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ALLO I L L V STRISSIMO 


~^ n et eccellentissimo signore 

IL SIG. FRANCESCO MARIA FELTRIO 

DALLA ROVERTH PRINCIPE d’vRBINOj 

0 RATIO TOSCANELLA. 

L POETA, che neramente (la tale in no - 
me , & in fatti] abonda di tanto merito , 
&ài tanta eccellenz^a ; che ingombra il 
mondo di altifiimo flupore ; percioche non 
è materia o humile&pHraw uaga , &dilet tettole ; o ra- 
ra , &graue che non fta dalla colta (ita penna di parole 
gentili uettita ; &dt leggiadre , &fcelte, &tutte degne- 
fornata di colori, non men belli di quelli, che Iride 
nella Primauera su in cielo dipingono, dopo alcuna fia 
ue pioggetta . Il numero ufiito dal Poeta , è di manie- 
ra dilettenole , che a ufo dipiaceuolefiumicello, il quale 
fra bianchi spiccioli fiafii uà fiauemente le fue onde 
argentine auolgendo , onde ne rifiulta armonia fiauifi 
[ima ; raptfce li J piriti . Il Poeta dà co i uerfi polfo , fia- 
to , noce , ^ 3 ' ulta alle cofi morte . Nelle Elegie fà feenti- 
re le querele'^ ue der e, & toccare le lagrime degli ajjlit- 
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ti . A 7 <r i [Ì 40 Ì poemi non fi legge -, ma foie de il fuoco delle 
arjè citta : il [angue degli tic ci fi: tifilo delle arme ; l'ali de i 
uenti , &de i cannili . Il Poeta molti anni innanzJ a i 
tempi di Platone, & di Arrotile, £fel altri filofofi\tut- 
ti gli amma e giramenti filofifici inferno fiotto alcune [cor- 
de , & uelami : con fiauole quelle cofie dichiaro, che alia- 
no gli huomini alla cognitione delle cofii che informano 
a bontà ; che con fy attento rimuouono da i piaceri contra 
le leggi ; che [coprono ifiecreti della natura . Con la fa- 
ttola di quei feuerifitmi Triumuirijche nell'inferno giu- 
dicano /’ anime di tutti i morti, & danno a i maluagifup- 
plicij grani fimi, cerco il Poeta di [torre da i uitij le per- 
fine uniuerfalmente : con la fete di Tantalo , dall'auari- 
tia procuro leuare l'animo altrui :con la fauola di Licao- 
ne; dalle federate opinioni ritr arre : conia calamità di 
Bellerofonte ; abbajfar la temerità: con la pena d’Jfiione, 
fiauetare i mortali dalle men,che onefie operationi : co la 
fauola di Febo, che fia flato paflore degli armenti d'Am- 
meto , line onttanz,a della fortuna manifello : col rac- 
contare , chei Ciclopi fabricajfero le faette à Gioue ; che 
' Febo gli uccidejfejche Venere f offe di [puma generata ; 
i fecreti della natura ficoperfe : con le fatiche di Ercole, ad 
eccelfe imprefe infiammo : con la ineffabile amenità de i 
campi Elisij ; alla integrità della uita,allafede,alla equi- 
tà, alla religione ,à tutte le uirtu alletto . O maraui- 

gliefu. 


gito fa for&a del Poeta : egli le fpecie delle cofe , chiama- 
te elementi , cantando ci fece pale fi ; cioche faccia il ca- 
lore\ctochela terra l'aere generino . onde he Lb ero on- 

gi ne i principi ’j del gran cielo . onde ilflufjo del mare -, per- 
che cagione /’ arco ceieflefia di tanti colori . che frmga le 
nubi a mandar fuori tuoni . quale fia la cagione delle 
faette , delle comete altre imprefi ioni dell'aere . qua- 

le dei terremoti’, quali fiano le femerìfe dell'oro de gli 
altri metalli : Egli fpe colo la natura degli huomtni, degli 
animali , le forz>e dell erbe, delle piante, delle pietre,^ di 
tutte le cofe: Egli e fr effe con che celerità di moto ,fia- 
no le felle rapite ,gli eclifi della Luna , &del Sole ; i do- 
dici fogni cele fi ; le frode del cielo\& delle Stelle » la lun- 
vhe\&a , & breuttà dell e notti » &dc i giorni ; & infogno 
à conofcere ( benché alquanto occoltamente) quando ha 
da e/fere tempo cattiuo ; quando e buon fmtnare > quan- 
do tagliare alberi ; quando (ole are limare . & quando 
fare gli al. ri ordtnarij , & piu importanti effetti . O di- 
urna forala del Poeta egli nelle fortune piu orrende, che 
de ferme . reca conforto: nelle fami , & peflilenz>e ; gioia: 
nelle mine delle città , contento : nelle prigioni, ne i ceppi, 
Zanelle catene , piacere: ne t lamenti , nelle lagrime , & 
nelle morti , diletto . perche fe il Poeta ne i (hot uerfi ride, 
canta , camma , combatte , affé dia , ruma , di frigge ; 
f lamenta , piange . parla di morte • dica , sfaccia ao 
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che uuole apporta per occolta uia all'anima diletto incre 
di bile. Il Poeta e /prone allenirti -freno ai uitij , rifor- 
ma degli humam coftumi . Non fu mente di Omero 
di feri nere le file opere per ciancia . o capriccio, ma perin- 
fegnare nell'Iliade le forfè del corpo.&ncU'OdtJfea le mr 
tu dell'animo : gfper mofrarc anco i uicij,i dolori, l'alle- 
gref&e , i timori , &t dcfiderij degli hueminifotto diuer 
fe fìnte perfine. acciò chefpecchtandofi nelle opere loro & 
file cefi vmparaffero ad imitare i buoni . & ad h attere in 
odio i maluagi * Pale mente, & animo hebbe Virgilio 
Prencipe de i Poeti Latini. gitale mente, tale animo , A 
tale intentione parimente il noflro dotti s fimo M* LODO 
VICO ARIOSTO in quefio fùo Furio (ò . come io a cari 
to per canto uò mo fraudo. One fi a opera adunque e uno 
j pecchia , nel quale fi ueggeno le attioni degli huomini di 
laude, ò di biafmo meriteuoli,Aper confeguentc e uriope 
ra,che infogna a ben utuerej quando il uedere il biafmo, 
Agl'infelici Jùccefi di molti ; fa che s impari à fuggire la 
loro imitationeiA il uedere la laude , A ifelt et auueni- 
menti altrui-, accende in de fiderio d' imitargli. I fòpr atoc- 
chi Poeti in piu indiuidut ptuuirtu r ipofero in . quefio 
una, in quello uri altra, per formare urihuomo quadra- 
to,Ap er fetta di tutti loro. che quadrato, A perfetto huo- 
mo e colui. jlquale e di tutte leuirtu ornato ima io per for 
mare in un filo m diut duo, A fngólarequefla quadrai u 


ra,&perfettione,hotrouato uo't / lluflrifi.&Ecccllenttfi. 
Signor Principe-, Voi, che fete il nido dt tutte le uirt'u , in 
cui elle. à gufa di Stelle m feren cielo rivendono -, perche 
fe fi cerca la prudenza , tutta l'Italia sa , che hauete un 
intelletto pregno della memoria delle cofe pafifate^per ej 
(eie future preuedendo, operate in modo, & con tanta cir 
con fpi rione, &cautione, che nè la proserà fortunale la 
contraria u ingannerà delficuro. } laquale prudenza affi 
nafte quei due anni,che fiefte in Spagna, prejfo la MAE- 
STÀ C AT O L I C A-.oue come in Anfiteatro uededo i ua 
rii cofiumi di tutte le nationi del mondo » anco ltfn%e di 
tutti i Principi conofcefie.Se s'ama la magnanimità, Voi 
non temete le maggiori potenza del mondo>ma ferina prò 
uocare-s auuerrà mai che ueniatt à guerra prouocato. t 
u apparecchiate à mostrare alora altezza et animo fin- 
go lare. Se s apprezza la magnificenza . le magnifiche 
fpefe fpejfo da uoi fatte^quanto magnifico fiate fanno fe- 
de larghisfima.Se la fontina s ammirate ftimonian^a 
fedele ne rendono le iftorie,che la gran uittoria hauutafi 
ultimamente contra il 'Turco abbracciano ; nella quale 
t Eccellenti fi. Signor Don GIOVANNI d' Au firia .dell a 
uofiradefira formidabile fi (ènù.&la uidde pmuolte en- 
trarne i maggiori pericoli , &le piu folte ordinante de 
gli inimici a unta forza aprendo } infanguinarfi . Se filo - 
j da la temperanza, chi n fa la maggior modefita di uoi in . 
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parlando, anco co i pari , & inferiori ? Chi safliene più 
dalle donne altrui di uoiìchi mangia con maggior parci- 
tàìchtbeecon maggior jobrietà?cht meglio di noi contie- 
ne l mani dall'altrui robba ìchi rafrena meglio tutti i 
concupì [cibili appetitacelo ninno . Se fi celebra la Giu- 
fhtia]Vrbino,Pefiiro, tutti t uoflri fuddkti, Sfquafi infni 
ti altri bucmini predicano, che uiueteuita mnocentisfi- 
ma\che amate la concordia tncredibilmcnte &oue potè 
te metter pace, finz^a uiolenz^a, lo fate con fomma pron- 
tezjZja,Sfdiligenz^a:fite bumantsfimo con tutti-codiate i 
malfattori,® i ualorcfi, adotti, ®*da bene premiate, o- 
noratc&ejfaltate.-perche di lettere fete fludiojo, Sforna- 
to J opra ogni crcdenT^afredicanOjche con larga mano f oc 
corretela pouertà>£fujate fegn alata pietà]® 3 quello, che 
piu import a-ytemet e Dio cordialmete,® gli rendete quel 
maggiore onore ^quella gloria maggiore , che per uot fi 
pub' anteponendo le Chieje ,£fi diurni ufficij, à tutte l’ al- 
tre cofi .® 3 moff rondoni rocca ine [pugna bile de Ha fede 
di C R I S T O. In fomma (che troppo lungo Jare. fio uolefi 
fi andare duna in una le uirtn uoftre annouerando ueg 
go e fiere in noi tutte le uirtn , che concorrono alla perfet- 
tione dell'huomo atttuo 'd' ammiro in noi tutte , ® 3 tutte le 
r inerì fio. Taccio la nobiltà degli auoliuofin. t ornamen 
to della uofira IHufirisfima famiglia lafcio da canto : no 
' parlo , che fiate figliuolo dello Eccellenti sfimo G V I D O 


UAL DO 


BALDO IL Duca II II. di V'rbino : paffo fitto filen 
t io 3 lo fplendore di tutti i uofiri Illufirisfimi parenti, che fa 
ranno famofi fino a che giri il Sole .non ferino, che habbia 
te hauuto a moglie Madama 'LVQKET\h ì cheda piu 
bella Signora d' animo, & di corpo , che fi pojfa in terra ue 
dere','o e a ninna altra feconda figliuola di Duca,£fdiRe 
gina\& forella dello Illufirisfimo & E ccellentisfimo Dn 
ca di Ferrara ALFONSO II. Signore di ualore,&d'm 
gegno ! opra humanoima concludo, che l opera del Furi o- 
fo è un ritratto della ulta dell' huomo ; 0" che uoifite l'al- 
bergo di tutte le uirtufin&a lequali cos) fatta forma di 
uitaconfeguirnonfipuo: Pero a noi dedico quefla opera 
del Furiofi]&le fatiche, le quali intorno ci ho fatte , &ui 
prego ad accettare cotale mia de dicatione co quella gr a 
dez.Zja d' animo ,che è uoflra propria ,& atta ad abbrac- 
ciarelinfinità di mondi, fi tanti fi ne trou afferò. Iddio ni 
profferì, sfaccia pienamente felice* 

DiVenetia,aiXl 1 1. Giugno. M. D.LXXIIII. 



A I LETTORI. 


0 RAT IO TOSCANELLA . 

E^nd°ì° nobilifsimi Lettori, che altri fopra 
1 Armilo hanno ragionato della lingua,& dell’or 
togiafia, come cirolamo rvscelli perpe 
tuo lume della lingua regolata Italiana: altri del- 
le cofcj&uocaboli piu ofcuri, come lod o vico 
. ,• •„ • ^ OL n CE ^crittor di fama fempiterna: altri , della 

lemphce ìftoria al tcfto pertincnte,come nicolò e v c e n i c o , 
perfona ualorofa,& di bcllisfimc lettere.-altri deH’arte 3 deiriftoria 
intera 3 & particolare fparfa per quella opera 3 & delle cofe allaCof 
mografia,& Corografia pertinenti, come Simon f 0 r n a r i , il 
cj^ua c maggior lume (s io non m inganno)recò 3 & maggiore utili* 
ra al Furiofo,di quanti altri intorno ad erto fcriffcro, perche abon 
da di dottrinai iftorico,èfilofofo,& Cofmografo, & Corogra- 
fo fingolare:altri hanno offeruato i duelli 3 & altri l’imprefe, come 
Tomaso PORCA CCHI tra gli autori nominati nominatifsimo : 
altri la prudenza della conduttura della narratione Ariortcfca , & 
le rime 3 & cofetalijcome Cl e mente valvassore} il quale 
all era noftra,oltrc la dottrina di leggi 3 è patrone dcll’arte 3 & della 
ucra uia del porla in prattica : & altri altre cofe hanno oflèruate 3 
i accoltc 3 & notate 3 come Francesco sansovino famofifsi- 
moiuedendo dico tanta diucr/ità d , ofleruationi,raccolte 3 & anno 
tationi 3 ho uoluto anch’io affaticarmi intorno a tanto aurore 3 & 
& in tre cofe ho porto Audio particolare 3 & ho quella diligenza 
ufara 3 che penne se potuta maggiorejnelle Allegorie, perche qua 
to ha fentto fauqlofamcnte, & fintamente l’Ariofto ; ha fcrirto ad 
infoi matione,& inrtitutione de i mortaJimc i luochi communijper 
che fcr uono a tutti i propofiti,& a tutti i ragionamenti, & diffor- 
me 0 ™ al fuo luoco moftreròi& ultimamente ne gli Artificij , & 
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bellezze di quello nobilisfirao Poem^Vero è, che in efsi artificij , 
& bellezze hoquafi tutta la mia fatica impiegata ; perche gli altri 
fcarfamente nc hanno fcritto,& a me pare, che fia la più importan- 
te parte ; la più utile , & la più necelfaria a chi fi diletta della Poe- 
fia;& defidera fare acquifto dell’arte Poetica. Non refterò di dire 
ancoraché l’Ariofto cauò la materia della guerra tra Agramante', 
& Carlo,dalla uerità della iftoriaj ma la adombrò con nomi finti , 
& con altre ombre,per non ufeir de i precetti Poeticida uerità del 
la iftoria-,onde l’ordiméto della guerra di detta opera cauò, è que 
fta.Carlo figliuolo di Pipino Rè di Francia fece uarie , & diuerfe 
guerre fpauentofifsime,& fanguinofifsime.-ma tra le altre; effendo 
li ribellati i Saflòni paganifsimi in quel tempo , i quali habitauano 
di là dal fiume Reno, Carlo ftrenuo capitano 3 moffo l’effercito de 
i Francefi in un luoco,oue il fiume Ippia entranel Reno, con faga- 
cc intétione pafsò;pcr la maggior parte quella regione ruinò; li re 
ceingranparteqllagente trìbutaria;& con l’aiuto di Dio; hauuti 
molti ortaggi, uincitore à cala tornò.Dinuouo ribellando i Sarra- 
ceni,per tradimento di Maurontc,& compagni, entrarono in Aui 
gnone. Contrai quali Carlo mandò fuo germano Ildebrando,che 
nc i libri di battaglia è nominato Orlando, con altri capitani det- 
ti dai Poeti Paladini, &Conti.lldebrando con grolfo elTercito là 
giuntOjafTediò quella fortifsima città.In tanto foprauenne Carlo, 
& con ftrepito di foldati , et Tuono di trombe , con machine , con 
fcale,et con corde le diede batterie cosi gagliarde, che laprcfe;am 
mazzòi Tuoi inimici, et in fua podeftàlariduffe.Poiuincitorc,et 
intrepido, paisà il fiume Rodano col fuo efferato ; entrò ne i confi 
nideiGotuct arriuitoà Narbona città famofifsima , che alhora 
era la fede Regale di quei popoli, d’alfedio la cin le , et dentro ci 
rinchiufeil Re de i burracini appellato Atima;Ct nel Furiofo, Agra 
mante. Intendendo quello i piu uecchi et principali dei Sarraci- 
ni, che habitauano in quel tempo in Spagna,raceolfero un’efferci- 
to, et fotto la feorra del Re Amor; ò come altri uogliono, Machi- 
nejet dal uolgo,\lirfiglio;marciarono contra Carlo ; ilquale ani- 
mofamente andò ad affrontargli foprail fiume Birra, et la uallc 
Corbaria joue i barracini hebbero unamcmorabil rotta:et*uedcn 
do il Re loro morto;fi mifero in fuga, et procurarono faluarfi nuo 
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rando ; mai Francefi con barche , et arme da lanciare , lor furono 
dietro ; et parte ne prcfcro ; parte n’uccifcro ; parte nell’acquc nc 
affogarono . Pofcia, con una gran preda, et ricche fpoglic , Carlo 
uittoriofo la rcgion Gotica Taccheggiò ; diftruflc fino da i fonda- 
menti Ncmaufo, et Agate nominatissime città, et le abbruggiò: 
menando à ferro, et a fuoco quali tutto il refto di quella regione, 
& ultimamente, Tempre lodando Cristo autor di tutte le Tue uit 
torie ; che molte n’hcbbc innanzi, et dapoi, al trono del Tuo Prin- 
cipato ritornò. Da quella iftoria cauò l’Arioflo la guerra tra Agra- 
mantc, et Carlo ; che è il ncruo di tutta l’operai adombrandola pe- 
rò, come il meglio li parue . Le altre guerre , che tocca incidente- 
mente ; Tono guerre d'Italia figurate, come à punto Tuccefferojcioè 
iftoricamcntc, et non poeticamente : lequali furono dall’Eugeni 
co, et dalFornari diligentisfimamentc,etcon marauigliolàbreui- 
tà recitate, però io da càto lafciandole, tutto allàrtificio,& alla bel 
lczza(comc ho detto)del Poeta dato mi Tono. Credo, che io uiha- 
uerò fatto coTa grata, et con quella credenza humilmente ui baTcio 
la mano. Seperauentura alcuno lì d effe à credere, ch’io m’haucsfi 
fognata la iftoria di Carlo Topra citata, legga l'undccimo libro del 
uqlume intitolato latinamente A ppendix, attaccato alla iftoria 
Franccfe di Gregorio Tvronic o,iftorico a i noftri giorni di 
nomeecccllentisfimo,& uederà, ch’io fcriuo con fondamento, & 
ilucra. 
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ALLEGORIE 

DE I NOMI PROPRir. 

ET PRINCIPALI DI 

QJV ESTÀ OPERA, 

PER ORDINE DI ALFABETO, 

Da 0 rat io Tofcanella Pojlc. 
u 

Chamavte, fi toglie perla Imperfcttlone dell’età gìoucnile;co i 
uiajycbe quella, età accompagnano;^ per la pertinacia, 
dèmone fcuopre la cura , che hanno communemcnte i padri in maritar 
le figli noie: et la natura de i uecchi difficile ,et offra. 

jlndronica èpofìa per la fortezza dell'animo. 

Angelica rapprefenta la bellezza, et uanagloria delle belle dome;thc [pregiando 
i mer itatoli; indegnamente ,&■ uilmentc poi fi congiungono: ò ad opra impudica 
fi mettono. 

.Argia dà ad intendere la corruttela ; cioè, à che oper ottoni Jborche, et biafimeuoli 
confbringano i doni . 

.Arpie rapprefcnta.no tauaritia. 

o iftolfo fi prende per l'huomo contemplammo , che con l'ingegno penetra fino linfer 
no, et il Cielo, non che la terra;come effo,che non folo cerca in quefla opera tutte 
le parti del mondo;ma uà alt inferno, et nel paradifo terreflre : ancora fi prende 
per t auuenturato,et felice;poi che accidentalmente ha la lancia d'oro, tlppogri 
fio, il corno, et le altre cofe fortunate, che gli affegna l’^irioflo . 

Atlante fi prende per dimore, che fotto uariè fembiange inganna gli amanti , et gli 
prende, et gl’imprigiona;ct fene piglia giuoco. 
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Beatrice 


B 

, Beatrice madre di Bradamate,che uuole maritar la figliuola à figliuolo d Impera 
toraci non àpouero caualiero; è cjprefiìon della boriofa natura delle madri ; et 
della ofiinationc . 

Bircno figura il marito, che tradifee la moglie a torto; cioè fignifica la perfidia . 

Br adamante è un ritratto di moglie affettionata al marito in [ingoiar maniera ; et 
anco della gelofia. 

Brandimarte,è l’cffempiodiuera amicitia. 

Brunello èpofio pel ladroneccio;et quello,che dietro fi tira. 

C 

Calicorante fignifica la fofifiicheria } che irretifee gli huomim;et ella ancora nel 
la fuamedefima rete trabocca. 

! Carlo è rappref aitante de la fede Chrifliana,et un uero difenfor di quella. 
i diandro, et Tanacro,figurano il fratricidio. 

S Cloridano, et Medoro fi mettono per un paio di ueri amici , cioè per la uera amici- 
tiatetanco per la fede ucrfo ilfuofignore. 

D 

Danese Vggieri,è pofto per la fermerà. 

Dardinello, è mcjfoper la infelicità de i mortali . 

Doralice ejprimc la mutabilità delle donne, perche dallo amor di Bodomote; aquel 
lo di Mandricardo fi dona;et in lui fi rifolue. 

Dudone,t eff empio di manfuct udine ,et pietà. 

£ 

Ere mita, che raccoglie ì \uggiero;è figura del diurno aiuto. 

Erifilla, fignifica auaritia;perche chi ama i danari, riefee auaro ; et il fuo nome fuo- 
na, cimatrice di danari. 

F 

Ferra v rapprefentalofdegno. _ 

Fiammetta è prefa per lafraude,che fanno le donne à gli huomini, quando uoglio- 
no;fcbcne fono dUigcntiffimamcnte cufiodite. 

Fiordiligi è uno intero effempio di Vedoua. * 

Fiordifpin.i è collo. ata per [impudicitia; &per Umor libidinofo, et flrauagant e 

sfrenatifiimo. 

G 

G a b ri n a è prefa per una pesfima uecchia;et per la bugiarda et falfa moglie . 
Giocondo fi prende per la disfimulatione prudente delle fraudi delle mogli . 
Gradaffo figura la forga del corpo;et che ha per mir a l’honore . 

Grifone,& ^tqnilant e figurano l amor fraterno . . , ; 

Guidone fi prende per la fcruitù perìcolofa,cbe l'huomo fa alle dorme, poiché nel re 
gno loro era obligato a gioflrar contra diete. 


Inferno 
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Inferno dinota la pena dei noff ri u'uij. 

j Ippalcafimette per una fedele meffaggiera, et accorta, et cauta. 

Ifabella è un ritratto della pudicitia. 

Ifola et oleina fignifica il piacer fenfuale , che adefea l'animo humano , et il prende 
in modo, che diuenta tutto terreno . 

Jppogrifo èprefo peri appetito naturale, et sfrenato. 

L 

Leone, delibera Ruggiero, et gli cede lamoglie,è figurato per la cortefia . 

Lidia è lo effempio di ingratitudine. 

Logiflillafi prende perla prudenga,cheperla diritta uia della ragione guidalhuo 
mo fuori de gli errori del mondo. M 

Malagigi, ècfprcsfione dell artemaga. 

Manducar do èprefo per l audacia. 

Marfifa è fignificatrice della fuperbia,et della bizzarria; et anco dello amor frater 
noverche per Ruggiero fuo fratello fe la prende dinanzi a Carlo , trattandofi di 
dar Br adamante a Leone. 

Marganorre effernp tifica la Tirannia;etil fio cafiigo;cioèPingiufiicia. 

Marjilio figuifica configlio canno , perche configga Sgrumante con mira del prò - 
prio utile. 

Martano è fignificatiuo della uiltà. 

Medoro, è po llo per Ibuotno auuenturato. 

Meliffa infcrifce allegoricamente la illufione ; & la confi ellationc ,& il genio anco- 
ra, che ha cura particolare d alcuno. 

Merlino rapprefenta la uerità;la quale per paura flà rincbiufa nelle grotte,^ nel- 
le tenebre de i cuori nofiri . 

Morgano è in figura il uicio;che di continuo combatte la uirtù . 

N i n f e ,che cacciano fiere dalle felue,fi prendono per le uirtù morali , che cacciano i 
bcfliali co(ìumi,& le fiere pafiioni dalle anime de i mortali, infclnate ne i corpi. 

ìd or andino fignifica la troppa credenza à gli accufatori ; <£• quinto danno , ò uer go- 
gna rechi:& anco fignifica lapenitema dell' errore;^ lagiufiitia. 

o 

O b e r t o, fignifica la mutation della fortuna . 

Odoricofi prende per P inganno fatto prete/lo cf amicitia. 

Olimpia figura la moglie a torto tradita, & abbandonata dal marito;cioè l'innoccn 
?a, che mene liberata dall' Orca, che uiene a dire dalla non meritata pena . 

Olimero moflra P ufficio del nero cognato,uerfo P altro cognato, poi che ne i maggio 
ri bifogni d.' Orlando, gli è a ifianchi;come nel duello , cantra Sgrumante , Gra- 
daffi>,& Sobrino. 


*4 x Orlando 




Oriundo fignifìca in furore in quefla opera : & rifanato ; < ! / cjfcmpio d un perfetto 
capitano. 

Origlile è ritratto della meretrice, che non ha fede in fe;ma è fentina d ogni Micio. 
Orillo , è prefo pel uicio,:he fempre germoglia nel uiciofo : fino a che egli cuna , & 
' {pianta dal fuo capo la di lui radice. 

T 

Paradiso terreftre dinotali piacer e, drle delicie,cbc gode, chi esercitale uirtù. 
Tinabello,uiene a fìgnificare il tradimento. 

R 

Ricciardetto ft piglia per gli amorofi ingannhpoi che in uece di Br adamante 
fua forti la,ft giace con Fiordifpina. 

Rinaldo t meffo per il trauaglio,& l'elperienga di molte cofe. 

Rodomonte è prefo per la t emerita; & in lui ella è c(prcJfa;col fuo fi ne. 

Ruggiero è pofopcr un'intero mantenitor della fede matrimoniale . 

S 

Sacripante fignifìca amante fuenturato; & che alla fine con fuo danno, & uer- 
gogna t? confretto abbandonar l'imprefaamorofa . 

Sanfonctto per caualicro fedele;&per perfona (pirituale. 

ScnapOyper la cecità delle ricchezze. 

Sirene fono prefeper le meretrici, che ci conducono a uer gogna, & à morte . 
Sobrino;manifefa quale debba ejfcrc un fedele configli ero . 

Sofroftna è pofa per la temperanza. 

T 

Tan acro , dr diandro figurano il fratricidio '. 

Teodoruythe tormenta Ruggì ero, dà indicio della crudeltà, & de i fieri effetti fuoi. 

V 

Vilania, é prefa per donna, la quale per tentar la fortuna, corre pericoli. 

Z 

Zerbino è pofopcr la gentilezza. 




AKCO* 


)igilizéd by 




Argomento. 

Fugge quanto piu può ueloce è prefia Juv 

Angelica il Signor di Aiont' albano ; m 

Et Ferra'u trouando a la forerà 
Vien fico a l' armene poi fi lo fa humanoj 
Lo Spaghuol del caduto elmo di tefia 
Fa nuouo giuramento ; e non piu vano . 

T irba Rjnaldo al Re di Circafiia 
Quel foaue piacer, eh’ et piu defia . 

ti ~ 1 






ALLEGORIA. 

I ER Perraù,&Rinaldo,i quali combattono infieme, (limolati dalla concor- 
1 ren7a,checra tra Ioro,in amare Angelica ; mentre ella fugpiua;fi dinota qui 
to fia uana cofa il fare à concorrenza in amare una donna ; S: danneggiarli 
perlei;poicheellaafuo beneplacito può far rimaner Uana ogni opera degli 
amanti Tuoi. 

Per i’Arga!ia,che riprende di perfidia Fcrraùjfi uiene a lignificare , che l'huomo non dee 

mai giurare in uano . 

Per Angelica, che fi fenopre benignai Biadamitejfi dà ad intédere,chen6è ficuroil cófi 
darli ne'gl'nuomini; phe nòli curano d inginare,pur che conofcano pocerne cauare utilità. 
Per Sacripante, cherimane abbattuto da Bradamantc dinanzi agii occhi d' Angelica ; fi 



notifica 
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Per RmaUo.chr d'fiurba Sacripantein modo, che rimane priuo d'A ngelica • fi conofce a 
quanti diilurbi foccopoftì fiano coioro,iqual, a gl, amori carnali fi danni 

tfr anz^a prima , Canto primo . 

Le donne, i Caualierf arme gli amori. 

? A c J fi ! ò ’ chc ! P ? cti r pecialmente della Propofitione fi feruonomerò pre 
.apponendola per coced uta, pafTerò foloà dire,checonuiene,ch*efla propofitio 

wf p f ^ ° ““A CirC5i ^ n,e; ò neIia ma SS ,or patte : ò in una loia di 
oro.fc fondata in una fola crcollanT.aquella.che abbraccia una materia parti 
» -olarejcome la morted, uno & cola fim,le:è fondata poi in tutte lecircóftire: 
o ne la maggior parte di loro quella propofitione, che abbraccia materie generali^ Renerai. 
& particolari infieme:con|equeftap,opo(iuo ,e;nella quale M. Lodovico ah, osto P ren 
c'P- degli aetoiàu poeti d, quella lingua, propone materie g eneraI,,cioc donne, caualieri, 
arme, amori, &iIreRo;8c propone inficine maceria particolare, promettédo douerdired'Or 
landò parccolannen tocche uenne ,n furore , & matto per amore . D, qui nafee , che quella 
propofitione e fondata quali in tutte le c.rcóftàze: E’ prima fondata nella cos A,quàdo dice. 

le donne,! caualier,& cièche fegue . 

E fondata poi nel tempo. 

Che furo al tempo ,che pajftro i Mori . 

NelLvoco. 

D'affrica il mar e, e in Francia &c. 

Nella Persona. 

D’ ^tgr amante lor Re. 

Nella Cagione . 

Di Mendicar la morte di Traiano 

In quella prima ltanza ancora sollerua un gentile artificio di gradi: & per gradi incedo , 
quando due parole uanno dietro due parole; & tre à tre; Se quartro,à quatcro. Si cosi fuccef- 
fiuamente;ilche però non fi fa fcmprejma quando torna bene; come qui. 
i. Donne, a. Caualieri. Le donne ,icaualier 

L’arme,e gli amori . 

Le corte fte,l‘ audaci imprefe io canto . 

D\Africa il mare, e in Francia nocquer tanto. 
Seguendo tir e, e i giouenil furori . 


i.arne. a. dimori. 

4 

i. Corte fie. 2. Imprefe. 

I. OLfrica. 2. Francia. 
i.IRe. 2. Furori. 

S eguendo lire, c i giouenil furori 
D'^igr amante lor Rj. 


^rcificiolàinence ha proceduto il Poeta ponendo prima ire, che furori; perche prima s’ac- 
cende l'ira ne i petti fiumani, & poi fe uiuacemencein cflo loro s’apprendc,nerifu!ta (come 
i terila Sencca^iliurore.Ma perduri' ira fecondo i Peripatetici è la cote della foi rezza; & per- 
che Ci c. non uuole,chehuomofi polla chiamar colui, ìlquale non s'adira;di pii! perche l'ira 
non li ta lenza il fnorlo dd dolorc,fappiafi,che bilògno era, die il Poeta ailegnaiTe la cagio- 
ne dell' trecche crebbero in furori nel petto d' Agramante.però foggi unfe. 

Di Mendicarla morte di Traiano . 


La 
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| La mortedi Traiano adunquefu cagione di tallire. Se furori ,& cagione natada giufto 

morio di dolore. 

Apprellojlo affronto delle due lettere RR. in quel pezzo di uerfo. 

Digrumante lor t{e. 

E dottamente u lato; perche imitala qualità della cofa; cioè la uendetta , laquale propone 
il Poca dicendo 

Digrumante lor Re, eh e fi di è uanto . 

Di uendicar la morte di T r alano. 

Et la uendettajè cofa afpra in chi fi efferata; & afpro è il fuono, che rifulca dallo affronto 
delle lettere RR. 

Stanza feconda > Canto primo . 

,, Dirò £ Orlando, &c. 

Auiamentc ftee il Poeta, a porre prima nella fua propofitionc le cofe generali , & poi le 
C particolari; perche prima è il gcnere,chelafpecie,& che lo indiuiduoiprimacgh è ge ne 
^ rale'comchodectodilbpra)^>pofedónc,caua icri,arme, amori; 8ec.adeffo pafla alle par 
ticolari;cioè ad Orlando; & promette dir di lui in particolareicosì deono fare i buoni Poeti, 

Se non prima proporre il particolare. Se poi Ugencrale,. Etfemi uerrà moflro , che (urtato 
propofto prima il particolare, che il generale;dirò,chc meglio ftia pofporre d particolare, per 
che il particolare naturalmente è dopo il generale. 

Che per amor uenne in furor e,ò matto. 

Come per amore fi poffa uenire ut furore, & matto,fi legge nei Dialoghi de i dottisfimi 
Filofofi M^perone Speroni, & M. Leone Ebreo. 

Come poi offendo in furore. Se matto fi diuengafauio. 

Stanza terza j Canto primo. 

Tiacciaui generofa erculea prole . 

Q Verta è iainuocatione.Nella quale s’ha d'auuertire, che il Poeta imia i Poeti Latini, 
i quali prima propongono, 8e poi inuocano;ma in parti colar Virgilio; ìlquale anch’cf 
fo prima propofè cioè, 

„ *Arma,uirumque cano . 

Etpoiinuocò. 

„ Mula mihi caufas memora . 

Veròè,chei Poeti Grechi hanno in cortumed’inuocar prima, Se poi proporre. Ma Se que 
fti, Se quegli fanno bene; Se tutto ciò procede da diuerfa confidcratione;pcrche i Poeti Lati- 
ni confiderano l’ordine; cioè che prima è la cofa; & poi s’inuoca intorno ad ella cofa; per ciò 
propongono prima,Sc poi inuocanoifie i Poeti Grechi confiderano la Dignità; 8e perche piò 
degna è la inuocarione,rilpetioà chi fi inuoca; chela propofitione; perciò prima muocano, 

8e poi propongono. 

Stanza quinta } Canto primo . 

Ori andò, che gran tempo innamorato &c. 

Q Verta è narratione;Se è la nanat'onc princ’palcdell’opera.Ma perche le narrationi ho 
ra fi chiamano filo foli che, hcia h;floricht,hora giudic.'alijhora epirto!ari;ficcódo, che 


abbrac- 
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abbracciano materia pertinente à fi]ofofia,ad hiftona,à giudicio,ad epiflolc: Horasacqui- 
ftano particolari nomi da i temt>i,come dal tempo pattatola! prcfentc,& dal futuro: Ag- 
giuntoui, che delle nanuitioni jilcra fi chiama pd retto; al era per l'obliquo; altra pel conuica- 
uojalrra pel com parar iuo; al tra pel di doluti uo; altra fauoloù, altra fittile , altra ciuile^ altra 
digreijor^altra attiua:Et di loro altre s'ufano per far fede, altre per acculare, altre per diiet 
tare, altre per ornamento,a!tre per laude: Elle hanno fei circoli?. nzc; la pcrlbna agente, la co 
fa fattaci tempo, nel quale ella c fiata fatta, il luoco,doue é fiata fata, come ella (ì a Hata fat 
■ P tTC hc cagione: Però fi può fondare la narra tione piincipalmcntcò in quell ajò in quel 
la delle circoftanzc . Qu_elta narratone uf.ua diiì' Ariolto, e fondata nella perlona’pcrche co 
mincia dalla perfona di OrlanJo.diccndo; 

Orlando ,chc gran tempoinnamorato . 

Ma fappiafi,chcnon ha cominciatoà cafodalla perfona. maper Jue rifpctti: l’uno perche 
la perfona c più degna delle altre circonftanzeil’altro, perche dalla perfonadi nomealla fua 
opera; & da quella perfona di Orlando malli inamente, chiamandola ; Òhi. andò Fvr. toso. 
Dico,chc chiama la lua opera dal nome della perfona di Orlando non lenza ragion dell’ar- 
te; perche fi come Donato fopra Tercntio fcriuc,che i nomi delle comcdic fi cauano da quat 
tro cofe;cioe da nomc,luoco,facto,fucceflo,cosi auro le altre opere da una di quellcquattro 
cole nome prendono: & pare, che quell’opera dia indicio d'eflerpiù nobile, che da piu nobil 
co.a uicne denominata; ma il nome e la più nobile , però dal nome uoLlc I’ArioHo denomi- 
narla. Et per nome, intendo il nome proprio delle pcrfonc.Dal nomehebbe nome quella dot 
tisfima opera di Omero, che fi chiama Odilfc» : Scquell’altra bellisfima di Virgilio, che fi 
chiama Eneide: & dal nome anco quella rariflima, che Orlando Furiofo fi nomina . Dalle 
quali tutte cofe fi può cauar quello auucrtimento importantisfimo,chc fecondo il titolo de 
le opere; bifogna,che cominci la principal narrationerfe l’opera è intitolata dal luoco ; che lì 
cominci la principal narratione dal luoco corrifpondente al titolo:fe dal fatto; comincili pa 
rimente a narrare dal fatto pure al titolo corrifpondente: così dal ('uccellò : & dal nome, co- 
mequi . 

Coloro iquali li danno a crederc,che l'Arioflo faceflcmale,a intitolar quella opera. Or- 
lando Furiofb,quafi che un cerai titolo le toglia reputatione; s'ingannano; perche eflendo la 
dottrina dei cócrari una, & la medefima,& dcfcriuédoun Furiolo, con lo aggim gerci la ca 
gionc dello cflcre taiediuenuto,uienead infegnaredi fuggire così fatta cagione, à moHrar 
la llrada infieme di caminar per li termini da làuio. Et coli ha fatto bene ad intitolar quella 
opera in quella guilà. 

Fu de la bella ngclìca,t per lei . 

Auucrtafi.che deriuando Angelica da Angclo;<JDn le fu dato quello nome perla fua bel 
lez.za, quantunque folle bellisfima; perche fe le folle flato dato per ciò,cosi il Boiardo; come 
l'Arioflo le haurebbono allignaci effetti corrifpondenti al nome; & non lafciui, & dishone- 
fti itK3nto,chc lì fortomettellè ad un uilc huomo,comc fece; che c contri l’arte l'aflcgnare al 
trui effètti mcn che corrifpondenti al nome:ma le fu dato quello nome, hauendo fidamente 
riguardo alla (ìgnifìcationedel nome, onde deriua.Si fa,che angelo lignifica meflaggiero; & 

, perche Angelica fu mandata ibi padre, come fua meflaggiera in Francia,i Carlo, perfargh 
effètti, die quafì fubito nel principio dello innamoramento compolto dal Boiardo fi leggo- 
no; però elio Boiardo la nominò Angelica : & però l’Arioflo qui le aggiunge l'epitetodi bel» 
la; che fe non haueflè a quefto conGd.rato;baflerebbc,chehauefre detto. Angelica poi che la r 
bellezza riceue più toflo abbellimento da quella dittione. Angelica, che Angelica habbiabi- 
fog no dello epiteto di beila.Iiche fi può ueder nel Petr .quando dice. 

Ch i uolfi inuer f ^Angelica beltade. 

Etalcroue,così in elfo Petr.come nell’Ariofto. 

„ tìauea infiniti & immortai Trofei. 


Trofeo 
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B à quanto 
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à quanto ho detto di (opra. 

„ Che zìi fù tolta la fua doma poi . 

Querta fettima ftanza,& l'ottaua,& la nona,chefegnono,(bno molto artificiofe, perche 
hanno cofc, che pervengono ueramentc alla narratione,dieufa il Poeta. Efla narratione(co- 
me ho detto di (oprale fondata nella pcrfona,cioé nella perfona di Orlido, perche cominciò 
a narrar da Orlando, & quella fpecie di narratone, che c porta nelle perfone , deuc hauer ò 
piaceuolezzadì parolc.òdilfonvglianzad animi, ògrauità,ò fpcranza, òmanfuetudine,ò ! 

1 paura, ò folpitione, ò ddideriojò dtflimulatióe,ò mifericordia,ò uarictà di cofe,ò mutation 
di fortuna ,ò difeommodo non fpcratojò l'ubica allcgrcz/a;ò giocondo fine,& riufeita delie I 
cofe. Le cofe , che ha la narratipne antedetta dell’ Ai follo fono. 

1 Difeommodo non f eretto. & 

, i Vetr i età di cofe . 

i Difeommodo non (perato;narrando,cheOrIando,ilqualehanea conlunga gnerradìfefa 
A ngclica dall'Oriente a!l’Occidcnte;la perfe nel fuo pacfe,fra tanti amici luoi , lenza ado- 
prar fpada.Còfa,che non li haucrebbc mai creduta. 

i Varietà di cofe poi,che amandola anco Rinaldo , & eflendo-pcrciò nata gara , tra fe, & 

; fuo cugino Orlando, Carlo la pofe in mano al Duca di Bauiera , promettendola in premio 
a quello di loro.che nella giornata,chedouca fare contra Agramante, uccidcua più Saraci- 
! n j; nientedimeno i batteggiati furono perdenti, & Angelica fenc fuggi. 

Stanza decima , Canto primo* 

i , r tntrò in unbofeo y ertela frettatila; 

; „ Jfnicontrò un Catulier , cb'à piè ueiùa . 

li Poeta teflcndo quella fua opera, tiene un’ordine alquanto diuerfo da quello de gli aT- 
: tri buoni Poeti;perchc prima, che fornifca di narrare una cofa, entra nell’altra; & di quell’al 
tra, in un'altra; & cosi in molte altre.Onde molti fi hanno crcduto,anzi a (fermano, che me- 
rita biafimo;conciofia,cheli fcrictori dell’arte uogliano, che gli cpifodii dalla materia proce 
dano, & che non fiano da quella feparati.Io sò,che il fommamentc dotto Signor cusos 
; di n o r e s, moftra, che i biafimaton dello Anofto in quella parte fi ingannano:ma non 1 
’ uogho parò rtftardi dire; che à me pare, che il Poeta fia flato in quello giudiciofiflimo; per 
che già c conceduto da Orario nella Poetica , & da altri ; che l ordine poetico, dee differir 
molte cofe, nel tempo da ucnire, & dice molte cofe. Se non una (ola; 8c dicendo, che fi diferi 
; fca molte cofe;s*ha da creder più torto, che intenda dicofeuaric, & diucrfe,che di cofe d u- 
na maniera fola. Et sì come una ghirlanda tanto c piu bella , quanto conila di fiori più ua- 
rii,& diucrfiicosì anco un’opera tanto c più bella, quanto conila di più uarie,& diuerfe nar 
rationi.il fine del Poeta è il diletto; & quel chedtlerta èia uarietà;& fpcculmenteJa uarie- 
tà delle cofeipalfando adunque à uarie cofe il Poeta,ufa la uanetà, St per confeguentc dilet 
ta.Barta,chc tornando alle cofetralafciate,ci'torna con quella gratta à punto,che farebbe u- 
na donzella nel relTcre una ghirlanda, che hauendo di quattro, ò cinque forti fiori ; partifoe 
ciafcunadi quelle parti, in più pamcclle;& intrecciandone prima una particella di rofli;poi 
n’intreccia una particella di bilichi, pòi una di gialli; & così d’altri co!ori:finite,chcha quel- 
le particelle ; ritorna ad intelferne un’altra particella di rolli; & così fuccclTtuamentc uà ri- 
fondendo allointrecciamento fatto prima delle altre particelle: & tornando più uolteà ua 
riare, &à rifondere alle uarictà prccedcnti;fa un'opera tanto uiftofa,St garbata, & dilcttc- 
uole, quanto sì può più defiderare.Se mi farà detto , che non olTcrua in quello pienamente 
l'artc;ri(ponderò,chc molti altri famofi ancora, & d’ai tre lingue, almeno in altro puntalmen 
tcnonl’o(feruano:ilchenonhabifognodi proua per clferenianifcllo. Semi farà replicato , 
che Omero, ò Virgilio così non fecero- ; foggiungerò, chealtroordine ricercauano i tempi 
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d'Omcro,&di VtTgi io;8c altro ordine ricercarono i tempi deH’Ariaflo.I tempi mutano^ut 
te le cofe;& parlando delle cofedi poefiz;non fi uede chiaramente,che 1 Tragici, coli Gre- 
ci, come La tini j che i Comici;i Satirici;! Mimicijgli Hcroiciji Linci; i Ditirambici; Geòr- 
gia; Bucolici , & d'altra force , hanno tenuto uani ordini , fecondo che la fuccclfionc de i 
tempi gli oonfigliauaHi pure .Bilbgna che il buon Poeta fi configli coi tempi , & babbi ri- 

f uardo a i tempijfe uuole,che i luoi componimenti dilettinoialtriméte perde (come fi fuol 
ire)l , olio J & l'opera. L'autorità loia del Poeta ci dee ballare per farci conofcere, che ha fat- 
to benilfimoà tenere ordine cosi fatto . Molto bene hauea letto l'Ariolto l'arte Poetica di 
Arìfiodle,&d’Oratio,8c quanto dell’arte fi potea leggere, & hauea letti inficme i migliori 
Poeti, 3t oflernarigli ordini loro,nu confiderata la mutatione dei tempi, & quanto i ncftri 
tempi d’una uariauarietà fi compiaccuno,deirel'ordinc, che ha tenuto: & che lo Labbia 
eletto gindiciolamcnte,ò nò, & habbia fatto da dotto , la elpericnza ce lo inoltra , die à gH 
huommi,& alle donne d'ogni età,& profelfione fopra modo piace.Et quell’ordine, che pia 
ce, Seda tutti è lodato, quello è buon’ordme, & non quello, che piaceua, Stralodatogli 
mille, & più anni, & adeifo mutamento panl'ce,ò non piacerò non piace tanto, ò da altro or 
dine piò diietceuole è luperata. 

Stanza undecima , Canto primo • 

M Ut più leggier correa per laforefta , 

,, Ch’ai pallio rojfo il uillan mego ignudo . 

In quella comparatione, che lotto nome di comparatione,quì intendo & colhtfone,& fi 
mTitudine , & cosi intenderò da qui innanzi ; s ha da Capere, chef Aciorto mollra il foliro 
giudicio, 5c gufto nell'artejpcrche olferuandofi da gliintendemi dd l'arte Stgiudiciofi fcrit 
tori nelle comparationi,Ucompaiareil inafchio,àperfona,ò cola match]*; & la femina;i 
peiibna.òcoIaferninilejelTendoRinaldodi fello malchilejo comparai perfon a mafeh ile* 
cioè ad un uillan mezoignudo:& poco più giù comparando Angelica, che òdi fello fosti mi 
le,la comparai perfona di fello feminile; cioè ad una pailorella dicendo. 

„ Timida paflorella mai fi prefia 

,, 7{pn uolfe piede mangi d Serpe crudo. ' . 

Et quella auucrtenza e degna d’elfer confiderata, & olTertma. 

Stanza duodecima , Canto primo* 

€ ra coflui quel Taladin gagliardo 
figliuoli tAmon, Signor di Montalbano , 

*A cui pur diangi il fuo deflrier Baiar do 
Ter Jhrano cajò ufeito era di mano . 

Qui ufa quel color Retorico , che tra gli ornamenti delle fentenze è chiamato Notatio- 
ne.Erla Notationc è quella, che pernia di fogni ò uirtuofi,;ò uiriofi fcuopre la perfona di 
cui fi parla fenza nominarla,cofa,che porge uaghezza alia profa; ma particoJarméte al ucr 
lo .Qui fenza nominar & Rinaldo per uia di freni uirtuofi,& d’altre condì rioni à lui in par 
c ; colar pertinenti,poeticamente lo dà ad intendere; cioè chiamandolo paladin gagliardo fi 
glinolod’Amone,S'gnordi Montalbano;& patrontdi Baiardo:tutte colè particolari di Ri 
naldo;che altre,che Rinaldo non era figliuolo di Amone,nè Signor di Montalbano; ucpa 
trono di Baiardo. 

Stanza terzadecima, Canto primo. 


» 

i» 

» 

»» 


Ni? per la rara più , che per la folta . 
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Gli antiteofòno, come occhi deIl’Orationc,& chi gli ufa bcne,&à cempo; rende ocra- 
mente luminofo il fuoparlare.In quello uerfo haka,&fo ita fono in aceti ; cioè pa- 
roledi contrario (ignihcatol'una all altra;& ufatc bene, & à tempo. 

,, La. donna, il palafreno à dietro unita . 

In quella Stanza cuccarono dal Poeta mirabilmente cfprcflì gli effetti del timorerilqua 
le timore fe occupa il cuore di alcuno,lo induce à perderli di maniera, che non sì che fi fac 
cia.Vcro c,che nello cfprimeigli bifogna,che lì auucrta fc la perlbna, che è in timore è gio 
nane, ò uccchia;fe armigera, ò nòjfein luoco chiufo,ò aperto; fe à cauallo,òà piedijlè huo- 
rao,ò donna;perche fecondo che e diucrlb il decoro di quelle cole; cosi anco bifogna d mer- 
liti care la narratione di tali effetti del timore. Qui efprimc gli effetti del timore in una don 
na;& perche naturalmente la doni) a c pili timida dell huomo;piff efficacemente efprimeco 
sì fatti effetti in ella, die non farcbbcin unhuomo;Di più,hauendo riguardo, ch'ella è à ca- 
uallojgh narra tutti dependenti da ciò;dicendo. 

Che uolta à dietro il palafreno ; 

Che non guarda quale fiala migliore firada ; ma lafcia la cura di quello al palafreno , 
chec una beuiatE pallida, trema, & è fuori di fe. 

„ La donna il palafreno. 

Auuertasì anco , che 1* Adolfo non affègna caualli da fartione à donne; le non à quelle, 
che introduce armigcre;ma caualli inanfueti, 6t di commodità: Et certo fià benelohauer ri 
guardo al fello , alla profeflìonc , & alla età in attribuire, così cauaicature, come altro alle’ 
pedone. Di qui auuienc,chc alfcgna ad Angelica donna delicata, & non armigera, un pala 
freno; cioè una forte di caualcacura manfueta, & commoda. 

Stanza dccimaquarta, Canto primo. 

M Ter che de t acqua ingordo, e frettolofo 

„ L’elmo nel fiume fi lajciò cadere. 

Duccofe fi cauano dalla flan/.a,doue fono quelli due uerfi.La prima, che il Poeta dieen 
do edere caduto 1 timo à Ferrati nel fiume j> fretta di berc;uoIedinotare,che la troppa fret 
ta è cagione di lunga dimora, & di danno.L'altra,die uolendo uenire ahaccontamento,che 
hauendopromcfloallo Argalia di gittareà breue andare l’elmo nd fiumejmal fuo grado la 
formila gli faccfle adempir la promeffa ; fi nafeere buona occafione ; & però buona, pet die 
nafee da finta uerifimile.La finta uenfimile è, che per lo haucr combattuto manzi Ferrai!, 
& per efier pieno di fu dorè, St di poluerchaueflegran uoglia di bere; & che perla gran uo- 
glia frettolofamente fi folle chinato col capo al fiume ; & che chinandoli col capo, gli fofle 
caduto l'elmo nel fiume:che in altra «uifa non hauerebbe così del uerifimOc, che gli fofle 
caduto l'elmo di capo.Così occorrendo a i nouclli poeti di raccontare un fucceflo; fa mdlie 
ro,die con buona occafione lo raccontino; & quella farà migliore occafione, che farà piò 
uenfimile il fucceflo. 

Stanza decimaquinta. Canto primo. 

» Quanto potea più forte, ne ueniux. 

Quando alcuna perfona introdotta habifognodigrandeaiato;fc uuoledl Poeta, cheefla 
pedona elea di quel bifognojfi mellicro, che introduca ad aiutarla pedona, che grandemen 
te polla; perche quando la pedona introdotta ad aiutare non è di potere uguale al bifogno 
del bifognofo ; ò maggiore ; pecca «Intra la uenfimilitudine.Pcrò l’Ariofto bifognando ad 
Angelica grande aiuto, per rifpetto della gran potenza di Rinaldo , alle cui mani uolca dir. 
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chefcampò;inrrodutte Fenati i {occorrerla, che era anch’etto di gran ualorc. Et fccegitidi- 
ciofamcntc;& così fi dee fare. 

Stanza dccimaicfta, & 17. Canto primo. 

E, perche era cor tefe, e rìbauea forfè - - 

con ciò che fegue di qnefla : > 

Cominciar quitti una crudel battaglia , r ' v ' 

con ciòchefeguc. 

Narrando un duello l 1 Ariollo,hora con copia di parole lo narra; hora con breuità. Nar- 
ra con copia di parole i duelli,che nc n riccuono interrompimcnto;nepcr nuouo accidente 
fopragiunro,ricercano breu giro di parole per pattare alla narratione dello accidente : ma 
con breuità narra quelli,che riccuono interrompimento ; ouero, che per nuouo accidente 
fopragiunto, ricercano breue giro di parole per pattare alla narratione di elfo accidente . Il 
che fi uede nella nairationedi quello duello tra Rinaldo, & Ferra il; laquale è breue per que 
fio, perche Ange!ica,mcntre corri battono, fc ne fugge:& nelle cofe fubitc , & in breue tem- 
po occorfejnon Hanno bene le narrationi lungheima coi rifpondcnti allo fpado del tempo. 
Cosi fianco Virg.per tutto, come fi può uedere ne gli artifici Virgiliani da me polli in luce. 

Stanza dccimaottaua, 19. 20. Canto primo. 

Fìt primiero il Signor di Montalbano &c. 

L’Ariofto fi,che dei due combattenti per amore; prima parli Rinaldo di rregua,cheFer- 
rau , perche a chi più ama, più duole perdere la cofa amata; Ferraù amauà Angelica ; inai! 
Poeta non afferma, che l’amaffc unco,quanto Rinaldo, & Orlando i anzi la mette in forfè, 
dicendo dilopra j 

€ perche era cortefe,e nhauea forfè 
T^on men dei duo cugini il petto caldo ; 

Ma parlando dello amor di Rinaldo ucrfo Angelica,parla fenza forfè, dicendo 

Si come quel, cha nel cor tanto foco , 

Che tutto n’arde, e non ritroua loco. 

Vero è, che facendolo parlar prima in materia di tregua;Io fi attegnar la cagione nana di 
combattere allhorajquando combattendoli per Angelica, ella fe n’era fuggita; & la uittona 
farebbe fiata fenza il bramato premio.Onde il douer di quel combattimento uolea, chepri 
ma fi trouafle Angelica, Scs hauellc nelle mani; & poi per uirtù d’arme fi decideffe di cui ef 
fa doueua eflere.Et così lo eflbrtaà-fare;Stcosì Ferraù l’eflortatione accetta. Chefe hauette 
indotto Rinaldo à parlar prima di tregua , fcnV.a attegnar la cagion uana(come s*c dettoci 
combattere alhora; Rinaldo hauerebbe modi ara uilta d’animo; & il poeta hauerebbe pecca 
ta animV 1 deCOI ° P ei ^ ona,li Rinaldo,dalui chiamata gagliarda; Se per tutto ddcrit- 

Stanza uigefimaprima, Canto primo. 
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Che’l pagano al partir da le fr e fche acque '• 
7^on lafciò à piede il buonfigliuol demone ; 
Con preghi inuita, c2r al fin toglie ingroppa , 
E per P orme d Angelica galoppa. 
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Potctia l’Ariofto far, eh e Fcnaù,hauLudofo!ocaual!o,fo!omoncafleà cauallo, fc con a- 
uantàgyio, cercacela fua uenturamondimeno hauendo riguardo alia nationedi Ferraù,che 
era Spagnuola; perche li Spagnuoli fono macllri della buona creanza, & delle cortesìe; però 
uuole, che egli. Uguale era Spaglinolo , ufalfe cortcGa a Rinaldo , por non far corto allafua 
natione.Ec cerco la confidcracione della iiarione in quelli, & altri cali è molto commenda- 
ta nel poeta.Ma s’aggiunge di più, che in particolare lo chiamò di fopra cdridc, 

r» E, perche era corte fa e ri banca forfè &c. 

Onde fe altrimenti hauefle fatto, non farebbe ftato condii che quella c cortelia , laquale 
ne iJbilbgnis'ufaaltrui fenza fperinzadiguidardone. 

Stanza ucntcfimafeconda* Canto primo. 

„ 0 gran bontà di caualicri antichi, 

& ciò che fegue. 

Volendo muouere compalfione in altrui della finezza della bontà eaua’lerelca antica 
perduta in mola caualieri del fuo cero po:p orche ella li potea muouere da piò cofe, come ne! 
la Retorica d’Ariftotile,8c di Cicerone,& d'altri G può federe ; Se particolaimcnte nei Sa- 
turna’idiMacrobio;clelfela più conueneuolccofa à quello propofito; cioè la efclamatione. 
Et perche la efclamatione G fa, alle unite dalla pedona del poeta: alle uolce dalla perfona di 
colui,chc il poeta induceà parlarelfcct qUdla dalla fua perfona ; perchccosì à punto ricci- 
cauala qualità del negocio,perbauereautcorità lenza (ofpccto : poi che il pqeta è di mig- 

f ior autorità, che le pcrfonc da lui introdotte; conciofia,ch'elleno uengono ad efler Polpette 
per affetti nciquali Gano in uolce; ò per altra conditione. 

Stanza ucntefimaterza» Canto primo. 


*» 


Si mi fero ad arbitrio di Fortuna . 


I dotti polendo darci ad intendere ciò che folTe fortunata dipinreroinducmodi;& d’u- 
naforruita,due ne fecero.L’una chiamarono fortuna felice, & l’altra fortuna infelice. Ver 
porre dinari a gli nollri la fortuna fc]ice,s’imag inarono una donna l’opra una naue, checó 
uento fauoreuoleil mare aralfe . Perricrar poi la fortuna infelice, Gnlcro una donna iopra 
unnauilio,conuentodaogni parte canto concrario,che le rompelfc albero, antenna, ucle, 
farce, & altri inftrumenti marinai cfchi;ma della fortuna ragionerò anco aitrouepiùabon- 
deuolmeute. 

Stanza uentefimaquinta, Canto primo. 

,, Con un gran ramo d jilbero r imondo. 

QuellOjche il dottiflimo Signor cuoiano rvsrmt molto Signor mio fopra 
quello luocofcriue;mi piace infinitamente.Egii fcriue, che albero qui non è póllo per no- 
me generico;mapcr'qucl! , aIbcro,che i Latini chiamano Pop»lm ; & in molti luochi , come 
in Padouana,Polefine,Fcrrarefe, Pioppo; & inTrìuigiana,Ta!poni . Et certo non credo,che 
il poeta uolefle intendere d’altra Iurte d'alberi; cerche Ferraù era guerriero fortilli mo; & il 
farlo cercare l’elmo con quellafpecie d albero, che i Latini chiamano Vopulut ; fùgiudic o- 
famente fatto; perche la Piòppa'come è noto à cucci i docciò dedicata ad Ercole;ilqualepcr 
I la fua fortezza fù altrimenti Alcide chiamato:Voglio infcrire,che aflegnando in cercatnen- 
I to d’arme ad un forte albero; fa ottimamente ad aifegnarlila Pioppa, albero dedicato ad 
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un Dio della fortezza . Et quelli auucrtimenti , fc ben paiono fottili , abbeliifconoi poe- 
mi nondimeno incredibilmente: Se quei, clie piti fanno; pii! gli ofleruano. 

Stanza uentefìmaftttniia. Canto primo. “ 

n ^cordati pagati, quando uccidcjli &c. 

Ha fatto anco beniflimo il poetai far rinfacciar di perfidia un Pagano Spaenuolo • &à 
giudico nno,fc hauefle facto rinfacciare un Cnflianoi farebbe andato un poco più riten- 
tino. r 

. Stanza ucntc/ìmanona. Canto primo. 

sì ~4ll’ apparir che fece a l'improuif» 

sr acqua l’ombra, ogni pelo arricci office. 

IntroduceFerraù ad hauerpaura d‘un morto.; cioè dell 1 Argalia, iTquale hanea con le 
lue proprie mani uttifo : & nondimeno c da lui deferirto animoro in canto, die non cede 
ad huomo, che porti arme . Credo , che quello timore cada anco nei piò animofi,che 
uiuano ; per rifpccto degli effetti dell’anima , dapoi che ella è fi-parata dal corpo : Perche 
mi ricorda haucr letto in Un trattato. dcll’animajd'undotdsfimo autore; che udendo eg li 
prouare , che l’anima non moriua inficine col corpo, come fi danno à credere molti fterc- 
tici ; ma che uiueua , & faceua effetti uitali , addulfe quello eflempio , dicendo.Se un’huo- 
mo uiuo uedefle nella fila camera, à meza notte un'huomo impiccato , ilquale non folo 
gli folle mai fiato inimico; ma non l’hauefTc mai ne anco conofduto : & uedefle da un’al- 
tro Iato di detta camera impiccato un lupo ferociflimo , ilquale uiuendo gli folle fiato ini- 
mico; di quale, di quei due morti hauerebbe paura FSenza dubbio delio impiccaro,quan- 
tunoue non gli folle fiato inimico . Perche la natura humana conofce & fentc , che l’ani- 
ma dcU'huom© c rc-fiata uiua dopò la mortedel corpo: &diquì auuiene,che perinftin- 
to naturale ha paura , chequeli’anima non glifacda qualche danno . Et non ha paura del 
lupo morto ; perche conofce, che con elfolui è morta l’anima fua ; onde non ne può rice 
ucr male . Raggiunge ■ , che l'anima delle beftie è nel lingue, & del tutto confitte nel fan- 
; guc ; & pero, cornei! fangue è raffreddato & congelato, è morta l’anima delle beftie; per- 
che del tutto fa nlojue nei lupi pnndpii, & muore . Ma quelladell’huomoè fpecialmcn- 
tc da Di o «li nieiwe creata, Se infoia nel corpo debitamente organeggiato: & così, perpetua- 

I 1 r - . v ''",7 

Stanza trentefima, Canto primo. j 1 

n fax* rifalla a bocca cbiuft &c. 

Fi, che Ferrai! non rifponda all’accufa di perfidia;perchenon liauea fcufa;& era profeflor 
dell arme, «noe dell honorc:& qnclli,che fanno profclfion deU’arme,docdclI’honorc; non 
ritmuano feufe contri la ucmà ; madal!a uerità conuinti, &• dal rimorfodella propria con- 
fcienza } fi Hanno à chiufa bocca, 

Stanza trentefim afeconda > Canto primo# 

sr molto uà Rirtaldo,che fi uede 
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,, Saltare marini il fuo defrier feroce. 
n Ferma Baiar do mio , deb ferma il piede ; 
w Che iejfcrfengate troppo mi noce. 

& quello ,ch e fegue. 

Gli accidcnri.chc porgono lperanza,S: a un tratto la Iieuario;diIettano incredibilmente: 
però 1 Ariofto fece da giudiciolo , come è,à far, che dinanzi à Rinaldo fa'ti He d'improuifo 
d lio càual Baiardo , in tempo , cheperhauercombatutocon Ferrai!, & perhauergli corfo 
dietro, & molto cercatol 0 ;n hauea gran bifogtio:& quando entra in fperanza d'hauerio; & 
ticn cerco d edere à cauaUojclfo Baiardo più uelocementc,dic mai da lui fe ne fugge. 

Stanza trentefimaouarta, Canto primo. 

Qual p argoletta damma ; ò capriola ire. 

L' Ariofto hora compara una cofa,ad una cofijhora due cofe.ad una cofa fola. La prima 
fot tedi comparatione (i chiama lerìiplicej la feconda fòrte, doppia. V fa la com pancione dop- 

5 ia,quando tratta di due effetti diuerfì : Quella comparatone c doppia, perche ci entrano 
ue animali, cioè damma, & capriola: Se l'uu doppia,pet clic natta di due effetti diuerfi,doe 
dip3ura,& di fuga. 

Di fuga,come nella precedente danza lì uede. 

»» * u ZZ e tra fà ue Jp*ucntofe,e feure ire. 

Di paura, come nella meddìmaftanza fi legge. , r 

„ Fatto le hauea con fubite paure, ire. 

Così fi anco Virgilio, come fi può uedere nei miei artifici ofleruad (òpra ctTo, Sedati 
in luce. 

Stanza trentefimafettima. Canto primo. 

>i Ecco non lungi un bel cefpuglio uede , 

ir ciò che fegue. 

Poteua l' Ariofto fingere altro luoco; che queft^,ilquale con artificio così gentile deferi- 
Ue : nondimeno finfc un luoco aincno,& incitaciuo al dormire;pcrche così fatti luochi fono 
piu atti albifbgnodi npofo j & Angelica fianca perla fuga hauea bifogno di ripolo : Onde 
la occafione finta à quello modo piu uienc à dilcctare.Vi fi aggiungerne nella danza pi . do 
uc dice. 

» Cheta fi lieua,e apprejfo a la rimerà 

» Vede, ch'armato un caualicr giunt'era. 

Fa anco, die Sacripante quantunque appaflìonato d’amore , & martellato poco difeofto 
da lei fimctcaà ripolàre.Che fe quel Tito non folle fiato indtanuoà ripofb; nonhaucrebbe 
hauucocosì del ucnfimile,che Angelica, & Sacripante non molto lontani l'un dall'altro là 
* ripofar fi folTeromelfi . Mala qualità del fico diletteuole accompagna benifiimo quelli 
lucccilj:& così fitti accompagnamenti giudidofi,(bno proprii del buon poeta. 

Stanza quarantefima 3 Canto primo. 

Tenfofo più £ uri or a a capo baffo. 1 

Quello è un lamento,chefi Sacripante;come chiaramente lì ucde:ma perche ora intro- 
duce huomini,ora doqne a lamentarli ; ora per amore ora per altroidiucrfamcntc fono da 
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lui teffuri i lamenti, con debita oflcruanz.a del dccoro.Ma per uenirà quello lamento parti- 
colare di Sacripante; perche Sacripite è uno degli innamorati di Angelica,&tpccoda mar- 
tello per lei; però l'Arioftogli fa’fare un lamento à punto conueneuole allo affetto in elicli 
trpuaua.Nelqual lamento s'ha J'auuertirc;che prima naira le coffe, che logliono accompa- 
gnarci lamenti: Se poi le parole del lamento cnntinuatamente.Narra prima le cole, che lo- 
pliono accompagnare i lamenti ;per non le interporre fra le parole; chea quel diodo inter- 
rompono & guadano il fentiment® loro.Narra poi le parole continuatamente : perche rap- 
prefentino l affetto intero; ilqualc così fenza dubbio più mouc,chcffe (pezzato folle. Le co- 
le prima narratc,che accompagnano il lamcnto,fono il fico di Sacripante laiHcnuntelijcioè 

„ Tenfofo più cf un’ora À capo baffo 

„ Stette, Signor il Caualier dolente . 

Il fuono della uoce nel lamentarG,atto ad imprimer compalfione nelle fiere. 

M • Toi cominciò con fuono afflitto c laffo 
H lAlatnentarftsìfoauemcntc , 

„ Cbaurebbe di pietà {pregato unfaffo , 

„ Vna Tigre crudel fatta demente. v 

I fofpìrijSc il pianto. 

M Sofpirando piangea, tal eh' un rufcello 

„ Tarcan le guance, e'I pesto un Mongibeflo. 

Le parole del lamento poi narrate ueftonó quelli concetti. Priniu mette la iteatltra d’al- 
tri,nellaftan7a ai.cioè : v 

Tenfier(dkca)chc'l corni agghiacci & ardi , 

E cauft il duol , che fempr e il rode, e lima , 

Che debbo far', poi che fon giunto tardi , 
fi ch'sltri à corre il frutto è andato prima? A 

Dapoi;la crudelti,che è Hata ufata à li. 

* Apenahauutoionho parole e fguxrdì , 

Et altri n’ha tutta la fpoglia opima . 

Se non ne tocca a me frutto, ne fiorei 
„ Ter che affligger per lei mi uò pii ) il core i 

La perdita irrecuperabile di quello, che pip bramaua;cioc la uergirùti di Angelicarcome 
là uede m tutta la itan7.a4i.chc fegue 

M LauergmcUa è fonile alarofa. . u ... -.1 

Etintuttalaftanza4j. • '> . /.■ 

„ Ma non fi tofìo dal materno fido. ^ 

U contento di lei;come nella danza 44. * fi , 

„ Sia uile a gli altri, e da quel foto amata, 
y , xA cui di fe fece fi larga copia. 

Labondanza aloni di quello,chc loft morir d inopia. ^ 

,, xAh fortuna crudel, fortuna ingrata; 
yy Trionfan gli altri,e ne mor io (tinopia. 

Sirifolue di uolerpiù torto morire,chedi lafciar l'imprcfa. 

Dunque efferpuò,che non mi fia più grata t 
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„ Dunque pofsio lafciar mia ulta propria? 

,, più lofio oggi manchino i dì miei - x 

„ Ch’io unta più s'amar non debbo lei. 

Et quello c un bcllilfimo ordine di lamento d’innamorato ; Se rilòlurione commune de i 
martellati. 

Stanza quarantcfimafefta, Canto primo* 

M Che feppe in India con fuo gran dolore. 

India è il termino Orientale dell' a s i a ; & dicefi lei eller tanto grande, che è la ter- 
za parte di tutte le terre. Pomponio fcriuc,ch’ella occupa tanto largo (pacio di lito ; quanto 
fi può andare* uela per feflanta giorni, & felfanra notti continue.Scri nono, che in ella ci fu- 
rono cinquemila tcrre.DellTndiadiligentilfi inamente ne fcriue Strabane à x vJib. Et mol- 
te cole anco ne fcriuono Diodoro, Arriano,& QXHurtio ne i gelb di Aleflandro. Chi uuol 
uedere il fito dell'India dentro al Gange, coi Tuoi tcrmini,larghezza, & lunghezza à paefe, 
per paefejlegga Tolomeo tradotto dal famofiflìmo Signor Girolamo Rufcellida c. j 17.fi- 
noà c.319. Medefimamentechi uuol uedere il fito dell'India fuor del fiume Gange, chia- 
mata oggi il paefe de Mucini,& India minorejlcgga nel iopradetto autore l'undecnna tauo. 
la d'Afia da c.330.fino à c.337. , 

Stanza quaranrefimafèttiraa, Canto primo* 

affligger JamentarfiyC dir parole. 

Si feruel’Ariofto mirabilmente delia Collatione in quello Iuoco,& nelle danze , chefe- 
guono. Et perche io fiaintelb da coloro,che non hanno così pienogufto di quelli termini; 
lappino, che i dotti fogliono far quella differenza tra comparazione, fimilitudine, & colla- 
rione; che comparatione fia quclla,quandoduccofe fi rifeafawo in qualche terza cofa; co- 
me farebbe à aire, 

Orlando combatteua,come un Leone: Orlando, & Leone fono due cofe, & fi rifofuono 
in quella terza cofa, combattcua: Altri dicono, che la comparatione è quella , che abbraccia 
cofe corporee uiuenti. 

Che fimilitudine poi fia qnella,che abbraccia cofe corporee inanimate;eofne. Ferrai! era 
nero, come un carbone.Etcollatione,quandaà.due,ò giù cofe; due, ò più cofe d'una in una 
fi riferifeonoùn quella guifa. 

Sacripante ama,flima,8c oncia Angelica, 

Angelicaodia,fprezza, 5 t dileggia Sacripante; 

La coQarione.di cui fi fcruequì fAriollo, 

, t affligger Jamentarftye dir parole; 

Doue fi ueggono tre cofe, lignificate per tre parole j alle quali riferifee tre altre cofe da- 
poi, nella ftanza,48.chefegue. 

„ Mentre coflui cosi s'affligge e duole p 

„ £ fà de gli occhi fuoi tepida fonte » 

„ € dice quefle, e molte altre parole » 

Doue sf a p f c 1 g G E,ri(pondead a f Frigger; or 01 i,coT uerio inficine, E fi degli oc- 
chi fuoi tepida fonte, rifonderà, LAuentali: E dice que(le,& molte altre parole, rifpóde i 
di k parole. 

Nella ilanza poi 49.nrette anco tre cofe, alle fopradettetrecole comfpondenri. 

' ' Con. 


Die 
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» Con molta attcntion la bella Donna 

>» ( _ *dl Pi anto, alep.KK.OLBf al modo attende. 

Cioè pianto, parole, modo. 

Stanza quinquagdìma > Canto primo» ' 

» Sf quejla occàfione orfe finitola , 

»» trouer À noi più fi corta fi fida J 

Prododice.che in tutte le arcioni altro, & litro tempo è conaeftetioleì fornii quella, & 
queh altra col^St die quello così fatto tenVJ>o,è Poccafione di dirama cola ; court qudia, 
thè reca bene,& fine ft gli agenti, & a gli effetti. Per qoeftoi Pitagorici medefi ma mente no 
minarono occationc li poma cag tone,da cui procede il bene in tutte le cofe. Vedi il y i. lib. 
ielle antiche lecconi di Celio Rodigino,! cap.xx. 

Stanza quinquagefimaprima, Canto primo» 

» Ma alcunafittionty alt uno inganno ; 

In quefto uerfo; & ne i tre , chegli feguono dietrojd è l'ornamento dei gridi; dei quali 
’radi ho ragionato di fopra: Perche in quello uerfo ci fono due foilanunucioè 
1 fitthnCy * 

x Inganno, 

Poi nel uerfo, . ‘ 

„ Di tenerlo infifieran'ga ordifee e trama ' 7\ 

Ci Torto due uerbi - — 

X Ordifee, 
x Trama: 

Vltimamente nelhiltimò UerTo, *"*. 

,, Toi tomi alt ufo fino durale (ròterua> K 

Ci fonodue aggetti ui,cioè 
i. i Dura, 
a. Troteruat . 

. • • i» 

Stanza quinquagefimafeconda* Canto prillo. 

» T eco difenda Dìo la fama nofra, 

Q£i intende della fama buona ; perche oramai tutti fanno ;'che la fama fi diuide in bilo- 
C r mU2 ’^ il gran ° Vf f ° 9 miJJo «gionàdo della fema buona, St cattiua ne ittioi 
[_ii tv tG1 alamanni furono cauati della libreria 

1 ,° 1 . f «CiKlmaI Vecchio di Lorena,dice;dipingendoG la fama buona, fi dipinge u- 

rirf:?r n Ì ,,C " e U °c 2 Un ? ^ om ^ a:& dipingendoG la firma cactiui;fi dipinge una donna, che 
ortia m un corno fatto di fcorcie. 


5rimo» 


aio fatto di feorcie; 

Stanza quinquagefimaquinta, Canto prii 

iAl Bj de' Sericiti Nabatèi. 
ibattfoè un aggettiuo deriuato da Nabatei ; laqualé è ima regione, che cominciando 
ira la, fra fe con tenuta, fino al marroflojdal deliro lato. <Sc dalla parte diiòprafino 


al mare 


50511 


canto primo 


al mare Indico fi diilendc.D: quella regionegia fi cauauano'come atrcfla Giuoenale)gli E- 
lefanti.L'aggettiuo Nabateo e flato ulato da molti poeti ; ma in particolare da Ouidio nel 
primodelle Traxfonnation i,doue dice: 

Verfo l'aurora, e i regni T^abatci 1 

Si ritirò il uento Suro impettiofo. 

•c; . • ■!<■* 

Stanza fcfnigcfima,Canto primo » .1 

. * ' • -t* . >ì ' '.V* 

T.ccopel bofto un caualier uenire, 

„ Il cui fetnbiante è dhuom gagliardo, e fero. 

„ Candido } comc noce è il fuo uefiirc , 

,, Vn bianco pcnnonccllo ira per cimiero. 

Hauendo ioirarie fc diuerfe ragioni peniate, perlequali fi folte molto I’Ariofto ad intro- 
dnr Bradamantc ucilita di biai\co:perche uarii hanno battute uarie opinioni intorno al co 
lor biancojmi rilblfi in quella, 8r la tengo per ferma; che la hrtfotlu celle ueftita di bianco ; 
per dinotare con tale habito,cheiIfuo piacere era fparito; perche sera dilungato da lei, & 

E er dir così,lc era fparito dinanzi a gli occhi Ruggiero, che era tutto il fuo piacere; & il Aio 
ene; onde, nonfapendo , douefi fotte, loandaua dih'gen ti fli osamente cercando . Et tanto 
piti mi fondo in quelta opinione ; quanto, che trivi o Pellegrinp Morato Mantovano-, 
huomo di profonda icien/.a, nel fuo lignificato di colon,fctiuc quelle formali parole. Plu- 
tarco nelle Ine quiflioni attefta per Ifonate , che le Matrone Greche uedoue , per corrot- 
to , ò per altra meilitia dolorofe, ueftiuano di panni bianchi ; per moflrare il fuo piacére 
elfer fparito. Vi fi aggiunge, cli'elfendo Brad amante della Corredi Carlo Re Francele , & 
elTendo dìa per firiontananza dì Ruggrero , come uedbu’adi lui - T ha fatto beni dèmo ad in- 
trodurla ueftrtadì bianco; perche, comeadèrma il fopradcctcr autore , uiue apprdfo i Fran- 
c eli quello coftume,che la Reina uedoua,è detta da tutti la Reina bianca ; Come priua d'o- 
gni luo bpue . Era priua d'ognifuo bene Brad amante, poi, che era priua(come ho dletto)del 
fuo dìletriflìmo Ruggiero. " La introduce poi adhauereun pennoncello bianco per amie 
ro ; per lignificarci^ qiudicioniio , che portauapena? peramor pimflimo; cioè per amor di 
Ruggì ero; il q u ale élla amaua,come marito; & ncinCort anim'o dishoncfto.Et in quella cr.- 
denza mi conferma' quello,che fi legge ncl quarto capitolo de i colon d ’ a n t o n Tilefio; 
doue diccjche il color bianco ò purifiimo; & die però trasferendoli ali ammo, li prende per 
(incero-. 

• Stanza fcfTageflmafeconcfa > Canto primov 


iVT 


„ Tèlofcontrotrmardalbaf}t)afatt& •• n’ 

„ llerbofe ualFi infino ai colli ignudi. 

Quello abbattimento èIperbt>!ico:ma lì come la Iperbole ptì r Uofere elfére bene ufata, 
quantunque trapafli i tetminMlella libriti j non però trapalTa f termi ni della fede. Cosi qui 
tifando clfa Iperbole non trapalTa i tertnini della ftde.Si dice trapaflarei termini della fede, 
quando efee fuori dellecircohllanzedel finto , cheipérbólicamehte fi deferiue : ma qilefte 
elle circonllanze non trafccnde:perchb dal 1 Uoco tutta depende. 

Stanza fefTagesimafettima , Canto primo* 


7 * 


Pel> dijje ella Signor non ta rincrefca,&t< 


Angelica 


Dio 
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SI 


Angelica uedcndo Sacripante abbattuto da Bradamante, oergognarfi del fatto in gaifa, 
che non parlaua:per confortarlo del fuccelfo,lo fcufa; & fonda la lua fcufa fopra il trasferi- 
mento delia colpa, come chiamano i Rettori . Ma perche nel trasferimento della colpa dee 
concorrere principalmente la confìderatione dell) profeflione di chi fi fcnfa;& della natura 
del fuccelTo co 1 Tuoi aggi un ti, però Angelica udendo trasferir la colpa della caduta di Sacri- 
pante adoil'o alti ui;confidcrò la profeflione d'cJfo Sacripante, ch’era di cau alierò ; & cosi la 
tratfcnfce adolfo al cauallo dicendo . 

Che del cader non è la colpa uoflra ; 

Ma del cauallo, a cui ripofo,& efca 
Meglio fi conuenia,cbe nuouagioflra. 

Et confiderò infieme la natura del fuccellb,co i Tuoi aggiunti: quando, chi pretéde per na 
lore;& non percafo,ò mala fortuna haucre abbattuto il (uo inimico; non parte dalui fug- 
gendola flà faldo finoi guerra Unita , perche detto abbattuto non fi fcufì poi conia mala 
fortuna, ò cafo:& Bradamante,s*era uia fuggendo partita. 

T{e per ciò quel guerrier fua gloria accrefca, , 

Ch'ejfere flato il perditor dimoflra} 

Co fi per quel, ch'io me ne fappia, fimo - - - 

Quando a lafciar il campo è flato primo . 

Poteua in altra guifa Angelica fcufarSacripantejmale fcufeoonumininon muouono; & 
le congiunte co i iuccefli, & profcffioni di quei , che in fcufa cadono (come quella) fono 
e dicaci. 


ss 


s» 


si 


si 


Stanza fettuagcfimaquinta > Canto primo* 


li 


II 


II 


Boiardo ancor hauea memoria i ella , 

Che in >aI bracca il ferula già di fua’mano 
7 qjl tcmpOjche da lei tant'era amato 
„ Bjnaldo,allor crudele, allora ingrato. 

Dice l'ArioflOjcheBaiardo cauallo di Rinaldo, uolendolo pigliar Sacripante, per sii mon- 
rarui,co i calzi hebbe ad ucciderlotma accodandogli!! Angelica;ricordeuole, che in Albrac- 
ca ellaftudiofamentedifuamanoferuitolo hauea; le fi inoltrò manfueto,& obediente.Ma 
tutto ciò è flato detto dal poeta con fpirito filofofico; perche la fìlofolìa uuole, che negli ani 
mali non fiaragione,ma memoria.il che li può diffulamence uedere in Ariitoùlc. 


Stanza fcttuagefìmao&aua, Canto primo. 


n 


SI 


II 


II 


S queflo hanno cau fato due fontane. t ~ **'*•*—- 

Che di diucrfo effetto hanno licore . 
vdmbe in sArdenna,c non fono lontane » 

T? amor ofo di fio l’una empie il cor e; 

Chi bce dell altra, fenga amor rimane , 

, , E uolge tutto in ghiaccio il primo ardore . 

La fittione di quelli due fontijl’uno de' quali induce amore; & l’altro odio desunta da 
due fonti,cbe non fono in ArJcnna;ma in altri luochi.Perche fi trouaferitto, che in Caria, 
pretto la città di Alicamalfo ci lia un fonte chiainatoSalmace ; Tacque del quale fe bcuute 


n 


li 


uengono 


Il 
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‘ i J f crede, che in eflo i «duca amore; doè concupifeenza Venerea. Et per 

ciueito a creder fi danno, che i Poeti fingeltero Ermete, & la ninfa Salmace per uirtù di que- 
n r!K?T UnI ? imiti, che congiunti infieme,di due corpi diuemlfcro un corpo fo- 
lo, con due felli .Trouafi parimente fermo, che preflb Cinico città d'Afia è un fonte chiama- 
to Cuiojouero Cinico, che a chi ne bee,fubito ammorz a gli incendii amorali, & Vencrci.il 
quale per a no nome c chiamato il fonte di Cupido . A fimilitudine' di quelli fono tìnti i 
due fontijche nella lopraderta danza dell'Arioflo fi leggono . Et certo fc al Boccaccio nella 
opera de i fonti fi dee credere; al mòdo fi truouano fontane, che fanno effetti miracolofiiScri 
uecffo aurore, che li troua un fonte nominato Tefiarojal quale fe donne j'apprefentano; ri 
ceuonodalu, grana d'ingrauidare. Vostro nella regione de Cirenei,in mezoil bofeo Amo 
nio, detto fonte del Sole, le cui acque nel leuar del Sole tepide fono, nel mezoeiorno.fredde- 
la ftra,nntcpidifcono.Scriue appreffo.che in Ethiopia ci è il fonte Rubro; che rende ebbrii 
chi nc bee Che le pecore beendo del fonte Melle,fc nere fono,bianche fi fanno.Letneo d'Ar 
cadia non lafcia,che le donne,le quali delle fue acque beono,difperdano.Giob fonte di Giu 
dea fecondo le quattro llag-om dell anno, quattro uolte fi muta di colore; la prima uolta fi 
mura in color di poluere,la feconda in color di fangue, la terza in color Uerde, la quarta in 
color hmpido.Che chi bee dcll acoue del fonte Chii,il quale è neil'Ifola d. Scio, diuenta di 
groflo ingegno. Et chemolti altri fonti,molte altre opcrationi mirabili fanno. 

Stanza fettuagcfimaottaua , Canto primo. 

), ^fmbe in ^irdenna,e non fono lontane. 

La felua d’Ardcnna(fe non mente Raimondo Maritano) giace nelpaefedclli Suizzeri 8c 
Riccardi; eh tamari latinamente, Belgi; Se è grand’ dima fopra tutte l’altre felue dell a Fri eia. 
l’affando da! fiumeRcno per li confini dei TreUÌri,uerfo quei di Tornai; & pel paefe di quei 
di ReiiSjfi diftende in lunghezza più di cinquecento miglia.Percioche tocca i popoli da Ghe 
Icr,la terra di Aquifgrano.i popolid'Ebreux,i Con«lruli,quei diBoficduc; & molti altri po- 
poli.In efia ci fono molti borg h i, calici li , tetre, Se molte famofe Badie; fpecialmente dell'or- 
dine di S. Benedetto. Gli ultimi termini di queida felua fono i fiumi Meulè,& Scalde. Vero è 
che Scalde mette bocca nel fiume Meufe.Quefta felua ritienc-ancora il nome. Altri auttor’i 
alquanto diuerfamentefcriflerodellaScllud'Ardeoaa ; maà me badilo haucre quelle po- 
che cofe intorno a ciò ferme. * r 
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Argomento. 

&.§£ Rinaldo, e Sacripante per amore ' 

ffVp? Fanno l’un cotra t altro horrenda guerra 3 W 
f^t| Vhoafluto Eremita quel furore fep 

C on artificio fipra humano atterra : £§p3 

*^5 Br adamante, che sepre afflitto ha il core, \ 

C ere a del fuo Ruggier,non poca terra ; É® 
E Pm abel con fraudequafi pr/ua 
Di spirito uital la bella Diua . 



allegoria. 

E r Rinaldo, che dice ladrone fuori di prnpofitoà Sacripante ; eflendodebi- 
to di caualleria il non ingiuriare altrui di parole fé non giuridicamente , & 
(per dir così'sfotvatamente; fi dà ad incendere che l’huomo, il quale fi di 
in preda al furore amorofo;pa£faà termini mcn che conueneuoli, & biaf- 
- -H- meaolr. 

Per la fortuna, che aflalta Rinaldo,mentre uuoleandare a difpettu di mare , 8t di ucnto 
in Inghilterra : fi dinota quanto pericolo apporti la temerità; & quanto fia difpiaccuolc la 
Superbia. 

Per Brad am ante, che preda fede alle parole inganneuoli di Pinabcllo; fi uiene à lignifica 



M 


CANTO SE CONDO. 


fe,che leperlbne,lc quali mal caute lòno,& facili al credere, rimangono negli inganni del 
mondo inuKuppatr. 

Stanza prima. Canto fecondo • 

*\ f ^ * .** r y 

„ Ingiuflijfinto ^Amor, perche fi raro 

• • & il rimanente: 

Chi uuolehauere ottimo «ulto degli effetti d'Amorcjlegga il Dialogo di Platone intito 
lato,Conuiuio;8c ciò che il locriliflìmo filofofo Marlilio Ficino ci fi lopra Legga appreflo 
ciò che fcriue Celio Rod'ginoarca di faenza, nel xii.lib.dclle antiche Icttioni,a capi xxxiiii. 
xxxv . Si xxxvi.I Dialoghi dell honoratilfimo Giufeppe Bctuflì;& la lettera del cclebratiflì- 
ìno Mudo in ri (porta dei quefici fatagli fopra amoreda quale nelle lettere de i d merli famo 
fi rilucer fi ticde,à ufo di Luna fra le (Ielle in fereno Gelo. 

„ Ingiujliffimo .Amor &c. 

Perche le nuoueinuentioninon più ucdute,ne udite (ogliono apportare marauigliofodi 
letto a‘ lettori; però qui mi fon rifoluto di porre, quanto Icriue Giulio Camillo nel primo 
luoco del fuo Teatro in materia d' Amore Egli così punralmente ri lafciò fcr tto. 

Io uiddi già un quadro in Guardarobba ilei Rè,fatto di mano del Rollo pittore,doue ei a 
un’albero d’una certa fòrte di foglia grande e (Irauagante, che mai non feppi conofcere; & di 
qucllc,che tirdutc hauca,à quale a.Tomigliarla . Bizafra era cIIaJBc bella per ógni uedu- 
taJSotto quello albero, anzi frutto marauigliofò,bcn folto, &ben alto,& ombrofo,chcil più 
bello non fi poccua figurarc;ftaua un belli (fi ino garzone ignudo, con le ali, & con la benda 
a gli occhi; & con un arco draua a tutti coloro, che frutti pigliauanodi tal pianta, foglie, St 
fiori: Et gli ftrali fuoi erano parte acu ci, parte (puntati : certi d'oro, & rali di piombo. Haueua 
quella pianta d’oeni tempo fiori,fog!ie,& frutti; & erano i rami fuoi pendenti in tal manie- 
ra; chedonne, & huomini,così uccelli, comegiouani coire ne potcuano,non fi feommodan 
do molto.CoiorOjChecoglieuano i frutd,della patria s’innamorauanou fiori fignificauano 
lo amor,che fi portano l una all’altra le creature; & le foglie, alla robba.Tiraua così fuolaz- 
lindo il cieco giouane per tutti i uerfi,& douecon l’udito fotdlilfimo fentiua la brigata , la 
qual tratta ò dalla foauità,& dolcezza del frutto, ò dall’odore, e uaghezzadel fiore; òdalla 
bellezza uiua dell* ucrdcfoglia,ehencandauacogliendo,i feriri da quello per forte, ò per 
di!graria,non poteuano mai più fecondo i colpi, diltorfi dallo amore di quella cofa, che col- 
ta haueuano . Quelli, che tocchi non erano, torto fi feordauano gli amori loro. V’aggiun- 
gc,che il lalciuo ainorc,ha chiamato il fuoregno grave erkoke; il fuo palazzo è fabri- 
catodi sPEXANZA.Tien per guardia li giorno la gelosi a, il dvbbio,& il timore, ut la not- 
te, la falsa opinione. Le fiale fonol’irsANZE:Le camere d’orii,di fogni,didifiri,& di pcr- 
fcueranzc.I fuoi fornitori, & camerieri fono,cito,rifo,aduladone,graaa,£c cerimonia. I fuoi 
cortigiani. 

Stanco ripofo,e ripo fato affanno; 

Chiaro di fnor, e gloria ojcura e negro; . ' " 

Terfida lealtate,e fido inganno ; 

Sollecito furore ,e ragion pegra. 

Molte altre cofc ua fcriuendo quello ingcniofiffimo huomo;ch’io per «ou cfler troppo lun 
go tralafcio. 

Stanza feconda Canto fecondo. 
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FaifCh’À Fjnaldo * Angelica par bella'. 


La 
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La ftanza, che cosi comincia, & tutta incera ; c fatta di quei cojor Retorico, che fi chia- 
ra a, contennonc.Ello colore abbeiiifce incrcdibilmentela profajma molto più il uerfo. Chi 
non sa ciò, che ella fi fia;Ia aerai nel quarto iib. della Retorica ad Erennio da me tirata m 
alberi in quella lingua; & fe ncchianràima molto più chiaramente, fe uederà in detto h- 
brOjtragh ornamenti dei le parole, l'ornamento chiamato contrario, perche contentione & 
contrario paiono una cofa medefi, nondimeno fono differenti; & il faper cotale differcn 
za,apporu mola chiarezza. r ““‘«tu 

Stanza quinta, Canto fecondo . 

», Come foglion talor due can mordenti. 

Quella co m p a r a ti on e, ol tre, c h e è bella per al troie bclliflìma per quello ; perche accom- 
pagna la cagione delle parole ingiunofe dette da Rinaldo à Sacripante; Rinaldo chiamò la- 
dron Sacripante, non perche folle fui Tuo cauallo, che molto ben fapea non clfergli fiato da 
lui rubato, che len'era fuggitola perche hebbe inuidia,che efi'o s haueflc Angelica ; & co- 
j .1 . P 2roIe > allc mentite; & dalle mentite all arme uennero . Tornoi dire, che la ragion 
della loro q milione, fù hnuidia di R:naIdo;& che togliendo la compagnone in quello fat 
teda i cani; accompagna detta cagione nata da inuidia ; perche il cane è animale inuidiofo: 
oc per 1 inurdia,li luole dipingere un cane con un’olio in bocca. 

Stanza ottaua. Canto fecondo. 

Il mirtei di Folcano era piu tardo 
"Ne la (pelonca affumicata, doue 
Battca a lincude i folgori di Gioue. 

Volcano fu figliuolo di Gioue,& di Giunone : ilquale per effere nato brutto ; così fpiac- 
quealia inadre;chefù dal padre ncll'lfoladi Lenno precipitato, onderimafellorpiato d’un 
piede. FauoleggianOjchc fiafabro delli Dci;&che fcccffcle faettei Gioue contrai Gigan- 
ti.Prefe con una fottiliflima rete fatta di ferro Venere, & Marte in adulterio. Viene chiama 
to Dio del fuoco.Chi uuole più particolarmente faper quella fauola , troui nell’Elucidario 
poetico da me tradottola uoce, Volcano . I Voi can incoine dice Cic. nel terzo della natura 
dclii Dei;furfeno molti.II primo nacque di Celo ; deI quale,& di Mincrua infieme ufcì quel- 
lo . A P° “"Snella cui tutela uollerogli antichi illorici,che folle Atene. II fecondo nacque 
nel Ni I o / appellato Opa dagli Egittii;ilquaJeuogliono,chefiacuftodc dello Egitto il ter- 
zo, del terzo Gioue,& Giunone; ilquale lì diceellercllatofopra lafabricadi Lenno II quar 
to, figlio di Menai co;ilqualc poffedcttcrifolepreffoSiciIia,nominate Volcanie. 

Stanza nona, Canto fecondo . 

ss Tanno or con lunghi-, or a con finti, e fcarfi c tre. 

L'artedella fcherma confifle fomniariamente in parare, ferire, & contrapafiaie, & l’Ario 

• r l™° combattere Rinaldo , Se Sacripante! un coutra laltro;gli moftra elici cllati otti- 
mi Ichcrmitori; & moftra infieme, che elfo era ottimamente di tale, arte perito. In fomma, 
le fi confiderà bene quella ftanza, fi troua tutta l'arte di fcherma in ella eftcrc mirabilmente 
ri tra tu. 

Stanza dccimaquarta , Canto fecondo. 

Il frate, che fapea Wjgromantia. 


Il 
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: fontina porcili di fcicn/a ; quando in lingua Perfiana , Mago non lignifica altro ; che 
! Caronte, & cui core delle co!e diurne. Tutte le leggi mandano in ciTiglio , & hanno per 


Pcrdichiarationc di qn.flo nome Negromantia giudico io cffcrc molto al propofito 
qua in quella lingua trasportare quello, che dotti Almamente fciiue Celio Rodigino , à 
cao.xlit.de! v.Iih.dcl'c antichclc:cioni;c!ouecosì c (critto. Coloro iquali uoJlero della Ma- 
gia d • ligen temente parlar e;fcop rrfèro in clfolei duefpecie Vna-, infame, & dependente da 
i commcreii de gli immondi (piritici al tra; Commi ti della Fi ofofia naturale. I Greci chia- 
mano quella prima Goctia, che conila d’incanti ; & di ucrfi compolli d arte di fcejerata 
curiofìci; laqualohebbero ardire di chiamar con più honcllo Uocabolo Teurgia . Ma però 
ciufarono cemdi(Fcren7a;che altri di Ioro;cioèg!i inchinati ad illecite arci, quali furono 
leritrntiate da Zabulo^ ùollcro, che fodero dannabili ; iquali communcmeate fono ma- 
liardi chiamati ;& à quelli tali propriamente afl'cgnaroho la Goetia ; i cui libri Vlpiano 
giurifeo tfulu chiama ; di Istrione proibita': Altri, poi appellarono lodeuoli j'cioè quel- 
li, à cui att-ibuifcwnolaTeuvg-a . Vtroè, che gli uni, & gli altri fono obligati alle fal- 
laci cerimonie de iDemonii, lotto nomi d’ Angeli : percioche anco Porfirio promette u- 
na certa purgatone di anima per la Teurgia; mala promette tardamente, & con una 
cerurifpettofadifpuca; & niega del tutto alcuno poter ritornarci Dio per uia di quella 
arte . Credono poi , die quella , laquale propriamente è chiamata Magia , fia perfetta ; 

‘ |' “ 

inti 

abomincuolc la Goetia. Ma la Magia ; non così li tiene , che Pitagora , Empedocle , De- 
mocrito, & Platone fodero di quella ilud : ofilfimi. Etèueró,che Piatone nell' Alcibia- 
de manifeilamente attclla ; che altra cola non gjtparea la.Magia di Zoroaflro, eccetto che 
unafcienz.3 delle cofediuine, & un loro culto ; laqualc imparauanoi figliuoli dei Rè 
di Perda, per imparare igouernarc la loro Republica, ad imagine della Rcpublica del 
mondo. Quella inuclligando i lecreti dcllh natura, per dia del conlcnlo delle cofc nartfta- 
li, chiamato fimpathia da i Greci , fà mirabili effetti . Mapiùtollo la natura è cagione di 
quelle cole,chc la Magia. Famofi nella Goetia furono gli Egittii ; percioche fpeciàlmente 
in Egitto s olferuò il culto de j Dcmonii.Etgli Echiopi,& gl'indi nella Magia hebbero gri- 
do; percioche quella parcc di mondo è ricca d’erbe , & d'altre cofc ncce(]arie à tale arte. 
La Gqctia lì fcruiuadei morti etiandio; però è chiamata madre della Negromanti ; che 
s’interpreta indouinamento,& opera fatta per uia di morti ; & dell’ombreloro .Da quello 
lì può comprendere, clic qui la fpccic,è prefa pel gcnerejperche Negromanti è fpecie ; & 
Goetia è il luogcncre.Scriuono molti Greci , che fu un certo Pafete famolo tra i feguaci 
della Magica usuici ; ilquale per forra d incanti folea fare apparire uno abondeuolillìmo 
conuito;&à fuo piacer poi farlo fparirc.Secompcraua qualche cofa; lì ficca . , ingannando 
il uenditore, ritornare i danari in boria. Leggiamo Nurna Pompilio con fimiliincantefmi, 
haucrc alcuna uolta fatte operationi di quella lòrtc.Pitagora medelìmamente , quell’huo- 
mo dotti dì mo,pcr ridere , haucre fcritto con l'angue in uno Ipecchio ciò che eli piacca;da- 
poi,riuoltè quelle lettere uerfo la Luna piena, le facea uederc à uno,chegli uaua dietro, à 
punto come fodero fiate lenite nel tondo della Luna. Altri feri uono, che gli Efelìi haucua 
no certe note, & uoci Magiche; in uirtù di cui riufeiuano in elitre lcimprefe,allequalifi 
metteuano.Euliathio feri ue, che Odo nel fuoco, di cotali cofelìleruì. Volcuano gli ama- 
tori di quella arce, che Mercurio lòde loprale parole; Febo, Ibprai canti; Mercurio, & Febo 
inficine, fopta gl'incanti/ 

Stanza dccimaquinta , Canto fecondo»- 
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Tr affette un libro, e mofirò grande effetto; 
Che legger non finì la prima facc ia. 
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Su fa di du-ccommuncmente.che la uirtiì confiftcnelle crinelle pietre , & nelle paro ! 
le Qui l'aucoi crocea la nirtù delle parole; & uuolemcflrare quanto ella (lavande Et 
nella guila, che Virgilio ora c Platonico, ora Epicurojora dal tra fetta ; fecondo che teglie 
ad imitare qucita,o quella opinioncjper imbellircla Tua opera di uanccofe; Se perfare 
Uar 'r^^ 1 j Ctt ' : cos '. aHCO l'Arioftoora e Ichcrm i tore; ora Negromante; ora d'altra 
profrIlronc,fccondo,che gli occorrono uarieimitationi;ò inuentioni ; onde à ufo di uaric 
n < J. rnl a ua °P cra -Qil.> toglieà rapprefentare un Negromante; Se perdici profef- 
lori di quella arte uo]euano,cheleparole in parlamento ridotte haueflero erandiflìma for 
zad'impnmere,di mutateci legare, & di lbbilirc;chiamando efli parlamenti incanti im 
precaaoni, deprccationi, inuocationi, (congiuri, & dando loro altri nomi.-peròà quefteopi- 
niom hauer.do il pcnliero , fenile i due ucrli da me foprapoiti. Parlando della forza de eli 
incanti d Apulegip^tiiccjcheper loro i fonti indietro ri toro allorché sacqueta il mare* fi fan 
no concordeuolfticnte lpirare iuen ti; fermare il Sole, Se fare di giorno, notte. Di loro mede 
binamente panando Lucano, Icituc: 

I reciprochi effetti de le coffe 
CeJffaroiio;& il giorno, in lunga notte 
S'unì; ne l'aria usò l'uffata legge: 
il mondo, i h’ era pria ueloce; udito 
lineante fino ,fifè del tutto pigro. 

Similmente Virgilio 

Con incanti leuarpoffffon la Luna 
Del cielo: e Circe con incanti puote 
I compagni d Flijffe trasformare: 

7^e i prati il freddo fferpe con incanti 
Si può domare , e render manffueto : 

E uidi le ffemengc altrove trarre. 

EtOuidio. . ‘ 

Da incanti offeffa Cerere fi cangia 

Infierii' erba; el fonte afcintto refia 

Cadon le biade per incanto; e cade i " 

L’uua incantata da le uerdi ulti : 

E finga, che gli muoua b umana forga 
Cadon da la lor pianta i pomi acerbi. 

Et Tibullo parlando d’una certa incantatrice;cnsìlafciò ferino. 

, Ho uedutocoflei far giù dal cielo 
Scender le fi elle; dr di rapido fiume 
V olgere in dietro à fuo piacere il corffo: 

Con incanto cofici la terra s fende ; 

Eli (pini di tomba caua fuori: !' y 

Quando ella uuol, dal delle nubi caccia;] 

Et la fiate, di neue empie il terreno. 


Stanza 
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Stanza decimafettima, Canto fecondo. 

Vicino un miglio ho ritrou.uo Orlando , 

Che ne uà con Angelica a Tarigi. 

In quelli due uerfi' s ha d'auuertire, che l' Arioftofà fare un’ufficio allo fpirito in forma 
di uallctto,cóucniente a lutigli fpiriti cattiui fono per natura mendaci; & quello fpirito an- 
cora dice a 1 combattenti la bugia.Quefto feri uo;accioche coloro, iquali non fanno i parti- 
colari del decoro, imparino ad attribuire ufficii alle perfone, che introducono ne i loro poe- 
m^diccuolià loro. 

Stanza uentefimaquinta 3 Canto fecondo . 

• | 

E perche dal „ Africa battaglia, 

Africaècosì detta da A fro,uno dei polveri d Abraam Quefla ha cominciamento daln- 
do fiume, & paflandopel mczogiorno,fir ne uà uerfo occidente.La prima Prouinciadi que 
Ita una delle tre parti del módo,c la Libiamosi detta dal nomedi una regina, laquale à pun 
co fi nominò in ra! guifaiElla Libia prende cominciamento da Paretonia città, & da i mon- 
ti Catabatinod;& ha fine nel marede i Fileniida cui riceue nome il mar Libico . Segue la 
Prouincia Cirenaica, nominata à qucflo modo dalla città Cirene; detta, Si fabricata da una 
regina del medefimo nomc.E anco appellata Pentacoli, da cinque città;cioè Berenice, Ali- 
none, Tolomaide, Apollonia, Cirene. Indi Tripoli, da tre cictà;rioèOccafa,Bcretc,& lagran 
Lctte.DopòqurftaiBil'ace, detta da duecittà;cioè Adromonte,Sc bifantio. Succelfiuamcnte 
è Reufi,in cui g iacque la gran Cartagine, edificata da Didone,al trimenci chiamata EiilTari 
muri di Cartagine furono larghi xvii. Cubi ti. Ecci per ordine la Gctulia in Numidia; nella 
quale regnò Giugurta:Doue c la città Ipone.di cui fu Vefcouo Agoftino.Poi,ci è la Mauri- 
tania, detta dalia negrezza. In quella terza parceci fono ancora la ProuinciaStifefedalia ter 
ra Stili nominatala Cefariefe, dalla città Cefarea;laTinguitania, dalla città Tingui . Verfo 
mezo giorno giace l’Eth opia;detta da Etau.In Oriente è Saba città, nella quale fil la Regi 
na Saba . In Occidente ci fono i Garamanti , che prendono la nominationeda Gara città: 
Preflo i quali c un fonte tanto freddo di giorno, che non le ne può bere; & tanto caldo di 
notte, che non fi può tocca e. Verfo Oriente habitano iTrogodi ti, iquali con la celerità dei 
corfo loro prendono le fiere.Di là dall F.thiopiaci fonoluochi deferti per J’ardor del Sole; 
ctferpentididiuerfcford incogniti agli huomini.In oltrc,ci è 1 Oceano grandiffimo; ilqua 
le fi dace, che pel gran caldo bolle à guifa di caldaio.Ncgli eftrcmi confini d’ Africa uerlb oc- 
cidente, è Gadc città, fabricata da ì fenici;da cui uien eletto il mar Gaditano.In elfo Ocea- 
no fi diftende, Atlante monte altiflimo;da cui è appellato il mare Atlantico. Atlante era Ré 
d' Africa, fratello di Prometeojdal quale, detto monte nome prefej perche fopra lui fcrifl'cl’a 
Urologia; onde fù fauoleggiato Atlante foltenere il cielo. 

Stanza ucntcfimafcfta,Canto fecondo. 

1tretagna,chc fi* poi detta Inghilterra. 

Bretagna detta da i Latini Bricinia,&Anglia;& dagli antichi, Albione; St dai moderni, 
Inghilterra;fecondo Diodoro, & Strabone,è di forma triangolare, di lati incg uali , & ha tre 
Promontori; Cantio,Eleno,& Orca.Epofta dirimpetto alla Gallia.Vedi Pun di. 4. ca. 1 6. 
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Stanza feconda Canto fecondo. 

„ StàCaleJfcin poche ore trouojfe. 

Caleffe, altrimenti Cales, è una forrilfima città nella riuicra Dell'Oceano, uerlo Tramon- 
tana;!:! quale ha un bcllilfimo porto,che da Ccfarc nel j. lib.de> Tuoi Commentarli, quali 
nel principio è chiamato,porto Iccio, quaranta miglia lontano da Inghilterra. Lungamen- 
te dia città è fiata foggetta ai Re di Francia; ma poi fu prefa da Filippo , figliuolo di Carlo 
Quinto Imperatore, allhora Re d'Inghilterra; & (uccelli uamente fu ricuperata da Enrico 
Re di Francia, figliuolo del Rè Francefco ; per mero di Monlignordi Guifa, ne gli anni. 
M.D.LVIII Da una banda del porto di Cales,ci è una fortezza chiamata Rjsban, che mae 
(treggia l’entrata d’cilb porto. Fd ftampaco in Vinegia da Francefco Portonai i un difeor- 
fofopra la prefa della inefpugnabile città di Cales,tradottodi lingua Francefe, in lingua Ita 
liana, per Bartolomeo Marattì Fiorentino;che contiene i particolari di detta prefa di Cales ; 
i quali qui non pongo , perche farei troppo lungo: folo à memoria di tanta imprefa portò il 
numero de’Caualicri dell’ordine,che li trouarono in campo con Monlignordi Guifa; in- 
Cerne con la loro compagnia d huomini a caualIo;doè,Monfignor di Gtìifa, Monlignor d’_ 
A umalla, Mon fignor di Nemours, Monlignore il Principe della Rocca Surion,Monfignor il 
Marchcfe d'Elbeuf,Mon(ignor il Manfcaìco Strozzi, Mon fignore il grande Scudiere,Monfi_ 
gnor di Termes, Monlignor di Lurges,Monfignordi Motinorenfi,Monfignord’Anuille,Mó 
lignor d Eftrce, Monlignor d'Andelot, Monlignor di Villebon, Monlignor di Sanfac,Monfi- 
gnordi Tauannes,Mon(ignor di Senarpont, Monlignor della BrolTe.I nomi poi di molti al- 
tri capitani di compagnia d huomini a cauallo , che non erano caualieri dell’ordine, fono 
qucfii:Monfignoi il Ducadi Loreno, Monlignor di Bouillon, Monlignor il Conte di Lude, 
Monfignor il Conte di Carni, & Monlignor di Moruillier,gouemator d’ Abeuille. Métre du 
rò quella guerra, fd anco fiampato in Vinegia un dilcgno di Cales in (lampa di rame , tanto 
particolare, & bcllo;che chi lo ncdc; uede inlieme quanto fi può defiderar intorno alla co- 
gnicione della ritcà di Calcs,& del fuo (ito. 

Stanza trentcfimafcconda , Canto fecondo . 
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La derma amata fù da un caualiero, 

Che <f«. africa pafsò col Rf ^igr amante: 

Che partorì del feme di Ruggiero 
La dijperatafiglia d cigolante ,&c. 

Nel primo canto ragionando di Bradamante,dilfe 1 

„ Ecco pel bofeo un caualier uenire, 

&ciò chefcgue. 

Ma però non feoperfe ciucilo, ch'ella s’andalfe facendo; anzi che tacque il fho nome; & Io 
fece poi manifellare a da lui finto meflàggiero.Ora dice quello, che douea dir prima • cioè 
fcuopre quello, che s’andaua facendo: & nel ucro poeticamente; perche cofi ricerca l’ordi- 
ne poetico, fi come iafeiò fcritto Orario nella Poetica. 

Orditili btc uirtus erit,&uenus;aut ego faìlor : 

Vt iam nunc dicatiiam nunc debentia dici 
Tlera(f.dij}'erat; &pr*fent in tempus omittat . ' 

Eoe amet ; hccfpernat promijfi carminis autor. 

Iquaii 
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I quali ucrfi furono dottili! marciente, & leggiadriflìmamcntc tradotti dalSig.LODOvicd 
dolci, Scritcord immórtal grido all’età rtoftrh,inqucfta guifa. 

De l'ordine fia à puntolo ch'io ni inganno) 

Quefla la nitidexga>& la Minute. • 

Or dica il buon Toeta;or molte cofe, 1 fu- > 

Che dir fi douerebbon,dif)erifca ; 

St il prefente,ad altro tempo lafiv 
Qucjlo ami;qucl difpregi,e tenga à uile. 

Stanza quinquagcfimaquinta 3 Canto fecondo. 

j, D' un bel drappo di fetahauea coperto 

,, Lo feudo in braccio il caualier celeflc. 

Querta ftanva,& quella, che dietro le fegue abbraccia la deferittione deliri feudo del Ne 
gromantej ilqualedice eilere flato di tanto fplendore, che qualunque dentro ci miraua ; 
ri ma oca cori fattamente ahbarbag]iato,chc cadea come morto in terra. Per intelligenza di 

S ucfìo luoco s’ha da Capere, che lo imitatore può in tre modi imitare: Aggi ungendo, togiien 
o uia,mutando:ma la mutatione è il più ucro modo; perche quantunque imiti una fauo-? 
la;od altra colà;Ia muta di maniera, «fheparc del tutto un'altra colà, del chefa fede il candi- 
diamo, & purirtìmo Scrittor Latino m baktolomio kiccio nel fuo uolume dcH'imita- 
tione. L’Anodo qui imita lafauola di Per(ìo,ilquale modi andò il capo di Mcdufa ai Cuoi 
inimici, gli conuertiua tutti in fafiìima la imi» pel miglior modo ; cioè mutandola in altra 
faccia . Doue Perfeo col capo di Medufa conuertiua in falli i fuoi inimici, ài negromante 
con lo Iplendor dello feudo gli fàcea cadere in tcrra,comc morti. 

Stanza fe(fantatre 3 Canto fecondo'. 

,, .A£r adamante il mejfaggier noueUa .1 

>, Di Mompolieriy 

Mompolieri in lingua Francefc fi chiama Montpellier ; intorno al qualeci Tono partico- 
larmente due popoli. L'uno chiama» dai Latini,Nitiobtiges; in loro lingua deno, lepays 
alentourde Montpeflier,Vzes; L’altro chiamato mcdefimainentedai Launi,Volc.-*;5£in lo 
rolingua, lepays alentourde Montpeflierjou d’Auignon.Niriobrigi.è popolo fra i Cedri, ui 
cinoà quei da Kodcs,a i Gaballi,Scai Narbonefi:NellaproiiinciaBitnriccfc:oggi appella- 
to da i FrancefijMompolieri.Volcx poijò comealtri chiamano, Volgx, è popolo Prouincia- 
le non difeofio dagli Artomiciji quali ora fi chiamano Auraficcfi ; & non difeoftodaquet 
di Tolofa,di Narbona,& di Marfiglia.La città fi chiama A gatopoli, fecondo Tolomeoj ®c in 
Lacmo,i»»n; Pcffnlunus. 

„ Di Mompolieri t edi 7^ar bona porta. 

Narhana così anco detta dai Latini; & inaierò modo,Narbo;città , che già fù nella pro- 
trincia dei Romani; confinante co i Tolofan,die in lingua Francefe fi dice, lepays alf tour 
de To!ou(è,ou il y ha ParlemqnuSc non luogi dai Sondati popoli in Guafcogna. Hauendo 
G.Cefare.già diuenuto Dittatore, meflb ad lubitarein clfa città i faldati della legione Mar- 
ria^ fattigli Coloni di quella;fu poi latinamente .detta C •tonta Rem<*i»«r«m,ouero, Mmtutt 
Narbo:I Franccfi l'appellano, Narbonne.-Quel colore, che in lingua Latina fi chiama Cocchi 
& in uoigarc, cremcsi,ouero cccmefinojflc da alcuni altri più propriamente Gherfnori, ouc 
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ro Chcrmofino,fi fà d una grana detta Chcrmc; che èdi forma, & di colore eftcricnncrte 
del grano di pcuerojma dentro è rofliflimoinafccingran copia nella prouincia di Narbona; 
altrimenti Vermiglion.Si coglie intorno al fine d’ Aprile, & il principio di Maggio; & r.onfc 
nc troua,fenonac]ucl tempo: & quando ne c maggior abonuanza;fi uende pai caro, & me 
no,quando ne è minore abondanza. •' *• } 

, , Haucan con tutti il lito dt ^icquamorta . 

Acquafnonain lingira'Lndna, chiamata /«]»* in lingua Francete. A igues mor- 

tcsjè una terra della Gallia Narbonefc;così detta dall'acqua, che C.Mario fece cauare dalle 
bocche del Rodano, come fcriue Plinio; & per lo fpacio di cento palli fino à lei arriuare.. 

„ € che Marfiglia, non u cjfcndo quella. 

Marfiglia detta dai Latini. Maflìlia;& dai Francefi,MarfeiIlc;ècittà della Gallia Narbo- 
nefe,già in fiore per la fama delle imprefe fatte; & per l'ahondanza delle ricchezze, & dille 
forze; & per la gloria delle dottrinerà quale à molte partale è lodata da Cicerone nel fccódo 
de gli officii:& nella oratione per Fiacco, douedicc.Et non lafcioda canto te Marfiglia , che 
hai conofciuto L.Flacco lòldato Qiidtore;la difciplina,& granita della quale nò so s'io deb 
bo non folo anteporre alia Grccia;oà tutte le gcnti.La quale eflendo tanto lontana dai pae- 
(i di tutti i Greci, & dalledilcipline,& dalie lingue diuifà , & cinta nelle ultime terre dalle 

? lenti dei Galli;& bagnata dalle ondeBarbare;così ègouernata dal configlio dei fuonobi- 
i;che tutti pofl'ono più tofto lodarci buoni ordini Tuoi, che fare à concorrenza con eflfqdo- 
ro.DeU’originc di qucfla città fcriue molte cofe Gi urtino nel lib.43.Manifefta cofa è, ch'ella 
fù edificata dai F,o^efi Afiaticj.Ammiaqo nel 15.Iib.dice.Il popolo Afìadco partitoli da Fo- 
cidcjperfchifarelacriideltà d'Arpalo Luocotenente del Re Ciro, con nauiandòin Italia;& 
una partein Lucania edificò Velia:un'altra parte nel Vienncfc edificò Marfiglia. Lequali 
parole ha cauatedal decimo libro delle Notti Attiche di Gellio. Degli antichi ordini di que 
Ita città , Valerio à lungo ragiona nelidib. Hcbbe uno Audio di lettere famofiffimojcome 
Tacito attelta neila ulta di Agricola.Lcggi Scraboneli.4. 

Stanza feflfantaquattro. Canto fecondo . 
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Que(la cittade y e intorno à molte miglix 
Ciò che fra Varo, 

Varo c un fiume.chelcparala protiincia Narbonefe, dalla Italia :* Di cui leggi Strabono 
lib 4.qua(i in fui principio. I Francefi lo dicono ; le Var, fcparant la Gaulcd'Icalie pres 
de Nicc. . ’ . ' - • s - 7» 

„ Ciò che fraVarOyC l{odano al marftede. 

Rodano fiume, chefepara i Sedun»;i Veragri, detti da loro, le pays alcntour deS. Mauri- 
ce;gli'Allobrogi detti i popoli del De! rinato, & di Sauoia; & da loro Sauoye,& Daulphinois 
& la Gallia prouincia dei Romani dai Celti , nafee non difeoftodai fonti dai fiumi Danu- 
bio^ Rcno;intorno ai confini dellaDiocefi Scdunefc,Francefcmente dettole pays alcn- 
tour de Syon en ValIoys,pres les Alpcs,pre(fo il monte, il cui nome è Briga ; & lcorrendo 
oerfo Rhodez città della Germania, interfcca la contrata dei Veragri, che oggi S Maurìdo fi 
chiama; & mefcolatoal lago Lemano, detto in quella linguale Lacde Gencue,& de Lofan 
ne;dapoi ufeito fuori delrmcdcfimo Lago,uerto il pontedeìla città di Geneue; correndo per 
LionejSc Vienna, detta da quei popoli Vienne enDaulphinè,& altre città, & luochùfamofi 
uerfo Auigno:ie,con tre bocche nel mar Ligullico,cioè nel mar di Genoua fi lancia . Oggi 
il fiume Rodano, è chiamato alla Francete, Koinè, & quello è quel fiume, in laude delquale 
il Petrarca logora quei belliffimi ucrfi,cioè. 
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Rapido fiume; che d dlpefire urna 


Rodendo intorno , oniel tuo nome prendi ; 


7jote t & dì meco deftofo fcendi , 
Oli amor me , tefol natur amena. 



Stanza fcttanta 5 Canto fecondo. 


»» Ecco nel faffotroua una cauerna, j 

»» Ohe fi profonda più di trenta braccia; ' ' . '.'V. - , t 

n Tagliato à picchi, <£r à fcarpello il ftjfo 

» Scende giù 'al dritto,& ha una porta al baffo. 

Q“ l parla della Grottadi Merlino.Chi uuole làperc q utlla iilori a, ù fauola; legga il libro 
di Merlino; Se adempirà la uoionxà iua . 

Stanza fèttuagefimafeconda , Canto fecondo . 

»» E le dijfe,c banca uifio nel fondo 
» Vna donzella di ut fo giocondo . 

Fà,cheiJ traditor Pìnabcllo,dicaà Bradamante,che certo ufaro fuori della grotta, ci ha- 
uca dentro tirata per forza una donzella, & bella, & nobile allo alpcttojper dettare in lei có 
pam one in guila,che andafl’e penai u tarlai di la giù rompere il collo lefaccfl’e.Etcertoque 
- U ^ CntC ^ Pinabello è molto artificio!*!; perche è fondata [opra il limile 
di felio.Ogni fimile'come s ufa di dir cómunemente)appctifceil fuo limile: & perche fimi 
lem piu modi fi dice,ciò limile di fpecie,fimi!c di fello, Se in altreguiferquel limile più muo 
ue,che e piu uicino alia cofamofl"a:mailfe(To,era più preliba Bradamant^ molfa, clieJa fpe 
ciejpero col limile dal fello puotepiù muouerla Pinabello ; & però più c d'artificio pregna 
la fua finta. Di qui fi può cauareauuertenza,chenei parlamenti pateaci più muouono le co 
le,chepiù uicine fono i quella perfoini,la quale muouere fi tenta*,chc le più Iótane.Et que 
Ho li uenfica per quel prouerbio,ché fc ben par grofl'ojè nòdimeno di fucco ripicno;che più 
toccala camilcia,che il giubbonc.Queilo, ch'io mi uoglia inferire, Telo intenderanno bene 
1 dora. 

Stanza fettuagefìmaquarta, Canto fecondo. 

i • 

3 , Seco d'uri olmo alla cima frondofa,&c. 

Finge, che Pinabello prendefle un ramo d’olmo,per far, eh e à lui s’attenelfe Bradamante 
nello lccndere per la grotti; perche è per dir poco apprelfo.che fé bene Pinabello lafciò an- 
dareil ramo;egli però la Ibilenne ranto,chela liberò da morte. Laragion della mcntione di 
qudto albero; piu tolto,ched altro è, perche l’olmo è amico alleuiri,3e ha lignificato di ma 
trimonio;ondc,amando Bradamante Ruggiero con intentionedi matrimonio; era ben de-, 
gna,che l'albero fimbolico del matrimonio l’aiutalfe : & che il Poeta introducefle piò tolto 
mentione di ui,che d altro albero.Vi fi aggiunge, che elfo olmo ha uirtù contra i tradimen 
u:oc Pinabelio in quello luoco le ufa tradimento. 

, It UHI tll S1CONIO CANTO. 
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E n Bradamante,che dallo fpirito di Merlino intende i ronv.il ualore,& le 
uenture de’ Tuoi difendenti ; uicneà lignificare l’Ariofìo; chela Maeftàdi 
Dio molte uolte permette effer riuelato a i buoni per cer.fblarione loro , il 
bene, che hanno d'haucrc coloio,iqualidalorodi)cet'dcranno; acci oche ui 
uendo guftinoladolce77adellc future profferiti; & Raccendano tanto mag 
erfeucrare nelle buone ©pcrationi. 
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M .1 irta, che infogna à Bradamante d'ulcir della folta ficlua.S: di far riufcir uaniglincan 
! “ d' A dante; s'ha da prender perla ragione , laquale ci c ficura icona ad uicir degli mtri- 
• chi del mondo ; Se à far riuidr nani gl inganni del Dianolo. 

bradamante, che fìmu. a con Brunello per torgli inganncuolmente l’anello ; uieneà di- 
notare allegoricamente, che è conceduto 1 ingannare l'ingannatore: ilche li icepc pr eflb 
qucllauio, 60 r 

Filiere fallentem fufpicor efse pittm. 

Et che ! huomo non dee porre (peranz a negli inganni , Se tradimenti; perche alla fine 
cade anch elione gli iuganni,& cadimenti; & rimunerato di mercede eguale al merito, ri 
mane loro preda. ° * 

Stanza prima, Canto terzo. 

Chi mi darà la noce, e le parole, 

Conuenicnti à fi nobil foretto ì 
Chi f ale al uerfo prefìera, che noie 
Tanto y ch'arriui à Callo mio concetto ? 

Molto maggior di quel furor che fnole , 

Ben or couuien che mi rifcalJi il petto; 

Che qtiefla parte al mio Signor fi debbe , 

Che canta gli aui, onde l origini) ebbe. 

Il inoltrare non hauer forza eguale alla materia, che fi ha da trattare ; & defiderare ne! 
di lei trattamento aiuto; è modo attiflìme per (coprire ella materia e(fcrecccellente;& per 
metterla in credito meriteuolc:Se così à punto uuol larte.Quì I’/» rioito fa un tale effetto, 
per moitrar l’eccellènza della materia abbracciate le laudi della IlluftridXafa ESTEN- 
h E. Et quanto è maggiori' artificio da lui in ciò ufato;tanto egli uieneà maggior laude me 
ricare. ° 

Stanza 7. Canto terzo. 

» La fianca quadra, e fpneiofa pare. 

li VnadiuotaeuencrabilCbiefa&e. 

Nel raecontamentodc i difendenti di Bradamante, tre cofe principalmente s’hanno da 
ponderare, & daolfcruare;il L V O C 0,doue interuiene il raccontamcntode PERSO 
N L,Se il T E M P O. 

Quanto ai Luoco;(& perluoco.qui intendo anco la cofa in eflo locata; egli dice,chccra 
una itan/.a quadra;!bpra colonne d alabadro, con nn'aitarein mez.o ; Se nna lampade ac- 
cefa dinanzirlequali tutte cofe fono da lui dette con alta conliùerationc: Se prima 

», Laflan i %aquadra J efpaciofapare 

», Una diuota e uenerabil Chiefa. 

Einfe,che la danza foflequadra;aflbfnigliandola aduna rhirfa ; perche la figura qua- 
drala lignifica folide7.7a. 

», Che sù colonne alabaflrine, e rare 

», Con bella architettura era fofpefa. 

pefcriue,che quella danza quadra era lodenuta da colonne d’alabaftro pii) tofto 0 che 
d altra materia, perdi e la pietra chiamata Alabadm,ha uirtil di conferuare le cofe,chc den 


tro 
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ro ci fi pongono incorrotte;come fi può uedcre nel 36.i1b.deHa naturale ìftoria di Plinio, 
à capi.viii. 

Segue fucccfii uamente dicendo, 

„ C bilica dinanzi una lampada acce fa ; 

,, E quella di fplcndcntc e chiaro foco 

„ ì{end ea gran lume à l'uno, e l'altro loco . 

Perche il fu>co è cauta de! calore, & il calorcdella uita:Percheil fuoco ha uirtù contra 
gl'immondi fpiriti*pcrchc il fuoco uà uer r ojl cielo perfua natura. 

Quanto alle P E R S O N E ; ci fono tre perfone da confiderare : Bradamante Meliffa, 
Merlino. Bradamante è pcrlbna per cui 1 alo è due operano; & perche limili opcrarioni ri- 
cercano humi'.tà,diuotio:ie,orationc,Sc modefiia; però prima li humilc Scdiuota Brada- 
mante dicendo, 

„ Di dinota huniihà la donna tocca , 

Come fi uide in loco fiero, e pio. i*. 

Poi la fà orare 

Incominciò col core, e con la bocca 


» 


»> 


,, Inginocchiata à mandar prieghi à Dio. 

Vltimamcntcla d e feri u e modella 

,, Econrimefsc cuer gogno fe ciglia 

, , ( Come quella, che tutta era mode/la) 

Mclilfa èperfona operante; introdotta dal poeta con molto riguardo; con molto riguar- 
do dico; p.rche hauerebbe potuto introdurre un Magoà fare i mede-fimi e(fetti,che fi Me- 
lica: nondimeno introduce più collo una Maga;perchcha più dell honcfto per efler Brada- 
mante donna.che una donna le moftri la lua dipendenza : uoglio dire , che il trouarfi con ; 
unadonna.St lo intender da unadoiyialecofeuentureipiù tollo,cheda un'huomo, la li— I 
bcra d ogni lofpctto di difonellà.Ec nel farla madre di chi hauca da dar principio ad una ca ; 
fa tanto nobile, &eccellente;quanto c la nobililfima Si eccellenti Ifi ma cala da Elle; riccr- 
caua,chcnon folo ella mancaifcdi colpajma anco di fo petto di colpa.Vn tal riguardo heb 
bc Virgilio ancora nel iiii. dcll’Encide; douc fingendo Didonedi uolercon incanti sbri- 
garli dallo amordi Enea;dice ad Anna.che una Sacerdocelfa, laquale fapea dell'arte Ma- 
gica,lchaueajnfegnatolecofc,cheuerfoil fine di quel libro fi leggono ; & non la (adire, 
che lehaueflc apprefeda un Sacerdote. 

Merlino è la per fon a, che profeteggia. 

Quanto alT E M P O, nel quale Menila fi uederei fuoi dipendenti ì Bradamante;cgli 
c la notte; come fi uede in quel uerfo; 

„ Che non bada una notte à coft tante. 

Et certo fece giudidofamente i feri u ere, che folfe di notte ; perche douendo moli rare la 
fuaproleà Bradamante per uia di ombre, come fi legge in quella llanza. 
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Eccoui fuor de la prima fpclonca. 

Che gente intorno al fiero cerchio ingroffa ; 
Ma come uuole entrar, la uia le tronca ; 
Come lo cinga intorno muro, 0 fojfa . 

In quella finga, onda bella conca 
In fe chiudea del gran Trofeta l'offa , 
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»> € ntr aiuti l'ombre, poi c bancari tre uolte 

, > Fatto dintorno lor debite uolte. 

Kflcndo ehi la none non e alerò , chela maggior ombra della terra : perciò è tempo ad 
ombre coimcncuolc. r 1 

» Va picciot ufiio in tanto j ìride e crocea , 

», Ch'era all'incontro, onde una donna ufeio 
» Dijcinta e [calza, e fciolte banca le chiome ; 

„ Che I a donzella [aiutò per nome. 

Vna donna difcinta,& irai/ a lignifica dclibcrarione’; Ouero proposto fermo, Cenato 
Ittb.ro: « lignifica furore che lignifichi deliberatone 5 oucro propofito fermo, & nato fu- 
bito.d uede per la imajinc, che pone Giulio Camillo fotto le Gorgoni di Marte nell’idea 
de luo Teatro.doue afferma, che Virgilio ci cipride tip a tal figura , nella lubia & ferma 
dclibcrauonc di morire, che fcccDidonc,diccndo,ch'el aera 

Vnum e .ruta pedem uinclis,in uefie recinta. 

Che fignifichi poi furore; la cola ilteflà chiaramente celo moftra j Etnei vi. di Virgilio 
Jecgiamo.che lo hauer le chiome fparfe,è indicto di furore,doue. montando in furorìaSi 
. biJJa,c da lui m queftaguila deferitta, 

» milite [or et [ubilo, non uultus,non color unus, 

» "Hs 11 comptx manfere coma. t . t 

Stanza 1 6 . Canto terzo. 

» Fauorifca fortuna ogni tua uoglia ... 

m 0 calla e nobili/fima donzella , 

», Del cui ucntre u [eira il Jcme fecondo , 

», Ch'onorar deue Italia, e tutto il mondo. 

Quefto parlamento tutto è dcono di confiderationc; nel quale Merlino tocca lafomma 
delle aucnture de i defeendenti di BradamantejCt non i particolari: Et certo ciò siudiciofa 
menteè fatto, perche dal uolgo Merlino era tenuto Profeta ; & i Profeti fogliono parlare 
lommariamcntf,& quali in ombra; & non difcendere alle particolarità. 4 

Stanza 23. Canto terzo. 

», Sei nomi, e i gefli di ciafcun nò dirti 
», ( Dicea l'incantatrice à Bradamante)&c. 

Quell altro parlamento medcfimamcnre,nel quale Melifla defeende a i particolari del- 
la de tendenza di detta Brcdamantc,è anch'cflo ingcniolb; perche è tutto conuencuoical- 
la per ona,che lo fl;conciofia , che Mcliil'a è Maga , Se i Maghi; fanno profeffione di faper 
raccontar le particolarità Si che fi uede Merlino hauer fatto ufficio da Profeta; cioèfom- 
mario.Se Mciifli hauer fiacco ufficio da Maga,cioèparticolar diceria; Se hauer mofìra à per 
Iona, per pcrlòna. 

Stanza a4.Canto terzo. 

», Vedi quel primo, chef rajfttniglia. 

Quella narratone ula Virgilio nella genealogia de i Romani;iIquale , lì come qtii 1*A- 
nofto introduce Mcliffiaà moflrareàBradamantei figliuoli^ nepoti,& tutti gli altri difeen 
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denti fimilmentejcosì introduce Anchifeà inoltrare ad Enea figliuolo i fucceflorifuoi.Vi 
fi Teorie una diS'crcnza fola j.chc la uenuta di Bradamantc c a calo,; & quella «li Enca.è a 
beilo il u dio. 

„ Vedi quel primo, che ti r affimi glia 

Hj? bei fembianti, end giocorido affietto , 

Capo in Italia fia di tua famiglia 
Del feme di Ruggiero in te concetto. 

Qui cominciai narrar particolarmente i figliuoli,! nepoti, degli altri difendenti di Bra 
damante; & queBa narrationcc tutta in laude della Illullrifs.& Ecccllcntifs.C A S A DA 
EST E'jJlaqualcpcrlauenti tantelaudimcrita;quanti fiori ha Primaucra,atcnail mare, 
& Belle il cic'o.Nclladichiaratione della hiBoria ESTENSE, io lcguirò puntalmcne 
l’albero del Signor GIROLAMO FA LETI, fautore di grido fempiterno . Et tanto più 
uolonticri ciò facciojquanto io,hauendo hauuto feco, mentre uifle amici tia, l'ho conoiciu 
to fopramodo diligente oflcruatore dell'antichità; & fingolarmente ucridico ne i fuoi fcrit- 
rirma particolarmente adelfo conofcotgli haucrc ufata diligenza incredibile:; & haucrc 
con ueriti incomparabile dcfcritta la genealogia di queBa Illuflriflima & Ecccllentifiiiua 
famiglia da E S T E. Et eccomi in procinto. 

La gente AT I A, da cui lordine continuato della famiglia da EST E per tanti fecoli 
radice tira; fiori fi comccmanifi.Bo)in Roma;c(lendo.Conloli L.Valerio Fiacco, figliuo- 
lo di L.& G.Mario. F. di G.& fpecialmentc per M.'Atio Balbo figliuolo di Marco , auolo 
materno di G.Ccfare AuquBo.Chiara cofa c,chc quefla famiglia, come feguacc dello Im- 
pcrio,nella GalliaTrafpadanahebbe carichi digni/fimi di foldati, & di popoli: StcheG. 
Atio,il ciualeuifieellendo Imperatore Teodofio le accrebbe fplcndorc. Perabbreuiarla; 
ella è nooiliflìmi 5c antich;llima;del che ^quando altro non folle’ la fiat ua dirizzata daRo 
molo in onore d’Atio Neo. 

G A T I O figliuolo di Gaio, & di Martia,fù Decurione quattro uo!te,& morì in Efle 
l'anno di noBra (aiuto. CCCCXI.Ilchc fi uerifica per quello,chc ne fcriuc Tomafo d’A- 
quileggia, Nicolò Ca!olio,Sc Bartolomeo Gherardini ; & per l'infcrittionc d'una antichif- 
fima pictra.Gonerò LVSSONIA; del che fi fede Nicolò Calòlio', & i'infcrittionedi 
-una pietra:G.X I L O, come fi uede perla inlcrittione di una pietra: A V R E L I O Pro- 
pello de i Vindclici nel CCCCXII, ilqualc mori nei CCCCIIX . come Tornalo d’A- 
quileggia dtm&Bra, St l’inlcrittionc d’una pietra: FLAVIO, ilqualc mancò lenza figliuo 
li; il cheli legge ne gli Annali da Eflc,& in una inlcrittione di pietra. 

FORESTO, aitnmcci chiamato ORESTOdei 418. fiì Prcacipedi EBe,di Monfelice, 
di Vicenza, & di Feltre.Finì lua uita del 4j;.L’attcfianol Aquileggiele,il Calolio, il Ghe 
rardini,& l’inferittioned una pietra. 

ACARlO, peraltro nome appellato A C A CI O, fu Prencipedi Efiedel4y;.Hebbe 
por mogli Garde.ia Damafcena,& Amaialbnta figliuola de! DucaTcodorico. Dei che fan 
no fede 1 Aquileg.il Calbl.il Palmer, il Ghorard. s & 1 infcrittioned una pietra. 

COSTANZO.ilqnalc fi prefeà moglie Artufia figliuola d Ebrir.o Go;o nel 49^.Sccon 
do il Cafolio fini il collodi iua uita ciT 1 >8. 

BASILIO tù Signordi Elle , d. Vicenza,&di Feltro nel D X L I. Stpafsò ad al- 
tro mondo nel fó+.a’ 17. di Luglio; fecondo il Caloiio, il Gh(.rardini,8c l’infcrittione di 
una pietra. 

AZO.I.Signor di Efle,h:bbeper moglicIafigliuoladiTcodone;ufcìdi uita nel j» 8. Au 
tori ilCafoiio, VitodaRaucnna,& Profdocimo. 

TIBERIO fiì Principe di Efle,di Monfclice,di Vicenza, & di Feltre,l’anno CDXVIII. 

. Morì del CCCCXX VI I I. Sua moglie nebbe nome Tuconda figliuola di Valerio Ruteno. 

' A utor Nicolò Cafolio Scardone.e." , 


MARVELLO 
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MAR. VELLO diquefta famigliatile hebbe a moglie Tefaurca, Morì del 4) 8. Dall’ Aqui 
lc g- Oafolio, Prifcianp, Ghcrardino ; & dalla infcritcione di una pietra. 

RENESTO,moiì dd ; j4.Autori,Tomafo Aquilcggicfc,Cafolio, Prifciano, & Gherar- 
dini . 

ALFORISIO,fù PrefettodiFe!trencl4«4 Hebbei moglie Arepàtina figliuola del Rè 
di Roffia. Morì cM 47j Da Tomifo AquiIeggicfe,Cafolio,Piifciano,Ghcrardino , & dalla 
Pinfcritrione d'una pietra. 

ATESTIO anch eflb fù di queAa famigliajoomc manifcftar.o il Cafolio,Ghcrardino,& 
lainfcrittionedi una pietra. 

SABINO, altre uolte chiamato SABINIAKO, dtlCDXIIII fù Prefetto della Schiauo- 
nia:morì,comc affermano il Calol. Iornand.& il Ghcrardini;r.ei DXIIX. 
TIBERlO.II.Dall irfcrirtionedi una pietra. 

M ASSIMO fù nel CCCCLXXIV. Autori, i 1 Ca'olio,!! Gherardini,& Profdocimo/ 
SEVERIANO gerim>g!'.ò da quello ceopo.Dai libri dei Falli. 

BONIFACIO, die hibbeà moglie Elida;mori del jf i.Dal Cafolio,Gherardini,& alni. 
VALERIANO,chehwbl>e a moglie Cofian7.a,uillè nel DLXIV Mori poi del DXC.Da 
Marcellino, da Profdocimo, & altri. 

ALDOARDO , cheprefe per moglie la figliuola di Sigulfo Prefetto del Frioli,uiiTc ne 

S ii anni di noAra falutc.DXCIII.Finì poi ifuoigiorni nel DCXXXIV. Da Eimando , & I 
a altri. 

GVNDELARDO.I.uilfcncl DXC.& mori dei DCXXXIII.il Fcronio, Giouanni Eroi 
do. Se altri ne fanno fede. 

ALDOARDO. II. uilfe nel DCC. Dall'Infcrittionedi una piena; & da eli Annali della 
caladi EAe. 

REGlFREDOjUilfenel DCCXXII. Da Ermano,da Celio, Ik dalla infcrittioncdi una 
pietra. 

BEOM ANNO; uifle, come di lòpra fi legge il millclìmodi REGIFREDO. Autorii me 
deli ini. 

ERIBERTO.fù Signor di Efte,&di MonfelicencI DCXXXV.Morì nel DCXCIIII.Dal 
lainfcrittionc di una pietra, & da gli Annali della cafa da ESTE. 

ERNESTO, ftlSrgnordi ERe,& di Monfelice del DCXCIIII . s’accoppiò in matrimo- 
nio con una chiamata Teodora.Finì fua uita nel DCCXLIX.Da Ermanno,da Celio, & dal- 
la infcrittione d una pietra. 

ENRICO.I.Fù Conte d’EAc.Sc Signor di Treuigi, nel 740. Sua moglie fi chiamò Ate- 
flia. Venne ticcifo nel 780. Ne rendono tefiimonianra Fontio Allentino, l'infcrittionedi 
mia pictra.& una patente di Cario Magno, data in Piacen7.a; nehebbero cómiflione Ethcr. 

Lo;h.& Lodouico Aquifgr. 

BERENGARIO Conte di Eftc,fù nel So i.& morì ncll‘840.Dal Fontio, & dalla inferi c 
rione di una pietra. 

APALDO fi chiamò uno di quella famiglia , come fi uede per un tefiamento di Giu- 
gulanda. 

GIVGV LANDA fù ContcfTa del Latio,comc fi troua nel fuo tefiamento del 896. 
PIETRO, che fù Diacono di Rauenna,uiffe nel CM.comeconfia pel fuo teilamcnro . 
VMBALDO fù Marchefedi Camerino, & di Spoleti nell'845 .Autori, Gregorio V. Gio- 
uanm Fontio. & altri. 

.rGOTIFREDO.il. 

ADELENGO AZO uilfe nel DCCCXCVI.Morì del XMI. 

VPALDO. Dalla bolla di Matilde in Pai-ma. 1 1 09. 

A ZO. D:> la bo'Ia di Matilde dato in Parma.! top. 

OBIZO.I.ne gli anni.L CCCXIII.Da Lutprando. 
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1 MARTIA.chefd moglie di Obclcrio Mccamauco Tribuno, nel DCCCII Dagli Annali 
degli Illullriflimi,& Ecccllentiffimi Signori VI N ET I A N I,& dalla infcrituone di una 
pietra. 

OTONE.I.Conte Eftenfe nelI'Sf; Jiebbeper moglie Lada figliuola di Cadaloco Prefer 
to del Frioh.Morì dcll’878.Dal priuilegio di Lotoario,& di Lodouico Imp.in Aquifgr. dell’ 
8j 4-& dalla inreriteione d'una pietra. 

VBERTO Conte Eftenfe ncl9i6.Morì del 91#. Dal Fondo, Seda una bolla del Re Be- 
rengario l’anno 916.& dalla infcrittionedi una pietra . 

A L BERTO Marchefe della Tofcana, Se Conte Eftenfe nel 916. hebbe per moglie Gi- 
fel!a,rclitta del Marchefe Albcrto.Vld di uita del9j6.Dagli Annali Vinedani, 8e,Fcrrarc- 
fi; 8c dal Fondo. 

AZO.III.Morì nel pf 4>Da un priuilegio di Matilde dato in Parma, MCI. 

WlDO.Da un priuilegio di Matilde in Parma. 1 109. 

VGO.II.Marchefc della Tofcana, di Milano , Si di Gcnoua nel.940.M0ri nel 9* 3 J5a una 

boi la di Otonedcl9f4. 

VALDERTA uldtadi quefta famiglia,fd moglie di Pietro CandianoDogediVinegia, 
nel 901. Morì del 912. Da Andrea Dandolo,Sc da Prifciano. 

MARINO,Contedi Cimaclo,morì l'anno 887-Dal Fondo, dagli Annali Vinedani, da 
una bolla di Giouanni Vili. Se dalla infcritrioned'una piena. 

VGO.I.CMLXYX Da una bolla di Madide. 1 109. 

ARDVINO.MXCII.Da una bolla di Madide. 

AMIZO^rhiamatoda altri OBIzO.II.Cótedi Cimaclo nell’888. Mori del 917. Dal Fó 
do, da una bolla del Rè Berengario, Se d'VgoneR. di Ferrara nel 918. Se dalla infcrituone 
d una pietra. 

ALMERICO Marchefe di Ferrara nel piS.Morì nel 949 Hebbe due mogli; unachia- 
mara Atopctgad'al tra, Franca nC7.7.a d'Atopcrga Dal Magonio,Fondo,Prifciano; Se da una 
bolla d'Vgone R.di Fermategli anni 918. 8c dai tcftamendd Almerico . 

SlGlFREDO,daaltri appellato SIGIBERTO,fil Signor di Luca, Se di Parma nell’88o. 
Mori del CMXLV.Da Leandro Cadolo nella uita di Matilde da una bolla del Ré Bcrenga- - 
rio, l'anno 91 A. Ce dalla infcrituone di unapietra. 

SlGlFREDO.II.fd Signor di Luca nel CMLXX.Dal Cadolo nclla.uitadt Madide, da' 
Leandro,8e da altri 

GERARDO fiì S : gnor di Parma, nel 97o.Dal Cadolo, 8e da altri. 

AZ.O.II Eftenfe, fiì Concedi Genoua,Se Marchefedi Milano nel 949^ua moglie fi no 
minò Ildcgarda.Mori del 97o.Da Andrea Dandolo, da una bolla di Benedettovi. Ponrif. 
3tdaun priuilegio di Oton.IJ'anno 9*4. 

GOTIFREDOjfù Vefcouodi Brefcia.Dalla uita di Matilde*. 

TED.ALDO.fù Marchefedi Reggio, di Parma, di Luca, Se di Ferrara nel9<t. Morì del 
M VII. La di lui moghe hebbe nome Giulia, ò come altri uogliono,Gulilia. Dalla ulta di 
Matilde-.Sc da un priuilegio di Giouanni XlI.Poncef. 

M ARIA moglie d Vgonc Marchefe. Dalla uita di Matilde. 

BONIFAClÒ.III.fù Marchefedi Elle; Principe di Luca, di Mantoua, di Ferrara, Se di 
Pannane! io;S.Hcbbe due moglùuna chiamata Richilda figliuola di Giflelberto ; 3cl’al- 
tra,B?atricefigliuoladiConrado.II.Imp.Morì nel toji. Dalla uita di Manlde, Se da un 

priuilegio. 

MATILDE Ducheflfa.Se Con ted a; fù prima moglie di Gotifredo Duca di Spòfero: fe- | 
condariamente fù moglie di A7one Marchefe.IIII.Ter?o,fù moglie di Guelfo V. Mori nel 
ti 14. Da Vlpcrg.Naucl.Autt.Vill.Sibi.dj Plaòna,dal Biondo, Se da un’inftromento di dona 
tionc fatto nella uia Claudia del 1090. •« 

F£DERICO,dalia uita di Matilde. 
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BEATRICE.Dalla aita di Matilde. 

CONRADO Da Cndolo, Gerardo, 8: altri. 

TEDALDO.II.fi) Vefcouodi Reggio. Dall a uita di Matilde, & da altre cole . 
SIGIBERTO.II.da altri chiamato ALBERTO, ftl Marchefedi Eftc,& Comedi Friblir 
go nel 97o.Sua moglie (ì chiamò Aldcbaidc,da altri detta A Ida, figliuola di Orone.T. Impe- 
ratotela quale era fiata prima moglie di Vgone Conte di Parigi.Morì del CMXCV.Da Ca 
dolo, da Gherardo, 8c da una bolla di Oconedel 9 f 4. 

FOLCO Eftcnfc.fù Conte di Fri borgo nel 995. Mori del MII.Dagli Annalidella cafa di 
ESTE.& dadiuerfi priuilegii. 

BONIFACIO.il. fu di quella famiglia. Del chefannofedei! Ca r ol:o,& altri. 
VGO.IILEflenfe,fù Marchefedi Genoua,di Milano , & della Tofcana nel 991. Hebbe 
per moglie Maria figliuola di Teodato Marchefe di Parma.Morì del 1014. Dal Villanio, dal 
Fondo, dal Petrucci,8c da una bolla di Otone.III. 

1 ALDRVBANDINO.I.Dal Nauciero,da Leandro,!: da Martino Polono. 
t OBIZO.III.uifle ne gli anni del noftrorifcatro.MXIITI.Morì nel MXLVI. 

X AZO.V.Hebbe per moglie Matilde figliuola di Bonifacio Principe di Luca, di Mantoua, 
di Parma,!: di Reggio.Dal PoIiflorio,Paiidolfo,Riccobaldo, Platini, Se Biondo. 

4 CONNO.ilqualc fù marito di BertaMaItrauerfa;morì nel 1 loj. Dalla infcrittione di una 
pietra, & da un priuilegio di Matilde dato in Ferrara del > 099. 

A 7.0 IIII. Marchefe efi Ette nel 1 01 4.hebbe tremogli , la prima chiamata Cunigonda fi- 
gliuola di Guelfo Duca diBauicra;!a feconda, Ifabetra figlinola di Guglielmo Marchefe di 
Monferratojla tcr7.a,Giudita figliuola di Córado.III.Imperatore.Morì nel iojj. Da Vfpcr. 
Aucnt.Lamb.Grantio 

VVELFO,oucro GVF.LFO,fù Prine'pelIII. della Sardcgna;Marehefedi Nortogia, di 
Carinthia,di Verona-, St Ducadi Sueiiia,& di Spoleti nel toff. Prcfe per moglie la figliuola 
d'Otone Duca, di Sa(fonia,& di Bauiera,Ia quale repudiò; & Giuditi figliuola dì Baidouino I 
Contedi Fiandra;IaqualecrarimafauedouadiTollonedegli Inglcfi. Mori del noi. Da ; 
Vlpergcn.Naucl. Aucric.Munft.8t da altri,!: da un priuilegio dEnrico.II.St III.Imp.& dal 
la infcrittione d una pietra. 

I VVELFO.V.Ducadi Bauiera, 8: di Sueuia, Marchefe di Verona nel MCI. hebbe per mo 
glie Matilde fìeliuoladi Bonifacio.Morì del 1 1 iS.Dall’Vfperg. Ocone,Fufigen. Nauclero, 
Auentmo,8c ai tri. 

} ENRICO.II. cognominato CATVLO, Ducadi Bauiera nel 1 1 18. hebbe due moglie, 

! una nominata Vufilde figliuola del gran Belcngo Ducadei Sallbni;!’a!tra, Sofia figliuola di 
i La/a Rèd’Vngheria Morì del 1 iiT.Dall’Vfpergéfejdaif Auétino,dal Nauclero, Se da altri, 
j 1 ALBERTO Marchefe.Dal primo lib.di Prifciano. 

; 4 l-.NRICO.TII.cognominato Superbo, fù Ducadi Bauiera,!: dei Salibili nel 1 taf. Et di 
.Spoleci,& delia Tofcana nel 1 1 3 7-Sua moglie fi chiamò Gctruùc,figliuoladi Lotario Impc 
r.r.ore.Dall’VIpergenlc, & da lina bolla di Lotario. 

CVNR ADO monaco ClarauaIIefc,fù Cardinaledi Santa Romana Chicfa; come fi leg 
ge in un priuilegio di Lotario del 1 1 : 6 . 

VVELFQ.VI.fi) Principe dei Licacii, Se d'Ambronia,!: di Sardegna, & Duca della To- 
fcana,& di Spoled.Hrbbe per moglie Vta figliuola di Goti fredo. Morì nel 1 171. Da un pri- 
uilegiodi Lotario del 1 1 1 b.& di Federico Imperatore,!: da altri. 

VVELFIDE fi) moglie di Rodolfo,ContediBregantino,& deiRhetori. 

IVDITA fù moglie di Federico Duca di Sueuia, & madre di Federico Enobardo Im- 
peratore. , 

SOFIA fi' mogiiedi Bertuldo.III.Duca di Zcuigcns,& di Luipoldo Marchefe di Stiri». 
MATILDE fù mogiiedi Gebardo, Conte di Sulzbach,& di Diepoldo; Marchefe di Vo- 

henbergo. 

ENRI- 
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ip.mon.ncj 1x2 1. 

TONE. II. Duca di SafibniancI 1 199. Hcbbe per moglie Maria figliuola di Enrico 
1 di BrabantiajSt Beatrice figliuola di Filippo Celare farro Imperatore del 1208.M0- 

it iQ 


. ^ ^ ® co o no,n ' nato Leone, feguì ad Enrico 1 1 1 .cognominato funer- 

bo ; & fu Ducad. Safibma,!* di Bauiera nel mo.Tolfe per moglie Clemenza figliuo- 
ia di Bertoldo Duca di Zarinzia, laquale repudiò; & fi prefe’ Matilde figliuola di Enri- 
co Re d Inghilterra. Mon dei 119J . Da Radeuico Prufincl'c , dall Àucntino , Seda 
altri. ’ 

LVITGERO DVCA. ' 

LEONORA. 

RISSA DuchelTa di Succia. 

G V G 1 1 ELMO. L Duca di Branfuich,Sc di Luncburg. nel 1191. Elena fi chiamò fua 
moglie, figliuola di Valdemaro Re di Dama. Mori nel 11-7 

MATILDE. 7 ‘ 

LNRICO.V.Duca di Sa 'fonia, & di bauiera, & ConrePaladino del Reno.Sua moglie 
li chiamo Clemenza figliuola di Conrado Paladino , & d Agnefc figliuola del Conte di 
Landlp. Morì, nel m 1. 

OTONE * 

Duca 

ri nel 1218 

IRMINGARDA,& GETRVDE. 

I RM I Nfi A RDA fi moglie di Ermanno MarchefeBadenfe. 

GETRVDE Paladina fi moglie di Ocone Conte di Vitelfpach , & di Schiern. del 

i»iy. 

LODOVICO n’ulcì,chefi Duca di Bauiera: & ConrePaladino. 

. OT o ° J NE II /; fe ? uc i ;lo PÒ Guglielmo primo, ilqualefd Duca.I.di Brunfuich,di Lunt- 
burg,& di Vcsfalia nel 1 - 27 -Hebbe per moglie Matilde.figliuoladi Alberto Marchefedi 
Brandeburg.Quinci dilagarono Alberto, Elena, Agncfc,Otone,Giouanni,Mechiide, Con- 
rado, Ifabetta, Adelaide, & Lodoulco. 

ALBERTO IlI.fù Duca di Brunfuich,Sf gran Duca. Sua moglie fi chiamò Aleflìna fi 
guuola di Aldrobandino Marchefe di Efte,& d’Il'aberra Marchefana di Brandcbur®. J 

ELENA fi moglie del Contedi Analt. 

AGNESE fù moglie di Vincislao Duca di Rugia. 

OTONE fi Vclcouo Hidelllremefe.Morì del iaco. 

dO VANNI fi Duca di Luneburg . Sua moglie fi chiamò Agnefe, & fi figliuola del 
Conte d Olfaha. Mori nel 1 277. 

MECHILDE fi moglie d’ Alberto Duca di Safionia. 

CONRADO fi Velcouo Verdenfe. . 

ISABP.TTA fi inoglicdi Guglielmo Re dei Romani, nel 124*. 

ADELAIDE, fi moglie d’Enrico Lantgrauio d’ A fila. 

LODOVICO, fi Duca di Bauiera, & Conte Paladino. 

Da Alberto.III.lòprapoftoul'cirono Ilàbctta,Guglielmo,Alberto,Luddero, Mcchilde, 
Conrado, Gulie ino,& Orone. 

ISA BETT A fi moglie del Duca di Brabantia. 

GV LIELMO.II.Duca. 

A LbERTO.IIII.il Gralfo, fi Duca di Brunfuich^ de i Gothi. Prefe due mogli ; una 
chiamata Ifabetta figliuola d'Enrico Lantgrauio di Aflìa; l’altra chiamata Riffa limola 
del Principe de i Vandali. 0 

' < LVDDERO fi Conte. 

MECHILDE fi moglie d Enrico Rè di Dania. 

CONRADO non so, che grado s'hauclfe. • 

GVLIELMO fini i Tuoi giorni in età puefile. 

OTONE fi dell’ordine de i Tempiarii. 


Da 
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Di Giouanni fopranominato,Ducadi Luneburg.Spicciò uno chiamato Otone. 
OTONE. 1 1 1 1 . Duca hebbe per moglie Mechilde , figliuola di N. Conte Pala- 
dino. 

Dietro Alberto.IIII.il Graffo uennero,Migno,Enrico, Giouanni Magno, Alberto, O- 
tone,un’altro Enrico. 

MAGNO. I Ducadi Brunfuich,& di Luneburg.nel 133 4 .hebbe per moglie la figliuola 
del Marchefc Lantfpcrgefe.Morì del 1 370. 

ENRICO fu Vefcouo Ildefemefe. 

GIOVANNI Magno fù Gouernator della Pruflìa dell'ordine dei Teutonici, 
ALBERTO fù Vefcouo Albcrfladiefe. 

OTONE.V. Largo il Duca, mori nel 1334. 

ENRICO.VI.Morofo Duca di Grubcnagen.hebbe per moglie Agnefe,figliuoIa d'Er- 

mano Lantgrauiodi Turingia. 

Dal Teme di Oton.IIII.uenneró al mondo Mari a, Lodomco, Efere, 0 ton.VI. Giouan- 

nijGughclmo, Agnefe. 

MARIA non sò ciò chehaueffe. 

LODOVICO fù Arciuefcouo Bremefe . 

ESERE.Sc 

OTONE.VI.non ueggo,oues habbiano ifloria. 

GIOVANNI fù Vclcouo Mindefe. 

GVGLIELMO.III.Duca Luncbu:gefe,mori del 1370. 

AGNESE,è a me incognita. 

Da Guglielmo.III.Duca Luneburgcfc prouennero Mechildc,& Agnefe. 
MECHILDE fù moglie di Lodouico Duca di Gotliing. 

AGNESE fù moglie di Otonc Duca di Saffonia. 

Da Magno.LDuca di Brunfuic he bbcro origine Erncflo, Otone, Magno, Lodouico, & 
lbcrto. 

ERNESTO. II. Duca Gotliing. hebbe per moglie Barbara figliuola del Ducadi Si- 
gino. 

OTONE fù Vefcouo Albcrfladiefe. 

MAGNO.II.Duca Lunebuigefe,fù ammazzato nel 1 373 . O come altri uogliono nel 
JJ7f. 

LODOVICO Duca Luncburgcfe, hebbe per moglie Matilda, figliuola di Guglielmo 
Ducadi Luneburg.nel 1341. Mori del 1371. 

ALBERTO fù Arciuefcouo Bremefè. 

Da Enrico Vefcouo Eldefemeie ufeirono Enrico, & Ernefio. 

ENRICO.VII.fù Duca.Sua mogliefi chiamò Elena,figliuola di Valdemaro Marchefe 
di Brandeburg. 

ERNESTÒ. I II. Duca di Grubcn, hebbe per conforte una chiamata A enefe nel i«8. 
Morì nel 1 344. 

Da Ernello. II. ufeirono una donna,il cui nome non ho faputo trouarejma trono bene, 
che fù moglie del Conte di Noucmbeig; & Otonc. 

OTONE. Vll.fd Duca; & hebbe per moglie Margarita , figliuola del Duca di Monte. 
Morì nel 1431. 

Dalla pianta di Magno.II.fiorirono Enrico, Bernardo, Federico,Otone. 
ENRlCO.VIII.fù Ducadi BRunfuich. Sua moglie prima sì chiamò Margarita, figlino 
lad'Ermano Lantgrauio d’Affia.Lafecondafua moglie fi chiamò Sofia,figliuoIa del Duca 
di Pomerania nel i40o.Morì del 14315. 

BERNARDO Ducadi Luneburg, hebbe per moglie Margarita, figliuola diViccntzlao 
Duca di Saffonia. 


FEDERICO 


CANTO TERZO 


41 

FEDERICO fù Rè de i Romani, & Imperatore.Sua moglie fi chiamò Anna, figliuola 
di Vicentzlao Duca di SafTonia. Venne uccifo nel 1400. 

OTONE fù Arciuefcouo Bremefe,& Verdefe. 

Da LodouicoJDucadi Luneburg,n’ufcì Sofia. 

SQFIA fù moglie di V uezenslao Duca di SafTonia. 

Da Enrico. Vili. Duca difeefero Ocone,MeIchiore,Ba!da(Tare. 

OTONE.VIII.fù Rèdi Napoli.Hebbe per moglie Giouanna figliuola del Rè di Na- 
poli.Morì del i?to. 

MELCHlORE,fù Vefcouo Suuerinefe. 

B A LDASS A RE, fu Duca. 

I difendenti d'Erneflo. III. furono Federico, Alberto, Emello. 

FEDERICO. III. fù Duca.Hebbe per moglie Ifabetta, figliuola del Conte di Ennem 
berg.Finìl’ufura di lua uita nel 1370. 

ALBERTO fù Duca Grubenagcfe nel 1337. Prcfcà moglie Sofia figliuola d'Alberto 
Duca di SafToniadel 1334. 

ERNESTO fù Prepoflo. 

Dal ceppo di Oton.VII.pulluIarono GugIieImo,Otone, Ifabetta. 

GVGLIELMO.IIIJ.fi/ Duca;& morì nel 1434. 

OTONE cognominato Monocolo, fù Duca ; 5 c hebbe per conforte Agnef, figliuola 
del Lantgrauio d'Affia. 

ISA BETTA fù moglie di Enrico Duca di Embcch. 

Di Enrico. Vili. furono quelli difendenti, Guglielmo, Enrico, Caterina, Sofia. 

GVGLIF.LMO.V.coguommato il Vecchio.fu Duca di Brunfuich. Sua rnorlic hebbe 
nomcCecilia,fìgliuoIadi Federi eo,Marchefe di Brandeburg. 

ENRICO.IX.cognomir.atol-'acifico,fù Duca di Brunfuich.EIena figliuola del Conte 
di Clcucs fu fua fpola nel 1 4 ,.6. 

CATERINA fù moglie di Federico Llertordi SafTonia. 

SOFIA fù moglie d’Enrico Conredi Noriemburg. 

Della pianta di Bernardo Duca di Luncburg.furono quelli rampolli; Otone, & Fede- 
rico. 

OTONE.IX.fù Duca di Luneburg. 

FEDERICO.II.Duca di Luneburgjs’ammogliò con Maddalena figliuola di Federico 
Marchefedi Brandeburg, nel 1414. 

Federico Rè de’ Romani, hebbe Anna, & Ifabetta. 

ANNA fù moglie di Federico il uecchioDucad'Auflria. 

ISABETTA fu moglie di Guntero Rè de 1 Romani. 

D'Alberto.V.Duca Grubenagcf uf irono Enrico, & Otone. 

E NRICO. I. fùDuca; & tolfe per donna Ifabetta figliuola di Otone DucaGo- 
thingefe. 

OTONE. XI. fù Duca 3 & hebbe per moglie la figliuola del Conte di Nafla- 
uio . 

Da Guglielmo.V.il uecchio deriuarono Guglielmo, & Federico. 

GVGLIELMO ilgiouanc fù Duca di Brunfuich.Sua moglie s’appellò Ifabetta, figliuo 
la del Con tedi Scoi berg. 

F E D E R I C 0.1 III. fù Duca di BrunfuichjS: fposò la figliuola del Contedi Rot- 
berg. 

FEDERICO. II. Duca di Lunebuig,fù fonte di quelli due riui, Bernardo, & 
Otone . 

BERNARDO hebbe il Ducato di Luneburg; & Matilde figliuola del Conte diScaun- 
burg. 
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r OTONE. X.hebbe anche cfl'o il Ducato di Luneburg; & per moglie Anna fieliuoladcl ' 
Conte Naltauio Mori nel r 47 1 . 0 

Da Enrico. I.difccndcnted Alberto.V.u ennero alla luce del mondo Alberto. Enrico & 
Bernardo. * 

A LBERTO.VI.fù Duca; & fi prefeà moglie Lifa figliuola del Conte di VualdccV. 
ENRICO. X.fù Duca,& li legò in matrimonio con Margarita,figliuola di GiouanniDu 
ca di bacano. • « • ; 1 

BERNARDO fù Duca; fua moglie fi chiamò Adelaide. 

Cìudia è la dilccndtnyadi Guglielmo il giouanc,Anna,Enrico,St un’altro Enrico. 

ANNA fu moglie di Lodouico Lanrgrauio d Alila. > 

ENRICO XII. fù Duca di llrunfuich: Venne ucci fo in guerra centra i Dani. Sua moglie 
fi nominò Margaiita,figliuo!a d’Enrico Duca di Pomcrania. 

ENRICO. Ili Ducarii prdcà moglie Caterina figliuola di Alberto Duca di Saflonia. 

Da OTone.X.difcelcro Guglielmo,& Enrico 

GVGLIELMO VI. fù Duca di Luneburg nel 1471. Morì nel 1480. 

ENRICO.X.Ducadi Luneburg, fù marito di Margarita figliuoladi ErneAo Duca di Saf- 
fonia,&di Barbatane! 1 480. Mori del 133 1. 

Germogliarono da Alberto VI. Filippo, Iodoco,ERnciìo, Enrico, 

FILIPPO fù Duca. - 

IODOCO fù Duca. 

ERNESTO. IIII fù Duca. 

ENRICO. Il.fù Vclceuo Padebemcfe. 

Sorfero da Enrico XI 1 . Guglielmo, Eni ico,Catcrina, un'altro Enrico, Criftofbro,France- 
fco,St Giorgio. 

. GVGLIELMO fù Duca. 

ENRICO XIII. Duca Gorhingefchcbbedue moglie; una,Ia figliuola di Enrico Còte di 
Vcrtbergd'ahra figliuola di Sigifmondo Rè di Polonia . 

CATERINA fù moglie di Magno Duca Loucnbutgcfe. 

ENRICO Commendator di Pi ufla. ... . 

Cristoforo fù Arthicpiicopo Brcmcfe. 

FRANCESCO fù Vcfcouo Mindenfe. 

GIORGIO fù ArciucfcouoBrcmenfe. 

ENRICO Ill.htbbc Enrico quarto;Sc due figliuoìe^l'una dcllcquali fù moglie d'Alber 
to Duca di Prudi all'altra, del Barone diRolembcigh Boemo. 

ENRICO. IlII.di cui ultimamente ho fatto mentione,fù Duca,& hebbeper moglie Si- 
monia figliuola di Enrico Duca di Salfoma. 

La prole di Enrico X. è quella, Erncilo, Francefco,Otone,Francefco un’altro, un’alno 
Otone, Enrico, Apollonia, A una, Ii'abctta . 

ER NESTO.VI.fù Duca di Euncbu.-g,& Gouernatore.La di lui moglie s’appellò Sofia,fi 
gliuoia d’Enrico Duca di Mcchelburg. * - - (_ 

FR ANCESCO.Queflo Francclco altrimenti fù nominato Enrico. 

Ol ONE.XII.fù Duca di Arburg,nel 1531. Si llrinle in nodo matrimoniale efi Anna dei 
Compenni. 

FRA N CESCO JÌTl.fù Duca di Giflforn.Chiara fi chiamò fua moglie , figliuoladi Ma- 
gno Duca Loucnburgclè. 

OTONE. XIII. fù Duca di Arburg; & hebbeper moglie Anna dei Compenni del 
if? 1. Di • • r • ■ r 

ENRICO, & di 

APOLLONIA nontrouo fenttaiftoria. 

ANNA,mogliedi Bermmo Duca di Pomerania. 


ISA» 
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| ISA BETTA, moglie di Carlo Duca di Ghcldria. 

| Da Filippo , che difcefe d'Alberto VI. dii celerò Volfango, Emetto, Alberto, Giouauni, 
Filippo. 

VOLFANGO,Duca. 

ERNESTO V.Duca. 

ALBERTO,Duca.Rimafemorto nella guerra Smalcadica. 

GIOVA NNIjDuca. 

FILIPPO,Duca. 

Da Enrico XI II. nacquero Carlo, Filippo, Giulio, Caterina, & un’altra donna, il cui no- 
me non ritrouo. 

CARLO fù uccifo nel iffj. 

FILIPPO Magno medefimamcntc fù uccifo del iffj. 

GIVLIQ,Duca.Prefc per moglicla figliuola di Gioachino Elettordi Brandeburg. 

CATERINA, moglie di Giouanni Marchcfe di Brandeburg. 

L’altrajmoglicdel Duca Lignicefe. 

Da Eraclio Vl.uennero Margarica,Ifabctta,Maddalcna, Sofia, Orfola, Caterina, Federi- 
co, Francefco, Guglielmo, Enrico. 

MARGARITA,mogIicdel Conredi Manfeld. 

ISA BETT A, moglie del Conte di Scaumburg. 

FEDERICO .V.Duca fù ammazzato nel tj<t. 

FRANCESCO.V.Otone,Duca.La moglie, Ifabetta Maddalena, figliuola di Gioachino 
Elettor di Brandeburg. 

GVGLIELMO.V.Duca.Sua moglie, la figliuola del Criftianillìmo Rè di Dania. 

ENRICO, Duca. 

D'Oto ie Xll.dilagarono. 

OTONE XIIII.Duca. 

ANNA,8c ’ 

SVSANNA. 

T utta quella prole da Vuelfo,ouer Guelfo Principe di Sardegna, Se Alberto Marchefe; fi 
noi quelli ultimi nomi Anna, Se Sufanna;difcendeper linea traluerfale; ò collaterale» ehe 
dir la uogliamo.da AZO.IIII.Ellenle.di cui ho ferino al fuo luoco di l'opra. 

. Ai^O.Vt.fù Marchcfe Ellenfedel MCI.Hcbbe per moglie Mechilde figliuola di Enrico. 
1 1. Impera torè-jla quale era rellata uedouadi Rodolfo Rè d'Italia.Morì del 1 1 io. Dall’Aué 
tino, dal Nauclero , dal Sabellico, da Leandro; & da un priuilegio d'Enrico XIII. MCXI. 
In Elle. 

Difceferoda AzoVI.VueIfo.II.FolcoII.ScVgo.ini. 

VVELFO.II.fù Marchefedi Elle.Morl del 1 141. Da una bolla di Federico primo Imp.Sc 
di Lorenzo Vefcouod’Almcliria.Dat.ncl Calleilodi S.Seuerin.nel 1 1 1 j. 

FOLCO. II fù Maichcfe di Elle: Il che li legge in una bolla di Cdcttino II. Pontefice 
MalT.nel ii4t.d Enrico IIII. nel MCXI 8e di Berengario Rè, nel 1 

VGO.IIII. fu Marchefedi Elle, & della Tofcana. Mori nel 1 1 6) Dal l’Auentino, Seda al 
tri; Se dalle bolle d Enrico. II II.MCXl.iu Elle, Se di Celellino.II.Pontif.i 1 43 .Se di Berenga 
rio, Se di Adelberto Rè d’Italia. 1 16$. 

I>VVelfo.II. nacque Vuelfo III. 

Di Folco.II.nacquero, 

VVELFO.IIII.Dall'Auentino;8c da una bolla di Vuelfo Duca di Spolcti,nel uff» 

BONIFACIO. IIII. Dall’Auenrino, Se da unabolla di Enrico.IIII. 

OBIZO.IIII.MarchèfediGenoua.Sedi Milano. Prefe permoclie una chiamata Sofia 
nel ny9.Morìdel 11 84. Dai priuilegiidi Vuelfo Duca diSpoIetidel iiJ9.8e di Federico 
Imperatore del 1184. 
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FOLCO.III.nel MCLIX.Da una patente di Welfo Duca di Spoleti nel uyp.Dicam 
po,prefTo Crema. 

AL BERTO, che hebbe per moglie Matilde, figliuola di Tcodorico Principe di Vaflem- 
iurg.ncl n8y. 1 

Di quello Alberto ufcirono 

ADELASIA,& 

OREMPLASIA. 

Di Folco. III. ufcì Obizo V.di cui ragionerò più giù. 

BERTO LDO.I.cheufcì da AZZO.IIII.fù Marcitele di Elle nel MCII. Sua mogltefi 
chiamo Sofia, & fù figliuola del Conte di Zaringia.Morì nel MCXVIII.Dal Nauclero, dal 
Auentino,dal Sabellico,& da altri. 

Di Bertoldo.I. nacque 

RINALDO.I.Marchefedel MCLV.Da Pietro Gcrardo,& da altri, & da un priuilegio 
di Federico. I Impcratore,in Vcrona.dcl 1184. 

Da Rinaldo primo denuarono 

A Z O . V I I. che fù Marchefe di Elle nel M C L X X V. Mori del 
MCLXXXIIII. 

AGNESE,la quale fù moglie d'Otolino Onario, cognominato il Monaco: Se quella Aene 
fe partorì 6 

AL BERICO, Principe di Treuigi , & di Vicenza; che fù poi uccifo nel 
ia Co. 

O BIZO. V. dircefcdaFoIco.III. &fù Marchefe IIII. di Milano, &di Genoua del 
MCLXXXIIII. Tolfe per moglie una nominata Sofia Contefla di Verona. Morì del 1196 
Dai priuilegii di Fcdcrico.I.& II.Imp.Sc da una rauoletra fcritta in Bologna l'anno 1 x 1 z. di 
mano di Bonifacio nodaio.fic * 

Da Obizo V.ufcirono 

BONIFACIO. V. Dai priuilegii d'Otone. IIII.Imp.del iiii.a’ 1 3. di Febraio , in Mi- 
lano, & da una tauolctta fcritta in Bologna l'anno 1131. Per mano di Bonifacio no- 
daio.& 

AZO.VIII fù Marchefe di Verona, & d'A ncona l’anno. 1 i96.Hcbbe due mogli: Leono- 
ra figliuola di Tomafo Còte di Sauoia, & Marchefella figliuola d'Adelardo de gli Adelardi 
Sedi LifaConteifadi S.Bonifacio.Morì nel 1 x 1 i.Dai priuilegii d'Enrico.V. i207.d'Oton’. 
IIII. 1210. di Federico. II. 11 12. d’Innoccnzo. II. Pont.&dal testamento di cflo Azonc 
del 1 1 1 2 . 

Vfaronoda Azo.VIII. 

A ZO IX.di cui parlerò al fuoluoco. 

BEATRICE, che fù monaca nel monte Gemolo . Morì nel 1116. Da Alberto Prior del 
Monte delle Vigne , da Girolamo da Elte^da Pietro Gierardo. dallo Scardonio & da al- 
tri.fc 9 

COSTANZA, lacuale morì fanciulcttal’anno.tx^. Da Pietro Girardo, da Girolamo 
da Elle, Se da uno infìrumento di fuo padre l'anno.n 1 x.in Verona. 

ALDROBANDINO.il. ufcicoda Azo. Vili, fù Marchefedi Ferrara, d’Ancona, & di 
Verona nel 11 iz.Sua moglie fi chiamò Beatrice.Morì nel tzié.Da Pietro Gerardo, Bcnue 
nund.i Imola, & dalle patenti d'Enrico.V.d’Oton.IIU.di Federico JI.dcl 111 2.111 Ratisbo- 
ha,& nel .xxi.in Brandizzo,8: d Innocenzo IlI.Pontif.i a iy. in Viterbo. 

D Aldrobaudino II. nacquero 

A LESSI NA, che fù moglie di Alberto Duca di Brunfuich.8c 

BEArRlCE,chcfù moglie J’AndrcaOngara Rc,del izjy.Da GiouanniTucoflìo, Se 
da altri oc 9 

BONIFACIO. VI. Marchefe di Efledcl ixi6.8c morì del laxS.DaBenuenuto dimoia. 
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da Celio Calcagnino, & da Onofrio Pauinio. 

Da Beatrice dilagò 
STEFANO,chèfò padre di 
ANDREA.III.Rè d’Ongheria. 

DaBonifacio.VI.dilagarono. > • 

ELISA Conteft'a.Da un ccftamento del i a 3 j .& 

SOFIA Conteft'a.Da un ccftamento del 1133. 

AZO.IX.difcefoda Azo.VIII.ilquale fi chiamaua per altro nome Afolino , fù Mar- 
chi di Ferrara , di Mantoua , di Verona , & di Ancona, nel MCCXVj & Signor 
di Calzone, di Scodofia,8c digran parte del PadouanoJDa i PriuilegiidOtone.IIII.mo. 
di Fed.II. 1 1 1 ì.in Ransbona;& del iati àn Brandizzo; & d’Onono. III. Pont. dei i a 1 6. 
Dal fopradetto AZO uennero 

BEAT RICE, che fù moglie di Galaflcr Manfredo Vicentino; & diVerardino Doliofo. 
Dapoili fece monaca in Sant’Antonio di Ferrara. ì ai i.& 

COSTANZA,chefd moglie d’Alberto Malafp ina Concedi Maremmana un teftamen 

to di fuo padre. & 

RINALDO. 1 1 . Marchefe di Efte.Si prefe per moglie Adeleida figliuola di Alberico 
Romanonel iaa3. Mori in Puglia di ueleno , in li cme con la moglie l’anno itfa. 
Da Pietro Girardo , & da una bolla d'Innocenzo Pontefice, in Perugia,I'anno X. del fuo 
Pontificato. 

Quelli fd padre di 

PIETRO Abbate dTnfuItaPompofiana del ijoo.Morì del 1309. &di 
OB I ZO. V I. Signor di Lendinara, & Marchefe di Elle, d’Ancona, di Ferrara, di 
Verona, di Modena , & di Reggio. Hebbe due mogli; Giacomina FlifcarelitcadaNi- 
110 Scoto ;& Coftanza figliuola d’Alberto della Scala . Morì nel 1193 . Dalle patenti di 
Rodolfo Imp.u7f.& 1 181. in Norimberga, 8cnel 118;. in Lucca; & d’Innoccnzo Pont, 
in Perugia. 

Difceièroda Obizo.VI. 

MADDALENA moglie d'Aldobrandino Turco.Sc 

FRANCESCO.I.Marchefedi Efte,8t di Ancona del 1309. La prima fuataoglie fi no- 
minò Orfina,figliuola di Gentile Orlo ; & la feconda fi nominò Tadca figliuola di Gio- 
uanni Barbiano .Mori del 1 3 1 1 .Da una fentenzadi Bonifacio ottauoj’anno.i 199. & 
BEATRICE, laqualcfù moglie di Nino Principe di Gallura; Se di Galeazzo Vifconte 
nel 1300.Sc 
AZO.X.& 

A LDRObandino.III.de iquali poco appreflo tratterò. 

Furono figliuoli di Franccfco.I. 

AZO.XI.Marchcledi Elle; ilquale morì nel 1318 & 

BERTOLDOjIjlquale hebbe per moglie Caterina, figliuola di Ricciardo Cornino. 
Morì del 1343. 

DiBertoldo.H.nacquc | 

FRANCESCO.II.Sua mogliefi chiamò Caterina, figliuola di Luchino Vifconte, uen 
ne al mondo nel 13 13. Morì nel 1341. 

Da Francelco.II.deriuò 

AZO.XIII.Nacquenel 1 3 40.Sua moglie fd figliuola di Colalco.Morì del 1 3 90. 

Da Azo.XIII.dilcefc 

TADEO Capitan Generale dell'eflfercito de glillluftrifs. & Eccellentifs. Signori VE- 
NETI ANI;ilquale foggiogò laSchiauonia,8c Aquileggia nel 1 401. Finì il collo di fua ui 
ta nel 1447. 

Tadeo generò 


ELENA 


♦» 
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ELENA moglicdi Luigi Conte dalla Torre & 

BERTOLDO. III. Capitan generale delI'cficrcitoVinetiano. Morì in Napoli 1 
del 1449. 

• AZO X. fù Marchefe di Efte.XVI.Sc Signor d'Ancona, di Ferrara, di Modena, & di Reg 
gio;Contcd'Andria.S accoppiò con Giouanna figliuola di Gentile Orfo:8c con Beatrice fi- 
gliuola di Carlo Rè di Napoli.Morì del 1 lop.Da alcune patenti di Modena , Se di Reeeio 
del 1293. Se del 1 *9^ . 65 

ALDRO BANDI NO.Iir.che difeefeda Obizo Vl.fil Marchcfed Erte, & fi' Ancona nel 
MCCCVIII.La moglie s'appellò Alda figliuola di Tobia Raneonc. Vfà di Signoria del 
MCCCXVII.Fini fua uita del MCCCXXVI. 6 

D' Aldrobandino.I Il.furono generati 
Rinaldo IIII. & 

Obizo.YI.det quali due parlerò al loro Iuoco.St 

ELISA, la quale fu moglie di Palferino Buonacofcia.Morl nel 1 » io. Se 

FRA NCESCO.& 

NICOLO. I.il quale fù Marchefe di Elie, Se di Ancona. La di lui moglie s'appellò Gia- 
comina figliuola di Guidone Gonzaga. Morì del 1 $4 4. Dai priuilegii di Francefco Dandolo 
1 Doge di Vinegia del 1541. Se di Lodouico IIII.Imp.dato in Monaco del 1314. & di CJemc 
te Vl.Pontefice MalLin Auignonedcl 1544. 

Di Nicolò.I.nacquc 
RINALDO.V.dcl 1335. 

RINALDO.IIII.fù Marchefe di lift?, di Ancona, di Ferrara, di Argenta, Se di Cornac- | 
chiodici MCCt-XXIIII. Sua moglie fù figliuola del Conte di Barbiano . Vfci di uita del 
MCv_CXXV .Dai priuilegii di Lodouico IlII.Imp.dato in Monaco dei t ; 14; Se di Giouan 
ni XXXII. Pont.in Auignone. 

La dipendenza di quello fù 
ALDROBANDINO Vefcouodi Ferrara. & 

AzO.XII.che nacque del 1 j 4 1 .8c 

BEATRICEjchefù moglicdi Giacomo Principedel PeloponnelTo. Il qualemorì del 
1 J 3 9-& fù madre d’un Principe del Peloponneflo 1 

OBIzO.VLdifcefo da Aldrobandino.III.fù Marchefedi Elle, di Ferrara , di Modena, di 
Re^gio,di Parma, Se di Caferoniana del 1 ;44.Hcbbedue mogiijVna chiamata Giacomina 
Pepola figliuola di Romeojl'aitra, Lippa Ariofta. Morì del 1 3* 1. Dai priuilegii di Carlo. 
IITI.del i?t ;.in Modena, & di Lodouico.IIII.del 13 24. Se di Clemente VI. del 1 344. & di 
Giouanni Il.in Auignonedcl 1328. 

Generò qucflo Óbizo. VI. • 

Aldrobandino.IIII.Sc 
Nicolo il zoppo. Se 

Alberto.III.dei quali ragionerò più giù. Se 
BONIFACIO.VII. Marchefe di Elle, del 13t8.Sc 
FOLCO Marchefèdi Elle, Se di Ferrara,il quale nacque del 1341. Se 
VGO Marchefe di Elle, & Signor di Ancona, di Ferrara, Se di Modena. Nacque del 1344 
Da uno inftrumcnto di diuifione dei benijl'anno i 31 1 .in FciTara.Sc 

COSTANZA moglie di Malatclfa d'Ariminiilaquale morì del 1391. Se Iafciò Malatefta, 
che fu pòi Signor di Rimini. Se 

A LDA,la quale fu moglie di Lodouico Gonzaga, 8c madre di Francefco Marchefe di Mi 
rótta. Se 

LISA.moghedi Guidone Conte di Polenta.Sc 

BEATRICE.moglie di Voldemare Conte d'Analto,Sc madre di un Conte di Analto.Da 
un Priuilcgio di Carlo. I III. in Padoua del 135^4. 

- 

■ . . 
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ALDROBANDlNO.IlII.fii Marchefe di Efte , & Signordi Ferrara, di Modena, & di 
Reggio.Hcbbc per moglie Beatrice figliuola di Ricciardo da Camino.Morì del 1361. Da 
un Priuilegio di Carlo. I 1 II. dato in Padoua del di Clemente. VI. Pontef.dcl 

130 . 

Fù padre di 

VERDE, laqualc fù moglie di Conrado Duca di TecK.Dapoi fi fece’ monaca in S. Gu- 
glielmodi Fcnara.Mori del 1400.& lafciò un figliuolo, che fù anch'eflo DucadiTecK. Si 

OBIZO,chc lafciò un figliuolo chiamato Gerardo.Sc 

AZO.XIIII.Marchefe,ilqualcmorì in Candiadel 1401. 

NICOLÒ cognominato il zoppo, Marchefe di Efte;Sir»nor di Modena, di Reggio, di Ro 
uigo,di Faenza, Se di Lugo,del ip 6 . La moglie fi chiamo Verde, figliuola d'Alt>oino della 
Scala.Morl del ij88.Dai Priuilegiidi Cailo.IIII. in Mantoua del 1354. &del 1361 .'&di 
Clemente. VI.Pont.del 1**3. 

Dal fanguedi Nicolò il zoppo creati furono 

TADEA, moglie di Francefco Carrara Prencipe di Padoua, & madre di Franccfco Car- 
rara ilgiouane,anch’eiro Prencipedi Padoua. & 

C OST A N ZA, moglie di Malaccftada Rimini, Si madredi Malatefta Signor di Ri- 
mini. 

RINALDO Abbate Commendatario della Badia, & dell’lfola Pompofianadcl 
1 * 67 . 

ALBERTO. III. Marchefedi Efte; & Sgnor di Ferrara, di Modena ,& di Reg- 
gio dei 1388. Furono fu.* mogli Giouanna figliuola di Gahrino Ruberò Conte diTri- 
poii ; & Ifòta degli Aibariiàni. Mori del 1 30,. Da un Priuilegio di Uouifacio.I X. l'an- 
no fecondo del fuo Pont. 


Egli generò 
AZC 


O.XV.ilqualehebbe per moglie la figliuola di Franccfco Carrara Principe di Vero 
na,8t di Padoua. & 

NICOLÒ. II. fù Marchefedi Efle,di Ferrara, di Modena.di Reggio,8c di Parma, & del- 
la Romagna del 1440. Hebbe tre moglijla prima fi nominò Giliola figliuola di France- 
fco Carrara :la feconda fi chiamò Parigina Malatefta: la ter/a s’appellò Rtcdarda,figliuo 
la del Marchefe di Saluzzo.Morì del 144 ’. Da una bolla di Tomafo Arciucfcouodi Ra- 
uenna nel 14 <8. in Rauenna:& da uno inftrumcntofcrittoin Ferrara nel 1398. 

Da Nicolò.II.difcefero 

SIGISMONDO Marchefedi Efte.fc 

LEONELLO Marchefe di EftejSignordi Ferrara, di Modena, & di Reggiodel T441. 

Egli fi maritò due uolre:la prima uolta in Margarita Gonzaga; & la feconda uoltain 
Maria, figliuola d'Alfonfod’Aragona,Rcdi Napoli.Morìdel 14jo.Sc 

BORSQ Maiihefe di Efte; Duca di Ferrara,di Modena, & di Reggio, & Contedi Roui 
go nel 14^2. Morì del 1471.Sc 

ERCOLE. I. Marchefedi Elle: Duca. II. di Ferrara, di Modena, & di RcggiozConte 
diRouigodel 1471 . di Brefcello , & di Caftelnuouo nel 1479. Di Carpi nel ijoo . Sua 
moglie fi chiamò Leonora figliuoladi Ferdinando Rè di Napoli. Da cui ufeirono. 

IPPOLITO. I.Cardinaledi Santa Romana Chicfa ueì M CCCCXCV. Morìdcl 
M D X X. & 

SIGISMONDO;ilqualemorì del 1324. /<*(] 

FERDINANDO. ( 

BEATRlCE;laqualefù mogliedi Lodouteo Fiorii t)uca di Milano; Si madre di Fran- 
cefco Duca di Milano; & Mafiìmiliano Duca mKnttnò. 

IS ABELL A;laqualefù moglie di Francefco Otrtuaga Marchefe di Mantoua; & madre 
di Federico Duca di Mantoua. 
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ALFONSO.I.Dncadi Ferrara, di Modena, & di Rcggio;Contedi Rouigo;Principe di 
Carni, di Bauica,& di FaleliajSi^nordi Comacchio,di Scrmoneto,& di BaRano, nel iiof. 
Prcfeduc mogli; Anna figliuola di Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano; & Lucrcua 
Borgia. Morì del ift^. I luoi defcendcnti furono 

ALFONSO Marchefe di Moncccchio,di Laura Euftochia; ilquaieprefe per moglie 
Giulia figliuola di Francefco Maria Duca di Vrbino:8c generò 
CESARE, 

ALFONSO;Vn'altro 

ALFONSO, die moli fanciullo del M DL I X. 

LF.ONORA. 

ALFONSINO anco difeefe da Alfonfo.I.& da Laura Euftochia: Signor di Caftelnuo- 
uo.Finì Tua uita nel M D X L V 1 1. 

LEONORA monaca nel monaftero del corpo di Chrifto in Ferrara. 

I PPOLIT O.II.Cardinalc di S.R.C. nel M D X X X I X. chiamato il Cardinal «li Fer- 
rara. 

FRANCESCO,Marchcfe della Malfa, della Padula &c.& Conte dcll’Auellino . Sua 
moglie ft chiama Maria Cardona . Hebbe lina figliuola chiamata Ifabclla,.chc morì fan- 
ciulla. 

ALEANDRO,che morì del M D X 1 1 1 1.& un’altro 
ALEANDRO. 

ERCOLE.II.Duca di Ferrara, di Modena, di Reggio, & dei Cam uri; Marchefe di F.ftc, 
& di Monte Arguto; Principe di Carpi;Conte di Rouigo,&di Gifordio; SignordiCon- 
ferotuana,di Fcroniano,di Falcila , di Comacchio 8cc. Capitano.Generale di S. Romana 
Chisfa;& Luocotenente Generale in Italia d’Enrico.II. Rè di Francia . Prole per moglie 
Renata figliuola di LodouicoXII.Rèdi Francia.Morì del iff9.F1! Padrcdi 
ALFONSO. II. Duca di Ferrara, di Modena,di Reggio &c.Marchcfc di Eftc &c.Con- 
te di Rouigo Scc. Principe di Carpi &c. Signor delle Prouincie della Flaminia &c. nel 
if f 9. Ha hautitodue mogli’La prima fi chiamò Lucretia figliuola di Colmo Duca di Fio— 
renza:& la feconda li chiama, Barbara d’Auftria,fìgliuola di Ferdinando Imperatore ulti- 
mamente morto; & Torcila di Malli indiano Impera tor, che oggi uiue. 

Ercole.II.fù anco padre di 

LVIGI Cardinale di S.R.C.nel i.di 

ANNA moglie di Francefco Loteringio Duca di Guifa.di 

LVCRETIAjdi 

LEONORA;& di 

ISABELL A,chc morì picdoletu. 
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Quali famiglie fiano fiate generate da quella di 
este dal lato Paterno. 

I Marchefi di Camerino da Vmbaldo del S47. . , 

I Principi di Parma, & di Iucca da Sigifredo del Sto. * - - 

IMarcKcfi della Tofcana da Alberto del 9*6. 

I Conti di Bararino da Sigifredo.II.dcl 970. i !i ! a «a .1 1 A 

I Marche» di Malafpinada] medclìmodel 970. 

I Conci di Gibcrtino da Girardo del 970, j> . v ;:z 

I Conti di Fnburg da folco del 997. 

I Due! i di Sueuiada VVelfodel 1077. , . , 

I Duchi di Spoleti dal medefimo del 1077’. * ^ 

I Duchi di liauiera da Enrico. Il.dèl iti 8. . 

I Duchi di Saifonia da Enrico.III.de! 1 i»<. 

I Duchi di Brunfuich, & di Luncbure da Guglielmo del i io» 

Da i quali difeefero . y 

Ottone.I III, Imperatore; & ,’v T 

Federico Rè de i Romani. 

Quali famiglie dal lato Materno. 

I Duchi di Sucuia da Giudica del 1 H7.da i quali ufeironodue Federici, Enne. VI. Filip. 

Impp.Sc Contado Rè de i Romani. * r 

I Duchi Zcringefi da Sofia del 1 117. Da i quali dilagò Bertoldo Rèdè i Romani. 

I Duchi di Bauiera,8c Comi,* Padadinida Gccrudadel ixjj.Dai quali ucnncio Lodoui 
co.V.& Roberto Impp. 

I March efi Badefi da Irmingarda del 1117 
I Rèd'Ongaria da Beacricedtl ( iJt. 

I Duchi di Brunluich da A-Rflìnadel 1157 
I Lantgrauii d'Aflìa da Adelaided^l 114 . 

I Duchi di Safloma ‘da Tfabetta del 1 2 7 6 . 

I Duchi di Rugiada Agnelcdel 117 6. 

I Comi di Anale da Eleiia del 1176. 

I Duchi JjiBrabantiada Jfabetca del 1279. 

I Rèdi Dania da Mechildcdel 1290. 

I Duchi di Milano Vifcoiui da Beatrice del 1300. 

I Principi del Peloponefio da Beatrice del 1330. 

' 1 Signori di Raucnna Poleiitanida Lifadcl 1334. 

|I Marchefi di Mantoua Gonzighi da Alda del «334 
I Duchi Gótmgefi da Mclchidedd 1370. 

I Duchi di TecK da Verde del 1380. 

I S gnori MalatcftidaCoiìanza dèi 1391. - . 

I Duchi Embecefi da Ifabetradcl 143$. 

I Conti d’Ortemburg da Sòfiadcl 1435. / rC) 

I Conp Turriaiiida Elcna del 14:7. 

Gli Arciduchi d' Aulirà da Anna del 1 474-Da 1 quali ufeiri fono tanti inoittifimi Rè & 
Imperatori Auftriaci. 

I Principi di Padoua Carrari daTadeadel 1467. 

I Duchi di Milano Sforzi da Beatrice del 1 490. 
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* Duchi di Mantoua Gon?.aghi da I Tabella del 1499. 
I Duchi di Pomerianada Anna del lyoo. 

I Duchi di Ghcldria da Ifabetra del lyco. 

1 Duchi di Louuenburg da Caterina de| i y j®. 

I Conti Mansfeldefi da Margarita del iy ? j. 

I Conti Scaumburgefi da Ifabetta del i y 3 j. 

I Duchi di Guifa Lotenngii da Anna del iy4t. 

I Marchefi di Brandeburg da Caterina del 1 jyj. 
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Quali famiglie ^ìano per copola di matrimonii 
pallate nel la cafa di E S T E . 


Le figliuole di 

Teodorico Duca dei Ffanchijdel 41 3. .1 
Teodone Regolo dei Baioni del 4yj. 

Del Rè di RufTia del 4y4. 

Di Sigulfo Prefetto del Frioli del y9j. 

Di Gadalobo Prefetto del Frioli del 8y4. 

D Otone Imperatore del 970. 

Di Teodato Marchefedi Parma del 99 f. 

Di Conrado Il.Imp del 101^' 

Di VVelfo Duca di Bauieradel 1014. 

Di Guglielmo Marchefe di Monferrato dè! 1014» 
Di Balduino Contedi Fiandra del lojj. 

D’Enrico II.Imp.del noi. 

Del Conte di Zaringia del i ioa. 

Di Laza Riè d'Ongaria del 11 1 1 . •' 

Di Magno Duca di Saflonia del 1 1 il. 

Di Lotario.II. Imperatore del May. 

Di Enrico Rè d’Angliadel 1140. 

Di Bercoldo Duca di Zaringia del 1 T 40. 

Dj Teodorico Prencipe di Vatfemburg del 1 i!y, 

Di Valdemaro Rèdi Daniadel 1191. 

Del Conte Paladino del 1 i9y. 4 

Dj Tomafo Contedi Saù&ia del 1196. » 

Dj Rinaldo Principe d' Antiochia del nif. 

D Alberto Marchefe di Brandeburg del 1 ai7,- 
D Alberico Onara Signor diTreuigidel 1133. 

Del Conte d Olfatiaìlel 1 *y 6. 

D'Alberto dall a Scala Sigpor diyerona del lai 7. 
D Enrico Lantgrauio d‘ A Àia del 1 i9o. 

Di Carlo Andogauefe Rè di Sicilia del 1197. 

Di Guidone Gonzaga S gnor di Mantoua del 13 17. 
Del Marchefe Landlpcrgefe del 1 3 3 4. . 

Di Ermanno LantgrauiodiTuringiadcl 1334. 

Di Albert«5»Duca di Salfonia del 1337. 

Di Luchini Vifconte Signor di Milano del 1337» 
Del Conce Enncmburgcfe del 1410. 

Di Guglielmo Duca Luneburgefedel.1371. 

Di Ricciardo da Camino Signor di Treuigidel 137 1 
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Di Valdem aro Marchefe di Brandeburg del. i j 3 i. 

D Aiboino dalla Scala Signor di Verona del 136*. 

Di Carlo Duca di Calabria del 1 ; 73 . 

Di Franccfco Carrara Prencipe di Padoua del 1 jyj. 

Di Vendflao Duca di Safibnia del 1 400. 

Del Duca Metefc del 1400. 

Del Duca di Pomeraniadel 1400. 

D Ermanno Lantgrauio d'Afliadcl 14*0. 

Del Marchefc di Sai uzzo nel 143 u. 

Di Gio. Franccfco Gonzaga Marchele di Mantotta del 1434. 

Di Federico Marchefe di Brandeburg del 1 435. 

Del Conte Cliuefle nel 1 4 i5. 

Del Conte Erbel^ncfc nel 143$. 

Di Alfoplb Rèdegli Aragonese di Sidlianel 1444. 

DOtone Duca Gotengcle nel 1454. 

Del Conte di Naflouia nel 1434. 

Del Conte Scolbcrgefc nel 1 434. . • t • V* 

Del Conte Rotubargefe nel 1 460. 

Del Conte Scaumburgefe nel 1 460. 

Del Contedi Nataluio nel 1461. 

Del Conte Valdechcfc nel 1464. 

Di Giouanni Duca dicano del 14^3. 

Di Gioaclpfno Marchefe di Brandcbuig dpi 147* 

D'Alberto Duca di Salfonia del 1 47 1. 

Di Ferdinando Rè di Napoli del 1473. 

D'Ernefto Duca di $afl‘onia del 1 480. 

Di Galeazzo Sforz a Duca di Milano del 149*. 

D Enrico Duca di Salfonia del 1300. 

Di Magno Duca di Iuuemburg del^foo. 

Dei Duchi di CandiaSpagnuolidel 1301, 

Di LodouicoXII.RèdiFranciadcl 1318. 

Di Sigifmondo Rè di Polonia del 1330. ; ' 

D'Enrico Ducadi Mechelburg del 1330. 

D Enrico Conte di Vertcmburg del 1330, 

DiCriftiano Rèdi Dania del 1333. 

Del Marchefe della Padula nel 1338. 

Di Franccfco Mari! Duca di Vrbino nel 1344* 

Di Cofmo Medici Duca di Fiorenza del 1338* 

Di Ferdinando Imperatore del 1363. i' l ■■ > i ' 3 » 

Chi uorrà particolarmente l’iftorie della IlluftrifTìma,& EccelIentiiTima eafa di Eftejleg- 
gerà quelle, cne ucrranno tofto fuori , fcrictedalla buona memoria del Signor Girolamo 
ìaleti. 

Stanza 41. Canto terzo. 
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Eia città, ch'iti me%o a le pifeofe 
Tal udì, del Toteme alme le foci ; 
Doue abitati le venti defiofe , 

Che'l mar fi turbi, e fieno i uenti atroci • 
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La cagioncperla quale i Comacchiefi fiano tanto dcfiderofi;che il mar fi turbi, & foffi' 
no uenri atroa',come qui fcriuci’Arioftojè perche in quel turbamento d'acquejii pefce iin- 
chiufo nelleloro ualli fi folleua tutto,edifcorre di quà,& di là; Se quello, perche uorrebbe 
ritirarli in alto marejeflendo natura del pefce nelle gran fortune di ritirarli fempre,doueI ac 
qua è maggiore; Se anco di andare incontro all'acqua frefca;la quale per Io gonfiamento del 
mare,entra alhora copiofa nelle dette ualli.I pefeatori all’incontro hanno cniufe le ufcitecó 
canne; & à certe aperture iafeiate a polla, hanno difpolli, tramacchi, borgazzi, & altri loro 
inftrumenri,& ingegni;nei quali entrando il pefce,non può ufcimepoi:& coli auuiene,chc 
in quei tempi turbati, che elfi chiamano cenanti,nepigliano.in gran copia. Mi fono trouato 
a uedere con gli occhi proprii quello effetto infieme con Monlignor SIGISMONDO CAT 
TI gendlhuomodi bontà rara,di fanta uita,di dottrina fingolare,& neimaneggi delle cor- 
ti peritillimoionde ne fcriuo per ueduta.Vi aggiungo ; che entra il pefce nelle dette ualli la 
llate,il mefe d' A gotto :ò poco prima,òdapoi;& u’enua picciolo. Se per trouar maggior paftu 
ra.Sogliono i Comacchiefi llar (opra le riuc del porto; & uedendo montare il pe Ice a Ichie- 
re, far certi loro giudicii,& llime; nelle quali s’èoflcruatoperefperienza, che errano di po- 
co.Finitalamonta;che efli cofi chiamano il tempo,fhe entra il pefce; chiudono la ufeita, & 
le ualli;lequali per entro fono in parte feparate da argini;fimfcono di chiudere, &feparare 
meglio lefopratocchecanue.Et cosi fe ne Hanno difiofi, che il marfi turbi 8tc.Etnotate,che 
quantunque da tutti i tempi piglino di molto pefce;ne pigliano però maggior quantità fen 
za comparatone nei tempi dei detti cenantijò fortunali. 
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Argomento. 

ÒSffllDa l’ incantato anel l'incanto è fiiolto ; 
ffifà E per quello Ruggier libero refi a : 

Aia [òpra Ì Ippognfo a l'aria uolto 
Laficia la bella Bradamante metta : 
Rinaldo poi dal mar turbato molto (fi a) 
N'e[ce\e a caual per Scotta il pajfio appre- 
Doue campa da morte una donzella ; 

C ondotta a ciò da lerce intana* e fella . 



» 



ALLEGORIA. 


Er Adante uecchiojj’ha da intendere il tempo ; & finge 1‘Ariofto che folle 
1 cauallod’un dellriere alato; perche il tempo uo!a:pcr lo feudo, col quale ot 
tieneuittoria dhuomini,& di donne, & gli fà prigioni ; poffiamo conofeere, 
che uieneà dinotare il mondo, cheèfattoà fimihtudinc dui * ‘ 


uno feudo roton- 


•AL.»,.*'.! do;neI qual mondo (tanno i punto in prigionegli huomini, & le donne, & 
li tempo reità uitcoriuio di quelli, che più alle bellerzedi quello mondo inferiore prender fi 
Jaiciano . Con 1 aiuto dello anello poi fà, che ucngafuperatoAtlantej per darci adi 


inten- 


derò. 
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dere,ch'eflendo i’anelio una figura, che non ha principine fine ; onde fi mene pei quefia 
figura à-fignificar Dio, che non ha principine finc;poflìamo efler ficuri di farri ut cir ua- 
ni gl’incanti del mondo,chelcfue apparenti bellc 77 .c fono, come incanti; «di rcltaruu- 
toriofi del tempo,con lo aiuto di Dio lòlo,chc fido ci può aiutare contra cosi gran forte. 

Per Rinaldo, che libera Dalinda dalla morte; & rompe la fentenra fatta contra >..1 lei in 
materia d'adulterio; fi uiene à far chiaro; che i giudici, iquali condannano un reo a morte 
per qualche fpecial peccato;dcono anch'eflì eliere di quel peccato lpcciale mamheuou. al- 
ludendo à quel detto, che nel Vangelo dell'adultera sì legge; 

„ Chi di uoì è ferini peccatogli il primo à lapidarla. 

Stanza 4.Canto quarto. 

Come rscliffe ;ò la Cometa fu. 

In materia dello EdilfoVedi la sfera del Picolomini , genrilhuomo dorato di dottrina 
maral iig ? iofa,& di uolonti di giouare alli ftudiofi in comparabile A neh io ho cr .tte a. . 
ne cole intorno à ciò nella mia ci adottione delle teoriche dei Peurbachio . Se nella naia 
t radoctionc delle Teoriche del Simo. 

• ’ • t , * • • * * * ' 

„ 0 la Cometa fta. 

Ogni habitodcLa cerra è onero fumo.ouero uaporc. Da! uapore procedono akure co 
fe,chc non pcrtengono al prclèntc negocid.il fumo ; ouero la f limoli ella ustione uso in 
alto;ò perla l'uà grofl"cz7.a,& denfit^ della terra, fi chiude fra le uilcerc della tetra; oiv^c nc 
1 feguono alcuni ertetei, impertinenti alla Cometari cui conuienc,chc qui io forma, s u 
: mo acflalarionCjdieuà in alto oueramente fi ferma nel fupremq luocodena u prem a re- 
gion dcll’acrc:iaquale eflendo molta , & più pura , u:cnc accefa dai raggi concoirc ti 
1 molte delie; Se Tene fa il cerchio di latte, altrimenti detto, Calatila: Oueramente andando 
alla fuprema parte della region deri'aerc;cflcndo terrcflrc,grofla, calda, & lecca; gì ahi, oc 
uifcofa;& eflendo le fuc paì ti totalmente raggiunte, Se uicinèai fuoco ; per la aitpofu.o- 
i ne,St moltitudine della fila materia fi dilata, St acc«fa,s’infiamma; & con Ipano & lungo 
ì tratto fi muoue in giro al moro della flclla lotto cui nafte: olierò al moto delia fuprema re- 
gione dell aere in giro fatto, ne ri 1 ulta la Cometa;laquaIc dalla chioma; ò dal crine P fl n - 
dc il nome; perche da fe manda fuori chiome di lume.I Latini la chiamano llel.acimua 
Lucanoja chiama , Crine d'orrenda delia , Se che minaccia i Regni della terra . Arato 
chiama le Comete ftelle,chc nudrilcono il Crine . Della Cometa, 'eggi Ar.lt. r.e, pr- 
molib.à cap.68c7.D0ue ne racconta due fpecie; una. Cometa, cioè fteha crinita;] la or. 1 o 
gonia , cioè barbata : & ci aggiunge Arili, che fe tutta la materia arde; s’apre, .a Cometa, 
cioè crinita.Ma Tela fiamma li fparge in lungo; fi chiama Pogon’a,cioe barbata. Altri et 
pongono apprelfo la Cometa codata; & uogliono,che nefia di tre fpetie.Ec Cometa coda- 
ta, cioèjche ha la coda cqu ■llajquando la materia della eflalacionefi tira m mngo; & le 
parò li diftendono ali’ingiù. 

Stanza 13. Canto quarto. 


„ Che parca dritto al fil della Sinopia. 

Alcuni uogliono,che Sinopia Ila il buoro,con che i maefiri di legnami fegnano prima 
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que! lcgno;ò quella tauola,che uogiiono mettere in opera. Alcuni altri uogliono, che fi a 
quella pietra, che noi chiamiamo lapis;con cui fognano i corrieri le lettere pagate. 

Stanza i4.Canto quarto. 

Male pare atto itile àinfanguinarfi n . 

D'urìhnomJcnT^armc, gr di sì ignobil forte. 

Di qui lì raua,cheè contra il debito di Caualleria à ferirejò amma7.7are un difarmato, 
& ignobile. Del che pirlano à lungo coloro,che fcriuono in materia di Duello. “ 

Stanza i4-Canto quarto. 

V , I . . 

Dottamente procede l’Arioftoà finger, che Bradamante leghi Brunello ad uno Abete; 
piti torto, che ad altra forte di al boro; perche Brunello era ladro, & traditore; & nei ladri’ 
& traditori regna audacia; & l’Abete e chiamato albero audace; come fi può uedere predo 
Sta:io,nei fello lib.deUa Tebaidc.Pcrò Virg.dice,che il cauallo Troiano fd d’Abcte inteffu 
tojpcrchc rindiiufe nel uentre ti aditoti; & Iiuomini,chc rubarono i Troiani. Di qui auuic 
ne, che da Propertio,& dal Politiano, cosi fatto cauallo fù chiamato, Equ$u Abi'gnét . 

Stanza 27. Canto quarto. 

„ Difcgnando leuargli ella la tejla , 

w vtlgal aman uittoriofain fretta: 

,1 Ma poi , chel /tifo mira , il colpo arrejìa, 

»» Qa a fi fdegnattdo fi baffi uendetta. 

Auuerafijche perqucrti uerfi l'huomo può uedere, che l’uccidere un uecchio è opera 
indegna di caualicro d'onore. 

Stanza 30. Canto quarto, 
i, l Ì{pn uede il Sol tra queflo , e il polo stufiti no . 


Qui intende de i poli della sfera del mondo;dico de i poli della sfera del mondo, per- 
che ejfa sfera conila di pidorbi;i quali tutti hanno i loro poli particolari.Et perche meglio 
iofiaintcfo.il mondoffecondo Iginio)è appellato quello, che confta di Solc,8c di Luna,& 
di terra, &di tutte le ftellc.Et la sfera è una certa figura di forma rotonda , che da tutte le 
parti eguale fi uede; da cui ruttigli altri cerchi Se rinchiufi,& finiti fono. Il centro è il col 
iocamciuo della terra porta in me7.o della sfera del mondo;comcgiacerebbe quel punto il 
quale fi uede,doue fi pianta il comparto girandolo intorno, & facendo un ccrcnio. Quella 
rccra linea, die paflando per mc7.o del centro,diuidelasferaindue narri eguali ; fi chiama 
a (le. lì; le cime, fopra le quali S’appoggia, & s’aggira tutta la sfera,fono dette poli,dal poli- 
re;quafi che quel continuo aggiramento della deragli poi ifca; come fa la ruota, il legno, 
intorno alquales’auolgcil’uno d'erti poli fi chiama artico;I’aJtroantartico:& per altro no 
me quello, che guarda uerfo Aquilone, è chiamato Boreale; & l’oppofito. Aulitale, ò Au- 
rtrino,comc qui lo chiama l' Ariofto. 
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Stanza 3 3. Canto quarto. 


Ve b fé non hai dcluifo il cor men bello , 


Qjicfta è una preghiera di Atlante , fatta ad impetrar da Bradamante il fuo Ruggiero, 
per camparlo da morte: Laquale preghiera retoricamente è fondata Copra quelle cole, che 
le calde preghiere ordinariamente ricercanojcioè Copra ia lode d'alcuna co fa, eh c fia in chi 

np .ì c & a - , 

Sopra dono,o promena. 

Sopra la domanda, che particolarmente nella preghiera fi uuol fare. 

Sopra difperatione;ò uoglitrdi morire, ò altra cola fimile. 

E' fondata Copra la lode della bellezza di Bradam anie pregata j come fi può uedere in 
quei uerfi. 


»» 


Deh fe non hai dcluifo il cor men bello. 
Non i mpedire il mio configlio one/lo. 


E' fondata Copra dono, perche le promette di donare lo feudo; & il cauallo alato; ò di la 
fciarlc trar fuori del cartello incantato tutti i prigioni,fuori che Ruggiero. 


a» 
J » 
a» 




V. J 


Tiglio lo feudo (r h' io tei dono) e quello 
D ejlrier; che uà per l'aria così preflo ; 

€ non t'impacciar oltra nel caftello ; 

„ 0 tranne uno, ò due amici , e lafcia il re/lo , 

,, 0 tranne tutti gli altri. 

E' fondata Copra la domandatile particolarmente nella preghiera uolea fare; cioè la do 
manda di-Ruggiero; perche in quello conlifte la Comma della l'uà preghiera; & per qudto 
ne pregaua Bradamante. 

„ 0 tranne tutti gli altri, c più non obero , 

,, Se non, che tu mi la fci'l mio Ruggiero. 

E’ fondata Copra la uoglia di morire; perche prega Bradamante, che non uolcndoglila- 
feiare U Cuo Ruggiero, g'i teglia la uita. 

,, E fe difpojiofei uolenne'l torre : 

Deh prima almen,che tul rimeni in Trancia , 

Tiacciati cjuefta afflitta anima feiorre 
De la fua fcor%a, ormai putrida, e rancia. 

11 fondar le preghiere d'importanza Copra quelle cofe; nonfarà a i compofitori inutile; 
perche chi defidera impetrare alcuna cola importante, prima dee acquietarli beneuogliéza 
preflo la perdona, che pregà;ilche farà lodando alcuna colà , che fia nella perlina pregara; 
quando à ciafcun piace l’eflerlodato.Poi dee tentar con donid impetratla;perche come di 
conoi Latini. 

,, Muncra(crede mihi)placant hominesq. Deosq. 

,, Tlacaturdonisluppitetipfedatis. 

Dilpoftalaperfona con quelli due mezi poienti;dcc paflàreà quello, che domand*;pcr 
che allora è il tempo^ luocoalla domanda cor.ucnicnc.. 


»» 

»» 
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I Vicinamente dee inoltrar difpcrationejò uogliadi inorirc;pcrmuouercompaflione, & 
la comniifcratiotc ottiene! punto 1 ultimo Iuoco;come fi uedeeuere Ja 1 Reton nelle per 
orationi commauJato . 

Stanza 3 4. Canto quarto. 

mi offerir di dar lo feudo in dono ; 

0 quel dcflrier;cbe miei, non più tuoi fono. 

Di qui pofl'ono coloro.chc di duello fi dilettano cauarejchechi uinceliniinico;riman pa 
tronc delle cofc lue: & che 1 inimico uintojnon può donare al uincicore. I 

Stanza 40. Canto quarto. 

„ ,.4.1 fin trono la bella Br adamante 

„ jQuiui il defideratofuo Hjtggiero. 

Fi con artificio il Poeta, che Ruegicro fia trouato ultimo tra coloro , 1 quali erano flati 
prefida Atlante, & ritenuti nel cartello incantato, iMlcndo che Bi adamante non cercaua,nc 
brani aua altro, che il fuo Ruggiero; perche pare a punto che quella cola , la quale prima fi 
uorrebbe,uluma fi troua cercando. 

Stanza 4 5 .Canto quarto. 

„ Terche I Europa con ejnefl'a rtc il foglia . 

L‘£uropa,ch’è una delle tre parti del mondo fù cosi detta da Europe Re;ouero da Europa 
figliuola dt Agenore. Nella quale primieramente ucrfo Settentrione ci fono i monti Rifci; S: 
la Tana fiumejcosl detto da TanaiRè.Le Mcotidi paludi fi uanno uolgendo pretto Teodo- 
fiacictà.Comincia dalla Tana fiume la Scithia intcriore; la qualeucrfo mwo giorno hno 
al Danubio fi ditlendc.In quefta quelle prouincie fi trottano, Alama.Datia,Gothia.Dal Da 
nubio, fino alle Alpi eia Germania alta;co«i detta dal germinar popoli : uerfio l’Oceano ha 
per fuo ultimo confine il Reno, Se ucrfo Aquilone, il fiume Albia.Tra queilcè larcgióSue 
in a, dal monte S’.tcuo denominsta.L'una c chiamata AJatnagna dai Lago Alamanno . L al- 
tra, Reria.In eda nalcc il fiume Danubio,che da fcttancagran fiumi accrefcimcnto riceuc ; 
dcdiuilòin fette rami, con fette bocche! fomiglian/a delNdo,nel mar Pontico fi lancia. Se 
guepoi il pitie Norico,ticl quale è la città Racisbona.In oltre; la Francia Orientale;! cui fi 
congiunge la Turingia.Scguc luccclTìuamcnte la Sattonia.La Germania balla ucrfo Aqui- 
lone e dall’Oceano racchiufa.Iu loie la Dania dal Danubio ucrfo Oriente .Dalla parte del 
uiar Mediterraneo giace Modi a , cosi nominata dal raccolto delle biadc,in Latino detto 
Meifi s-Apprelloria Pannonia infcriore,& la Bulgaria.Indi la Tracia , detta a quello modo 
i da T.- ire figliuolodi Giafeticócienc in fe il fiume Ebro,Sc la ritta di Coftantiuopolijlaqua 
' le h :bbe il uome,& l'edifacatioueda Collantino . Dal mar Mediccrraneo ucrfo Olirò Halli 
t !» Greci a, detta dal Re Greco; & già fd nominata, terra Cethin^erra trai fuoi confinila Dal 
macia, che da Dalma città uen’ne in quella guifachiamaca.Lt l'Epirro, detta da Pirro figlino 
lodi \chillc;oegt Albania;doue è un fonte nel quale le faccllc accele s’eltinguono ; & le 
clH<ite,s accendono.Ecci la Caonia,da una città dello Hello nome appellata, edificata da Eie 
no fratello d’Ettore; & da lui per amore di Caone fuo fratello, Caonia nominata.S aggiunge 
à quelle, Atene.fondara dal Ré Cecrope.Iui c laBoetia;cosi denominata da un bue,ilqua 
le Cadmo figliuolo d’ Agenore là pcruenutojiui trouò;& immolatolo, edificò Tebe ; nomi- 
nando la prouincia, Boccia: Quella prouincia è detta Aon ia, dal lonte Aonc confecrato alle 
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Mafe.Ha fu ffcgufen tetri ente giacitura nell’Europa il Peloponnefo, «li tal nome appellato d; 
Pelope Rè,& da una città del medesimo nome.Poi laTeflàglia da Teflalo Rc.Indi l'Acau, 

. ... . i ' il I _ C __ — CI C'' AfintA I rtrtnm J*ff!i 


rCiOpt U* una WUM UVI I1IVUVMHV u C\ -, , r I. 

dal Rè Aca : o,& da una città del medefimo nome.Entro li giace Corinto, che Corinto figli 
uolo d’Ot erte fondò.Sannoda con leloprapofte Arcadiajdetta ancoSmoniadaSinone Rè: 
la Arcadia li troua la pietra Albefto, la quale fe una uoltasaccende^ra ai più non può am- 
morbai lì Dapoi,crouali la Pannonia fuperiore,che fino al monte Appennino ucrfo Aquile 
ne fi diftende.Scco s’intreccia lUlria.chiamata in quella maniera da Iftrofiume; altrimen- 
ti detto Danubio Anticamente l'Italia fù appellata Grecia grande:dapoi, da Saturno, Santi- 
ni-,. Latio, dallo Hello Saturno, che da Gioue cacciato; in elfo lei nafcolò fi giacque. A ulema 
poi Vltimaméte Italiana Italo Rè dei Sicilianiria quale cominciando dalle Alpi; ha il luo 
line nel mar grande.Ella abbracciala città di Roma, fondata da Romolo. Gli antichi for- 
mauanole città loro lècondo la forma delle fiere più fcgnalate:onde Roma hcbbela forma 
di Leoneil quale è quali Rè di «mele altre.Brandizzo hcbbela forma di CeruojCarragi 
ne di buc-Troia,di cauallo.In Italia ci fono la proufneia di Tofcana detta in LarinoTufcia, 
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di thure che fignificaincenfo;cioè dallo incenlo,& dai faenheu . Campania, dalla citta di 
Capua che il Rè Capi edificò:laPuglia:l’Vmbria, quali Imbria, perche nel tépe .deldiluuio 
dalle pioggicfu preferuatala Lóbardia,dallelughebarde:il Pò,chem altra guifa e nomina 
toEridano; & ha cominciamelo dali’Apénino,& mette fine nel mare Adriatico: Vmetia, 
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che dal Rè Veneto il nome li prefe-.la Galha, detta dal candor del popolo ; perche garia li- 
gnifica latte; principia dall' Alpe, & conira Aquilone uo!gendofi,è dall'Oceano raccolta.Do 
ue feorre il fiume Reno, è la Gallia Belgica, nominata da Belgi cirti;quefta forge dal monte 
di Giouc:& ucrfo Settentrione cade nélj Oceano Britannico : è dilaniata anco Francia dal 
Rè Franco il quale uenendo da Troia con Enea, edificò Troia predo il Reno; & al paefedie 
de il eoe ìomcdi Francia:efl'a ucrfo Occidente è dalla Gallia Luddunefeabbracciata,laqua 
le fù detea etiandio Cimata dalle lunghe chiome,che ufauano portare gli huomini di quel 
la prouinciala carte, chcè uerfo Ollros appella Gadia Narbonefe, cofi chiamata dalla cit 
tà di Narbona; X appellafi in altra guifa Gallia Togata, dalle lunghe ueftt ulate da quei po 
noliVerfo Aqtiiloue è i’ Aquitania.m tal modo nominata dalle acque del Rodano. Indie 
'a Spaena,da Ifpano Reprima chiamata Ibcria dal fiume Ibero,& Efpenadal Re Efpero: 
Il fqo Armine ucrfo 1 occafo è 1 Oceano.In lei fei prouincie fono,Tarracona, Lufitan.a,Gal 
lirir., Berica, Tingi tania. Dirimpetto alia Spagna,uerfo l’Occafo fono quelle Ifole nel Ocea 
no,la Bertogna,! Anglia,! Ibernia,& altre. 


Stanza 47.Canto quarto , 


,, Ciò che gii intefobauea di Ganimede. 

La fauola di Ganimede è norilfima;però non accade, ch’io ne parli . Sappili nondime- 
no,^ per quello i poeti finfero.che Gioue li feruijfedi Ganimede; perche efio Gioue fù 
Rè’ di Creta; Si diede le leggi ai Crete!! ; & prelfo loro il uicio cfi'ecrabile concra natura era 
permetTo.come fi può utdere nella Politica d'Ariilotele, & altroue.Egli è uero , che Plafo- 
ne nel Dialogo delle lcggi:oucro dei Legiilatori biafima il fingimento di roteili poeti , eoo 
linfrafcritrc parole. 

„ Noi tutti grandemente riprendiamo la fauola dei Creceli 
„ di Gamme Je;ia quale roncra Gioue finta s'hanno. 


Stanza 5o.Omto quarto. 


Il Sol, quando col Granchio fi raggira. 
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Il Sale, come fcritiono gli auttori della Sfera , non palla i termini del Zodiaco in fare 
Ifuocorfoparalolliramente; ogni mele pacando per un fcnnojSc a i 14. di Giugno entra 
n Cancro, il qual Cancro, è chiamato qui dal poeta, Granchio: Ma auuertalt , che Can- 
:er latinamente è chiamato in uoIgare,Granzcuola ; Se G4«Mrwf,il gambaro; P.t^urui, 
IGranciporo. Si tauoleggia, che il Cancro fù pollo frale ftelle per beneficio di Giuno- 
ne : perche fermatoli Ercole per uccidere l’Idra Lernca , gli morie un piede nella palude; 
indemoniato in ira Ercole l’ammazzò; & Giunone fra le ftelle lo collocò . Auuertafiap- i 
prefi"o,che fono due le maflìmedeciinationi del Solejuna, quando il Soie è falito tanto al- ! 
:o, che non può più sù falire; & allhorai giorni fono più lunghi, che pollano cflere : lai- j 
tra quando il Solcò tantoà balfo,chenonpuòpiùgiù difcenderejma conuicnc, che ritorni 
in sù proportionalmcnte ; Se allora i giorni fono ptù corti, che pollano efl'ere. La prima 
declinaùone mafiima è quando il Sole è in Cancro . La feconda declinatone maflima è 
quando il Sole c nel Capricorno . Et perche la Sfera è diuifa sù in Ciclo in quelle cin- 
que cinture;cioè,circoloartico,tropico del Cancro , cerchio Equinottiale, tropicodel Ca- 
pricorno, & circolo antartico; però anco la terra è diuifa in cinque parti chiamate da i Lati- 
ni pl*g* , & cialcunadi quelle parti prende nome dai cerchi, & tropici, i quali fono lopra 
erte parti:& di qui auuiene,che lì dice altri , abitar lotto il Cancro ; altri forco alcuna ama 
di quelle parti; dalle quali cauano i poeti modi di deferiuerei paefi;comecauòquì l’Ario- 
fto , deferiuendo la uia , che facca Ruggiero à cauailo dell'Ippogrifo per l'aria uolan- 
do,cioc 

„ Trende la uia ucrfo,ouc cade A punto 
,, Il Sol, quando col Granchio fi raggira. 

r t » 

Stanza 5 1 . Canto quarto . 

„ Quando à Tonente; & quando contra 1 0 rfe. 

Contra l’Orfe ; cioè uerfo Tramontana; doue fono , nel polo cioè Settentrionale , due 
fegni : l'Orfa maggiore. Se l'Orfa minore; l’Orfa maggiore fù chiamata jtrtht muxi- 
nu . Efiodo uuolef coinè fi legge nell’opera delle ftelle d'Igino) che queftafoflc Cali- 
Ilo nominata figliuola di Licaone Rèd'Arcadia ; la quale dilettandoli incredibilmente 
della caccia, s’accompagnò don Diana ; Se fù da lei fopramodo amata . Gioue innamo- 
ra:ofene,à forza la uiolò;in modo,ch’elIa nediuennegrauida ; onde fpogliatalì ignuda un | 
giorno inlìeme con Diana, Se le compagnc,enrrò in un fiume; lì che Diana conobbe efl'er 
da lei fiata perduta la uirginiti; & per pena la trasformò in un'Orl'a,che Grecamente è ar- 
ftos appcllata:& in quella figura di corpo partorì Arcada . Aulì fcrittor di comedie dice, 
chtGioue fi cangiò in forma di Diana; Se che in quel modo la ingannò. Altri, che Giuno- 
ne^ conuerfe in Orfa:altri,altramente.Vedi Iginio . Arflos mm#r. Agliaftene fcriue, cheque 
ila li chiamò Cinofilia, una delle nudricidi Gioue,nel numero delle ninfe Idee annouera 
ra. Molti uogliono,che Elice, 8c Cinofurafulfcro ninfe,8c nudrici di Gioue; &cheperbe 
neficio di quella opera;hauefl'ero collocamento nel ciclo.Igimo nella fopratocca opera mol 
tisfimc cofe intorno à ciò fcriue. 

„ Doue la felua Cali doni a appare . 

Cahdoniafelua è nel fito d'Albione I loia di Breragn 4 ;& oggi lì chiama Caldat felua: Se 
i Calidonii aJellb s appellano Caldar. 
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Stanza 5 2.Canto quarto. 

Incliti in arme di tutta Brettagna . 


Akuni prefero Brettagna peri Inghilterra, & medefimamente Albione, ma Tolomeo 
uoUe^he Albione folTe Iiola di Brettagna, & che Brettagna foflenon la fola, & particola- 
re Inghilterrajma rutta quella regione, & quel paefe,che Virg.nclla Bucolica chiamò un’- 
altro mondo. Il che fi può uedere nelle annotationi del Signor GIROLAMO Rufcelli 
lopi-a iiluo Tolomeo Ibmpato dal Zilecd. * 1 
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Arcominto. 


■■■■■■, sa 

W§ì Fà Polinejfo Arìodante entrare. 

... . /» penfier,che Gmeura gli ufi inganno. [N 



Xiì‘Lj t 



Dinazoi al Rè, Lare amo armat o affare 

Per fare a fi a figliuola e forno, e ciano : fi' S5 

E col fratei s'acciuffa: ma Rinaldo $ 

Ammazza PolineJJo ilfer ribaldo . 

• . • *•* « *» 
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ALLEGORIA. 


Ojtjami in quello cantiche Ginetira più apprezza il nirtuofo AriodI 
tc.che il ricco Duca d’Albania; perche eflendo quattro [penalmente ;le cole, 
che generano amore,cioè, nobiltà, ricchezza, beltà, & uirtil;la uirttì e piu de- 
gna dclfcre amata, & apprezzata . 

r ^ CT ì r ni Polineflò tenta por difeordia tra i’amor di Gineura, & deilo Italiano aman- 
te;pcr darci ad incendere.chc le felicità humane hanno tempre per concorrenti la dilcordia 
6c iinuuiia. . . , .... 
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Il caualiero Italiano, che entrato in difperarione per troppa credenza, uuolccfiere mici- 
diale di l'e Aedo ; Ci è cflcmpio , che-chi crede troppo facilmente, trabocca in direni i peri- 
coli. 

Per Gineura,che uiene difefa dalla falfa imputarione;fi ailicurano gli innocenti à fìaic 
a buona Iperanzadieffcreda Dio proiicdutidi difenfori ne i maggiori Infogni loro. 

Per Polipolio caftjgato delle fue male opere; fi manife(la,che chi fà male, (e ben profpe- 
ra un tempo;finalmentcha male. 


Stanza prima Canto quinto. 


0 feuenzono in rifare fi fan guerra ; * . • , 

la f emina il mafihi o non la face. 

Quella belliflìma Ganza è fondata lòpi a snella fentenza; 

,, Ogni fimile appetifee il fuo fimilc*; perche l'autore di tal fentenza intefe del fimiledi 
fpecic.St nel uero tutti gli animali d'una fpccie, amano naturalmente quelli della loro fpc- 
de.Etfc altrimenti fuccede;ciò è contri natuia. 


Stanza 38. Canto quinto. 
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7{on ti uh creder ejueflo(li rifpofe 
*4riodantc)e certo sò, che menti; 

S compoflo fra te t'hai quefte cofie t ' ' • 

^iccioihe da t imprefa io mi fpancnti. 

Qui s’ha da notare,ch’eflendoper debito di caualeria ogni honorato caualiero obligaro 
à difender l'honor delie donne; perche Ariodantcera caualiero honorato; non porca fare 
(fe mancare al fuo debito non uolea'che non mcntilfe il Ducad’Albaniadella imputador- 
ne,che daua à Gineura d’andarfi Ipefloà giacer feco: però gli dà la mentita ; che fc hauefle 
introdotti altra fòrte di amand;doè,che di caualeria profeìfion non faceflero; non farebbe 
paffato à amento così fatto in narrando.Et lo auuertirc à cotali modi dal poeta tenuti, gio 
uerà molto à quei, che di fcriuer poemi fi dilettano. 


Stanza 47. Canto quinto. 
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Le uefii fi uedean chiare à la Imm . 

Jfè dijjimile èflcndo anch’io i afpetto » 

7<{è di perfona da Gineura molto t 
Fece parer un per un’altro il uolto. 

Quando fi finge entrare inganno in prenderli un per un’altro;bifogna,che tutto l'ingan- 
no fia fondato fopra il Si MiLE;altrimeutis’ulcirebbe fuoii de i termini del uerifimile, & 
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per confeguente dcll’artc.Et intendo il s im ileo diSoftanza;ò di Quantità;òdi Qualità;ò 

““ r;ò di Tempo; ò di Luoco;ò di Siro; ò d’Habito; ò di 


di R.eladonc;ò d’Attioncjò di Paflione; 
tucte quelle cofe infieme;ò di parte di loro.il che G uede edere flato ottimamente oflcrua- 
to in qu ella Ganza dal Pocta.Che fc Dalinda non foffe Hata fimile à Gineura, quando in» 
trodufle Polinefib à giacerli feco & d’habito, & dafpecto; Ariodantc, & Lurcanio nò fe l’ha 
ucrebbonOjComc fi l'uol dire, beuta ; ò almeno credibile llato nó farebbe, che beuta fe 1 ha 
ueflero. 
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Stanza 54. Canto quinto. 

Ne la e afa del Rj da lui diuerfi 
Ragionamenti, e in tutta Scotia ferft. 

La Scotia da i moderni & antichi Cofmografijfi chiude nella muoia d’Inghilterrajma la 
Scotia è più Settcntrionalc.In dioici giacciono afpriffimi monti;& ci fono freddi grand if- 
fimi.L’Ifola diTiicé fotto il reggimento di Scotia.Tile ha d’eleuatione di polo gradi. 63 Se 
quando il Sole è in Cancro;qu?.li non ui fono notti;ò almeno breuiflìme fono.La Scoria ha 
Vefcouati 1 :?.& Contadi.ai.Viuono i popoli di Scotia fotto le leggi Ciuili,ò Imperiali. La 
Principal terra della Scotia è Edimburgo.Gran parte della Scotia ufa la lingua Inglefe : & 
la parte di Scotia più Settentrionale, ula la lingua Cornubica; cioè la linguadi quei di Cor- 
nouagIia;& anco la Vallica; cioè quella, in che parlano quei di Vallia. La Scotia ha tre fiu- 
mi principali, che la diuidono quali in tre parti;cioè,Cluda,Fortea,&Tao.Tueda fiume uer 
fo Lcuantc diuide la Scotia dall'Inghilterra: & Soluco,ucr(o Ponente . Non è così copiofa, 
come I Ingiù! terra; in lei ci è il carbon della terra preciofillìmo,che arde, come un carbone; 
& alcuni uogiiono che fiala pietra Gagate. lui non nafee uino;ma però di Francia, &dal 
u onde ce ne uien portato. 

Stanza 5 s-Canto quinto. 

T^on per colpa di Borea;ò di Leuante. 

Tutti fanno,che quelli fono uenti; ma perche mi è giunta occafìone di ragionare de i ué 
ti,fappiafi;che il vento è una elfalatione calda & fecca difficilmente infiammabile, alzata 
fino alla media regione dell’acre ; dal cui freddo in giù cacciata; sforzandoli ella di tornare 
all’in si), parte per la fua leggierezza, parte per altre elfalaticni,cheda baffo ucnendocic6 
corrono, lateralmente fi muouefopra la terra, nell'infima regione dell’aere; ilquaJedime- 
na,fcuote,& ribatte; accioche per la perpetua pigritia non ficorrompa.Del ucnto, ilquale è 
di uarie forti, ne tratta il Filofofo nel fecondo lib.i cap./j.y.&.Sc ne genera anco laPROcel 
la;laqualee undiluuiodi uenti,poitatofóprala terra con maggior pelo, & impetojilqua- 
le ofeura l’aere, & precede le picggie. Faffi in oltre quella Ipccie di uento , che e da i Latini 
chiamato Turbo; Si da i Greci, per 1 Impeto Tifone; & da Plinio, Vertice; & da gliltahani. 
Sione: Se è un fiato repentino dalla nube lcacciato;che quali tocca terra; oucro il mare;do- 
ue in giri li uolge; & atterra tutte le cofc,allc quali s’auuicina; & ne leporta fcco per l'aria. 

Stanza 58. Canto quinto. 

Tercoffc il feno t & fi fir acciò laflola. 

Laza ko Baitio autore d’eccellcntiffima fama, nelle annomtioni fopra la legge , Ve- 
ftis:paragrafo;delI’oro,& dell'argento falciato in Legato, al capo.i .così fcriue. Ci fono di 
quelli, che fi danno à credere fra uefle,8c Itola efl'er quella differenza'; che Velie lignifichi 
ogni forte di ucflimcnto;& (loia, il ueftimcnto particolare delle donne. L’opimonedeiqua 
lifeguitò VIpiano;appoggiando(i all'autorità di Cic.nell’Antoniana feconda. Nondimeno 
Nonio uuole,& altrijche uefle,& toga liano lìnonimi;& che fi prenda toga, per uefte;& ue 
fle,per toga.Stola è uoce Greca,cosi detta da apò tu lleLloma»,che lignifica ueilirc.Ch' deli 
dera uedere lafguradella dc.nna utilità di ftola all’ufanza Roman a; ri tratta da marmi an- 
tichiffimijche in Roma ancora fi trouano , uegga nel uolume delle annotationi del Baifio, 
la facciata dirimpetto al numero.! 58. 
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Stanza 62 . Canto quinto. 

„ Ma mentre il laffo 'ad adorar le foglie 

w Staua lontano, altrui uide falire ; 

„ Salir sà far borriferbato, e tutto "•'V'n 

„ Sjjergli tolto il defiato frutto. 

Regola generale è, che occorrendo al Poeta raccontare qualche cofa men che onefta, & 
fporca;eglt ò ladeue paGar fotto filentiojò raccontarla fono metafora allegorica, & con pa 
roìe onefte: Altrimenti fi contra l'arte. Però uediamo nel ^.dell’Eneid.di Virg.che occorrcn 
do CT li paflareal taccontainento dello elTerlì inficine carnalmente congiunti Enea, & Dido 
nefnon raccontali fatto,perche era men cheonefto,& fporcojma fotto iìlentio lo palfa di- 
cendo. 

D'tdo,e’l Duca Troiano a la fpelonca 
Giungono ;& ne diè fogno pria la terra, 

Con ciò che fegue. 

Cosi Terentio neli'Eunuco,pafTa fotto (ìlentio un fatto tale, mentre introduce il compa 
gno di Cherea à dimandargli ciò,che fi fece con la Vergine. Etl’Ariofto quì,elfendocon- 
ftretto à raccontarlo, forco metafora allegorica il racconta : togliendo la metafora dall'albe- 
ro, Se continuando dalle foglierai frutto, & dal rimanente, ne fi nalcere l’allegoria , che 
rapprefenta il fatto. 


IL FINI DSL qT I N T • CANTO. 
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ARGOMENTO. 

Sijcuopre Arto dante , & hanne in merto 

• Gin cura, a fe, piu che la uitagrata . 
Ruggì er fui uolator con giro incerto 
Scende d Ale in a a l’ifolaincantata : 
Nel Mirto Aflolfo poi gli narra aperto , 
LI opre maluagie de la ingorda fata : 

• Intoppo nel fuggir troua, e (iccorfo ; 

E di novi entra a perigliojò corfo. 



ALLEGORIA. 

[Riodanti uenuto alla feonofeiuta per combattere contra il fratello in 
liberationedi Gineura $ quantunque credefle, cheeflajingraeitudinc ufata 
gli hauefleiuiene à lignificare, che la Madia di Dio ha tanto in odio lo infa 
miare altrui ; che permette non fblo correre al caftigo dello infamatore gli 
31 flrani ; ma il proprio fratello, chefuolcpcr i’amor fraterno efporrei mil- 
le morti !a uita. 

Dalinda,che pentita del fuo pecca to,cn tra in Monafl eroici di à u edere; che non baila il 
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pentimento dell'errore per Cancellare ipeccati;ma bifògna anco,chcri concorrano opere 
fodisfiucoric. 

Ailolfo,che credendo!! una balena eflere un'ifola, rimane ingannato:dinora , chel’huo- 
mo,ilqualc fi confida nella commodità terrena, imaginandolali flabilc, s'inganna ; perche 
ella fi parte poi, & nel porta 1 ufo di balena nel mare della miferia. 

Alcina,chegli amanti Tuoi in uarii corpi trasforma; lignifica, la poterti dell’amorlafciuo 
efler tale, Se tantajqualhora entra nella rocca degli animi noftri ;che gli fi oucro operare, 
comebeftie;ouero ftare, come corpi fenza fenfo. 

I uarii contraili, che ha Ruggiero hora per andare nel Regno di Logiftilla figurata perla 
uirtù:Sc hora per andare r.el Regno di Alcina figurata pei uitio; ci fcuopre che non fi può 
peruenirealla uirtd,le non per uiafacicofa:8c chel'incaminarfi nella rtrada del uitio, tfoua 
icontri infinitamente pcricolofi. 

Stanza prima Canto fedo. 

€ Dio fi (pejfo,cbe il peccato guida 
il pcccator,poi,cbe alcun dì gli ha indulto. 

Quegli antichi huomini dotti,che in lignificare le cofe, ufauanole note Geroglifiche;!! 
gnificando il peccaco : dipingeuano un certo animale chiamato Orige;percioche apparendo 
la Luna, fe in erta mira, fubito comincia à gridare. Et di ciò è fegnomanifeftilGmojquefto, 
che co i piedi dinanzi icauandolarena,u’afconde il capo; come quel lo, che dimoftrahaue- 
rcà male, Sedi non uoler uedereil nafeimento della Luna.Altrettantofà,Jquandoil Sole fi 
leua.T Sacerdoti mangiauano diquefto animai Iblo dei uolapli; perche parealoro, ch’ef- 
fercitalTe una certa inimicitia contra la I)ea;conciofia,che trouando eflo in qualche folitu- 
dine un fonte ; beuuto , che ha di quell’acqua;l'intorbida;3e dentro co i piedi.ci fa andare 
poluere, 8e fango:accioche di lei ber ho pollano altri animali; così ha egli federata & odio 
fa natura Cosi giace ferino nel libretto delle note Geroglifiche di Oro Apolline N iliaco: 
& dii ciò leggere uol effe, Se non iiaucfleil tefto Grecojlo può leggere in quello che ha tra- 
dotto in Latino Bernardino Trcbacio Vincetitino a c. n.8c ij. 

Stanza 13. Canto fefto. 

€ fopraucflc nere, e feudo nero 
Torto, fregiato à color ucr de, e giallo. 

Dice l’Ariofto, che nella Ibprauefte d’Ariodante, Senellolcudo; eranoqnefti tre colori; 
nero, uerdc, Se giallo-, intorno a i quali uog!io,che uediamo quello, che ne (criueAntonTile 
fio nel fuo . libretto de i colori . Egli , per parlar prima del primo , lafciò del nero que- 
llo ferino . Il color nero, ha diderenza col colore, che i Latini chiamano atro ; per- 
cheatro è detto quali anthrax ;cioè carbone; Se propriamente è il colore del carbone e- 
ftinto : Se fi come ogni atro q nero; cosi non ogni nero è acro ; perche quello è orrendo,, 
melanconico, ingrato aliauiila, Se al propohto di coloro,cheuoglionomoilrare duolo: 
quello alle uolte è color piaccuoIe,8e gratiofojcome fono molti occhiumani; ì quali nin- 
no chiamerebbe atri;ma neri ; Se gli guardiamo con incredibile piacer noftro. In materia 
del giallo poi cosi fcrilfe.li color giallo grandini inamente riiplcnde; ilqualc fi uede nell'ot 
cotic, nell'oro, & nelle fidile medefime. 

Che non fono Riamai da uenti eflinte ; 

T^on da nembo, eh' ac quo fa nube faccia ; 

Ma fernpre fon d eccelfx luce chiare. 
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Et di qui auuiene,che Tibullo chiamò propriamente le (Ielle, gialle. Trottali anco una 
certa r pecied arena, la quale fù da Virgilio gialla chiamata ; & una certa fòrcedi Aquila, 
grandtifimamenteda Arillotilc celebrata, pur di color giallo. Quefto color giallo Ppeflo or- 
nai capi delle giouani,& de i fanciulli, & fpefl'o ancora nelle mature biade riluceronde (pef 
feuolte (tediamo elTer pollo giallo, per bello . Vltimamente del color uerde in quella guifa 
Ùuellò . Di che forte (ìa il color uerde:poHìamo hauerne la mollra nella moltitudine del 
le erberdelle quali tanta è la uarietà , chefcflendo la forza loro infinita; nondimeno niuna 
ur n'ha, che Ita egualmente uerde, come l’altrejma fra loro paiono di diuerfi coloritil che lì 
uede anco in rottigli altri colorijperche fe ben quello è men bianco, ò men nero di quello 
a!tro;non però perde il nome di hianco;ò di nero. Traeli uccelli fegnalatamcnte è uerde il 
papaga!lo;chiamato da alcuni uccel uerde:&lofmeraldoèuerde,di cui niuna altra gemma 
e piò uerde . Ma ueniamo alla uera fignificatione dell’abito d'Ariodante.Dico,che il poe 
ta gli alfegna foprauelle nere, & feudo nero; perche il nero ha il fuo uoler pien di mattez- 
za;comc li puòuederenel lignificato dei colori del Pellegrino a c. io. n.& piuoltre; & 
uuole lignificare, che in Ariodante era llato, & era ancor uoler pien di mattezza ; poi che 
una uolta peramore s'era lanciato in mare per affogarli; Se l'altra, s'efponeua alla morte c6 
ou il lrateilo.il color uerde giallo poi non lignifica difperationejma che relli poca fperanza 
in dii lo portaci che medefimamente li proua per quello,chc ne fcriue il fopratocco autto- 
rc a C.H.23.& più oltre: però uolle lignificare, che in Ariodante era poca fperanza di riu- 
feire nella imprefadi difender Gineura;perche le la credea difenderei torto; & perche lo- 
giiono rimaner perdenti coloro,cheil torto difender uogiiono. 

Stanza 1 6. Canto fefto . 

,, la qual per noto, & perche molto fatta 

» Sradei mondo, à Dio uolfe la mente : 
a Mona ca t andò à render fino in Datia t 

„ € filettò di Scotta immantinente. 

QueIle,chelono (latedonnedel mondo, & hanno attelo alla impudicitiaiuenutei peni- 
tenza del loro errore, hanno in collume di abbandonare il mondo ; & di farli monache , 
per attendere alla pudicitia:però ha fatto bene il poeta i fingere, che Dalinda pagafle il fai 
lo con emenda dirittamente contraria ad elio fallo Onde li potrebbe cauare forfè non 
inutile auuerrimento;che introducendoli alcuno à far penitenza di qualche peccato ; s’in- 
troduca 4 farla pqr diritto contraria; cioè,fe uno ha peccato nella crapula; introdurlo à fa- 
re digiurio,fcha tolto l'altrui,à dar per Dio il fuo:fe ha bc(lcmmiato;à Ilare in orarione:& 
così 1 uccelli uamentc,à far penitenza d'altra maniera, fecondo altra maniera di peccati; ma 
dirittamente. 

. J.*, '1 Hi. li. s Ollf •' 

Stanza iy.Canto fefto. •- 

; . Ter molto fpacio il fegnojcbe preferitto 
* Hauea già a i nauiganti Ercole inuitto. 

Intende delle colonne d Ercole, di cui non llarò a fcriaere, perche molti molte carte han 
no intorno à ciò uergate.Ma dirò lolo ,che chi delìdera uedere una bellilTima allegoria di 
Ercole, 5; d Anteo; ltgga l'Idea del teatro del gran Giulio Camillo in feftodecimoa 
car.123. 
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Stanza 20.Canto fefto. 

n "K? n U1 dc,nc il più bcl,ne il più giocondo . 

„ Da tutta l’aria,oue le penne jlefe. 

Tn quella llanra, & nelle due altre ftanze,che feguono appreflo il poeta delcriue fame- 
nità dunTlola,alla quale arriuò Ruggiero* & ueL delcriucrla tiene quello ordine: prima co 
mincia dalle 

I Pianure;feguepoidai 
a Colìijdallc 

3 Acque;dalle 

4 Ripe; da i *• 

f Prati; dai t » é 

6 Bofchi d’alberi predo(t;dai 

7 Fiorì; & dagli 

8 Animali, che in cfla erano. f • , 

l Dalle Pianure; , . 

,, Cult e pianure , 
a Da i Colli : 

„ £ delicati Colli , 

3 Dalle Acque: 

M Chiare acque , 

4 Dalle Ripe : 

„ Ombrofe Pjfe, 
j Dai Prati : 

,, E prati molli, 

6 Dai Bofchi d’alberi preciofi : 

„ Vaghi boschetti di foaui allori , 

,, Di palme,e di amenijfime mortelle , 

„ Cedri, & aranci y chauean frutti, e fiorì, .•* 

<. „ Contcfli in uarie forme, e tutte belle , 

,, Facean riparo a i feruidi calori 
„ De' giorni efiiui con lorfpefse ombrelle, 

„ E tra quei rami con\ficuri uoli 
,, Cantando fe ne giano i rofignuoli . 

7 Da i Fiori : . 1 

„ Tra le purpuree rofe, e i bianchi gigli , 

„ Che tepida aura frefehi ognora [erba ; 

8 Dagli Animali : 

„ Sccuri fi uedean leprine conigli ; 

,, € cerui con la fronte alta, e fuperba 
„ Senga temer, eh' alcun gli uccida, ò pigli , 

„ Tafano, ò fiianfi ruminando t erba . 

,, Saltano idaini,ei capri fnelli,e deftri, •*. 

„ Che Jono in copia in quei luoghi campefiri. 

Quello 
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Quello è un bcì!ilfimoordm?;Se ii leguir quello ordine }n deferiuer ifola amena ; ò al- 
tro paefè fimile;apporterà à chi nel Icguirà molto giouamcnto,S: molta riputationc:fepe- 
rò faperà accommodarc quelli membri legnati à numeri conueneuolmenre ; cljc io non dò 
quelli ricordi ad uno ignorante dell'arte; & che non lappia imitare. L’arte infognai genera 
lijmaàluederc i particolari in prattica,è di maggiore importanza,che altri non fi crede. * 

» • Stanza 24. Canto fedo. 

Tot lo lega nel margine marino, 

un nerdc Mirto, in me%o un Lauto, e un Tino. 

Si moftròl'.ì dolio molto inCsndentede i fecreti più occolti deila natura in finger , che 
Ruggiero lega (Te il fuo Ippogrifo ad un Mirto, che c albero per natura picciolo ; più rollo, 
che ad un Lauro,ò ad un Pino , che fono alberi maggiori, & per confluente pii! forti , & 
attià tener faldo un cauallo feroce, come quello; perche non riguardò alla grandezza del- 

I a!bero;maal!a uirtùbccolta,chein elTo era; dniflìmaà rendere humile &à farcllarman- 
fueto quella lorted animale,piùd ogni altro albero.L’Ippoerifo, è'comedirefiimo noi'me 
7.0 cauallo, & inezo Grifo;baila,che nel fingimento di quello animale non fi parte dallana 
tura del Grifò;& faputafi la natura del Grifo, fi può anco fapcre delio imaginato Ippogri- 
fo:mahaucndo della fua natura ferino Plinio nella ilioria naturale, & altri autori, uoglio 
lafciarquefta imprefa da canto,& dire fidamente, che degli animali, alcuni fimo terrei , & 
habitano le" uiTcere della terra, come i ucrmi, le talpe, & fimili: Alcuni acquei , cornei pefei: 
Alcuni aerei, i quali non polfono uiuere fuori dell’ Jere: Alcuni ignei , che uiuono nel fuo- 
co,coiTie le Salamandre, St una fortedi cicade,da i dotti piraufte chiamatetAIcuni altri, che 
bollifcono per un certo igneo calore intrinfeco;co«ne le colombe, li Struzzi, i Leoni, i Gri- 
fi, & così fatti,i quali illauio chiama, Bellie fidanti uaporeigneo.Appreflo: de gli al beri, al 
tri fono calditaltri/rcdditaltri humidi:altrilecchi;fecondo,cnequella,òquellaquaiità d’e- 
lementi piò gli domina.Ma il Mirto è albero littorale,amadi Ilare à canto il mare, & tiene 
più dell'elemento dell’acqua, che d’ahro elemento. Per le fopradette cofe fi uede,che il Gri 
fo é animale igneo, & polliamo aggiungerci che però, regna ne i luochi freddi , cioè ne 
luochi hiperborei Sectentribnali,come fi fede il Politiano, 

Girypbes byperboreos 'L^emefts,Cytbenea columbAS . 1 ■ 

F.t fi uede,che il Mirto è albero acqueotma perche l’acqua ammorzai! fuoco; & il fuoco 
cede all’acqua, efl'endo, che tutte le creature di qua giù hanno certo carattere ini prelfo in ef 
fo loro occoltamente dalla natura in modo, che per quel carattere quella ha paura di quel- 
la, Se la fugge.comc il Tordo, che fugge il gatto, il lepre, che fugge il cane, & così uà difeor- 
rendo:per queftonfedefimorilpetto auuicne,che anco le creature fenfitiue hanno paura,ò 
cedono,ò honorano il carattere imprelfo dalla natura nelle creature uegetatiue , o quella 
qualità, che in elle domina, come fa il Grifo, ches’humiliaalMirto.pcrcheèanimalcigneo, 
& conofccla qualità che dominali Mirro ellcre acquea, & però gli cede/Cc è con 11 retto dal 
la natura à cedergli. Al nettanti) fcriuono idotti,che le più occolte caufe dell a natura inue- 
dligaronojintcfuenire del toro feroce, che feuiene menato. Se legato ad un ficaio,fubito di- 
mene mjiuetb.Ondc l'Ariollo uicne ad hauermoftrato,chc nella dottrina fificàhauea paf 
fato più oltre , che i temiiili communi dei profellbri di quella facoltà', nel far legare al fuo 
Ruggiero l'Ippogrifo che ò dirazza di Grifi, ai un Mirro. 

Stanza 3 1 .Canto St-fto. 

. Stsbora; ò mai potrò quello difretto 

Con dctiu benefìcio comp enfine; , . , ’ 

II ■ » ' ■ 
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Ter quella bella donna ti prometto, 

Quella, che di me tienla miglior parte , 

Ch’io farò conparole,e con effetto , 
haurai giufia cagion di me lodar tc. 

E’ molto beila,?, ingeniofa quella promeG'a; perche è fondata {opra il giuramento della 
donnaamata da Ruggicro:& cmolto conuencuole alla perfonadi chi promette;& alla per 
fonaa cui promette;poi che Ruggiero è innamorato; & Aftolfo per amore, che ad Aìcir.a 
ha portato è flato in un mirto conuerlò.Crede un'ammaiatò,fe l'ammalato prom ette, ò giu 
ra per lo ricuperameli to della 'uà lanita;come farebbe à dire; Se Dio mi rendala mia fani- 
tà:Credeuno innamorato, chelapid cara co r a allo amante, (ia la perlòna amata ;percheè 
nello {ledo affetto:?: così credono gli altri ad altri, che liano nello iteffo aftetto;ò trauaglio 
ò miferia, quando fecondo i termini del contrario di quello affetto, ò trauaglio , ò mi- 
feria promettono ; ò giurano; oucro per io adempimento di delider o: Balla, chetutrala 
importanza batte, nel fare promettere, ò giurare fecondo la pari, è medefima paflione.Etil 
ftruirh di quello auuutimciito in cosi fatte occalioni nou fari lenza laude. 

I » 9 « , 

Stanza 3 5. Canto feflo 

Sopra la bella /piaggia otte un ca/lcllo • . , 

Siede fui mar della poffente . Alcina . 

tròuan;molei,cb' lifùtà era di quello f ■ • 

E P.aua fola in ripa alla marina , 

E fema rete, e fenga hamo trac ita 
T fitti li pefei al lito,cbe ttoleua. 

Oiudiciofa è quella imaginarione fìnta dal poeta, che Adolfo ritrotiafTe Alcina in ripa al 
la marina à prender pefci:pcrchc il fuoco, dout ella era; & lo fpalfo,chelì prerrdcua , corri-, 
fpondono i punto ad Alcina;la qualeera tutta Venerea; & tuttadifpolla a i piaceri di, Ve- 
nere; & fi fauolcggia Venere elfere nata del mare ; perche 1 h umidita concorre al frutto di 
Venere; cioè ai compimento del frutto Vcnereo:& eflcndo i pefei animali maritimi;ottima 
mente ftà che una femina Venerea habhiacallello uicino al mare; che ella llia in ripa alla 
marina; & che li diletti di (palio, che pertiencal maretciocà prender pefci,più tollo, che di 
altri eircrcitii dilcttcuoli . Lo hauer di quefri riguardi nel comporre,non ilimo iOjdie lìa 
per recar danno a tcompo(ìtori;ma lì bene utilità grandifiìma. 

Stanza 43. Canto fedo. 

Sono queff altre due nate d inceflo . 

Finge, che Morgana, & Alcina federa tiflìmefemine, A di moni! ruoli libidine fodero ge 
nerated incelto;percheordinariamcntègli huomini,& icdonnc,che d'incefto nacqutro,& 
nalcono; hanno fatto, & fanno tuttauia opere monflruofe;& furono, 8: fono ripieni di uicii 
eccc/Tiui.Però fece bene,& con giudicio a fingerle nate in tal modo.Parloquì dei parà,che 
per ordinario fuolc produrre I’inccfto;ma pero parlo con eccetrione; perche può elitre an- 
co, che qualche narod medio, fa huomo da bene, & uirtuolb,&dt ualoie. 
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Stanza $5. Canto fcfto. 

Che ben ue riera uri altra ritornolli 
L'arbore à-dir, ma piena daffrififli, 

S'andando un poco inangi a la man deflra 
Saliffc il poggio , in uer la cima alpeflra . 

II regno di Logiflilla allegoricamére lignifica il regno della uirn);& quello d'AIdna,per 
allegoria uicnci lignificare il regno del uicio:però è da notare.chcfcrilTe la firada da andare 
al regno di Logiflilla elfere à man deftia ; ma afpra , fa fi'ofa, & difficile: che così ladipin- 
fe Virgilio; mentre fcriue quei bclliffimi uerfi, che (òpra la lettera y li leggonojdoue fa, che 
la firada finillra fiade i nidi; ageuole; & che il fine poi fia cartiuo, & mifero: la llrada poi 
dello uirtù (ìad.ftra & dilli cilcuna che ii Tuo fine fia buono, & lodcuole.I quai uerfi inque 
ila lingua così Tuonano. 

La lettera à "Pitagora fi grata , «*, 

La quale il fuo inuentor fegò in due corni , 

Moflrar fi uede de l'bumana uita 

L'ejfempri; perche prende il camin defìro > . , 

De la uirtù la firada ardua , & alpefire ; 

Et à chi prima in lei gli occhi riuolge * . • . 

V rientrata diffìcile dimofìra : 

Ma sù ne T alta cima dona poi 
Dolce ripofo a le fatiche altrui . 

La uia larga dimofìra Jìrada molle } * *, 

i; . . Ma come l'buomo a l'ultima fua meta 

Giunge ; ne manda in pr crepitio borendo a j 

J Quei , chedalti rimafero ingannoti ; . ' 

Egli fi ruinar perduri fajfi. 

Color dunque , eh’ acce fi ne lo amore 

De la uirtute ; i faticofi cafi . *4 

Supereranno ; quei s'acqui fleranno 

Eterna laude , & ornamento eterno . 

Ma coloro , che a I'ocio fi daranno , 

€t fequiranno la Inffuria inerte ; 

Mentre con mente incauti uan fuggendo * • * 

Le fatiche , che ueggon dirimpetto ; 

Con pouertà , e uer gogna pafferanno 
La miferabil loro infame ctate . 

Torta la deferitrone della lettera Pitagorica fi uede nel ledo di Virgilio : doue, predo 
gl'inferi quelle due lfrade.fi fcoigono.Perciochedopò,chc Tono flati defcricd i Iuochi,nci qua 
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li erano i fanciulli innocenti , i uecchi,i (cernì di ceruelio, gl'innamoraci; tutte le cofè mon- 
ftruofe , & imperfette; l'opere dequai ò per ignoranza; ò per furor commede , non pollò- 
no efler affatto giudicate buoie,ne affatto cattine ; per tanto douendoiì porre nella baC di 
quella lettera ce la pofe, & palio al buio dicendo , 

Queflo è quel luoco , ove li /Irida s'apre 

In due parti ; la dcftra paffa folto . 

Le mura del gran Dite ; noi per quefla _ . • . 

Dobbiam tierfo P Eli fio incaminarci : 

• Ma quella, eh' à fmiflra man fi uolge , 

„4l T artaro crude! guida , ouc paga 

De fuoi difetti ognun 1‘ atroci pene. / . ‘ . *. 

Stanza 5p.Cantofcfto. 

vilcun dal mio parer qui fi di lunga , 

E dice , ch'ella è alchimia, e forfè ch'erra . 

Quella uoce alchimia è Greca, & lignifica ma(Ta:eIla è un’arte, che fù ritrouata daAlchio 
filo!ofo;per la quale i metalliche nelle minere fono imperfetti,!! riducono alla loro finità. 

| 0 

Stanza < 5 1. Canto fedo . 

Non fu ueduta mai piu frana gente, 

& ciò che finite. 

Bene ltà,chel’Ariofto finga cflerc fiata turbata,& rotta la Brada àRuggiero dagente,che 
I hauea uifò di Scimie,di gatti; & altri corpi móllruofi; perche ueniuanodaAlcina che era ma 
! ga;& i corpi, che per arte maga ueder fi fanno; fono iiiufioni. 

Stanza 66.Canto fcfto. 

D'hauerpin braccia , & man,chc Briareo. 

Fauoleggianoi poeti, che Briareo folle un gigante, chi amato al trini enti Egeone, ilquale 
hauerte cinquanta capi & cento mani. Ma ciò dilfero , perche Briareo fd anticamente un 
gran Rè , il quale hauea cinquanta Prencipi fot» di lui ; & cento città . Alcuni altri così 
per palfaggio accennano , che folfe Signoredi una fcrùliflìma regione : come fi può uede- 
; re nel 4 .lib.del le antiche lettionidi Celio Rodigino, à capi ao.douefcriue l’allegoria di Pro 
| meteo, di Pandora,di Giapero,& d'Epimeteo . Le Colonne d'Hercole prima furono chia- 
' mate Colono e di Briareo. Il chefi troua nel fopracitato autore', nel lib.io.i cap 71. do- 
1 ue tocca quello pafl'o, & lapouerti d' Epaminonda, & la fua magnanimità in fprczzarei 
doni del Rè de i Perfiani. ». 

Stanza 7 2. Cantò feflo. 

Super la foglia, e fuor perle colonne 
Canon fchergando lafciue donzelle. 

Che fe i rijpetti debiti a le donne 
Seruaffer più ,farian forfè più belle. 
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Quello c detto fecondo i termini della ucra bellezza; perche non è ueramente bella una 
donna che ha folo il corpo bello;ma quella, che ha bello il corpo, & l’animo: & perche que 
fte erano folamentc belle di corpo;& d animo brutto; cioè macchiato di dishoneftàjperò di- 
cc,che fe feruailero i nfpetu.che alle donne debiti fono; fariano forfè più belle. 

Stanza 73. Canto fedo. 

Now entra t juiul difagio , ne inopia , 

Ma uiflàogri or col corno pien la copia . . 

Lo hauer detto, che nel luoco,douc Itauanoqucllc donne lalciuc, ci era la copia ogn or 
col corno pieno; cgiudiciofo dro;perchel abondanza delle cofcpartorifcelafciuia:lccondo 
quel detto. 

Sine C erer e, & Bacco frigctVcnus. 

Voglio inferire, che tutto il fondamento di queftedelieie, Sclafciuie confile in quello, 
chea era copia d’ ogni cofa : Etfe hauefleciò taciuto,che tacerlo potea, fenzaguaflareil 
filo della fua tellura;forfe l’oradone hauerebbe mancato di ucrifimilitudine. 
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Argomento. 

D'Erifila Ruggieruittoria porta* 



Poi uerfo Alcina il [ito maggio prende : È 

Là giunge, ini fi ferma, tut conforta 

o < y*9s ? s t > / / » • % 


Laima, ch y in nuouo amor ratto s'accede. gj 
®5?p -Ma Meliffa la Maga faggia , e accorta $£? 

0À4 C on Anello rifatta, e nel riprende : fe 

p (^| Ruggier s'attacca a i [noi configli f di ; 




Vg G t irò, che lafciando il Re 


:gno di Logiflilla figurato per la nini); en- 
:ra in quello d’Alcina,figurato pel uitio ; da à uedere quanto la natura del- 
l'huomo fia inchinata al ma!e;poi che quantunque conofca la uirtù utiliffi- 
ma,& dannofirtimo il uitio; nondimeno Iaf'cia la ftiada della uirtd;& entra 
— — ■ — ìn quella del uitio à tutto paflo. 

Per Alcina, che fà feordar Ruggierodel grande amore, che portauaà Bradamàtefuamo 
gliej& nel fuo tutto lo infiamma; uienc à moftrareil Poeta; che l’huomo maritato, ilquale 


con 
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con meretrici s'impaccia, perde la memoria, & rintelletto in eflc ; Se della moglie affatto fi 
fcorda;& che però limili prattichedeuc fuggire. 

Meliache con l’anello fi conofcereà Ruggiero la bruttezza d'Alcina, & i fuoi incanti; 
lignifica la ragione, che con lo aiutodel dilcorfo fa conofere all’huomo la bruttezza della 
coucupifcenza,Sci fuoi effetti cattiui,che fono, come incanti. 

‘Stanza 1 1 . Canto fettimo. 

Di per fona era tanto ben formata , 

Quanto men fìnger fan pittori indufl ri. 

Quella è una deferittione di bellezze di donnajcio è una deferitrione delle bellezze d'Al 
cina:ma perche i buoni Poeti non fanno quelle defcrittioni à cafo;ma con ordine; fappiafi, 
che nel defcriucrebellezza di donna fi foci iono tenere tre ordini; ciò è ò cominciare 

I Dalle parti piu nobili luperioridel corpo fiumano. Se andare difendendo all'ingìù 
à parte per parte fino à i piedi, o cominciare 
x Dalle parti più nobili inferiori del corpo h umano; & andare arrendendo all’insùà 
pane per parte,fino al capo, o * 

3 Mefolatamcnte ora laudar le parti di mezo;ora le fuperiori;ora le inferiori. 

In quella deferittione delle bellezze d'Alcina, tiene il primo ordine ; cioè comincia dalle 
para più nobili fuperiori, 8 c uiene alhngiù fempre difendendo fino a i piedi ; & che fia ne- 
ro, egli comincia prima dalla 

Chioma;poi uà fguendo, dalla Labro. 



ouancia. 

Pronte. 



t-ouo. 

Petto. 

2 r , f 

Ciglia. 



Mammelle. 


Occhi. 



Braccia. 

V , ^ / 

Nalo. 



Mani. 

\ • 

Bocca. 



Piede. ♦*;. 


Denti. 



• T r * * 


_ t • i * • 

Dalla chioma. 

'.vi 


Oro nonè, chepiù rifplenda, eluflri ; 

. Dalla Guancia. 

Spargeaft per la guancia delicata 
Miflo color di rofe, c di liguflri. 

Dalla Fronte. 

Di terfo auorio hauca la fronte lieta , 

Che lo fpaciofìnia con giufìa meta. 

Dalle Ciglia. 

Sotto due negri e fottilisfimi archi 

Da gli Occhi. 

Son duo negri occhi, angi duo chiari Soli ; 
Tietofi à riguardare, à mouer parchi , 
Intorno à cui,par ch’^tmor fchergi , e uoli , 
E ch’indi tutta la faretra / carchi , 

E che udibilmente i cori inuoli. 


Dal 
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Dal Nalb. 

Quindi il nafo per mczp il uifo fcende , 

Che non troua l’inuidia , ouc /’ emende. 

Dalla Bocca. 

Sotto quel jlà,quafi fra due uallette , 

La bocca fparfa di natio Cinabro* 

Dai Denti. 

Quiui due filze fon di perle elette , 

Che chiude y& apre un bello e dolce labro; 

Dal Labro. 

Quindi efconle cortcfi parolette , 

Da render molle ogni cor rogo, e fcabro ; 
Quiui fi forma quel foauerifo , 

Ch’apre a fua pofta in terra il Taradifo. 

Dal Collo, & dal Petto. 

Bianca neue è il bel collo ; e’I petto latte ; 
il collo è tondoni petto è colmo ,e largo. 

Dalle Mammelle. < 

Due pome acerbe, e pur d auor io fatte , 
Vengono e uan , come onda al primo margo 
Quando piaceuol' aura il mar combatte. 

Dalle Braccia. 

Moflran le braccia fua mi fura giufla. 

Dalle Mani. 

E la candida man fpcjfo fi uede , 

Lunghetta alquanto, e di larghezza angufla, 
Doue nè nodo appar,nè uena eccede. 

Dal Piede. 

Si uede al fin de la per fona augufia 
Il breue,afciutto , e ritondetto piede. 


unni 
: tfnoa 


:i Oj 


.OHI 




Stanza 19 . Canto fèttimo. 

Non è anco inutile ofleruanza quella, che occorrendo al Poeta fcriuer di mufica ; prima 
fa mentionede eli inftrumentijpoi dell’armonia; poi de i canti; perche fonan o a cimi ; pri- 
ma bifora, che diano di mano a gli inftrumentij & fogliono prima Tuonare alquanto; X poi 
R, 1. r- t> n »i Mutuili Alrina . fi uede eilereuato 


cantare. Nella mufica fatta per onorar Ruggiero nel palalo di Alana , fi uede clier 
da lui tenuto quello ordine,doue prima fà mentione de gli inltrumena. # 

quella menfa cetere,arpe, e lire , 

Poi dclTannonia. 

F accano intortio Caria tintinnire 

D’armonia dolce, e di concenti buoni . 1 

Poi de i canti: 


Noa 


1 
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Non ut mancaua , chi cantando dire 
D' amor fapeffe gaudij , e pasfioni : ■ - 

0 con inuentioni , c poefte , 

i\*pprcfcntujjc grate fantafie. 

tV.Jiuutp jv \, v,.y : '.1\ e'«r»J 

Stanza 2^.Canto fettimo. 

T^on così Prettamente edera preme 

& ciò die feeue. 

Alcuni bialimano il poeta, eh elfendo precetto dell'arte il paflar fotto Olendo leeofe fpor- 
che , ledifonefte , & (imilijò iJ toccarle per uia d'allegoria ; qùt le tocchi fenra allegoria, 
& alla fco p erta : & non s'accorgonp.che il Poeta à beilo Audio quali sfacciatamente còli prò 
ce !e;pcche ragionaua di Al ci na sfacciati Ài ma mcrxnicc;luquale con incanti hauca re!o an 
co Ruggiero tale in quello cafo. 

Stanza 3 3 . Canto fettimo. 

Torre in oblio, né lafciar Brad amante, 

Che con trauaglio , e con pena molefla 
Tianfe più giornkil de fiato amante ; 

Perche il contrario fi gentilità inamente conofcerc il fuo contraiio;pcrò ottimamente fe- 
ce l’Ariofto.hauendo fermo la leggierezza dello amordi Ruggiero uerfola fuabellitàma 
Bradamante;&la gioia, & ia fella in che lì trouaua con Alcina; il pafTar fubicoal parlar del 
la perfeueranza di Bradamantein amare il luo Ruogicroj& la doglia , Se il pianto in che li 
trouaua per lui. 

Stanza 43 .Canto fettimo. 

Mancaua un'anno al fuo uiuer giocondo . 

Poi, chequi corre mentione dell'annojnon uoglio mancar di raccontare quello,ch'io ho 
in quella materia fcritto trouato.Sappia/ì adunque, che 1 anno c detto dall'innouare; perche 
innoua tutte leeofe, che palfano: Ouero è detto anno da an, che fìgnilicano firelfo i Greci, 
circuire,che uuol dire,intorno;percheuolgcndoli intorno,ritorna in fellelfo; Onde alcuni 
uolendo lignificare l’anno, dipingeuano un drago, che m giro uolto, fi teneala coda in boc- 
ca: Ouero e detto annus, quali annulo; perche fi riu'olge in feflelfo,come uno anello. L’an- 
no fi prende in molti modi;& per primari Lunare in cinque guife fi appella . Il primo anno 
Lunare è quando la Luna uola per tutti i fegm del Zadiaeo;il quale conila di xxvii.giorni. 
Se otto ore II fecondo anno Lunare c piu lungo di quello, due giorni, & ore quattro : dopò i 
quali, la Luna è reacccfadalSoIej& egli propriamente mele li chiama. Il terzo anno detto 
Lunare è qucllo,che1i chiama communejilquale li compifce in xii.mefi ; ciò è, in giorni, 
c: cctiiii. Il quarto anno Lunare è nominato Emboiifmo ; cioè fopral'augumento, il 
quale li fa in xiii.mefijcio è in giorni. CCCLXXXIIII. & ambedue quelli fecondo 
gli Ebrei cominciano dal rnefe Pafcale; & in elfo finifcono:& fecondo i Romani hanno co 
minciamento dalla Luna di Genaro ; Se iui terminano . Il quinto anno Lunare ; ouero Jc- 
cemnoucnale c quello, quando la Lima, dopò diecinoue anni , ritorna alle mcdclimeetà. 
Ecci poi l anno Solarci quando il Sole corte per tutti i fegni del Zodiaco 5 ilquale conila 


di 
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di CC C. L X V. giorni , & di fei ore . Vn'alrro anno Solare fi chiama biffefHIc ; 
I quando cioè ogni quarto anno il biflefto fi framettc, & fi conofe efferpiù lungo del 
, precedente per un giorno . Pei un’altro anno Solare fi troua, detto anno concorrente 5 
cioè quando dopo i8.anni,forniice il cerchio dei concorrenti.Trouafi anco l’anno di Mercu 
rio, che ricetieil filo compimento in} <9. L'altro, è di Marte, che conila di due anni Coleri . 
L’alcro,di Venere. L altro, di Giouc.L’ altro di Saturno, il quale ha il fuo compimento in :o. 
anni. Vn’altro fi chiama,anno grande,p.rche contiene il riuolgimento di anni 32. Oltre i 
• foprafcritti,ci fono ancora due forti d anni chiamati Legali; uno fi chiama l’anno della re- 
j miilìonc, che abbraccia lo lpacio di fette anni . L altro,del Giubileo, che è di cinquan- 
ta anni. 

Appreflo;fappiafi,cheè fiata grande la diuerfità degli nnni;perchegli Ebrei cominciano 
1 l’anno Sol are; al tri menti detto ciutle, dall’ f.qutnottia!e:I Greci,dal Solllitio:Gli Egittii, dal 
I Aurunno:I Romani, dallaBruma . Apprefib gl ludi, fanno già era d’unmelè. Prefogli 
1 Egittii, già era di quattro meli. Predo gli Acarnani,di fei mcfi.Prefio aicuni,ogni ftagione 
dell anno, come Primauera,flate.Autunno,Verno,era un anno:Sc di qui auuiene,che~Pla- 
tone pone 9 mille anni.TuIiiofà menuonedi 1 f. mille anni, 
j L’anno Solare,come fi è nell’orologio ntrouato,G fi di 5 fif .giorni, & un quadrante. Et 
un quadrante è una quarta parte del giorno;cioe fei ore. In quattro anni,quattro qua- 
dranti fanno i4.ore,chc è un giorno intcro;quefio giorno adunque nel 4.anno,aI 6..ddlc 
, Calendedi Marzo, fra le Colende è nominato bilfefio . G ulio Cefare fù quello, che a 
| quello modo lo interpofe,& che corredi' lo errore de i Cuoi anteccifori in. quella materia. 
Gli Egittii, & i Greci lo pongono nel fini dell anno . I Romani lo pongono nel nicfedi 
Febraro; perche è il più corto mefe-de gli altri . Però lo poncuano non dopo il fine del 
melejmafrail mele; perche anticamente s’intercalaua un mefe intero. Ma pcrqueftociò 
non faceuano innanzi le Calende di Marzo, perche il 7. delle Calende di Marzo circonda 
uano,& purgauano con gran fella, & bagordo la città; & non era lecito loro di far cofa alcu 
na,fino a che non hauelfcro cotale effetto fornito. 

Leggefi nelle Note Hieroglifichcd’A polline Oro', che per lignificar l’anno dipingeua- 
no I(ide:cioè una donna. Era prelfo gli Egittii Ifide una (Iella, in loro lingua nominata 
Sothis,& in lingua Greca aftromyon; perche pare, che fignoreggi tutte le altre llellc , & fi 
uede ora maggiore,ora minore; & ora rifplende più chiaramente; ora più oleuramente. 
Nel nafeimento di quella ftella folcuano preuedere le cofc, che haucano da uenire l'anno 
fegucnte:& però appellarono! anno Ifide. Quelli, che in altra guila deferiueuano l’an- 
no,dipingcuano l'arbore palma:perciochequefto arbore folo,al far della Luna, manda fuo 
ri un ramo;tanto che iu dodici rami: è compico l'anno intero . Dipingeuano ctiandio un 
auo!tore;perche quello uccello diuide l’anno,il quale fi fornilcein trecento fclTantacinquc 
giorni à.ciuello modo.Egli Uà in terra; cento, & uenti glorinone mai s'aiza da terra: eouer- 
nando i fuoi figliuoletti, & nucrendoli:dugento,8c quaranta giorni poi ha cura di le fteflb, 
ne nudrifce figliuol i,ne concepilce,ma foio fi apparecchia ad altra conccttione: gli altri cin 
que giorni, che reilano, confu ni a in concepire. 

Stanza 47 .Canto fettimo. 

E farò in India al nafeer dell Aurora. 

Nel fìnger luochi ameni, & deliciofijche nonfianoal mondo.il poeta dee firgerli in pae 
fe,doue la temperie dell aere fia migliore, & doue (la iZ cielo più benigno . Coìi come- pel 
con trario, fingendo luochi lleriii. Se priui d ogni amenità;hada fingerli in paefe afprisfiino, 
8c lotto clima maluagio.A quello modo uediamo hauer latto il diuino Ariolìo,& partico- 
larmente in quello canto, nel quale finge il deliciofiflimo palazzo d’Alcina,perche lofin- 
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gein India, douc'mcrcc delle lidie ci fono due flati l’anno,due raccolti, & il ««ino piacc- 
uolilTimo.fjiouano alfai i riguardi di quella forte . 

Stanza 5 2. Canto fettimo. 

Di facciaci parolc,e dijcmbiantc ..... 

Sì lo feppe imitar , che totalmente 

Totea parer l'incantatore Atlante . 

Facendo trafmucarfi alcun Dio de i cèrili in huomo mortale; oucro alcuno huomo mor- 
tale, inalerò huomo di datura, & femb anradiuerla, per pervadere altrui ad eleggere ;o 
à direjò fare qualche co r a:oucro per ditl'uadeicjfogliono i buoni poeti far trafmutare quella 
Deiù;oucramétchuoino,in alcuno che fia llato ,ò fia di gride autorità predo quel talc,chc 
perfuade; ò dnìuade, perche 1 autorità, & credito del perfuafore,òdilfualore.danno pcrf« 
rione alla perfuafione, ò diifuafione. Volendo adunque l'Anofto indurre Menila a dil- 
fuader Ruggiero, a lafciar ia difonella uita.che cenea con Alcina, la fece trafmutare in At- 
lante incantatore, ilquale per hauerlo allcuatocradi fomma autorità, & di fummo credito 
preflo lui Così Virg. nel V. introduce Iride a prender la forma di Beroe,che era d’autori- 
tà grandidima pred'ole donne Troiane, per fai e, chela fua perfuafione in abbruggiarc le 
naui Troiane hauelfe effetto. 

Stanza 5 3. Canto fettimo. 


Tutti gl’intendenti dell’arte fanno, che de i luochi, altri fono delle perfóne; altri delle co- 
fe; & che i luochi delle perdine fono la fchiatta,la narione, l’età, il lelfo,raIleuamento,& 
ammacftramcnto, la condicione, la fortuna , la natura dell’animo , l’affertione , l’indole; 
i coftumi , il uiuere, l'abito, lo lludio, 1 imprcfc , il nome, & cofecosì fatte, dalle quali tut- 
te il poeta può cauar deferitrione, fornendoli però di quella , ò di quella particolarmente, 
fecondo Je particolari occorrenye: ma uolendofi defcriuerc la qualità dell’ammo,che e co- 
fa inuifibile, niuno altro capo tra quelli forue meglio a defcriuerla,che l’abito , perche e le- 
gno, per dir così, ceno dell’animo, quando un melto,fuo!c andar ueflito a nero , un fero- 
ce, fuole andare armato, un delicio'o, con abito molle, & effeminato . A quello hebbe roc- 
chio l’ Ariollo, quàdo per modrare la qualità dell’animo di Ruggiero nella coite d’ Alcina, 
perche era tutto dato alle dclicic , & alla uita molle, & Inforna, prende occalione di deferi- 
ticela dall’abito , & certo fù ingeniolàmcntc fatto . Il che fi uede ne i uerlj, che feguono. 


Il fuo ueflir dcliciofo c molle , 

Tutto era d'ocio,& di lafcittia pieno . 

Che di fua man gli hauea di [et a, doro ... 

Tcfsuto oleina con fottìi lauoro. 

& il remancnte. 

Virg. parimente nel .j.dell’Encid.defcrilfc dall’abito la qualità dclì’aniino d’Enea. 

Stanza 5 6. Canto fettimo. 


Lcdilfuafionijchc fi inducono a fare altrui fono uarie,& diuerfe fecondo ladiuerfità del 
le cole: ma per uenire a qualche particolare fappiafi, che ò ella uerfa intorno cofa , che s|h* 
da fare, ò intorno cofa fatta . Quando uerfa intorno a cofa che s’ha da fare, fegue l'ordine 
del ditficile,del non giocondo,del non onello, dell'inurile,del non nccelfario,deIl , impolfibi 
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le . Ma quando ucrfa intorno à cofa fatta, cioè quando fi difl'uadedal continuare in operano, 
nc cattiua, un tale ordine hanho incoftumc di feguirci dotti cioè, di cominciare. 

i Dal mal merito, che altri riccucdi beneficii fitti : per uia d'interrogadoncripren- 
foria. 

i • ■ .-‘D ì | > . ’J 

. t poi feguire. 

a Dal rimproueramento de i bencficii,che abbracci nominataméte'cflì beneficii, d u 
no in uno. 

3 Dagli effetti, che doueano ufcirdai difluafo,fècondoIafperanzadi lui concetta. 

4 Dagli effetti ufeiti da effodiffuafo, contrarii alla fperanza,ò promefla. 
j Dal bene della Tua famiglia. 

6 Pregandolo à non defraudar detta famiglia di tanto bene. 

7 Ponderando l'errore in cui fi troua. 

8 Dandogli aiuto;ò promettendogli aiuto. 

Vn raleordine tenne il Poeta in difluader Ruggiero dal continuar nello amare Albina; 
perche prima comincia 

t Dal mal merito,che alai riceuc di beneficii fatti, per uia d’interrogatione riprcn- 
furia. 

— - S quello dunque il frutto , ch'io, 

'Lungamente attefobo del fudor mio? * 

a Dalrimproueramento de i beneficii,chc abbracci nominatamente effi beneficii d’u 
no m uno. 

», * . * . ‘ rt' 1 ' n* /*•' . . 1 ? 

Di midolle già et Or fi, e di Leoni 
Ti porfi adunque li primi alimenti? 

Tho per caucrne,& orridi burroni 

Fanciullo aueggo a (Irangolar ferpenti; < 

Tantcrc,c Tigri difarmar d'unghioni , 

Et a nini Cinghiai trar Jpcjfo i denti , 
lAccioch'c dopò tanta dijciplina , 

Tu fii l' bidone, òì nitide (filicina? 

3 Da gli cSetti,che doueano ufeir dal di!fualb,fccondo la fpcranza di lui concetta. 

€ quefto quel,che l'offer nate (ielle. 

Le facre fibre, e gli accoppiati punti, 
t{efponfi,augurij, fogni, e tutte quelle 
Sorti, oue ho troppo i mieifludi confunti. 

Di tepromejfo fin da le mammelle 
M'hauean , tome quefi' anni fujfer giunti , 

Che in arme l'opre tue così preclare , 

Efferdeuean, che farian fen%a pare? 

4 Dagli effetti ufeid da effo diligalo, contrarii alla fperanzajò promefla. 

Quefio è ben Neramente alto principio ; 

Onde fi può (per ar, che tu fia prefio . 
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sfarti un \A le/s andrò, un Giulio, un Scipio . 

Chi potè a oime di te mai creder qttefio , 

Che ti facelji d'oleina mancipio i 
€ perche ognun lo neggu manifello , 

Mi collo, & ale braccia hai la catena , . • . . 

Con che ella à ttoglia fua prefo ti mena, 
f Da bene della l'uà famiglia. 

Se non ti muouon le tue proprie laudi , 

Il opre eccelfe,à che t'ha il cielo eletto , 

La tua fucce(Jìon,perche defraudi 

Pel ben, che mille uoltc io t'ho predetto f 

Deh perche il uentre eternamente claudi , 

Dotte il del uuol,che fiaperte concetto 
La gloriofa e jòpra umana prole, 

Ch'efserdè al mondo più chiara che l Sole. 

6 "Pregandolo à non defraudar detta famiglia di tanto bene. «•. 

Deh non uietar,cbelepiù nobil alme , 

Che ftan formate nell eterne Idee, 

Di tempo in tempo habbian corporee falme 
Dal ceppo, che radice in te batter dee. 

Deh non uictar mille trionfi, e palme , 

Con che,dopò afpri danni, e piaghe ree » . * . 

T uoi figli, tuoi nepoti,e fuccefsori 
Italia torneran ne i primi onori. 

Et ciò, che fegue. • • r t *f 

7 Ponderando l'errore,in cui lì t r oua. 

Che h a coflei , che t’ha i fitto Regina , 

Che non habbian mille altre meretrici ? . 

Coflei, che di tant’altri è concubina; ■ "* 4 j 

Ch’ai fin fai ben scila fuol far felici. 

8 Dandogli aiuto. 

Ma, perche tu conofca,chi fta .Alcina . * . 

Leuatone le fraudi, e gli artifici , 

T ien cjitefio anello in dito, e torna ad ella » 

Ch’aueder ti potrai,come fta bella. . . ' 

Stanza 7 3. Canto fèttimo* 

Confufamente,cioè mefco!atamente,8tfenza continuarejla narrationedei membri urna 
ni per ordine ò cominciando dai fuperiori fino a i piedi, ò da i piedi, fino al capo ordinata- 
j mente , fogliono delcriuerc la bruttezza d una donna i buoni poeti: perche la bruttezza è 
i una confusone ò di membri,ò di colori, fenza ordine in un corpo colIocati;ò d'altre cofe fi 
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lili.Ma fopratutto li fonda fopra 1 età .Auuertalì,cheper confufamcnte intendo quandi 
octa ot-a ragiona de. capo, ora del piede, ora della mano feuza tenere un’ordine continui 
o. L Anodo dcfcriuendo la bruttezza d' AIcina:rnnfM(* m »„„, », r • contln . ua - 


ini 1 

poeta < 

dcrcr,u '" ndo 

Tallido e crcfpo e macilento banca 
vicina li uifo;il crin raro, e canuto. 

Sua fiat ur a a fri palmi non giungea. 

Ogni dente di bocca era caduto : 

Ma fopra tutto lì fonda fopra l’età dicendo : t . 

Che più et Ecuba,e più della Cumea , 

Et hauea più dt ogni altra mai uiuuto. 

Ma sì l arti ufa,al noflro tempo ignote , 

Che bella e giouenetta parer puote. 


IL UNI DEI SETTIMO CANTO. 


Argo. 
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De lo ftuol mago efcc Ruggiero inuitto : 
Racqutfta A flolfo la primiera forma: 
TTien per l'Anglta,e la Scotta camin dritto | 
Rinaldo, e fa d'armati una gran torma: Q 
D'Angelici e rubato il ueccbio afflitto , 
Adcntre auuien, ciò ella per meato dorma: 
Lafcia Orlando Parigi per un fogno , 

, Quando Carlo ha di lui maggior bifogno. 

il 
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ALLEGORIA. 

Vggi ero, che ammonito da Melifia, abbandona il Regno d'Alcina; & 
uà à trouar Logiftilla figurata per lauirtùjd fcuopregli effetti delle ammo- 
nitioni, & de i buoni ricordi;cioè,come!il dare orecchio alle ammonitioni, 

& l’obedire a i buoni ricordi,produce effetti uirtuofi , & per confeguentc ri- 
— Cu'ta in laudc,& onore. 

Meli Ila, che ritorna gli amanti d‘ Alcina , trasformati da lei, in uarieguife, alla loro pri- 
miera for.na; rapprefenta la continenzajlaquale modciando i piaceri del gulto , & del tat- 

— 
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to ; ritorna gli h uomini alla obediéza della ragione; & fa , che poffano edere chiamaci ani- 
mali ragiontuo!i;cioc huomini; che non rendendo obedienza alla ragione, non poffbnoefl 
fere chiamati animali ragioneuoli;che è la ucra definidon dell'huomó:ma ò animali fenfid 
uij ò corpi d alaa forte. 

Angelica, che cade in Urani accidenti ; ci dà à)uedcre quanto di danno, & di uergogna ap- 
porci alle donne lo andare uagabonde,& erranti pel mondo. 

Orlati Jo,che abbandona Parigi, & il Zio,mentre hanno più di lui bifognoper andarci 
trouarcAngelica;moilra quanto podi l'incentiuo della libidinejpoi che «induce ad abbàn 
donarla patria, il proprio fangue,& ogni noflro debito. 


Stanza 2 o. Canto ottauo. 



Nel fari 
paefe,doue I 

fotto il tropico L.. , — — — - — , — — »— .. .. uu «j/i uurav ; o lotto 

il cerchio Antartico; perche in alcuni paefì fono cftremi freddi; in alcuni e (tremi caldi ; in 
alcuni freddogrande; in alcuni freddo minore; in alcuni caldo grande; in alcuni caldo mi- 
nore;fecódo che podi fono fotto quelle zone; & più,ò meno loro s’auicinano: onde ancofuc 
ccde,che alcuni animali particolarmétepiù regnano in paefì freddi, che in caldi; & altri più 
regnano in paefì caldi, che in freddi: & il far mérione particolare di animali regnanti in paefr 
I freddi, in caldino d animali regnanti in paefì caldi,in freddi; farebbe opera pocogiudiciofa; 
così come il farne mentione col riguardo foprapoiìo mai non mancherebbe di giudicio , né 
1 di laude. Il nollro poeta con queita cou(ideratione,uoIendofar particolar mentione d’ani- 
I male;fà che il luoco, all’animale corrifponda; & l’animale, al luoco. Parlando del regno di 
1 Logiftilladice; > ° 

Tanto, cb’à gran fatica riufeia 

Su laferuida nona in una (piaggia, 1 

Trainare ,e’l monte almeno dì [coperta , 
lArftccid , nuda , flerile, e deferta . 

Segue 


"Percuote il fol ardente il uicin colle , ' } 

, E del calor, che fi riflette a dietro. 

In modo l'aria , e l’arena ne bolle \ 

f befana troppo à far liquido il uetro, 

Parlando poi d’animale, che particolarmente in quel paeferegnaua; fece mentione del- 
I la cicala; iaquale ne iluodu caldi,& efpolli al Solein particolare fi fi fcntirc. 


Staffi cheto ogni augello a H ombra molle ; 
Solla cicala col noiofo metro 
Fra i denfi rami del [romito flelo 
Le ualli , e i monti affiorda , e'I mare, e' l cielo . 


Stanza 38. Canto ottauo. 


L’elocutionefigurata;cioè l’elocudoneueramente poetica fi caua(come fi può uedernei 
luochi Topici di Giulio Camillo)dalle cagionila gli effetti, da gli antecedati, da i cófeguéti. 


& altri 
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r CANTO OTTAVO 

Se altri luochi limili. Quil’Ariollouolendodcfcriuei la notte; ueftetale defcrittione dal 
luoco dei confluenti , dicendo ; 

l’ora , che nel mar Febo coperto , 

L’aria e la terra bauea lafciata ofeura . 

Stanza 39. Canto ottsuo. 

I lamenti deono dTcrfinri con riguardo dell’età del fcfl'o , Se del grado di colui , che fi 
lamenta; & con la guida delle circonftan7.c:& Tene i buoni poeti fi ueggono uariamenre tef 
Iute; ciò auuienc per le cole foprapofte. Vero è che in generale prima' fi racconta il fitodel 
lamentante; cioè, come ftaua prima, chefilamenta(lè,in piedi; ò appoggiato^ diftefo; ò 
in altra maniera limile: &poili palla alle parole ufàte in lamentarli . Maogni lamento è 
fiondato, ò fiopra 

Lafortunajò fiopra 
L’amore;ò forra 

La gelofia;ò fiopra altra colà di quella fòrte. 

Quando è fondato fiopra la fortuna; fie fi lamenta una donzella , ella ha da raccontar le 
perfecutionid'una in una hauute dalla fortuna; inoltrando dolerli più di quella , che più 
al fiuo onorpertiene; & concludere il lamento dal male chelepuò fare allora; il qual ma 
le fia corrilpondentcal luoco, doue fi troua. 

L’Ariofto facendo lamentarli Angclica,prima racconta 'come fcce'anco di Sacripante) il 
filo fiuo; dicendo: 

Stupida e fifa ne l'incerta fibbia 
Coi capelli difciolti ,erabuffati , 

Con le man giunte, e con immote labbia , 

I languidi occhi al del tenea lettati . 

Poi la fa raccontar le perfecutionid’una in una hauute dalla fortuna. 

Dicea fortuna, che più à far ti refla, 

Tercbe dime ti fatij , e ti disfami ? 

Che dar ti poffo ornai più fe non quefla ■ ‘ 

Mifera uita ? ma tu non U brami ; 

Ch’ora à trarla del mar fei {lata prefla 
Quando finir potea fuoi giorni grami ; 

Ter eh e ti parue di uoler più ancora 
Vedermi tormentar , prima ch’io mora . 

Ma, che mi pojfi nuocere , non veggio, 

Tiù di quel , che fin qui nociuto m’hai . 

Ter tc cacciata fon del reai feggio , 

Dour più ritornar non (pero mai . 

Moflrando dolerli più di quella perfecutione,che più al fuo onorpertiene. 

Ho perduto l' onoraci) è flato peggio ; 

Che fie ben con effetto io non peccai , 
lo dò però materia fi-che ognun dica , 
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. Ch' effondo uagabonda , io fui mpudi ca . 

Che luuer può donni al mondo più di buono, 
cui la cafiità lenita fu £ 

Et il rimanente ., 

Conclude il lamento dal macche le può fare allora la fortuna; il qua! male corrifponde 
al luocojdoue fi troua ella Angelicale al deferto;doue fogliono regnar fiere, & le fiere 
diuorar fé la poetano. 

Set affogarmi in mar, morte non era 
lAtuofenno crudefpur ch'io ti fatti, 

“l'ton recufoyche mandi alcuna fiera , 

Che mi diuori , e non mi tenga in lira tij ; 

D'ogni martir x ehe fiiypur ch'io ne pera, 

Effer non può, eh' affai non ti rìngratij. 

Stanza fo.Cantoottauo. 

0 fortuna eroici, chi fin chel creda, 

Che tanta forgi hai nelle cofe umane. , 

Fà fede Giulio Camillo di hauer ueduto in mano del Rè Francefcola fortuna diligente- 
mente fcolpita in quello modo. Vna femina fcnz'occhi in cima d'un albero, laquale có una 
lunga pertica baccella i fuo; frutti come fi fanno le noci; i quali non erano peri, òppmiima 
HSn,corone,gioghi,lacci,fcarrelIetraboccantid oro,& borie piene di danari, & gioie; pie- 
( tre di gran ualutain anelli, Se di quelle da pochi (oldùSorto all albero llauano all'ombra un 
1 branco di belile, St di perfone.à cui dauano adolfo tali frutti; & benefpefloà un uillano ca- 
dcua un libro in capo ; i uaIetterim>,ungiogofulefpalle;à un nobile, una mannaia fui col- 
: lo;à un porco, una ricca gioia in gola; Se a un alino,Sccttro Signorile .. Lofleflo auttorenel 
primoiuoco de! fuo teacro;ò per dirlo pii! chiaramente, nel libro delle fue nuoue inuentio 
ni,diuifo in dieci tra»apidoueparla,DELLA CAMERA DELLA FORTVNA , così 
| lal'ciò ferino. 

Fingerò quella Fortuna, Sorte , Dettino, ò comeeUa fi fia: Vna femina priua di luce, ma 
con gli occhi.bellilTima da ingannar ciafcunomeftita per mano della pompa riccamente, có . 
uarii,8t diuerfi colori, à federe fopra unoStruzzo,iI quale habbia alid’Aquilaimentre, che , 
egli c da lei uolteggiato con preftezza;in grembo da una nube fopra le piouono tcfon,fcet , 
tri,& corone. Se ella à torno li fparge con la finillra mano, quali*, eh e dirittamente non gli j 
dia,8t nelladeftra ha una mazza fcrrata.congraui pallc,& mortali .con le quali atterra, Ve 
rifce,8t ammazza gli huominj,figurati per tanti bambini, che di poco intelletto fono; che j 
prendono,© rubano il fuo tcforo:ta!e ammazza: & tal non giunge: un poco certi, & nulla al ; 
cuniima coglie malamente,qiiandorarriua,pcrche e piu potente con l'oftèfa deila delira, & ! 
più nuoce, che non gioua con la rimunerationedella finillra, che mai non è i baftanza: Et ! 
alcuni i quali fchifano ò à ca(o,ò per prudenza! fuoi colpi, ne portano u ia quanto piace lo- 
ro. Le cole in uero della Fortuna in terra fono uclocifiìmeà palTare,ligniticarcperloSn-U 7 . 
zojil quale fra gli animali,che canjinano pef terra c ueiocifiìmo, agile nel uolgeili , & 3e- 
ltro.Ecpcrlc ali, che tiene in quello luogo, d'Aquila, che alto filieuano più dinne le altre ; 
ali,fonoi fortunatijcheàfuprema altezza arriuano.Lo Struzzo (malcifceil ferro, & il for- 
tunato con le ricchezze il tutto diurna. Quello uccello terrditre per la grauezza fua , con le 
proprie penne non fi puòlcuar di tcrraicosii ricchi per ltpiù amano le cofc terrene , & in 
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quelle fi pofano.Lo Struzzo con la uifta dell'occhio fa nafcere i figliuoli delle fue oua:8c il 
ricco con lo (guardo fi produrre tutto quello, che gli torna à giouamento . 

. 1 i’ f 

Stanza 6 2 . Canto ottauo. 

L’eflaggcratione riccue molta forza , quando abbraccia la efclamadone, ma molto più, 
quando abbraccia anco l'efciamatione, la repeddonerma bifogna auuertirediporrela Re- 
petitionenon innanzi l'efciamatione, ma dopo,perche allora con replicata forza ingagliar 
difee l elFaegcra none. Però 1 Anodo efiaegerando ibpra Angelica beiiiUima,fatta preda di 
cordali barbari ufa l'efciamatione in queftomodo. 

0 troppo cara, ò troppo e cc e l fa preda 
Ter fi barbare genti, e fi uillane. 

Poi fottogiunge la Repetitione in quella guila quattro uolte. 

x La gran beltà, che in Inaia il Rè ^Agricanc i 

Fece uenir dalle Caucafee porte 
Con mezaS (tibia à guadagnar la morte ? 

<% La gran beltà, che fu da Sacripante ■ ~ 

Tofla innanzi al fuo onore, e al fuobel regno i 
j Lagran beltà, ch’ai gran Signor (Cangiante 

Macchiò la chiara fama, e l'alto ingegno ; . • . 

4 La gran beltà, che fé tutto Leuante 

Sottofopra uoltarfi,efiare al fegno ; 


Stanza 66. Canto ottauo. 


( ; 


; *• 


La. 


Chi narrerà tangofcic,i pianti, e i gridi , , 

L'alta querela, che nel del penetra <* ••• 

Mar auigliaho,che non s aprirò i fidi , 

(fuandofù pofla insula fredda pietra : 

Doue in catena jpriua di fiujfidi, -, , . , . 

Morte ajpcttaua abominofa e tetra. i 

lo noi dirò, che sì il dolor mi moue , 

Che mi sforma à uoltar le rime altroue. 

Quello à giudicio mio è un de i grandi artifici , che ufafle mai l’Arioft. ; poi che di- 
cendo 

Chi narrerà l’angofcie ì &c. 

Si rifolue poi in quello, + \ 

lo noi dirò &c. 

Perche à quello modo mofira un dolore eftreino,& è unofpiritochiufodi poefia. Che 
bifogna dircrSuccede nell'Arioso quello, che tanto filodain quello eccellentiflìmo dipin- 
tore , ilquaie dopò lo hauer confumad gli afTetd del dolore in ritrarre i circondanti medi 
per u ed ere à facnficare la donzella tanto da i Tragici celebrata, non fapendo , come fingere 
tl uolto di chi la generò fi che maggior dolore fignificadc,dipinfc un capo uelato. 
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Stanza 8 o. Canto ottauo. 


Tarea ad Orlando duna uerde riua , 

D'odoriferi fior tinta dipinta ; 

In quella danza, 3t nelle tre altre , che fèguono appretto il poeta defcriuc un fogno fatto 
ila Orlandosele gli dicea non e.Tcre mai più per gioire della lua amata Angelica: cioè de- 
ferì uc un fogno abbracciarne colà, die lignifica cattiuo effetto. Gii antichi attcndcuanogran 
demente à querte cofc dei fogni; & ci erano interpreti di iògni ; & lì trouano intorno à ciò 
molte cofe ferine, & trai altre quella. 

So®no io chiamoqucllojchc nello fpirito fantartico;dido bene l'animo, 8( il corpo, ècau 
fato dallo nifi urto dei colpi cclefli.Si troua prelfo gli allrologhi regola d’interpretare i (ogni; 
ma poco fufficientc; perche i fogni à diucrli huoininidiuerfamcnteaccadono;fecondola di 
uerla qualità, & difpofitione dello fpirito fantaftico;però non puòquella medclima regola 
communcd interpretar fogni, feruirc a i fogni particolari: Ma elfcndo, fecondo la opinione 
di Sine(io,accidentid una medclima fitte alle colc;Sc cofc Umilia imedefimi limili; così 
colui, il quale incorrerà in una cofamcdcfìina,ò limile IpcGToda lui ueduta; anderà dilegua 
do à fe dello parere,partìone, fortuna, anione, lucceflo.Finalmente li come'il che anefla 
Ariftotilc la memoria li conferma pel fenfojdalia memoria d una medclima cofa Ipelfo ot- 


tenuta ne nafeela perifia; Se dà più perdio à poco à poco s’accumula l’arte, & la fcien 7 a: pa 

fito, che 


rimente s’ha da procedere intorno ai fogni . Commandaua Sindio iquedopropofito, 
dafeuno ofleruaife i fuoi logni,& i fucccfli Ioro;& cheda una diligente, & lunga orteruan- 
za regola ne caualfe d interpretargli.Ma noi che habbiamo il lume della uerità non dobbia- 
mo in conto alcuno predar tede à fogni. Pur fc ri uicnc occalione ne i poemi noftri di inter- 
l'erirui fogno alcuno,poffiamo farlo ; perche queda c poclìa , & le cofc poetiche non fo- 
no uerc. 


Auuertafi;chei fogni caniui,(parlandopoecicamente}fono fondati fopra qucftccofe; & 
altre cioè 


Fonti turbati. 

Mari fortuneggianti. 

Temprile, che ruinano fiori,herbe & c. 
Animali feriti, ò morti. 

Caduta d’alberi;ò di torri. 

Deferti 

Andar foIi,ò rimaner fòli fra lupi 8cc. 


IL FI Mi DIL OTTAVO CAUTI, 


M a A » fi o- 
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Argomento. I 

Po/ , chebbe in te fa il caualier d'Anglante \ 

igÌ§* La federata e ria legge d'Ebuda , , 

4 ^ * " L>et ermina con animo ce fi ante , 

Annullarla del tutto , come cruda : m 

C imofeo ammala ; el defiato amante 
Rende ad Olimpi a\e metre flu dia,e fu da 
Bireno celebrar le no'/f. >e: altroue 
Orlando il pafogenerofo mone. 
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R l an do huomopotcntiflìmo, che giura di diftruggere l'empia, & iniqua 
l c S? e< ^> Fbudajdà ad intenderebbe i più potenti deono cercare di diftrugge - 1 
re l'empie & inique leggi co! ferro, quando con altro ciò far non pofiano. 

Orlando,chepcr fortuna di inare airiua in Fiandra, & non puòandare,d<» 
uehauca deJibcrato;fignifica,i penfieri,& ledeliberadoni umane non cfl’cre 


m ■ I M — — — r — — J * "J * UVIlUe I a kiwi il Ulll al I v Il VA il V||V*V 

m poter dell htiomojmadi Du:& che 'comes ali dì dir nelle popolaresche fauelle'l’huom© 
penfa; Se. Dio difpone. 
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Olimpia, 
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Olimpia, chea tanti, & and fegni motta amar Direno Tuo conforte in fingolar manic- 
! ra;èclfempio alle donne maritate, qual e amor portar cleono ai mariti loro. 

Olimpia, che uccide Arbantcfotto precedo di nozrc; è uno cflempio àgli huomini, che 
non fi prendano mai per mogli quelle donne; i cui padri, ò fratelli uccifi s'hanno, 
j La perdita delia uira,dei figliuoli. & dello fiato di Cimofco traditore; moftra quanto di- 
fpiaccìa alla Maeftà di Dio il tradimento i & come alla fin fine il frutto, che fe nc raccoglie è 
una cftrema ruina. * 


Stanza 7. Canto nono • 


Tra il fin dOttobre,e il capo di Noumbre 
T^elaflagion, chela fraudo fa uefla 

Vcdelcuarfi, e difcoprirlemembre “ ; 

Trepida pianta, fin che nuda refla , , 

E uan gli augelli à frette fchiere infembre; 

Qui il poeta deferiue l'Autunno,cheè una delle quattro narri deH’anno,Iequa!i altrimen 
ti fono dette ftagioni.I Latini chiamarono viridi tudine quella , che noi fcambieuolezza , ò 
uiccnda appeilamo; & la diuifero in quattro tempi dell anno,ciafcuno de i quali tempi ab- 
braccia tremefirFi) deta uiciificudo, perche nel mondo muut uicesjrio c mua lefcambie- 
oolezze. 

La Primau: ra è una delle quattro parti dell'anno , Latinamente deca Ver, dal Vernare; 
perche albori i prati uerdeggiano,& le felue mettono frondi . La Primauera è humida & 
ca!da,& in elt"i fi fa l*.*qumotcio Così; 

La State n Latino detta Aeftas,da quefta dittione Aeftu,che lignifica calore, & bollore) 
è calda, & fecca.Vienepcr altro nome chiamara, Raccolto: & in efla il Solftirio fi celebra. 
Parimente, ’ ri 

L’Autunno è la quarta parte dell'anno; così detto da autunno; che lignifica raccolgo; per^- 
c fomifee di accorre i frutti della terra Egli è freddo, & fecco. In altraguifa è nominato 


che 


uendcmia.L’Equinoctio della Libra in elio lui fadi.Similmente; 

Il Verno, che è pure una Jcl le. quattro Stagioni deU'anii<J,è detto da i Larini,Hyems che 
lignifica rigore:pcrchc c fi eddo, & humido.Si fi nel Verno il Solftirio, chiamato hiemale. 


Stanza 2 2.Cantonono. 


Io uoglio,che fappiatc,cbe figliuola 
Fui del Conte d Olanda. 

Olanda c Mfola de i Bataqj; & che fia uero,Cefare nerende teftimonianza ne i fuoi Com 
mentarii, dotte cosi lalciò fcritto. 

Mof*pr»f,wt tx moittc yofr£o,q»i tfi w fintini Lingonum <Jr p.irte (jtt.idjm tyjtno recepì* ,q*4 
ippelUtur l'acato! ,i»f*l*meffi.tt Rit.iuormn. A i tempi noftri e quello di notabile in quelj’I- 
folajchc Margarita Conteifa d Olanda, non fono ancora molti anni corfi, pattorì trecento fi 
gliuoletti in un potuto; & tutti hebberobattefimo: Il cheli può uedere nel fecondo libro di 
uaria Ictrione; 

Stanza 28. Canto nono. 


Vn ferro bugio > lungo da due braccia; 
Dentro à cuipolue,& una palla caccia. 


Deferiue 


Defcnucquì l’arcobufo; pel quale finge eflcre fiato formidabile Cimofco : & la deferit- 
tioneèdalla forma, dagli accidenti, & dallo effetto. Dicono, che un certo Todel'co igno- 
bile, nato (blo per eflcrla ruina degli huomintjhaueaconferuatoin un mortaio certa poi- 
ueredi Zolfo, per fare una medicina, & lotcnca coperto con una pietra : fuccefle , che bat- 
tendo fuoco ià prelTocon 1 accialino,ci cadette dentro una (cincillà ; & fub:ro n'ufci fuori 
gran fiamma, cbehal/.ò la pietra in alto: onde effo da quello calo infognato, feccdapoiuna 
canna di ferro. Se poluere; & a quel modo ritrouò la diabolica machina : l'ufo della quale 
m jftrò agli IllullrilTimi & Eccellenti (Timi SIGNORI VENETIANI, nel tempo della 
prima guerra, che fù fatta à Chioggia coi Genòilcfi , l'anno dell'umana lalute . ij8o.L'in- 
uentordi quella morta! machina, per quello, ch'io me dò credere, in mercede meritò che 
il fuo nome perpetuamente s'occoltjiflè; accioche Tempre non folle maledetto; degno inue- 
ro,che egli folle fiato à ulo di Salmoneo uccifo con elio lui . Si là, che Salmoneo fù figli- 
uolo d Eolo, ilquale udendo concorrer conGioue in làciar lacttc;da lui dal cielo percolTo, fù 
nell'inferno cacciato Quella machina ha fomiglianzagrandillima con la faetta celelle nel- 
l'odore, nella luce, nel Tuòno, & nell impeto, MarauiglioTa certo è la forza del fuoco raccol- 
to,quando manda fuori ò pallejod altro; perche tutto quello, che feontra , conquafla , gua- 
da, frange, & artcrra;in tanto, che non èluoco tanto forte, che ageuolmente non lia eipu- 
gnaro. Et l'ufo ha potuto tanto a i tempi rfollri, che quali tutta la forza della fanteria tut- 
to jo fplendor della caualleria , & finalmente tutto il ualor dcllaguerra, in quella machina 
uergognofamente confitte, giace, & s’inipoltronifce . Ella èchiamata Bombarda da Bom- 
bo, cioè dal Tuono, ilquale in greco è detto bombos. Se ne fanno di più forti;ma d'una for- 
te piccioliflima,ufata da i pedoni; & chiamata con nuouo nome , Schioppo; ad imitatone 
di quel Tuono,che gonfiandoli la bocca,!! lafcia poi ufcirfuori . Per altro! nome s’appella, 
Arcobufojcosì detto per quello,ch'iom’imagino,da quel buco,per cui il fuoco entraj nella 
poluere della canna carica; perche gl’italiani chiamano bufo quello,che in'miglior fauella, 
fi chiama buco,ò foro: & atco,perche a i cóbattenti lia in uece d’arco. Oggi l'ufo deh'arco- 
bugio,(cheadeiTo mi è lecito nominarlo piu regoIatamente)lì mette nelle tette delle ordinan 
zc^il qual luoco anticamente era occupato da gli arcieri. 
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ARGOMENTO. 

ivfej Lancia la fida moglie il rio Bireno '■ 

f f é^f /2/<# uni fòla deferta : 

ÌSI§ Fugg* Ruggier d'Alcina il uil terreno^ 
E a Logifhlla uà per firada certa : 

Sii llppognfo rade il del freno , 

Et al Orca, che fiaua à bocca aperta 
Lieu Angelica, in Anglia pria uedendo 
Di Rinaldo l'effercito tremendo . 

’ ^L.r, HjS 



m 
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A m « ri B i,A(li Bireno in lafciar fopra il Jitodeì mare tutta fola Olimpia 


fua moglie fedWiffimajm.Iniféfta a’ie maritate,quanta poca fède haucr deb“ 
idi: 


bano nella maggior parte deimariti;& che fciocche fono quelle mogli, che 
fi lafciano pratncar percafaj òin altro modo lafciano al cofpecto dei mariti 
conuerfàre giouanctte,ò donne belle d altra età 


Per Logifltfla,che di nuouo fa alcender Ruggiero (opra il caualloalatp ; onde polla pel 
mondo uolareifi uicne’à fignificarc,chc la uirtd rimette àcauallo della fama, laquale uola. 


come 
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*# 

r»« — 

co me bau ell e I'aìi, colui che dalla fenfualiti ne era fiato fcaualcatOjSt fi cicche uolapel mó 
ù*» i p;»L a luo nella bocca de gli huomini di ualore. 

Stanza prima Canto decimo. 

Fra quanti amor, fra quante fedi al pondo » /> ' 'v s \ ^ , 

Mai fi trouar; fra quanti cor collanti , 

Fn* quante ò per dolente, ò per giocando 
Stato, fer proue mai famoft amanti ; 

/ Tiù tojìo il primo loco, cbcl fecondo 

Darò Ad Olimpia;^ fc pur non uà inanti. 

Ben uoglio dir, che f ragli antichi c noui ' 

Maggiorie f amor fuo non fi ritroui. 

» *< 1 Et ciò, che fegue. 

Qui Olimpia è {lata porta per fegnaìato eflempio dello amor congiurale, comeda Giitue 
naie nella lidia Saura. Alcefte, laquale amò tanto Ammcto Re di Teifaglia; che eflendo am- 
malato A mmcto, & dicendo l’oracolo , chefe alcuno de gli am ici fuoi non mori u a per Itti, 
iàrebbe lenza fallo ad altro mondo paflatojricuTando tutti gli alni amici di fàrquefto;efla lo 
la pcrlui à morte li dicde.Come da Proprrtio nel fecondo libro i’enclopcjlaqualc per lo a- 
mor,che portauaad Vi irte fuo marito, lenza di lui flette uenti anni continui; & gli mantcn* 
necallità;neuolle mai acconfcntirc ad alcuno di tanti, che per conlortè inllantcmente la ri 
cercaua.io.Come da Ouidio nel terzo lib.dell'arte, Euadne, laqualc celebrandoli l’elfcquie 
di Capaneo fuo maritogià morto; li lanciò nel fuoco,che il di lui corpo ardea. Come da Pro 
perdo Laodomia,che eilendo Rato ammazzatoi Troia il fuo diletto ;marito Protclilao ; per 
folazzo del fuo dolore dcliderò di uedere i'ombra fua, & ne fece calde preghiere alli Dei;il 
che hauendo impetrato;fpirò nelle fue braccia. Come da Plutarco, Giulia figliuola di Cela- 
re, laquale uedendo una ueftedi Pompeo macchiata di l'angue d'alcuni, che prelibi lui feri 
ris erano; cadde tramordujSc mandò fuori il parco immaturo, che nel uentre liauea. Come 
dagli idonei, Cleopatra Regina di Egitto,laquale prefentendo la uittoriad’Augullo , Scia 
morte di Antonio;i fe medclima diede la mortc.Come da Salfonc Grammatico;Gumlda,la 
quale uedendo l'cfTequiedi Afimondofuo manto; col ferro le medclima uccile. Se come al- 
tre, da altri autori. 

Stanza 7.Canto decimo. 

Guardatevi da quelli, che fui fiore . V ' .. ; ;• _ Y . 

Ve lor begli anni il uifohan fi polito t -Ì£.> .V 

Che preflo nafee in loro, e prefio more » 

Quafi fuoco di paglia ogni appetito. 

Come fegue la lepre il cacciatore 
iAl freddo, al caldo , à la montagna, al lito ; 
più la fiima poi , che prefa uede ; 

■ . E J'ol dietro à chi fugge, affretta il piede. * 

Tuttocio c detto fecondo i precetti dell'arte in materia delia eti^iouanile; come lì può 
I uedere nell Arte Poetica d Oratio,douc Icriue 
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Imberbi s lune nis tandem cttfìode remoto 

Gaudet cquis,' canibufque & aprici gr amine campi ; 

Cereus in uicium fletti, monitoribns afper ; ' ■ 

Vtilium tardus prouifor,prodigus tris , 

; Sublimis,cupidufq. & amata relinquere pernix . 

I quali uerfi furono dal Sig. LODOVICO DOLC£ famulo fcrittorc in quella guifa 
tradota. 

xAÌ giouanetto,al quale ancora un pelo > 

7{pn fegna le mafce'Je;à pena è dato t 

.. Viuerfenga cuflode;e fciolto in tutto v *. 

Dal precettor;ch'ei gode bauer caualli , ' h 

£ cani,e gir cacciando, c fare inuilla . i*'. 

QjieJli è qual cera à feguitare il uicio ; 

*A(pro à chi lo riprende;tardo à quello , 

Ch'utile apporta: c preflo àquel,cbc nuoce ; 

Trodigo del danar;fuperbo,e pieno • 

Sempre di uogIie;duro c ’T opinato 
xA feguir ciò che gli dii etta,& piace. 

I cofìumi de i giouani , & la loro proprietà è mirabilmente deferitta da Ariflotile nella 
fua Rctoricainquellaguifa. 

I GIOVANI fono bramofi,& piene di uoglie 

Sono pronti à mettere ad. effetto i loro uoieri. ^ . 

Sono inclinati alla libidine più , chea tutti gli altri piaceri del corpo: & in ella sfre- 
nati Ifimi. 

Sono mutabili; & collo loro uengonoà noia i piaceri, che elfi deliderano . 

Bramano ardentilfiinamente;ma collo lì fpengono le loro brame. 

Sadirano facilmente, & fono d'ira acuta, & leguaci di quell’impeto . 

Sono uaghi d'onore ; ò pili rollo bramoli di uittoria: & uia più uaghi fono eglino di 
quelle due cofe,chedi danarià quali elfi non amano molto. 

Sono femplicijnon maliciofi. 

Credono di leggiero. w 

Sperano bene, & uiuono per la maggior parte in fperanza. 
Poifono.ageuolmenteefferc ingannati. 

Sono d'animo più confidente, & licuro degli altri. . f , 

Sono uergognolì. 

Sono magnanimi. • *.. . 

Abbracciano più uolonderi l’onc!lo,chc l'utile. 

Amano le amicitie,& compagnie fiiaggiormente degli altri. 

Peccano in tutte le cofe nel troppo. 

Crcdonfi fapereogni cofa,& d’ogni cofa parlano affermatiuamente. 

Ingiuriano per incaricojnon per maluagiti. 

Sono compalfioneuoli. 

Amano il rifo, & per ciò fono faceti. 


I 


N Stanza 


canto decimo 


** 


Stanza 1 1 .Canto decimo. 

La damigella nonpaffaua ancora . 

La damigella è detta quali domiceli.-!; perche li ha in coftume di rener le donzelle nelle 
pii! l 'e crete, Se licure parte della c afa, eh e Iòne come celle,per conferuar la uirginicà loro in 
cera. * 

La damigella non pajfaua ancora 

Quattordici anni: & era bella e frefea ; ■ 

Come rofa,che (punti allora, allora 
Fuor de la buccia , e col Sol nouo crefca. 

Non pur di lei Bircno s'innamora; t u 

Ma foco mai cosi non accefe efea ; 

Ne fe lo pongan l'inuide , e nemiche 
Mani talhor ne le mature (piche . 

Nel ragionar di donne belle, & giouanette; il poeta Tuoi torre II comparinone dalle ro- 
te; che cleono fuori della buccia la mattina col lcuar del Solc;perche la rofa ha conformità 
in cirer bella con la bellezza della donna ; & in cil'cr frefea in quell'ora , con la giouaneaa 
età di cfla donna; però nel. i. Canto dilfc. 

La ucrginella è fintile alla ro fa . 

& qui . 

Come rofa,che (punti allora, allora 

Fuor de la buccia, e col Sol nouo crefca, . ». 

& il reilo. 

Stanza 12. Canto decimo. 

Come egli fe n accefe &c. 

Belliflima è quella comparationc,che depende dalla metafora prccedente,òjflando in me- 
tafora;© pail'ando à metafora contraria , che uefta il concctto,che fi uuolc efprimere; & non 
parta da quello die fi ragiona r come qui, douc deferiuendo il nuono amor di Direno nella fi- 
gliuola del Rè di Frifa; ltà fu la metafora d accendere, & d’ardere. Dapoi fottogiunge,che Bi- 
renofe n era innamorato, mentre la uidde far molle il bel uifo di pianto; per uoler eforimere 
:on metafora contraria Io fcancellamentodcllo amor d'Olimpia ; prende occafione di ueftir 
quello concetto con comparatone, che depende dallo effettori farmoilcil uifo; cioèdall’ac- 
qua fredda, quando entra nella calda: Et certo quello paifo è digniflìmo di confideradonc. 

Coni egli fe ri accefe immantinente; 

Coni egli riarfe fin nelle midolle ; 

Che foprail padre morto, lei dolente 
V ide di pianto il bel uifo far molle . . 

€ ycome fuol , fe P acqua fredda fente, ■ '■ ‘ 

Quella refiar,cbe prima al fuoco bolle; 

CoàP ardor, eli accefe Olimpia , uinto 
Dal nouo fucceffore in lui fà eftinto. 
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Stanza 13. Canto decimo. 

*Nj>n pur fatto di lei; ma faflidito 

già così, che può uederla à pena ; . -, 

Sfide Coltrane cefo ha C appetito , 

Che ne morra, f e troppo in lungo il mena.&c . 

Quella flanza è cauata da quel detto. 

Sic»t cUmut (Lìmo truJitmr^tta amor amore fttlihtr. 

Etperlauerità quefloc uen£imo,che l'amor nuouo caccia il uecchio : il che l'efpericnz 
beniflimo manifeila. 

Stanza 1 6. Canto decimo. 

Cià dietro rimafi erano e perduti 
T atti di uifla i termini di Olanda ; 

Che per non toccar F rifa, più tenuti .• J 

S'eran uer Scotta a la ftniUra banda ; 

Quando da un uento fur foprauenuti , 

Ch'errando in alto mar tre dì li manda. 

Volendoli Poeta ragionare di fortuna di marejne ragiona con occafìoncdi qualche pecca- 
to d'alcuno, che fia in naue; acciochc paia,che ella forcuua giuflainente aflalifca i nauigan- 
ti: Et un cotale rifpetto non è lenza molto mcrico di laudc.Qin uolédo ragionar, che Birenc 
, & Olimpia, & gli altri furono da fortuna di mare affiliti, & combattudjmctte prima , coir» 
Bireno lenza hauer riguardo aitanti fegni d'amore inoltratigli dalla fna fida moglie Olim- 
pia, perche s’era innamorato della figliuola del Rèdi Frifatpenfaua tradirla,nel modo,dic fe- 
ce . Onde quali [pare, die Iddio per quello tradimento, che hauca in animo;jgli maudafle la 
fortuna di mare. 

Stanza 67. Canto decimo. 

là moflra , come egli habbia à far,fe uuole. 

Che poggi in alto, e cornea far, eh e cali; 

£ come fe uorrà,che in giro uole , 

O uada ratto, ò che fi ftia fu Cali; 

£ quali effetti il caualier far fuole • • • 

Di buon deflriero in piana terra, tali * 

Iacea Ruggier , che mafiro ne diuenne 
Ver Caria del deflrier,dhauea le penne. 

Qui parla il poeta fecondo l’arte del caunlcare; Se moflra di hauer letto, 8c di fapere à pie- 
no,quanto di lei i più famofi fcrittori ne diflèro. 

Stanza 7 5. Canto decimo. 

Giungendo occafione al poeta di fcriucr dimoflra che fi faccia d’efTercito: prima parta in 
generale della grandezza dello effercitoipoi dei Capitani particolari, & Signori particolari 
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elfo elTcrcito; & delle loro bandiere, & infegne; mettendo prima quelle deipiu nobili, & 
otentijcio è de i maggiori Signori ò Re; & dapoi quelle degli altri di men grado di mano in 
nano; come fi può u edere in quello canto nella 11 anza, che comincia. 

Giunfe à punto Rj,tggier, che fi ficea , J ' 

' Là bella moflra, fuor di quella terra : ' ‘ 

Con tutto il reilo di quella llanza; & delle altre, che feguono appreflb. 


Stanza 9 5. Canto decimo. 

La bcUisfrma dorma, così ignuda , 

Come natura prima la cornpofe. 
r un itelo non ha pure, in che rinchiuda 2 

1 bianchi gigli, e le uermiglie rofe, 
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Di che fon fparfe le polite membre . 

Creduta bauria, che /offe fatua finta, 

0 d'alabaflro, ò d'altri marmi illufiri 
Ruggiero, e fu lo feoglìo così attinta 
, . Ter artificio di fcultori indulìri , 

r \';, ‘ Se non uedea la lagrima di finta 

Tra frefebe rofe, e candidi Ligufiri 
Far rugiadofele crudette pome , 

El’aurafuentolar f aurate chiome. 

Quella è deferitdone di bellezze fenza difcenderc a i particolari: & non entra nella rego- 
lali e io ho data, quando ne i canti di lopra ho ragionato dell'arte, che s'ufa indefcriuer bel- 
ezze;pcrchc iui diedi precetti particolari,di cofe particolari. 
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Aro, omento. 

Per l'incantato anel perde Ruggiero 
D'Angelica la bella il dolce frutto ; 

Indi in man d'un Gigante atroce 3 e fiero 
éÈié Vede H fuo bene a mal pajfo condutto : 

§ §J Giunge Orlando per duro ajpro fèntiero, 
£& Oue prouan le belle estremo lutto ; 

E Olimpia a l'Orca ria di bocca toglie 
Dandola a Oberto poi perfida moglie. 



}. , „ 

allegoria. 

Nguica, che col porli l ancilo in bocca s inuola dalle mani di Ruggiero, 
che uolea rorle il fior uirginalc,è uno cflempio alle donzelle ; che qualunque 
uolca a ! cuno fi ogni opera per tor loro l'onorcjdtbbano porli in bocca 1 anel- 
lo; cioè con la bocca addimidarl anello: perche a quello modo s muoiano dal 
lemani di coloro,chedifionorarlc uogliono. 


tO W»* 4 ~~ S 4 M * . 

tion del peccare,apprefenta à gli occhi della ineiuedel peccante,la lembianza della ragione, 

che è la nera fpofa deirhuomo. 


Il Gigantè,chein braccio apprefenta il uifodi Eradamanteà Ruggiero;dopòcheha uoln 
peccar con Angelica; c figurato pel rimorfo della confidenza, che clopò il peccato, ò la inten 


Olimpia, 
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Olimpia liberata dall Orca marina, & data in moglie ad Oberro; ci dà à uedere, che una 
buona uolontà fc bene èduramentc trauagliata, & preflb , che à morte condotta ; alla lìnee 
guiderdonata da Dio di quello,che ha più oifogno in quello mondo . 

Stanza 4.Canto undecimo. 

Quello è lanci, eh' ella portò già in Francia &c. 

Coloro, che disputano s'egli è ponTibile,che un corpo conllante di lóghcrza, larghezza, & 
profondità,pofla efler inuifibile; & ciò per uia di ragioni naturali;s’affaticano,à giudicio mio, 
indarno; perche l’atto del farli inuifibile procededa cagion fopranaturale: Etfc noi credono; 
leggano quei libri, da cui Arillotile tolle almeno il meglio dell'opere, che fece; dalla libreria 
diSalomone. Mapoi,chemiè tornata occalione di ragionar dello anello di Angelica, che 
la rendea inuifibile; nò uogl io rimaner di fcriuerci poche parole quello in quello fuoco, che 
fopra ciò baciarono fcritto alcuni autori dotti nel più eccellente grado. 

I nollri antichi hebbero ingràdilfima llima l’arte del fare anelli; perche fi dauanoà credere, 
che fc fo fiero fabricati debitamére,haucflero uirtù di fare colui, che gli portaua al!egro,ò me- 
lanconico; manfueto, ò terribile; audace, ò timido ; amabile , ò odiofo: & che haueflcro an- 
cora forza contra le infermità, contra i ueleni,contra gl’inimici,con tra i mali Ipiriti; & contra 
ogni altra cofanociua. Diccuanoappreflo, cheli doueano fare afeendendo qualche llella 
fortunata, che hauefic felice afpetto della Luna; òche con elfo lei congiunta folle; prenden- 
do pietra, & erba fogettaà quella ftella ; & ponendo l’erba fottola detta pietra nel cartone del 
1&- anello,con alcune cerimonie, che ufauano. 

Recita Fiioftrato.cheLarcaPrencipedcifapienti Indiani diede ad Apollonio fette anelli 
có debito riguardo fatti, & ornati del le uirtù, & de i nomi de i fette pianeti;de i quali elfo ogni 
giorno ne portaua uno; quel della Luna, il Lune ; quel di Marte,il Marte; quel di Mentore, il 
Meteore, & cosi fucceflìuamente, onde uilTefempre giouane cento, & trenta anni . Arillotile 
anco narra, che preflb i Cirenei era 1 anello di Batto,iI quale hauea erti caciaio materia di gra- 
titudine, &di onore . Leggiamo in o!tre,che un certo filofofo chiamato Eudamo, fece anel- 
li contrai morii dei ferpenti, contra le Ungherie, & i demonii.Vi fi agginnge,chein Platone fi 
legge Gige Rè de i Lidi hauer hauuto uno anello di marauigliofa,& mufitata uirtù;percioche I 
quando uraua il bollo uerio la palma della mano,& in ertalo chimica, non craueduto da per- 
[ona uiuente; & egli ogni cofa uedra . Confidato nello aiuto del fopratocco anello Gige di cui 
poco è facemmo mentione, fi mefcolò có la Regina, uccife il Re fuo Signore; & ucdfe infieme i 
tutti colorojchepoteanoertergii d impedimento; lenza eflere mai potuto da alcuno uedere. 
finalmente per beneficio di quello anello fu fatto Rè di Lidia. 

Stanza 1 1 .& 1 2. Canto undecimo. 

In certi drappi rogi auiluppojfi, 

Dijfimil troppo a i portamen ti gai; 

Che iter di, gialli , perfi,axurri, e rojji , • . 

Hebbe, e di quante fogge furon mai . 

Non lepuòtor però tanto umil gonna , • 

Che bella non rafftmbri, e nobil donna . 

T accia chi loda Fillide , ò Tacerà , , • . 

0 ^marilli, ò Galatea fugace , 

Che (f ejfe alcuna fi bella non era , 

Ti tiro, e Melibeo con uoflrapace: 
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Seruendofi l’ArioAo d’eflempio per lodare una donna bellajfc ne ferue con riguardo del 
luoco,doue fi troua la donna lodata; & dell’abito,ch'ellahaindolToallora.Peròqui uedia- 
ino,che laudando la beltà di Angelica , quantunque ella fofle figliuola di Rè; nondimeno 
perche allora era tra pallori, & ueftita alla paAorale;toglie l’eflèmpio da Fillide ,'da Neeta, 
d'AmariIli,3c da Galatea, che i poeti fingono edere Hate amiche di pallori, come di Mclil 
beo,diTidro,& di fimili;& edere pariméteAate da loro celebrate per bellilfimc. Etperopi 
nionc mia quello è un belliflìmo nguardo,così in lodare huominijCome donne. 

Stanza 2 5. Canto undecimo. 

Nel dir maledi qualche arma particolare da guerra,il Poeta fuole tenere quello ordine , 
& bene. 

l ApoArofare al foldato,config!iando!oà porgiù l’arme. 

ApoArofare alla inuendonc di queU'arma,narrandogli elFetti,cheda lei cleono, & 
bia limandogli. 

3 Concludere dallo ingegno dello inuentore,eflaggerando fopra la fua diabolica ui- 
uaciù. 

QueAo ordine particolarmente tenne in dir male dallo archibugio; perche 
1 ApoArofò al fo!dato,con(igliandolo à porgiti l’arme in quefiaguilà. 

Emendi mifer faldato a la fucina 

Tur tutte tarme, c'hai, fino àia froda; J 

£ in fpalla un fchioppo,ò un’arcobugio prendi , 

Che fenga > io sò, non toccherai ftipendi. 
x A poli rota alla inuendonedi quell’arma,narrandogli elfctd, che da lei efeoao, & 
biafimandogli. 

Come trouafii ò federata e brutta 
Inuention, mai loco in uman core? 

Ter te la milita r glori a è diflrutta ; , • , 

Ter te il mefiier de Carme è fango onore ; 

Ter te è il ualore , e la uirtù ridutta , 

Che Ipcjfa par del buono il rio migliore ; 

Non piùlagagliardia , non più C ardire 

Ter te può in campo al paragon uenire . . », 

Ter te fan giti, &anderan fattcrra 
T unti Signori , e caualieri tanti , 

Trima , che fia finita quefia guerra » 

Che'l mondo ; ma più Italia ha mejfa in pianti. 

J Conclude dallo ingegno dello iauentore;e{Taggeraudodalla Tua diabolica uiuacr- 
tà,in quella guifa. 

Che s’io u'ho detto (il detto mio non erra) 

Che ben fu il più crudele il più di quanti 
Mai furo al mondo ingegni,empi e maligni, 

Ch'imaginò fi abomino fi ordigni . 

E crederà. 
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E crederò, che Dio, perche uendetta 
T{e fu in etcrno,nd profondo chiuda 
Del cicco abifso quella maledetta ’■ • 

*Arimx,apprefso al maledetto Giuda. 

, r » l w " , ' cyk 

Stanza44. Canto undccirao. * 

Nel narrare fatti miracolofijefprime lamarauiglia loro con l'occafione delle cofe, che ne 
i luoghi fi trouano,doue fono fiati fatti : & certo il prendere occafionc da coli fatte cofe, è 
opera molto al propofito della poefia.Qucftapare auuerrenzadi poca importanza, & nondi- 
meno à chi ben d confiderà importa fopramodo : perche fi potrebbe efprimere marauiglia à 
punto marauigliofa anco con altra occasione, ma il non hauercorrifpondenza colluoco; po 
codigiudiciofo muftrcrebbe.Chel'Arioftoefprimeflc la marauiglia de i fatti miracolo!! con 
l'occafione delle cofe, che nei luochi fi trouano,per tutta la fua opera fi uede, quando gli oc- 
corre il fare cotale efpreflìonerma fpecialmenteoue ragiona del falto , che fece Rodomonte 
giù delle muraglie di Parigi ; chc per narrarquel fatto miracolofo, efprelTeladi lui maraui- 

{ ;lia con l'occafione delle cofc,che in quel luoco erano; cioè di Parigi, di Sena fiume , & <lci- 
e altre cofe,dicendo. 

Tremò Tarigi,& turbidojft Sena,&c. 

Et quì;perche narra lo effetto miracolofo d'Orlando in tirar l'orca marinai terra; conia 
occafionc dclli Dei marinijchenel luoco erano, doèncl mare, dune faceal effctto; elprefle 
«detta marauiglia. 

Fuor della grotta il uecchio Trofeo, quando 
O de tanto r umor f opra il marefee ; 

& il rimanente. 

Stanza 5 5.Canto undecimo. 

• » » • 4 - ’ V 

Sedetto,chel’ordine poetico è artificiale,ò obliquo come chiamarcelo nogfiamo; perche 
egli apporta piùdilctto;& il poeta prindpalmente al diletto attende : maqucllo in fatti, che 
molto dopo narra quelle cofc,che uanno prima in ordine, è fenza dubbio più dilettcuolejche 
non è quello, che fe ben le narra dopò: non però coli dopo le narra. Per qucfiorifpetto l'ordi- 
ne tenuto dal poeta nel cafo d'Olimpia è diletteuole da doucro . Egli non ha fpiegato il fuc- 
ceflb d'Olimpia ordinatamente,come la natura di elfo fucceifo fucceffc; ma qui adeffo lo fi 
fpiegare ad ella Olimpia ad Orlando,à punto in tempo , che i Lettori dello Arioiìo lo defi- 
derauano. 

Mifera Olimpia,à cui dopò lo feomo 
Che lefè Ì4mor,anco Fortuna cruda 
Mandò i corfari,e fu il medefmo giorno , 

Che la portaro a tifala ctEbuda,&c. 

Stanza 58. Canto undecimo. 

E mentre ella parlaua,riuolgendo 
St andaua in quella gu fa, che fcolpita , 


' 


O dipin- 


r 


• r CANTO vndeci M O ior 

0 dipinta è Diana ne la fonte , 

Che gitta P acqua ad ritenne in fronte. 

Fra tutti g'iclTempi.chel’Ariollo ha addotti in porre paragone di cola, ò fomiglianza; niu 
no ue n'ha, che piti mi piaccia di qucftojperchc Diana nel iefio, nell’atto, nella bellezza, nel 
li c3ftiti,nello clTere uedutad’Ateone,cioè da untolo; efprimc quanto fi potea dprimciejan 
zi imaginare,& deGderare in Olimpia. Ho tanto da laudare in quello efl'empioj chenon ho 
parole arte à ciò fare. Se Io ueggano i dotti : & ueggano inficme,fefiì potàbile far meglio . 
Quelli poi,che in quello Audio perfetti ancor non lono ; ma tuttauia uan caminando uerfo 
laperfetdone, imparino ad ufareelfempi con riguardo di quella maniera. 

Stanza 7 2. Canto undccimo . 

Quando fi lauda grandemente una donna di be!!e 7 .zaj& che poi fi dica, ch’ella è fiata (co 
me diciamo noi piantata dal marito;© dal fuo amante; . perche non haucrebbc molto del ue- 
rilimile,cheil marito,ò l'amante abbandonane del cutto una donna di rara bcltade;bifogna 
dire qualche oofa dopo cfla laude di bellezza, che uerifi migli l’abbandonamcnto.Il che qui 
fi l’ Ariollo mcntre,dopo lo haucr lodate le angeliche bellezze d'Olimpia, abbandonata del 
tutto dal perfido marito Bireno: per ucrifimigliare tale abbandonamene; dice, che non cre- 
dere Bireno l'habbia ueduta nuda . 

lo non credo, che mai Bireno, nudo 
vedeffe quel bel corpo;ch'io fon certo , 

Che flato non faria mai co fi crudo , 

ChePhaucJfc lafciata in quel deferto. . • . 

Stanza 8 2.Canto undecimo. 

Ma poi,che'l Sol ne P animai difereto * '■» 

Che portò Frifo, illuminò la fiera ; 

E Zefiro tornò foaue.elieto 
rimenar la dolce Trimauera. 

Quella è deferittion della Primauera , dalle cagioni di lei: perche quando il So'e è nello 
Ariete, cagiona la Primauera,& cofi quando Zefiro regna, che 1 Latini chiamano Fauonio j 
onde il Pecr.di(fc. 

Zefiro torno, e' l bel tempo rimena. 

Il fegno dello Ariete è dal poeta fcritto per perifrafi;cioè pergiro di parole. Vogliono i dot 
u profdfòrt'd’ Aftronomia, & d’Allrologia,che il mondo follecreato di Marzo, & che il Sole 
comindafl'cà rilucere nel fegno dello Ariete,nel fuo primo grado. 

IL UNI Bit UNDICI MO CAUTO» 
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CANTO D'VODECIttO 



Sotto moflra et Angelica ingannato 
Riman da Atlante Orlando paladino . 
Per tal' effetto anco riman turbato 
Ruggiero \e crede il mago un affa fino : 
Il Sir di Braua col brando affilato 
Cerca far F 'errali gramo , ffmefchino : 
Indi partendo } troua,e uccide alquanti. 
Et Ifkbella uede in doglie 3 e in pianti. 


È 
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allegoria. 


, r ^.TL ant-i, chefotto Ja fembianza di quella cofa, che ci afeun più Sfiderà 
rinchiude gli huominijSc le donne nel Tuo palazzo ; fi figura pel tempo , che 
Y~f| rapprefentando a i mortali lafcmbianza di quelIo,chc cialcun più brama,icn 
b®VÌ 72 frutto & k>fr correr dietro pel mondo lignificato nel fuo palazzo In fatti 
noi tutti in quello mondo , dietro al tempo leguiamo le fembianze delle co- 
,che piti ci aggradano; Se non ci accorgiamo,che le cole di qua giù nó fono le uere;ma fo- 
i le fembianze delle uere,che in cielo fono. 


Orlando/ 


G A NTO t> V O D F. CIMO 


TOT 


Orlando, che per amore d* Angelici combatte con Ferrali; & ertagli pianta, & uia ne por- 
celino d’Orlando; fignifica che ègran pazzia per donne ucnirein difeordia, & allarme; 


w i umw « v.«v v «(i »!■ «unite utnirc in ancorala, ex all arme* 

perche alla fine altro, che danno, òdil'onorc non fé ncriporta. Etla donna fi prende gioì 
co di far qualche burla quantunque dannofa allumante,* punto quando in amarla fa dimo 
ftrationc più importante. 

Stanza 24.Canto duodecimo. 

Orlando uolontieri t è Sacripante 

‘ Voluto baierebbe in compagnia; non ch'ella 

Tiù caro hauejfe l’un, che l'altro amante , 

xAmj. di par fùàlor di fù ribella: ... 

Ma douendo pergirfene in Iettante 
Taffar tante città, tante caflella , 

Di compagnia bi foguo banca, e di guida : 

N e potea batter con altri la più fida. 

Qui parla d’AngelìcarSt uolontier uorrei.che ciafcuno , ilqna'e penfa d'eflere amato da 
donna, fi legafle quella ftanra al cuore. Al fauio poche parole. 

Stanza 3 j.Canto duodecimo. 


E' prudenza grandi (lima del Poeta, quando parlando di deliberatone di donna, Se fpecial 
mente giouanc,& bella; fa, che. ellqora deliberi una cofa;ora unaìn-a quali in uno inffante 
ò fra poco interuallo di teinpo:perche,Femina ècofamobil per natura : & come dille Virgl 
Varium & mutabile femper f emina . 

Così fatta forte di prudenza mofirò il Poeta nella deliberationc di Angelica d haucrcom 
pagnia.che à ritornar l'haucrtero nel Regno ; perche prima delibera di torti in compagnia 
Orlando:dapoi,muca penderò, & fi rilolue di torre Sacripante:& poco apprcflo;entra in de 
terminato penderò di non uoler feco ne I‘uno,ne l’altro . Tutto ciò è flato fi tiro dail’Ariofi o 
fecondo la natura delia donna; & tutto ciò c fiato da lui detto con arte altifltma. 

Come che f offe il fuo primierdifegno 
Di uoler feco Orlando , v Sacripante ; 

* Ch' à ritornar l'baueffero nel Hcgno I 

Di Galafron ne l'ultimo Leuantc , "" 

Le uennaro ambedue fubito à fdegno , t * . 

€ fi mutò di uoglia in uno iftante : 

E fengapiù obligarftà queflo,ò à quello , i 

* Temo bafìarper ambedue il fuo anello. 


I 


Stanza 40. Canto duodecimo. . 

! Poi uoltoàFerraù , diffe; Huom befliale , 

S'io non guardaci, che ferrea, elmo fei , 

Di qucPfhai detto , shai ben detto , ò male * 

Sensali ro indugio accorger ti farei. 

Offeruail decoro della pedona di ucrocaualiero in Orlando, poi che prouoeato da Fer- 
rai!, dice di non uoler combatter feco,pcrchc non .ha elmo in capo; & mofira di non uolcre 


auantaggio 


ro* rC A N T O D V O D E C I M O 


a tunuggio nel combatter , come uoler non deono i ucri caua! ieri. Non pai te l'Ariofto ne i i 
caualierj d alto affare dalle leggi di caualcria . Et cosi dee fare ogni buon Poeta in Umili oc» ] 
cationi. 

Stanza 68 .Canto duodecimo. 

Era ne F ora,cbe traea i cattalli 

Febo d cimar con rugiadofo gelo. -, 

Febo fecondo i Latini e così detto, yuòJ uiftrmr ; cioè che à fon» è portato: Scèilmedefi- 
mo, che il Sole Sole è chiamato quali folo; perche leuato il Sole; tutti gli altri lumi celcttis’o 
lcurano.lì’ appellato anco per altri nomijcioè Apollo:Dclio,dall'ifola!di Deio , nella quale 
nacquc.I .vu.ta. perche 05 ni giorno li rinouclla: Lido, dalla dittionc Greca, lycos, che ligni- 
fica lupo;perchc nel modo,chei lupiiapifcono le pecore; coi 1 ancheffo rapi fce 1 humorcoi 
raggi :Nomio,nó p.rche habbia pafciutogli armétidel Rè Ammetojma perclie il Sole pafee 
tucce le coi è,che dalia terra generare (òno:Elcleo,perchecóil caminare intorno all a terra, pa 
re,chc ad un certoinodo li uolgaiCrilocomo in Greco, che in Latino tato lignifica, quàto chio 
me d'oro; perche dallo Ipìendore dei raggi, lo chiamano il biondo: A rgirotofso; perche nal'cé 
do pel lòmmo giro dell orbe,li figura, come un certo arco di ipetie,chepar bianca, & d’argen 
to,da cui (puntano raggi à ulòdi lacere. E detto anco altrimenti II Sole fu tenuto il mcdelimo 
che Libero, che Marte, & che Mercurio; il che li proua per le ftatuc degli antichi, & peri ado 
J racionc di molte gcnti,chc adorauano tutti quelli pel Sole.Clu ne uuolehauerepiù piena in^. 
forinationCjlcgga Macrobio ne 1 Saturnali ii. 1 .a cap.i o. 

Stanza 72. Canto duodecimo. 

.. ' \ • ■ 

Hor cominciando i tepidi rufcelli 

^tl feiorre il freddo ghiaccio in tepicFondei 
E i prati di noli erbe gli arbofcelli 
^4 riuefiirfi di tenera fronde,. 

Quella c unadeferirrion della Primauera,fatra per quelli maniera d'elocutione figurata, 
che li ca'iada i confeguenti.Come li caui clocucione figurata da i confeguenn;li può uedere 
nellaTopica di Giulio Camillo a c.f 8 & j 9.8C c. 

Quelta figurata eiocucione può anco elfere da^li effetti cauata. 

_• Stanza 7 5. Canto duodecimo.. 

Era giouane *Alfir do arrogante 

Ter molta for^a^e per gran cor pregiato •> - 

Ter giofirarjpinfe il fuo canal lo innante , 

Meglio per luiyfefofse in fchiera fiato ; 

Che nello feontro il Trincipe <F ^ingiunte ~ 

Lo fè cader permeati cor pafsato. 

Stanze 69.de! duodecimo can co dilfe l'Ariofto , che Orlando s’incontrò in duefquadre; 
una retta da Manilardo Rè di Noritia, & uecchio: L’altra da Alzirdo Rè di Tremifen, & gio 
uane.Ora,£à cheAizirdo lia il primo à porli in gioftra con Orlando, &à rimanerne eftinto; 
perche era giouane; & in quella età fuole regnare arroganza, & dclìderiod’imprefeboriofej 
onde bene ipeffo ne riportano i giouani la pena dell’arroganza, &. temerità loro. 
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Stanza82.&83.Canto duodecimo. 


Dico il T{è di 'Nor)tia ) onde la Lincia 

Mrrejìò cantra al paladin di Francia . , 

£ la ruppe a la penna dello feudo ’ 

Del fero Conte,che nulla fi mojfe . 

€gli c'hauea alla pofia il brando nuda t 
Bj Manilardo al trapafiar percofie. 

Fi, che Mani! ardo Rè di Noritia,il quaieera uecehio,non fia il primo ad a (Tal care Orlan 
do. Se pure prima hauea di lui fatta mentione, dicendo 

In duefquadre incontro(fi,e Manilardo . 

Onde di lui douea anco far prima mencion^ma ulcimo;doè dopo, cheha ueduro, che il 
fuo efferato è flato meflo in conquaffo,& fuga da Orlando: perche per efTcr uecchioin lui 


la brama di gloria eraò fpenta,ò diuenuta languida; Se per natura quella età è pigra nelle ri 
1 fol intoni; Se non fi mette ad imprefepericolofe,fe non sfot 


| or7.atamenie.Voglio dire, che il poe 

1 ta con riguardo deila proprietà de i uecchij&deicoflumiloros’indulfea far,che Manilardo 
ultimo affrontarti: Orlando . Etacciochegli fludiofì delle bellezze della Poefia conofcano 
meglio il giudicio del poeta inqueiloraccontamento;&fappianogouernarfi in fintili occa- 
fioni;quììbttopongo quanto Ariftotilefcriffe nella fua Retorica in materia de i coturni, & 
della proprietà de ì ucr chi. 

I uccchi niente affermano; & tutte le cofe hanno per meno, che non fi conuiene. 
Dicono di non fapere,ma credere; & dubbio!! Tempre aggiungono ai loro parlamenti 
il FORSE. 

Sono maliciofìjcioè d’ogni cofa penfanoil peggio. 

SònO'fofpetto(i,& increduli . 

Non amano,ne odiano uoppo. 

Sono di poco animo. 

Sono auari. 

Sono timidi,Sc d’ogni cofa hanno paura. 

Sono bramofi di uita. 

Sono ramaricheuo!i,& lamentofì più drquello,che fi conuiene.. 

Intendono più all’utile, che all'onello» 

Sano più fenza uergogna,che uergognofi. 

Mancanodi fpcranza- 

Viuono più con la mcmoria,chc con lafperanza.. 

Parlano troppo. »• 

Sono d ira acutajma debole.. 

Le loro brame partefono fpent; ih cutto;parte diuenute languide.. 

Paiono temperaci. 

Viuono più fecondo il difeorfo; che fecondo ilcoflume. 

Ingiuriano più tolto per maluagità,che per incarico . 

Sono miferirordiofi. 

Non fono faceti;nc amatori di burle.. .. 
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Dopo , cloOrlando ha udito il cafo amaro 
De l'infelice i mi fera I fabella \ 

Ammalia i ladrìye dal carcere auaro 
Libera la mejitftma donzella . 

Pertrar Ruggiero il fuo marito caro 
Da l'incantata fianca atroce e fella , 
FàBradamate ognopra ; &ufa ogn arte, imil 
Aia refi a anch'ejfa illufa in quella parte 



■è»; 




.ALLEGORIA. 

tsru'^S* bella, -che corre tinti pericoli perla fin ‘beilezra ; dii conofcere che 
.quanto una donna è piu bella; tanto ella è pili combattuta con pericolo del- 
*-r\fi lonor Tuo: cioè, che Iiàfcmprein pericolo i’onor delle belle donne. 

Od or ico d i: bii eagl i a ,<he uuole ufare tradimétoà Zerbin fuo fignorc nel 
r -X&jbI ] a perlina d’Ilabella; rapprefenra la forzadcllalibidine;ìaqualc così accieca 
le nerfone,che fa lororompere ogni legge, & ogni fede. ... 

Corebbo,chc,quantunque mal dal luo Signore conofciuto fia,pcrfcuera in fcde,aoe con 


i 




unua 

Oigiiizeij-tot Cjpygle . 


Canto terzodecimo 


tri 


tinua nella folita fedeltà ; è lo eliempio d'unuero /fruitore , ilquale continuar deue in eli 
fer fedele uerfo il fuo fignorein tutti i modi; perche mancando, manca alia fede , & all'onor 
fuo; & non i chi ferue. 

Bradamante, che uuolcingannareAtlante incantatore, & rimane ingannata; manifelta 
quanto Capericolofo il uolerc ufarc inganno altrui; poi che fpeflo l'ingannatore luolc ingan 
nato rimanere. | 

• 

Stanza 5; .Cantò terzodecimo. - 

E ben ch'aiuto poi da te non efea , 

Toco non mi parrà,chetenincrefca. 

Si sì, che non èli può dire alcuno, che hauendohauuto qualche difgratia; più chcuolen- 
jrieri non la racCbrfd ad alcuno,lènza anco fperanza di cófeguirne aiuto; & quello perche il 
dcllar compaflionc negli animi altrm, apporta non iòin che modo conlolationeagli afflitti. 
Per qucilo il poeta introduce Ifabeila a dire qucllo,che di fopra fi legge; & giudiciolàmente. 

Stanza z 3 .Canto terzodecimo. 

• * 

Tot , che pittar mi uidi i preghi in uano , 

Ne mi (per are altronde altro foccorfoi ' 

Echepiùfemprc cupido, e nillano 
^4 me uenia ,come famelic Orfo; 

Quella comparatione prefa dall'Orfo, incredibilmente mi piace; perche oltre che nel fef- 
(o corrifponde ad Odorico, ilquale uolea uiolare Ifabeila; cioè oltre che Odorico è mafehio, 

& l'Or lo, à cui è comparato è mafchio;rapprclènta una certa ìmaginedeli’Orlò, quando al- 
lettato dalla dolcezza del mele, fi ogni opera per fadarlène nel uafo, chela rinchiude; Stia 
imaginc per confegueute d’Odorico,che uolea fatiar la Tua Zète nel uafo uirginale d’IfabeUa. 

Stanza ij.Canto terzodecimo. 

£ crefce,e foprabonda con tal forza. 

Che ual poco al tremar poggia , con orza. 

In quella llanza, .‘V. in quella,che leghe apprelTo deferiue una fortuna di mare:nella qua- 
le à chi ben ci confiderà , fi uerifica quello, che ho detto altroue; cioè , cheli poeta udendo 
deferiuer fortuna; pare,chefopra il marelenarla faccia per qualche peccato di chi è in na- 
ne Et qui ancora ci è peccato ; perche Odorico rapitor d’Ifabella è in naue. 

Stanza 3 5. Canto terzodecimo. 

> 

Del fuoco , c banca appreffofindi rapito 
Ticn di fuoco, e di fumo uno (lizgpne 
Trajfc , e percojfe il Malandrino d cafo , 

Doue confina con le ciglia il nafo. 

ElTendo-ltatoOrlandooltrcpgiato di parpleda un malandrino di quei, che tenenanolfa 
>ella nella fpdonca rinchiufi; il poeta dice, che uolendofi rifenrire; piglia uno lìizzone, & 
el uifo al Malandrino lo auenta . Et non fi , che metta mano alla Ipada ; che farebbe 


CANTO TERZO DECIMO 
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Rato contri il decoro della perfona ; Se contra le regole della caualeria; perche un caualiere Ij 
dee ri Tenti rii con arme con i pari Tuoi; Se adoperare il baftoue; ò cofa limile contra i plebei, J] 
& i uili,& infami . Lofteflo riguardo ha d'haucrcciafcuno,chefcriue in uerfo, uenendogli 
di cosi Tacce occorrenze. Et che quella auuerteii7a fia uera; continuili leggendo , come Or- 
lando fraccalia gli altri malandrini & ucderarti,che non b leruc mai d'arma cauallerefcs; 
ma di menfa,òd altra cofa limile. : - ■ . 

Stanza 40.& 41 .Canto terzodccimo. 

£ t poi che prefi gli ha f eriga conte fé , 

Le manlor lega conia fune frette , ’ ... 

Con una fune al fuo li fogno deflra , . • , 

Cberitrouònelacafaftlueflra. 

Toigliflrafcinafuordelaffelonca , 

Doue face a grand ombra un uecchio forbo. 

Orlando con lalpada i rami tronca 
£ quelli attacca per uiuanda al corbo . 

Orlando non (ì contenta di ammaz7 l ar quei malandrini , & di lafciargli così morti per 
terra; ma gli lega flrctti con una fune; gli llrafcinaper terra, & ulrimamentegll appicciati 
un forbo; perche ilfuppliciodeecorrifpondcreai delitti dei maluagi huomini;& hauédoli 
in ufanr.adi legare ì ladri ; &ct>fi fatta forte d’huomini; poi di fargli ftrafcinare,& in ulti- 
mo d'appi ccargli; però giudiciofameme è introdotto elfo Orlando a procedere in quella gui 
fa, & ad appiccargli. Dal che portiamo impal arci far dar caftigo ne i noftri fami, fecondo 
leforti de i malfattori; & non altrimenti. 

Stanza 43 . Canto decimotcrzo. 


• • 


£ quindi poi,ch'ufcì con la ghirlanda . «_• • 

Dirofe adorna, e di purpurea (loia 
La bianca * Aurora al folito camino , 

Tartìcon Ifabclla il paladino. 

Auuertafi,chequantunquein uarii,& diuerfìmodi fi porta deferiuer l'Aurora; non però 
ogni defcrittionc.e buona; ma bilogna,checorrifponda alle Itagioni . Non è dubbio, che 
la fopralcritta dcfcrittionc è buona;ma fe alcuno la ufarte in tempo di uerno;riufrircbbe cat 
tiua; perdie di uerno,rofe non fono: & pure contiene quelle parole. 

Che ufcì con la ghirlanda 
Dirofe adorna. 

Ottima cofa è lo haucre anco tali riguardi in tutto il rello delle deferittioni. 

,, Di rofe adorna, e di purpurea fola. 

La raro Baifio huomo di dottrina eccelentiflimi, dichiarando ciò che Itola fi fia,cofi pafi 

Ci fimo di quelli, i quali giudicano, thè tra ueflc,& flola quella differenraci fia;che lòtto 
l appellatione di nelle, fi comprenda ogni urilimcnto,tanto d’huomo;quanto di donna: X 
che per Itole s’intendano i udtimCnti donnefchi . I quali Vlpianofeguitòj; perche annoue- 
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rò la dola era iuedimenfi da donna De*!a quale opinione fi ucdc edere dato Cicerone au- 
tor digniflimo nell’ A ntonianalcconda;douc dice 

,, Tu t hai prefo li toga uiriìe;!aqualc fubitohai refa flrlaionndca. 

Ma io 'dice il Bai fio' mi dò a credere.che fiano finonimi , & che fi pollano prendete l’uno 
peri a trò;pcrche Nonio fa fcde,chcgli antichi dola chiamarono tutto quello, checucprcii 
corpo Plutarco nella uita d Aleflar.dro dice. 

Vinlecoluiji'qualefi chi.imaua Alcflandro;Sc gli fu fatta grafia, che fi godcflc do- 
” dici contrade, & che ufafl'clafiola Per fica. 

Et per dola Perii ca intefcl'habitodi Perfia. 

Pare, che STOLA fiadera«*i«rf».if* 4 chefignifica,iouefto 5 come fi legge predo 
Plutarco nella uita di Arato.Chi defidcra uedere la figura di una donna uellita di dola.caua 
ta da anticaglie anfichiflime,ucgga I'annoufioni di La/.aro Baifio de re utdiaria à c. i sy. 

Stanza 5 7. Canto dccimotcrzo. 

Date ufùr ueggio le pudiche donne , 

Madri cf Imperatori, e di gran Regi. 

In materia di fuccèfiori d'aicun perforaggto,i Poeti inducono A modrargli altrui: ò à na 
rarglijma con differenza; perche fc inducono à modrargli.ciò fanno per uia di dato; cioè fin 
gendoluoco, douefiano fa ri ucnirefpiiiu in fot ma humana,rapprc(ei.tanti quei tali, che h.i 
nodi nafccre ne i Iccoli ucgnenfi;comc fece lo ilcflo autore i agionàdo delia prole uirile del 
la cafa di Ede imitido Virgilio nel feito.fe inducono poi 1 narrargli, ciò fanno per uia di mo 
uimento,che uicncà dirccaminando,ò cau.ilcando: & 1 uno , & l’altro c fatto con ragione; 
perche chi uuole ueder bene una cof 3 ,bifogna che fi fcrmi,& i) moto non lafcia affiliarla ui 
da, mai gli occhi apporta nel muouerfi della per ona uarii oggetti, ragion , che occhio ben 
fan fa ueder torto.Chi uuole poi afcoltarc,non ha bifogno cosi di quic:e,ma fi sA,che i ragio 
narri enti in utilc,& honor noftro ci fono grati in ogni 1 uoco, ma fpedalmeate in uiaggio,per 
che ci allrggerilcono effo ui?gg:o,auzi che, acci oche lallrada non incrcica, habbiamo in co- 
fi uni e di ragionare di cofe piaccuoii. 
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'Mi?! Ejfere Alz>irdo , e Alan dardo intende 
Agramente da unfil flati conati fi: 





ii m/ re Alan dri cardo altiero prende |||Ì| 
Camini la ue i due Re già furo uccifl, ‘ * 

Dcr altee conquifta , e Jè ri accende 
Si che uiue contento in dolci rifu §&t _ 

• - E li Scotti, e gl' Inglefi fono in tanto 

I Di Pari fri condotti al 



allegoria. 


Gkamante, & Carlo, che lì trauagliano in procurar quello d’offendere, 
w quello di difendere Parigi;rapprelentano quella cura, che hauer deonoi Ca- 

?vÌ&*vàll P ltaa ‘ generali, & 1 Prenci pi in tempo d’ali edio. 

A/g Brunello caduto in difgratia d Agrainanteper hauer perduto l’anello ; figura 
il conto, che tengono i gran perfonaggi delie inferiori perfone, quando non li 

poffono più feruir di loro. . 

Mandricardo,che lenza configliarG con alcuno,cratto da defiderio d’acauffaifi col caua- 
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lier dal nero, parto di campo, &fe ne uà cercando briga; dimoftra che poca laude merita 
l’ardire, fé non è dal configlio accompagnato. 

Carioche ricorre à pregar Dio per lo (campo di fefle(To,Sc de’fuoi fuddiri; fcuopre l'uf- 
ficio del uero Rè Criltiano. 

Rodomonte, che conduce à morte la fua gente nella batteria di Parigi ; fù così deferitto 
dall - Ariollo, perche i condottieri imparallVroà procedere confideraramente, & cautamente 
nelle condotture loro; & non ad efler beccali (come fi Tuoi dire}de i foldati . 

Stanza 9. Canto quartodccimo. 

0 mifera fiamma, t'era meglio 

Ch'ai uincitor non fejfi rcfiflcnga . 

Rauennaècittà antichiflima nella Romagnajaquafe'comefilcggein Strabono)! Trifa- 
li edificarono: & fecondo che afferma Plinio , ella fù Tribù dei Sa bini. Scrinerei moire co- 
fe di quella nobiliflima città: mal cccelientiflimoSignor GIROLAMO dei Roffi ha 
ferino di lei una iiloria pericolare in lingua Latina candidi lìimamctc,& felicifli inamente. 
, , 0 mìfera Rauenna t’era meglio ere. 

Nei raccontamenti di giornate^ fatti d’arme, che dire li uogliamo; fe s’ufa apoflrofe, 
uolgarmente detta conuerfione di parlamento; ella fi dee porre in fined’efli raccontamene:; 
& non nel principiojò in mero; perche nel fine ella è più efficace, nó effondo impeditadà 
continuamento di detti raccontamenti . Torno adire, che Ili meglio il porla in fir.e,che in 
altroluoco; per rcftarfenra impedimento, & ultima;» imprcflione . Di qui auuiene, che 
l'Arioflo inceli iofiffìnn noeta. nel rat cAtamcntn ìLJia. jra Ai .. c. 


firn ile occorrenza; & in tutti i raccontamenti di fuccefiì flebili. 

Stanza 9.Canto quartodecimo. 

Manda luigi il buon Triuultio ucglio , 

Ch’infèrni à amfli tuoi più continenza , 

E conti lor quanti per fimil torti 
Stati nc fieu per tutta Italia morti . 

Qui intende del Signor G IO. GIACOMO TRIVVLTIO il uccchio i cui 
meriti furono quali infiniti; & accioche quelli,che non intendono latino parte ne fappia- 
| no;ho uoluto tradurre l'oratióe,che fece latina nella fua morte ANTON1TILESIO; 
laquale è una delle belle orationiàgiudicio mio, che fiano Hate fatte all'età nolìrain gene 
reDimoftratiuo:queftodicoperognirilpetto;main particolare per l’ordine da quel lette- 
ratifs. huomo tenuto in teflèrla . Ella è quefla . 

Quali un certo i urne, che col fuofplendorc ili ullratia la patria eftintoc G IO. GIA- 
COMO TRIVVLTIO; onde ella affliggendoli, horajlè ne ftà tutu mefla & do- 
lorofa. Piange,chc la mortegli habbia tolto un capo fede liflimo, famofilfimo per le mol- 
te nittorie conleguite; uno, ch’era l'ornamento, & la colonna della militia ItaIiana:La- 
erimadirotiflìmamétenci uecclu la molte giùtaà tempodebito, & cóueneuole,come acer 
ba & non matura ; & ragioneuolmcnte la lagrima ; perciocheuiencad hauerc perduto in 
un foto molte cofe,& quellegridi.Dellequali cole hauendo io carico ragionare breuemen 
te,0 DETO PrencipeIllullriffimo;làpientillimoRetrore,8cgouernàtorc della Lom- 
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barJia;ottimo PrefiJe, & uoi tutti, che qui uitrouate honoratiflìmi padri, & magnifici gen- . 
tilhuomini;sò,chemi afcoltcrete Se benignamente & attentamente; quando frale molrif- 
(i.ne nircù, & grandilUme, di cui l'ete abondeuoli, rifplende in uoi certa cortefia fplcndi- 
diifi na, quando amate le buone arti, & li fiudiolì di quelle; quando fon per hauer ragio- 
namento d un huoino,òd un grande huomo,ò per dir meglio d un Capitanogloriofifs.Vo- 
ftro cittadino Benemerito,?: padre di tutti uoi ; perche egli auanzaua d eti tutti gl’altri ; & 
come buon padre ali honore di tutti, & alla utilità coinmune egualmente inrendcua. I-fatti 
del quale fe fono più, che uolencieri afcoltatedalleperfoncftraniere con loro inarauigiiofo 
piacere; che douete far uoi, co i quali quel Signore ha coirmi unicato la gloria; & la fama 
foia? egli è pur nero , che di tutte l'imprcf’edaìui fatte, che fono fiate molte, & eccelfe.Voi 
tutti ne fete partecipi, Se feco heredi . Et io con quello animo qua fon uenutoper racconta- 
re parte delle laudi d un tanto Capitano; & non tutte;chefarcbbecofa diffidi iflìma inbre- 
ue parlamento raccorre le cofe, ch’egli ha in diuerfi luochi,& in diuerfi tempi da fanciullo 
fino alla vecchiezza fa^c. Mi rendo ceràfitmo, che elleno (iano più note à uoi, chea me. 

Se parimente 1 antichità , & J g-iicà della fua famiglia; laqualegià molti anni & (ecoli cor- 
fi fono, che elTendo Imperatore Diocletiano,u!ci:a di Triuulcio in Borgogna^ chehoio 1 et 
toin alcune antiche memorie'fc ne ucnein q iella celcbratiflima città, Se hauédola difefa 
con l’armi; in elTa, (pregandola di ciò tutti ad una bocca fi fermò . Douc per lungo ordine 
fuhauuniu pregio. & Il i. n a grand i film a, & più d una uoltafola uaWofifii inamente con» 
battendo ha ornato delle lp igFcdc nemici quella bellifiìma città . Ma accioche non paia 
ch'io uóèlia addurcafe antichiiTimc, Ct lontanifiime dalla memoria noftra, fù ccccllentiC- 
fifflo ANTONIO TRIVV LTIO padre di quello lìngolariflimo Capitano , di 
cui uoi mefti 111 mi celebrate 1 esequie, ilquale oltre le uarie, & egregie faconde che ope- 
rò, mandato da Francefca Duca di Mi aio contrai! primo Alfonfo,ruppencIIa Marca d’An 
conala gente inimica , parte ne prefe.Sc il rimanente cfiflrirtfcà fuggire di là dallo Aterno. 
Fù famolo medefimamente RENATO TRIVV LTIO, furono famofi altri allaif- 
fimi.Maichc uò io nominando coloro,chc già gran tempo è pailato, che ufeirono di uita? 
feuoi prefèntemenre ui u edere dinanz i quella gcncrofilfima prole, & uedeteinfiemequan 
ti, & quali huominiinlci fiorii cono . De quali (ono moiri Prelati adorni di bontà, di dottri- 
na, & amplilfimi Sacerdoti; & qui, & in Romà rutti granili mi al fommo Ponteficc,pcrche 
elfendo egli ottimo,& grandillìmo ama, Stfauorilfei fuoi Umili: i quali priui dello flclfo 
lumCjCó lunga, & honorata pompa funfralc,fen/.alìiicfi rammaricano, apprelfo molti cò- 
dotticri celebri, & di grido mirabile tutti lungamente, & moltamente auezzi nell arte mili- 
tare . Nondimeno uoi come hodettolmcgìiodi me quelle cole farete , come anco meglio 
di mcfaperequel'e, che proprie furono di Gio. GIACOMO TRIVV LTIO huo 
mo dignillìmo, Iequaii quuuquepaleli iìaioà tuct' uoi, pure, perche lo amate meritarne 
te,mi ìlòà credere doucr eflerui à grado, s’io in picciolo giro di parole 1 ar.dcrò abbracciàdo, 
pcrciochequelleco!e,chcràmemorar.do!e fono dolci, quanto più fpeifo uengono ridette, 
tanto più porgono diletto , 3t di confolacionc. Et per dare da quefio cominciamento : la na- 
tur.ilo formò di maniera, che pareua nato, come fù,à foltencre con forte petto le fatiche, & 
gli fffanni della ^uerratfù modcltisfimo nei bere, & ne! mangiare, con laqual manierad alli 
nen/.a, conleruo fempre la mente intera, finccra,uigilante, &intenta ; & da fe fcacciòla 
grauisfima inlìrmità che hauca nelle giunture; alla quale non potendoli trouar rimedio ba 
ileuole a limarla; egli nondimeno la fanò, ò più tollo come inimico la mife in fuga con ci- 
bo temperato, & falutifero.Sopportò paticntisfimamétcil caldo Se il freddo : Delchenc pof 
fono render teftimonio 1 Alpi Francelijpcr le quali il Greco Hercole , & Hannibale Carta 
ginelc una uolta fola pafsò ambedue in età giouenile; & collui carico d anni bene fpefib fe 
ce quella firada andando,?: ritornando;quando la llagion dell'anno era più fredda per luo 
chifafiblì & dirupati; & per balze preci pitofe, & ripiene di neu e, & di ghiaccio . Che fa 
1 GIO. GIACOMO TRIVVLTTO quello ucrno? conferma egli la fua uecchiez 
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za prelfo il fuoco;ò ripofa egli in letto?cofi alcuni adilimandauano;a i quali era rifpo r o;ehe 
alquanti giorni inan7.i eri andaroin Francia, Se che lì afpcttaua preilo il fuontonio,perclò 
che egli haueain eotlumedi andare in quelle parri,& di ritornare, doucgli occorreuane- 
gociarc per li Re Crillianislìmi ; nè piu, nemcno,che le la region della branda fotfc fiata 
ne’noftri borghi. Era ancora meno inchinato al fonno,chetuttigli huominf: quando era a 
cafa fi leuaua ogni giorno inanzi giorno per pcnlàr bene a quelle cofe,chc perteneuanoa i 
Re Crillianiifimi,& alla Republica^perchein campo mai raffinaua finoachenon hauef- 
fcuinri,ò Scacciati li inimici, di continuo era con l’elmo in tefta,la corazza in dolio, Io feu 
doin braccio, & non fotto coltre, non in letto, non col capo al guanciale, nondiftefolbpra 
UramacciOjfra 1 annitrir de’ caualli,Io Crepito dell’armi.i gridi de 1 foldati,i Tuoni delle troni 
be, quelle erano le citere, quelle erano le lire, aquelli canti saddormentaua. Quanto poi 
egli folfe forte, & robutlo di corpo in gioueimi fua ; la fua uecchiezza lo diede aconolcer 
chiaramente, nel a quale, cori a tutte armemoncaua a cauallo,fmontaua,!ofpingcua,& raf 
frenaua,qua(i IblTc giouanegagliardislìmo . Mentre caualcaua tra 1 Tuoi con la armatura in 
do(To,premeuacon Telmo i canuti capelli,lanciauai'haiìa,tirauaafecon marauigliaglioc 
chi di ciafcuno di loro, perche fe quelle cole fono lodeuoli in ungiouane, fono mirarolofe, 

& quali dittine in un uecchio.Tale raccontano elferell-to Maslìniifa Redi Numidia,ma al 
le cofechenoi leggiamo, non li prella quella credenza, che alle cofe, che noi con gli occhi 
proprii miriamo. La prefenza fuaoltradi ciò,mollraua, ch'egli era huomoforrislìmo.Giu- 
dicojdie habbiate Ietto di G.Mario, che fendo uecchio,& dilarmato,coI uolto, & conlauo 
ce fola fpauentò quel Fiammengo armato, che uenia per leuargli la uita , & lo pofe in fuga 
Parimente di Corio:ano,l'afpettodel quale mcttcua grandiflìma paura a gli inimid,Ia rae- 
dclimaprefenza,& il medclimofpiritomollraua chiaro fuori quello TRIVVLTIO. 
Quanto ancora era riguardeuole fra i cittadini quel capo fenile?& quanto erano uenerabili 
quelle bianche chiome? quàto fra i gran pcrlonaggi llimare,& prezzate allo aprirdella boc 
ca d un folo,uerfo quel folo, tutti tiolgcuano fubitamcntc la faccia, il quale poiché non pof- 
(onouiuo uedere,hoggi qui inliemc ragunati fono, per ucderlo morto, c<5 ferma opin one, 
comegià di (Te Metello Macedonico a fuoi figliuoli d’ African Minore, di non eflere mai piti 
per uedere clfequie di maggior Cittadino.Ma palliamo fiora mai alle uirtù dcllanimo.Elle 
a dire il uero fono innumerabili, ma di loro poche con poche parole andrò toccando; & pri- 
mieramente toccherò la fua fortezza, con la quale fortificato, fopportò molte cofe & gra- 
nila perdita de tuctii fuoi beni.indifconci, & limllridcl bando; il defiderio della pània, & 
d ? fuoi; l'acerba m jrre d un ottimo tìgliu jlo,che folo hauea; main quello è piò meriteuolc 
di laude, che mai s arrefe alla fortuna; ma con lei di continuo contcfe , guerreggiò , fece alle 
colte!!ace;Sc finalmente hauendole tolta la lena,& l'armi ne rimale uinritore Tentando of- 
fa con inuidia tutta infiammata ogni lhada,& ponendo ogni faricha , & induìlria per elìni- i 
guer il collu i Ijn'endore, turbandolo alle uolte con infidic; &egli rifolto con franco animo 
tacendole ualoro'a nente rdillenza ,& di lei ucndicandolì,la acterratia,lafcoteua,la preci- 
pitaua, & diceua, perche ti da il cuore di guai darmi con occhi minaccìeuoli ? Spaucnta altri 
fortuna, ijuucnta 1 pigri, i codardi.gli addormentati, gii otioli, ifonnacchiofì , che hai rada 
fare co i lolleciti?con gii intrepidi?con gli animofi?la tua giurifdittione non li eltcndc Copra 
i forti; ni non hai potere f.pra i magnanimi. Quelle & alno cofetra fe rauolgendo , confor- 
tando fe mede li no, andana incontro alle fatiche & ai pericoli; di maniera che fempre ne 
ulci 1*1 uo: battendo per feorta non folainentc la grandezza dell’animo , ma la prudenza an- 
cora, con laquale non altrimenri,chei’dla foffe uno feudo, defendeua lc,& i fuoi;có la qua 
le lupcraua gl’iiumid.Vi (ì aggiungeua l'eguale giullicia, eh egli ufaua uerfo tutti'. Seuera- 
mcuceeg.i uendicuua l’iniquedeftriittioni de’ lbldatUc rapine, ghnccndiiyli ftupri, & tutte 
le al tre loro federici. Si miifatti.Egli componeua le liti di nitritegli tutto quello che accade 
uagiulhmente giudicauatpiacenole alle uolre,benigno,dcinente ; alle uolte poi fecondo il 
bilogno contrai malusi eradifpiaccuole,implacabile,& terribile . Non pàreua chein uno ! 
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fofleuninatura;maditutri.Machediròio della fua manfuetudine, & facile dimenticanza 
delle ingiurie?quando rimaneua uincitore;mai'pur che ciò per lui fare (ì poteflè' diede fa- 
ttizio ad alcuno.Che dirò io della fede?Ia quale cercando molti non u.:auolta (ola; ma pili 
& pii! uoltecongrandisfime protri effe & certi s (ime corrompere; fu da lui femprc fprez.zata 
& rifiutata ogni eofafanrirtimamanteferbata. Con le quali arti fi riconciliò molti Scgran 
Preudpi ChrillranL.&jttogii aufpicii de quali le gran proue,chefecelungo farebbe a raccon 
tare. 'Quante uoltc egli folle in fatto d'arme 5 a quanti (old ari cani palle la uita allaguerra; 
quanti iìu.nici parte prenderti, parte rompellejriceuute molte ferite, più nondimeno dato- 
ne;quante cattella habbia prele combattendo, come pcrticnc al ualorolb capitano, hauendo 
elfo prima che gli al tri «nelle le fcale, fai ite le muraglie,in guifa die Ipesfisfimeuolte lodato 
in publico,hebbe alfaisfimi & gràdisfimi premii;Qii.ite manoneoltredi ciò,& uergim hab 
bia egli liberate dalle impudiche & Jibidinolcinanide'foldati.LeScnefi furono quelle, che 
c (Tendo egligiouane & conrinentisfimo'percioche quelle cofc furono già, è buon tempo paf 
fato)!c conleruò,& rimandò a funi intatte. Quali m'era ufcitodi memoria Ofmo, il quale 
luoco fendo forrisfimo & perfito,& perguardie, Tenti lemirabili arri, òcforzedel TRI- 
V V LTI O, quando riempire le ua!li,& alzatole al paro de* monti, dando la batteria alla 
fortezza con grosfi cannoni, conftrinfequei del taftei lo ad arrenderli fuori della fperanza, 
& della opinione di tu tri. Onde dal Pontefice Masfimo fu con allegro uoltoriceuuto, & do 
nato molti preriofi doni, con offerta ancora di darle un capello, Se farlo Cardinale, ma egli 
uoll'e piu torto l'elmo di ferro, ueggendofi nato all'armi , & a grandisfime imprefe . Queftc 
cofe fi leggono, & fi hanno per le mani; perciò farebbe lòuerinio il uolerne ragionare,maf- 
fimaméte fendo quella oratione,& non hiftoria,5c non annali ; non hauendomi iopropo- 
ftodi raccontare la uita di tanto capitano, perCiochc le quella folle intention mia , haucrei 
cominciato fino dalla fua pueri ria. Nei la quale fi sà chiar 2 mcte,chefu ttudiofod'armi , & di 
caualli.Dii-ei della fua adolefcczajnella quale diede fperiza,& mortrò certisfimi fegnide! ua 
lore,cheeg!ihaueaamortrare,quàdo nei torniamenti, nei bagordi, & ncllegio(lre,fo!o fra 
tutti ha femprc ottenuto la palma . Quello fu uno argomento , & infallibile augurio , che 
eglihaueapiud’unauoltaa uincergl'inimici , & a riportarne uittoria . Direi della prima 
uolta ch'egli fu alla guerra con Galeazzo Sforza, nel qual tempo molti de' fuoi , già molti 
anni fono^mancarono à Lodouico Rè Chrillianiflimo. Doue fra gli aln i fuoi gencrofi fat- 
ri;fi sàjch’cgli liberò il fuocópatriota non fenzafommo pericolo della uita fua . Fino à quel 
tempo fi uedeuaà che ^rado coli grande hUomo s haueua da alzare. Ma q uanto grande (of- 
fe colludi quello fi può comprendere, che non pure entrò nella gran a del Rcd’Aragona fi 
noal uiuo:quando lontano da fuoi fi uiuea nella città di Napolùdoue ( certamente la uirtù 
fi fi amare in ogniluoco)fi prefe a moglicra BEATRICE Dauala, nata d unollluftrilfi- 
mofangue,&modcililfima;del qual matrimonio, che cofa di grafia fit uedutapiù allegra ? 
Con quanta allegrezza di grafia ; Genouefi uenendo elfi à Milano, gli diedero publico al- 
bergo, & honoratillimo ? &1 altre cartella, & 1 altre citta da poi?Con quanto piacer, & len- 
tia quelli amo re u oli (fi mi cittadini uidderoquel Clariflìmo cittadino? parcua; che in que- 
lla città foflc entrato un trionfotcoli allegri, & fefteuoli tutti gli ufeirono incontro.Che di- 
rà io del preparamento potnpofiflìmo,& copiofiflìmo-' Della magnificenza delle nozze?niu 
no fù che in quel tempo uiuelTe,che non lo uedcfl'e;niuno nacque da poi , che non lo udifi. 
fe . Ma accioche l'oration mia ritorni nel letto , donde è ufeita. Non (diamente uilfe grato 
ài Rè Napoletani, ma grarirtìmoà treCriilianilfimiRegi di Fràcia l'un dneto all'altro; al 
Rè Carlo, al Rè Lodouico, & à quello potentilfimo,& Criliianiflìmo Rè Francefco . A i 



di quei Regi; che durerà in lcmpiterno;tantoriluo!icrà il nome di quello huomo; & fi co- 
rnee lodato Neftorc con Agamenone;qiiel Zopiro,che prefe Babilonia col Rè de Peritali i. 
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con Filippo, & col figliuolo fuo Parmenio , così co i tre Regi di Francia CriflianifTimi farà 
noto il nomedi quello TRIVVLTIO. Si loda Carlo Re Chriiliamlfimo, Se merita- 
mente fi loda, che in molti luochi,ma nella campagna di Parma fuiiuppandofi del mczo de 

f ;li inimici con l’efTercito fi faluò.Di Iuochi angufli ulcilfe uinritore. Si loda parimente con 
uiil TRIVVLTIO; & il con figlio fuo, & l’acutezza del fuo ingcgno;quando impe- 
dì gli inimici,mettendogli dinanzi i carriaggi, & impediméti;& in quel mezo aperfe la itra 
da col ferro fatta una ftrage lnrrcnda;nelqual giorno non folo il ualorc, & la diligenza di 
così fatto huomo fi uide;ma la fua fomma felicità; laquale in tutte le cofe che egli faceua, 
mai l’abbandonò.Prcfe & riprclè l’Infubria Lodouico Ré Criliianiflimo con fua grandilO- 
ma laude 8£gloria;laudemedefiinamente & gloria con luiconfeguì il TRIVVLTIO, 
ilquale mandato innanzi, in breue riduffe ogni cofa in pace.Marauigliofaméte fi portò quc 
fio folgore di battaglia Rè Francefco potentillimo Se Cnllianiflìino,onde ne riportò fama, 
Se immortalità; fama, & immortalità parimente con effo lui riportò il TRIVVLTIO. 
Io uò tralafciando molte cofe, Se quelle à punto, che da lui fatte furono à Pietra, doue s’op- 
pofeà gli inimici,come folle un ballione da guerra, 8e fece, che quelli i quali prima erano 
temuti,eflt molli da loro,addimanda3'ero tregua: Et quella uittoriadi Bologna chiara, fa- 
mofa,alta,& a!aca;doue à dire il uero non pcruenne uolando la fama fua?à pena egli alho- 
ra s’hebbe fatto ucdere;che in fu n’un fubito sbandato l’clTercito inimico rimafe uinritore, 
non fidamente fen/.a una menoma offelàde' tuoi, ma lenza ilringere fpada ; & fenza tirare 
di lontano forte alcuna d'arma. Benché ciò non gli auuéne una uolta fola, ma più & più uol 
te fidamente col configlio, & con la fama fenza mai uenire alle mani, lènza uccifionc,8e pe 
ricolo de 1 fuoi, mette in fuga gli inimiri.Vò Umilmente altre cofe tralafciando, che con mol 
ti Capitani Francefi ha diuinamenteoperate.il perche hora quelli fi rammaricano, Se gran- 
demente li doglionod’eflèrpriui in perpetuo d'un compagno nelle cofe dubbie & pericolo- 
(è efperimen tati filmo: Et tu innanzi ad ogni altro ti rammarichio detto Prenci pe Illuftrilfi 
mo,8t Rettore, fic Gouernatore fapicntillìmo della Lombardia.Tcco molti anni fù ai mede 
fimi configli, fù neimedelimi alloggtamenri,fù armato nelle inedelimefquadre, teco fop- 
porcò le medefime fatiche, efpofe teco la uita a i medefimi pericoli, conti a i medefimi infic- 
ine inliemc fece impeto, i medefimi inliemc inliemc fugò,fù partecipe della uittoria, fù par 
trcipedella gloria; ragion e hai bene adunquedi pianger così fedele, & forte compagno.Ma 
8e elfo Rè Criftianifliino Se humanillìmo moieflifiìmamentefopporta la morte dello ltef- 
fo, però conolriutalafua (incerici, laquale di continuo approuò, sì come unicamente lo a- 
mò, mentre egli uiuea,cofi morto 1 honpra,8e commanda per noncii, Se per lettere ad huo- 
mim ì cui ta ecura è desinata, che mandino bando per tutte le cartella, & per tutte le città, 
per lequali s'ha da piliàrc,chc con honoraca pompa funerale lo riccuano.Che bifogna dire? 
quando anco non hauellehauutomai altro, che quello honore da ciuerto Rè, farebbe flato 
abondcualmente gloriofo.Con tutto ciò, & in Roma ancora, come ho detto,non altrimenti 
che le folle mancato una guardia. Se prelidio della Italia.gli fi rendono idouuti honon .Io 
non debbo tacere le cofe, che ultimamente ha fatte Gio.Giacomo T RIVVLTI 0,per 
che importano fornitamente alla fua laude,3e immortalità. Egli uedendofi caricod’anni in 
modo, che non pocca troppo più oltre condurre il fine della uicafua, per lafciar teilimonio 
della lua fede, i aquale lempre mai conièruò inuiolata nello cftrcmo ipirito fenza punto Ipa 
uétarli della difficoltà della ftrada,per camino à lui noto le ne andò nell’ultima Ga!lia,qua 
fi uolclfc intendere dal Ré Criftianilfimo,iendo egli per andare,doue lògliono andare quel 
li, che bene ìbno uiiluti,aoè alia corte cciefte 8e fempiterna,lègli uolea commetter alcuna 
colà.Et dille ecco Criitianilfimo Re, che la morte implacabile, a cui non fi può far reniten- 
za,!!» commenda che horamai pat ta di quello mondo, abbandonata la carillima conforte, 
il foauillìmo nepote,pai enti,i compagni, & gli amici dolcilfimi , ma te fopra tutto Criftia- 
nilfima Rc,dalqualenialgradomiomidillacco,mapoichefamcfticro obedire alle leggi 
I di natura, non ho uoluto partirmi fenza fartene motto.Ti chiedo adunque licenza. Se foglio 
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làt'eoifiniiatohauendoiodagireinpacfi Iontaniflìmi,di donde mai fi può fare ritorno. E 
he mi commandi?Mi uuoi tu commandar qualche cofa Crittianiflìmo Re? Rimanti in pa I 
:e,che Tempre Dio ti faccia felice, & uincirore.Ti raccommando quantunque non accada, 

1 mia pacriaà me pii! cara, che cotte le cofe del mondo; Tt raccommando i miei cittadini, 
ehi adunque non tiene per ferino la uitafua efler felici'iiina ? laquale aggrandita da tanti 
honoii,& da unte dignità, ornata di carne laudi, pcruenne all'ultima uccchiezza, & final- 
mente Jciolta da lei, palio à miglior mondo con fontina lode, rimafa in piedi, Se in fiore co- 
si ìlluilre famiglia, rimali laica parimente la fama, che fenza mai fiancarle penne uolando 
per diuerfe pam del mondo celebra per tutto gli egregi ì luoi fatti , & gli fa palefi non lola- 
inen cà quelli, che h'iggidi fono (oprala faccia della terra, mai i tutti quei, che ci lederanno 
ancora.Le quali cofc mentre, che fi coniidei aoo,ci licitano il dolore, & fanno, che non cada 
bifogno di quelle laudi, che fi lògliono cantare fopra i morti,fanno , che non cada bilogtio 
di piand,di lamenti^ di Aridi, Icq uali tutte cole uane fono,8e nódimeno deono ufarli qui 
do alcuno uergognolamcnte è uiliuto, che di quelle cofe uon fono bifognofi quelli, clic han 
noinenatouitahonoracidjma,Sc quinci fono così fattamente uolaci , che negli animi dei 
uiuenti hanno lafciato perpetua memoria di loro. Come fù qucfto,con le ombre di cui ci 
habbiamo à congraculare,chcraccoeliono il frutto delle fatiche fra gli h uomini, & molto 
maggiori fra 1 anime celelli,doue egli gode lèmpitcrna Ulta . Ci habbiamo à congratularc 
con la patria, che non meno li rallegra di così egregio cittadino,cheiTebani già s'allegrafi- 
lerod Epaminonda, gli Ateniefi dt Temifiocle,i Rimani delii Scipioni: 1 imprefe de' quali. 

Si i precetti d’altri molarquefto defonto lludiofamente lregeua, fi imitaua a concorrenza, 
percioche tutto l’otio,che gli er3 conc.duto dalla militia, dalle cofc publiche; & de gli ami- 
ci, lo di penlauain conolcere i fatti de gii antichi, da i quali Tempre qualche cofaimparaua, 
fi per quello teneua in cafa h uomini dottisfimi;iqua i gràdemete honoraua,Si premiaua; 

& già s’haueamefibà ordine una belltsfimalibreria,che gli cofiaua gran l'omma de dana- 
ri adimitationedi Lucullo, d’Augufto,& di Tolomeo. Alla gloria adiique militare, la qua 
le egli confegui eterna ; ui fi aggi linfe lo Audio delle lettere; Se quello, perche lcggcua,che 
Alelfandro Macedone, Cefare, ì’ompeo,& altri haueuanoattefo, & alla militia, & alla dot 
trina infiemc; per efler, fi comcfù nelle cofehonoreuoli limile à loro.pcrò/acciocheio pon 
ga fine à queito mio ragionamento)colui,che amò coltui uiuo'che lenza dubbio l' amaro- 
no tutti deuefcco ancoia,che fia morto rallegrarli, Se imitatele uirtù Tue. Ma più di ciafcu 
no altro. Tu FRANCESCO TRIVVLTIO fanciullo dignifiìmo , Se l’eccellen- 
te fpcràza , afemgate lelagrimc della faccia, raffrenato il piantojsforzari imitare le uefiigie 
deli auolo;da cui non tanto hai hauuto lhercdità delle facoltà, le quali erto ha guadagnate 
non fedendo cornei pigri, Se da poco;ma con uarie fatiche, fenza le quali niuno huomo da 
bene può confeguire cofa alcuna con luo lionoi erma lheredità anco della gloria, la quale 
fi dee cuftodire. Se accrelcere con ogni sforzo ; ilclie infallibilmente farai, le(comc ho det- 
to' riproporrai ad imitar lauolo. Se tuo fuocero Teodoro T R I VV L TI O huomo honora 
ris imo nella fede, prudéza, Se fortezza del quale lafelicisfima Rep.de 1 Vchetiani pbfe il fre 
no dello elfercito Tuo. Imita ò quello, ò quello ; ma più tolto ambedue. Tu hai dinanzi agli 
occhi altri eflempi di cafa tua, 8e altri lumi, la luce de quali fequendo,nó potrai errare nelle 
tenebre. Auczzari eccellentislimo fanciullo à rafiomigliaiein ogni colai iruoi; mafopra- 
tutto à mantener la fcde,come hannofatto i tuoi, 8e come fanno al Crfitianislìmo Rè; per- 
theo tra le cole, che ha liauu te tuo auo;tu 8e più , Se maggiori nealpcttarai . In te riluce 
una preclara natura . Io sò,che Se tu ancora accrcfcerai d honori la cafa tua . A te deride- 
rò ogni bene ò fanciullo, 8c à tura i tuoi;defidero ogni bene alla patria; Se che ella tiorifea 
lèmpre più di giorno in giorno di buone arti, di richezza di beni. Sedi potenza; che am- 
morzate efcdirioni tranquillamente ripofi. Se fia de Un uoicr loto, di maniera che tutta la 
citta paia una cala fola,8e i cittadini fiano tenuti inficine da una fraterna cariti . Ma più, 
che à g ì altri deriderò felicita alCiiilunislimo Re, Se che uiua lùgaincntc,che abondi di 
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gloriai &chc finalmente prefa guerra contragli infolentiflìmi inimici della noflra religio- 
ne, gli meni in trionfo carichi di catene. Voglia Iddio, che uenga tempOjcheioueggaCo- 
ftancinopoli, quella bellisfima città, & mfdicisfima; chea noi tù tolta già è buon tempo 
paffato non fenzanoftrograndisfimo danno, & uergogna; & tutte l’al tre città della Grecia, 
col facro fanto fepoicro di Crifto per ualore, & per farmi di quello Criflianufimo Rè , ri- 
tornato in mano & potcflàdeCrilliani . Quello ddiderarei io, innanzi che la mone chiu- 
deflcgli occhi , uedereuna uittoria così giuda, così Tanta, così grata a Dio, & agli huomi- 
nij & tu fra gli altri capitani Franceli Odetto Prencipe Uludrisfìmo, Rettore , & gouerna- 
tore della Fra ncia Cilalpina fapientislimo mirare carico delle fpoglie de nemici; & già par- 
mi uedere l'anima di quel uccchio dinanzi à Dio ottimo, & grandisfimo fupplicheuolmen- 
te pregarlo , chemandituttigliimpettidel'cguerre, le procelle , le fortune , Si i naufra- 
giine i popoli orientali; & che à noi aliai., anzi troppo combattuti,fia conceduto porto tran- 
quillisfimo . 

Stanza 1 1 .Canto quartodedmo. 

Marfilio prima, <<rpoi fece ^Agr amante. 

Tuffar la gente fuafebiera perfehiera; 

'• *. 

Da quella; & da molte altre danze, che le feguono predo li caua un bello auuertimento 
in materia del far moilre generali , cheeflendo in campo d'alcun Rè, ò Imperatore di tut- 
to lo eflercito; alcun Rè, ò Prencipe fi ramerò , che gli da uenuto in aiuto j prima fanno 
la moflragliaufliliarii per dirla alla latina; & poi federato principale: ma con quedo or- 
dine; che i men nobili capitoni ò meno importanti , ò mcn forti compaiifconoà far la loro 
modra prima; & poi i più nobili; òi più importanti; ò i più forti di mano in mano, Tem- 
pre credendo fino al fin della modra, di condicionc, ò meriti . Et Tc quedo ordine li con- 
fonde; lari per leguitar l'ordine dei Regni, & dclli dati delle prouincie : fecondo che per 
ordine fono fiutati l'un predo Taltro,nclte prouincie: Onero per far nafccre qualche acci- 
dente con l’occafione del quale il poeta in altra fauola, ò attion pad! . Fattala modra de 
gli AuUiliarii; la fanno poi quei dello eficreito principale : con Io defio ordine di capita- 
ni, che ho detto : & Te l’ordine fi iroua diuerlb da quello,ch’io fcriuo; farà per gl’ideffi ri- 
fpetti, che ho detto di fopra. Leggete queda & le danze, che feguono; Se ollèruate quedo 
nobiliflìmo ordine. 


Stanza 2 9. Canto quartodedmo. 

Fa quel de'caualieri,e de pedoni ; 

Cbel lupo fà di capre di montoni . 


ìtt » 
riwl'.isu 


Quantunque altrouc habbia detto, che bellidima cofa,fia quando i! Poeta adduce com- 
parationi, o fimilitudine, ò eltcmpi, lo hauer riguardo, cheIacofa,chefi compara,òs’ado- 
miglia, ò per edempio ad altra perdona fi'ponedi rincontro habbia conuenienza con la" co- 
la comparata, òasfifcigliata , o podadi rincontro ad altra perlona particolarmente nel fef- 
fojcioè che la tnalchile con la mafehile fi compari, ò s'aflomigli,ò fi ponga in edempio : & 
così la feminile con la feminilcicon tutto ciò non cederò anco di dirlo in quedo luoco;pcr- 
che mi Tono cqrfe dinanzi poco lontane funa d'altra due comparationi , uno edempio , & 
una fimilitudine; nelle quali l’Ariollo ha hauuto quedo riguardq: onde di tutti tre quedi 
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luochi à un tratto , fcnza andarli più oltre aggirando, potremo cauare auifo per eflere nel- 
le comparationi, nelle fimilitudini,& nejgli elfempi circonfpetu , & giudiciofi . In quella 
radianza fà,chc uno Scudiero del Redi Tramifen, narrando il macello, eh Orlando hiauca 
fatto di quei di Tremifen,Sc Ji Norida ; ufi la fopralcritta comparatone, cioè , 

Fa quel di caualieri,& de pedoni , 

Cbc'l lupo fà di caprc,& di montoni. 

Nella quale l'animale,che fi prende in comparatone è mafchio,cioè il lupoj chehacon- 
uenienza con Orlando nel fedo. 

Nella 37.1tanza poi,che feguejuolendo efprimere la grandezza dell’inuidia,chebbe Man 
dricardo al gran ualor molh atoda Orlando Jncll'hauere uccila tanta gente, con colpi oltre 
ogni credenza fmifuratijfi ualfe della compararione,che fegue: 

Come lupOyl tnaflin, ch'ultimo giugno 

^tl bue Inficiato morto da nillani ; r 

Che troua fol le coma,l'oJfa,e C ugne; 

Del refio fon sfornati augelli, e cani . 

Che abbraccia lupo, & malliuo animali mafchij & nel feffo medefimimente conuenienti 
à Mandricardo. 

Nella .per fcuoprire la fomma polfanza di Mandricardo,ufata nellammazzare i falda- 
ti, iquali ueniuanoà condurre Doralice in moglie al Re di Sarza ; fi fcrue dello cflerapio di 
Sanibne,che è perfona di feflo mafchile,coine Mandricardo. 

Come tra Filifleit Ebreo Sanfone, 

Con la mafcella , cheleuò di terra , 

Scudi fpe%ga,elmi fchiaccia, e un colpo fpeffo 
Spegno i caualli,e i caualieri apprejfo. 

Nella 4Ìrli quello Canto, per dare àdiuedere la poca difefa, che faceano coloro, che era- 
no in guardia di Doralice, co nera la furia di Mandricardo; adopra l'infralcritta fimilitudine. 

Come in palude afei ulta dura poco 

Stridula canna, ò in campo arida Jloppia 
Contro il fofjio di Borea, ò contro il foco , 

Cbc'l cauto agricoltore infieme accoppia , 

Quando la uaga fiamma occupa il loco 
Efcorre per li folchi, e firide]e feoppia. 

Laquale ferra in le cofe di feflo mafchilc diceuoli à Mandricardo cioè uento, St fuoco. 

Stanza 63 .Canto]quartodccimo. 

Quel, eh e [offe dipoi fatto altofcuro 
Tra Doralice,e’l figlio et ^Igricane, 

punto raccontar non m'affìcuro, • 

Sìych’al giudicio di ciafcun rimane. 

Quegli huomini dottiflimi,che i precetti della Poetica infegnarone,fcritto lafciarono, che | 
le cole men che oncfle,fi deono paflfar fono filenrio;& non raccontare:Però Virgilio nel 4. 
dell’Eneide, giunto àterminc,cheghconuenia raccontare il congiungimento di Enea, &di 
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ì Didoneji quali efTendo andati ad una cacciai per pioggia, & temprila , che dal deio rumo- 
I famentccadea;, furono coftrecri cercar tetto; & à cafo ambedue in una iilelTa fpelonca li ero. 
uarono.palla lotto filentio l’atto mcn che oncllo; & dice. 

^trriua a la fpelonca Dido ; e ancora 
Il Troiano campion: prima la terra , 

E Giunon c'ba de » noui fpofi cura , 

Ne danno chiaro, & manifeflo fegno. 

Però Terentio nell Eunuco, elfendoli Checca folto habito mentito giacciuto conlauergi 
ne donata à Taide; ragionando con Antifone filo compagno di quello cafo;addimandacoaa 
lui del parcicolarejfi che Cherea non Io raccontila palfandolo lotto lilentio dica : 

„ A die fine domandarmi , che feguì dapoi ; ti penfi forfi,chio folli quell’Eunuco, 
„ ch’io con gli habiti rapprefento? 

Però qui 1 Ariofto non racconta ciò che fece Mandricardo con Doralicc nella ilanza dd 
corale guardandogli armenti; ma palla qudto atto fotto lilentio. 

Stanza 69.Canto quartodecimo . 

Fingel’ Ariofto, che il giorno inanzi à quello,che Agramante doueadar la batteria à Pa- 
rigi, Carlo fece celebrar mefTa à tutte le perfone l’acre, & cominunicar tutto il popolo;permo 
llrarc,che quello è ufficio del PrcncipcCriftiano,di prima ricorrere à Dio . Poi Raggiunge, 
che Carlo fi una oratione à Dio;laqualeoracioncè canto bella*, clic non sòs'altra pai bella 
potefle fare un Rè Criftiano in tcmpo,chc da infedeli incalzato folTe. Se lì confiderà quella 
oratione in generale, fi uede ch’ella non trama punto dal decoro della perfona,chc la ^per- 
che è piena di maellà Regale, & piena di equità: & per dirla in altra guifa, conforme à quel- 
lo,che principalmente in un Re fi ricerca; c ioè alla bontà In particolare jpoi confi derata; fi 
conofcc,che c fondata fopra quelli capi. 

i Sopra il legitimo; < 

Dijfe, Signor, ben ch'io fta iniquo & empio 
Non uoglia tua bontà per mio fallire , 

Che'l tuo popol fedele babbi a à patire. 

Perche la legge uuole,che padfca,chi ha fallito; & non chi è innocente .Se adunque uolea 
impetrare grana da fua Maellà diuina in canto bifogno;non folo l’arte riccrcaua, che ciò fi fa 
cell'e;ma la confidenza à ciò nel rimordea. 
i E’ anco fondata fopra Tonello, 

Et s'egli è tuo uoler , ch'egli patifea , 

Et chabbia il nofiro error degni fupplici; 
stimai la pumtion fi differita , 

Sì, che per man nonfia de' tuoi nemici. 

Perche onelta cofa era, che almcn non gli facelTe patire per mano de gli inimia fuoi, cioè 
de gli infedeli. 

3 Sopra l’utile: perche era utile, che Carlo non folTe diftrutto dall’eflcrdto pagano; 

Che quando lord uccider noi fortifica , 

Che nome hauemo pur d ejfer tuo amici; 

I ‘ Pagani diran, che nulla puoi , 

Che perir lafciiparteggiani tuoi. 
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£ per uniche ti fa fatto ribelle , 

Cento ti fi faran per tuttoil mondo', 

T al che la legge fai fa di Babelle 

Caccierà la tua fede , c porrà al fondo. . 

Ma fe ni aggi ugni di tua grada il dono , 

Ho fra ragion fia ragguagliata e concia ; 

Hjdcl tuo aiuto difperar poffiamo , 

Qualbord itua pietà ci ricordiamo. 

Non è da lalciare inaucrtito quel bel pafl’o , che nello Geflo Canto 14. G leggeà Ganze. 
76.oue coin mandando Dioall'angelo Michele, che trouafle il Glentio per condurre i'efler 
cito CriGiano, che dianzi era calato di Piccardia alle muraglie di Parigi , G che il campo 
inimico nò lo lenti flejnó efprimcà parole la comisGoneparricoIarméte, chegli dà ; perche 
legatole fono contrarie alGlenrio ; ma (blamente che uada feco à quella impreca: che 
certo è riguardo ar iheioiò; perche le hauelfe detto; comandagli da parte mia, che faccia,& 
che dica fa ale, & la tal cala, non haucrcbbe hauuto natura col lilendo; però fcrifl'c . 

Troua prima il fdentioieda mia parte 
Cli dì,cbe tcco à quella imprefa uenga . 

Che egli ben prouedercon ottim’arte 
Saprà, di quanto pronederconucnga . 

Quello artificio è continuato dallo lleflo Poeta nella Ganza, pf del medeGmo canto; 
quando dice, che l'angel Michele hatruouaro il Glentio; percioche accoGatoG à lui nò lo la di 
re ad alta uocc, che guidi Rinaldo, con Ingente che conduceuaà Parigi ; malo fi dir pian 
pianori che ha conueneuolezza col Glentio. QueGa prudenza nel tefler poche importa af- 
faiflimo . ' y 

Se gli accofla alio recchio, è pianamente 
L'angel li dice; Dio lìuol ,cbe tu guidi 
Tari gì Fjnaldo co n la gente , 

Che per dar mena al fio Signor fuffidi ; 

Nella Ganza 96. non fà,cheil Glentio rifponda; ma che accenni col capodi far quanto 
gli è impoGo . 

altramente il filentio non rilpofe. 

Che col capo accennando,chc faria. 

Sarà parimente utile nel deferiuere alcuna città, in piano olTeruar l’ordine, chel’Ario- 
Go tiene in deferiuere la nobihGìma & famoGsGma città di Parigi in queGo.14. alla Gan- 
za. 104. perche il deferiuere le città poGe in piano con altro ordine ; è cola poco Gcura; ma 
il defcriuerle con l’ordine tenuto da un poeta cosi degno , è ben colà GcurùGma . Eli co- 
mincia . 

Dal piano. 

„ Siede Tarigi in una gran pianura t ■ 

Poifegue. 

Dal luoco particolare della regione. 

TLc l'ombilico à Francia,anfgi nel core, 

Dal Gume, 

Li paffa la Fumerà entro le mura , 




E corre. 
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„ E corre efce in altra parte fuore . 

Dalla giacitura della città; cioè, come ella giaccia, & in quante parti Ha diuifa. 

Ma fa unifola prima ; e uafficura 
Ve la c ittà una parte , e la migliore . 

L' altre due (che in tre parti è la gran terra) 

Di fuor la foJfa,e dentro il fiume ferra. 

Apro polito di deferiuere città. Vedi le mie ofleruationi fopra Virgilio, alla deferittìonedi 
città; & città , come fi deferiua : Vedi anco il mio Quadrivio , doue parlo della Moria al 
loco per alfabetto pollo del deferiuer città , Se troucrai di belle auuertenze ; & molto 
udii. 
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Argomento. 

Cercan AUrfilio , e l Rè Agr amante torre 
Parigi a Carlo , e lui condurre à morte ; 
Alentre Aflofo dell India il lido [corre , 
E uinc e un fer Gigante, afiuto e forte ; 
Alentre , ouel Nilo imperio fo corre , 

Alla fraude dOril chiude le porte ; 

Et troncata, che gli ha torribilte/la , 

Con Saftfonetto alberga in gioia, e infefla. \ 



feiilll hrn 

ALLEGORIA. 

Ano, che in perfona,nella batteria, chei Saracini danno a Parigi, combat- 
te per difender la Tua città; è porto per l'ufficio del ucro Rè,chenclbifognode 
i fuoi,deue edere il primo ad efpor la uita. 

Logiftilla,che ad Aftolfo procura cópaenia,accioche non uenga dalla'mili- 
tia d’ Alcina offefojs ha da intendere per il configlio, che 1 huomo uirtuolò dà, 
a fin chele forze de iuitii nonallàltino,& combattano altrui alla fproueduta. 

Aflolfo,che col tremendo fuono del corno mette in fpauento,& fuga ciafcuno,fignifica la 

fama 




tir 
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fama del forte capitano,che fpauenta, & fa fuggire tutti coloro, che di ucra fortezza armati 
non fono. 

Il combattimento d'Adolfo co! formidabile Caligorante, quantunque da quella imprefa 
l’Eremita nel difluada;dimollra,che il ualore,non ceda al timorejma fi metti ad ogni eloiio- 
fa imprefa, ancor che difficilisfima fia. ° * 

Il Gigante, che prende fe medefimo con la fua rete , dinota quale fiail debito premio del 
tradimento; cioè, come la Maefti di Dio paghi i traditori . 

La cattiua nuoua d'Origiile , peruenuta all'orecchia di Grifone , che grandemente l’ama 
ua; fa conolcere,che l’amore delle cofedi quello mondo,quanto è maggiore; unto pii attri- 
fla,affltgge,& conturba. r j 


Stanza prima. Canto quintodccìmo . 

Fù il uinccr fempre mai laudabil cofa , 

Vincafi ò per fortuna,ò per ingegno. 

Pire per quelli uerfi,che l’Anodo, non hauefle mai lettoquelio, che Ariftoùle fcrifle del 
lafortezzajmain paracolar Cicerone, ilquale ne gli V diri dice; 

** o, i >cr ta , nt0 uo gfi^mp,cheglt huomini forti & magnanimi; fiano parimente buoni, 

I» « lemphci amici della ucrita,&noninganneuoIi. 

Ma non è coli; perche qui dice laudabile; & non uirtuofa cofa; & molte cofe fi laudano,che 
non tono con la uircd congiunte . Non parlo della uera laude, perche elfa feguiu fempre le 
uir^jcome ombra corpo, ma parlo delia laude,che fi fuol dare da l'imperita moltitudine ;a 
quelto hauendoj'occhioil Poeu cosà fcrilTe . 


Stanza 14. Canto quintodecimo . 

E queflo fu.cChorribtl fuono un corno , 

Che fà fuggir ogri un,chc Code intorno . 

. *? a , 5“ efto l’Anodo, da quello chcfcriuc Iginio nel librodelle ftelle a cu. parlan- 
do del CANCRO, ucrfo il fine;ouefi legge . 

Dice Et atodene,che in quel tempo,che i Giganti gnerregiauano contra Gioue ; egli per 
diftruggerh conuoco tutti i Dcijonde fra gli altri ci uennero Libero padre, Volcano, i Satiri, 
1 Sileni portati da afinelli;iquali non effondo troppo lontani da gl’inimici; fi dice, che edì afi- 
nelli hebbero paura; & cialcun di loro gridò coli forte^, che i fopradetti Giganti non udirono 
inai ai maggior gndo;onde tutti in fuga fi mifero:& così fupcrati rimafero . Similea quedac 
da lui recinta un'altra colà della tróba di Tritone;percioche fi ragiona,che anco codui hauen 
do trouato una conca marina, I*incauò;& foco contrai Giganti ncla portò , oue mandò fuori 
d efla un fuonoinaudito:di maniera , che gl’inimici dubitando, che non fofleftara condotta 

eSSUSo "r qua!c ^ e ficra > P er nr P etto d > quel grande & fpauentofo fuonojfo ne 
fuggirono; & cofi uniti caddero in potetti de gli inimici , 


Stanza i7.Canto quintodecimo. 

Qji a fi r adendo l'aurea Cherfonejfo &c. 

A urca CherlonelToè chiamata da gli habitanti Malaca; laquale è una città polla fra il gri 
L fej 10 ^ 1 l 1 marau ^S^ 4 ^ a g r:in ^ ei7a: & è in un paefe il pii) fecondo, & il pili no- 

bile, che habbia rlndia,abondeuolishma di merci , & ripiena non folo di uarie Ipetierie; & 




Ili 


CANTO QJV 1 INTODECI M O 


«'ogni forte d’odori;m a d'oro ancora, & d'argento, di perle; & di altre gioie in gra copia.Gia 
la (ìgnoreggiòuu Rènominato Moro; ma elfcndoli ArriuatoAlfonfiaAlbicchcr protocapi- 
tano del Rè di Portogallo con una grolla, & forbirà armara;del M. D. XIII. la foggiogòj 
Stridule quei popoli alla fede Chriftiana.Chi uuole più diftintamentc u der quella impre- 
fa,lcgga il uolume intitolato 

Houuì eri li mful.trum (tre. 

quella epifto!a,che fu fcrittadal potéri filmo, Se inuitilfimo Emanuele Rè di Portogallo feri* 
ta alla Sant. di Leon X.Pontcf.Matì'.delle untone hauute nell’India, & Malata . 

Stanza 41 .Canto quintodccimo. 

Quefìo è il dc(brier,ci)c fu det^irgalia , 

Che di fiamma ,e di uento era concetto. - 

I principali Poeti, come Omero, & Viigilio, ‘quando fingcuano qualche nome diceuano, 
che era figliuolo di qualche Deità, che haueflepotenza conforme alla qualità della profelGo 
ne, che gli uoìeano attribuire; come,feg!i uoleano attribuire il fapcre eccellentemente nuo- 
tarc;finfero,chc folfe figliuolo di Nettunorfc adoperare per eccellenza arme da fuoco, diflc- 



l’Argafia,& peruennead Aftolfo,fofl'econcetto di fiamma, & di uento, perche uelociflimo, 
& animofilTimolouolfe fignificare, & quanto più un’animale partecipa deH'cleincnto del 
fuoco, tanto è più aniinofo,& tanto piu ueloce, quanto piu tiene dell’elemento dell’aere . Et 
ottima cofa è lo hauerdi qucfti riguardine i fingimenti delle gencrationid’huomini,&d'a- 
nima!i,a i cjuali fi uuole attribuir qualche fegnsilata qualità . 


Stanza 43 .Canto quintodecimo. 




jn 


Dotte s'alberga unhorribil Gigante f 
Cbe d’otto piedi ogni flatura auarrga : 
i - . 'N$ n habbia caualier,nè mandante 

Di partirfida lui muo fperanga: i 

Ch’altri il crudel ne fcanna;altri ne fcuoia; 

Molti ne f(juarta;e uiuo alcun ne ingoia . 

Qnando l’Arioftoordì quella fauola,hebbe in ideale fauoledi Scirone, Proemile, & Sci— 
ni;di cui fa mcntionc Ouidio, nella ep.die FiiJide fcriuc a Demofoontc.Scirone fù un afiaffi 
no, il quale uerlo Megaralpoghauai uiandanti:Tefeol uccife,& lo lanciò in mare da un raf- 
fio, ilqualefi chiama ancora Scironio. Alcuni uogìiono, chehauelfiein ufianza di podere da 
mangiare ai fore(lieri,che là capitauano,per far loro ingiuria; & poigli conftringdlcanon 
toccar nulla di quello, che ad erti porgelfe: Fatto quello , gli dauad’un calcio , & gli balzaua 
inmareiondcTeleogli fece fare laùltelfia morte . Proemile fu medefimamente alfialTìno; il 
quale ufiaua di porre i mandanti in un letto; & quelli , che non arriuauano fino allo eiiremo 
del letto;gii llirauapcr forza fino al legno: & à quelli che erano piu lunghi del detto letto; ta 
gliaua le gambe adeguai termine del letto.Scini ancora fu affiaflinocrudeliflìmojilqualepie 
candogii alberi, legaua i corpi adefii,& poi laficiaua andare in alto con impeto detti alberi, 
di maniera chelaceraua i mi feri corpi: Et Tcieo tutti colloro uccrie : Vcròè,chcda ualorofo 
imitatore diuerfificò gli effetti. 

Stanza 
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Stanza 6 1 . Canto quintodecimo. 


lAflolfo fe nc uà tantoché ttedc , 

Ch'ai fcpolcri di Mcmpbi è zia tuòno. 

BuGri, dietro ilquale regnarono otto aln i, Se tra efli l'ultimo fu BuGri del medcGmo nome 
fabricò una gran città chiamata Tebe,ne'!a quale furono cento & feflanta fepolcri di Rè, & 
tra quelli il fepolcro del Re Synande di dicci iladii: nella cui entrata era un luoco circonda- 
to di colonne, a ufo di chioftro di Frati : ogni lato del quale abbracciaua quant o giugeri di 
tcrra:cioè tanto terreno, q uanto un paro di buoi potcua arare in quattro giorni, co» Haute rfia 
raui«liofe.Ogdoo dapoi,ci fabricò Memphi,& nominolla dal cognome della figliuola - la- 
quale rapita dal Nilo in forma di tauro. Se sforzata da lui,partorì Ecitto.dic diede il nóme 
alla regione. Vedi la Geografia del Volacerranoa lib.i:. 


Stanza 63 .Canto quintodecimo . 


T^on era grande il Cairo cofi albori . 

Il Cairo anticamente fi chiamaua Babilonia, S: è in Egitto, & ha diradi & 30. minuti di 
lunghezza, & ip.gradi,8c 40.minuti di larghezza nelle cauoic di Tolonieo. 


Stanza 6 4. Canto quintodecimo . 


ji Damiata,cbebauea ejuiui intefo&c. 

Damiata è nome moderno di una città,laqualc anticamente fi chiamò Pelufio & è in E- 
gitto,& ha nelle tauole di Tolomeo degradi, & yo.minuti di lunghezza. Se zi. grado. Se mi 


nuti.o.di larghezza. 


Stanza 7 1 .Canto quintodecimo. 


Se gli [piccano il capo Horrilo fccndc; 

'Np cejja brancolar fin che lo troni . 

In quello anatro d Orri!o,chc quantunque gli uenilTe fpiccata dal bullo la tcfla,di nuouo 
fe lariuniua,St benché fo.Te fatto pezzi pezzittornauadinuouoin uno,& uiuo,di cui craca 
gione un capelo fatale, chchauea in capo:di due fauole,ne fa una:cioè prende lafauoladel 
lTdra,acui per ogni capo, che Ercole le fpiccaua dal bullo, tanti nerinafeea, & prende anco 
lafauoladi Nifo Rè di Megara,& cofiartitìciofaincnte,&politamente,di duefauolc, nè fa 
una, Se Raggiunge, & menoma, & diuerfifica accidenti molti, per maggiormente dilettare il 
lettore . 


Stanza 7 2 .Canto quintodecimo . 


Due belle donne boneflamente ornate. 

Quello uerfo fu fatto dall’ Arioflo ad imitatione di quello del Petrarca. 

Dodici donne boneflamente lajje. 


». -< 
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Stanza 74.Canto quintodecimo. 

* ' * ■ . . 

Era in quel clima già fparito il giorno &c. . ... . 

Clima è tanto fpacio di terra, quanto giace fra due paralleli;ne! quale a dirittdra dal prin 
cipio del clima,finoa!’afine del inedefimojil giorno uaria nic 7 a hora;& cominciando dal- 
l'equatore ad ogni clima; ogni clima , quanto piti è lontano dall'cquatore,come uno, due, ter 
7.0, quarto, fitc.séprequcl moco ha meyahora di piu;fe è il fccódo clima, un‘ora;fe il terrò, 
una &meza;lè »1 quarto,duc;& cofi fucccfll aamcte.I climi, fempre fono il doppio de i parai 
lei»; perche i para leli fono Intani a quadriti; & i climi, a due quadrati; & oue i paralleli hano 
meza hora;iui i climi hanno l'ore intere ; & cofi fuflegucn temente fino al fine de i paralleli; 
fempre dando il doppio a i climi. Paralleli fono linee egualmente l'una dall'altra ; i quali ne 
i mappamondi, nelle tauoie non fi mettono fe non nei margini: nientedimeno s'intédono 
pattar per tutta la terra a linea diritta da Oriente in Occidente . I paralleli diuidono la lar- 
ghezza del inondo, mifurata dai meridiani. Tanto è, che oue uarianol'hore dall'equatore per 
un quadrante;iui fempre comincia un nuouo parallelo da Oriente, Uerfo Occidente; fino a 
quello che palla perii mero della Ibcrnia,ouc per rifli ingerii troppo la sfera, non fi fernedi 
quadràti;madi meti;8i poco dapoi,d hore intere.L Equatore che e grullo a mero del mor- 
do è ilmaggior di tutti gli altri; Si nel retto dei paralleli s'ha da Capere, chcquan.to più s'aui 
cinanò a i poli;tanto puì s'accorciano in longhczza,pcr rifpetto della figura sferica . Le parti 
inferiori di Egirto fono fra il Tropico del cancro , & l'equatorcima nel citi arto clima, (òtto il 
9.parailelo,che ha il giorno di i ^.hore. Se è lontano detto parallelo dall equatore jo. gradi, 
è a a .minuti. 

Stanza 9 3. Canto quintodecimo . 

Ter eh e raltra città di Taleflina &c. 

Paleftina è una region della Soria,congiunta alla Arabia ; di cui fece mentione Plinio nel 
libro y .a cap. i $ .Se ìo.Quetta regione è in quella terza parte del mondo , che s'appella Alia, 
infiemecon la Giudea;. oggi Paleilina è chiamata terra fama : & ha in fèlcinfrafcrit e città, 
Scalona.già Afcalon detta: Lariflà, già Anthedon:Bctlcm,già Betel;Celàrea,cheil medefimo 
nome hebbe anco anticamente; cosi Cafarnao:Engadi,già Engada;Gaz.7a,già Gaza:Iciufa- 
lcm,gia Hicrufolima:Zafl'o,già loppe:K.ama,gia JLidda:Nettalim,già Nespoli. Se alcuno ha 
piacer di Caper la longhezza,& larghezza ditutte quelle città a grado per grado, & minuto 
per mi»tito';{lcgga il uoluruede i nomi antichi , & moderni,con le graduationi,ch'io feci,& 
ulci fuori fenzail mio nome,ttampaco per Francefco Franccfchini del i j 67. a cart. ioi. 

Stanza 9S.Canto quintodecimo» 

Sanfonetto aVincontro al Duca diede - .. 

Ter la fpada una ricca cinta e Leila ; 

E diede fpron per l’uno ,& l'altro piede 
ChecT orobaucan la fibbia. & la gir ella.&c. 

E' di molto giouamento ancora il por mente nell’ Ariofio,con che riguardo egli faccia do 
nare, perche fi come Virgilio,& Omero hebbero prudente con fideratione intorno a ciò, pa- 
rimenteelfo ci confiderà,?: fa donare hauendo riguardo alle circonllanze: main particola- 
re hauendo riguardo al grado, & alla profeflìone,come qui fi ucde,chefa che Sanfonetto di 
Mecca doni ad Aflolfbinrincompcnfadel Gigante & della rete, una cintola , & un paio di 
fproni d’oro;ii quale è dono cóueniéte a caualiere, & a chi fa prefetti on di cauaIcria:Ailolfo 


Tacca 
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facea profelfione di caualeria,come è notifiàmo : Sanfonetto era caualiere, & che fia uero, 
nella 9 j dianzi di quello canto fi legge: 

Sanfonetto di Mecca, oltre t et aie . 

(Ch'era nel primo fior )molto prudente. 

D'alta cattai cria t d alta boutade \ 

Famofo,e riuerito fra la gente . 

Di maniera che il dono fugiudiciol'ainente fatto in rincompenfa dal donatore: & anco fu 
conueneuolcalla perfona,che'l riceuette.Et intendo, chequeltogiudicio fi debba hauereda 
i buoni poeti ne i doni, fata con penfamento,8c per elcttione; Se non a cafo, come fece Afloi 
fo del fuo Gigante, il quale fidamente hebbe riguardo ali’cfler buono per portar pietre, & al- 
tra materia da tabricare; pqichcuide Sanfonetto haucr bifognodi fiomienin fabricandoà 
torno il monte Cai uario . 


Stanza ioi. C anto quintodecimo. 


lAmaua il caualier per fua fciagura &c. | 

Tutta quella llanza è fiata fatta dal noftto poeta per deferì nere laslealtà,& rea natura di 
una donna,defcritta fono la perfona d Horrigille: fi che occorédoci biafimar qualche donna 
di quella forte: elfallanzabenifiìino ci fcruiri per quello effetto. Anzi è uno fpccchionel 
quale l huomo può ueder la donna,che ha da fuggire,quantunque belliflima fia. 


U uni P*t ^riKTooiciao canto. 
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St mutato G rifon dagelofia, 

Horigill e, e Martano uccider uuole : 

E quella rabbia, e quella frenefia 
Con dolci e Infingi) e noli parole 
La dfonejla donna ingrata erta 
E a sparir, come nebbia auanti al Sole : 
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Okuoiii, laqualcdà ad intendere à Grifone, che Martano fi a fuo fra- 
tello; ci mene a Ggnificare,che non dobbiamo preftar fede alle meretrici;per 
che elle fono piene d’aftutie,& di tradimenti. 

Rodomonte, il quale arde Parigi, & fà quali infiniti danni, è figurato per 
3 il fìag elio di Dio,con cui caftiga i maluagi. 

L angelo, che conduce leflcrcito in aiuto de i Culli ani; dà ad in tendere, che Dio non ab- 
bandona coloro,che fi pentono d'haucrlo offefo. 

Rinaldo, 
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Rinaldo, ch'ellorta i Cuoi foldati à portarli animofamente contra gl’inimici dimoftra,chc 
la eloquenza nel capitano deuc e (Ter congiunta col ualor d'arme . 

Il filentio,il quale fi, che i foldati Crifliani marcino lenza, chefene fappia nicnte;dino- 
ta che il Capitano ò facilmente, ò pili facilmente dà effetto a i l'uoi penfieri,ie non gli palefa. 

Stanza 3 .Canto feftodecimo • i 

V orria il mifer fuggire, e comeceruo 
Ferito;ouunque uà porta la freccia . 

Quantunque habbia da Virglio tolta quella comparatione il poeta; parmi nondimeno, 
ebe elfo l’habbia tolta con maggior giudicio;pcrche il comparare in quello cafo Grifone ad 
unceruo, che porti la freccia douunqueui udendo fuggire; non lolamente elprime la in 
fanabile ferita d’amor in lui; come l’elpreffc il Mantouano Omero nella perlona di Dido» 
ne, laquale ardeadell'amord'Enea, Ce andauaquà & là per la città a ulo d infuriata; ma 
li confa anco all’offcfa, che dio Grifone riceueada Hot igille.poi che rompendogli fede, fi 
mcfcolaua con Martano: & io permes’haueflì da ufar comparatione d' amante, che riceucf 
fc torco dallamata;ò di marito, la cui moglie hauelTe commelfo , ò commectelfe adulterio; 
non tiferei mai altra comparatione che quella del Ceruo;poichein un certo modo ha quali 
dcllhonclla; 3 c pienamente lignificai ingiurie in materia di donne: Ilche forfè da pochi è 
llato in quello Poeta ofl’eruaco. 

Stanza 7.Canto feftodecimo. 

La perfida Horigille in compagnia . s ’ « 

In un ueftiragur £ oro fregiato. 

Alcuni uogliono,chc il Poeta attribuifee ad Horrigille quello habito- azurro fregiato d’o 
ro; perche ella uolclfe dare ad intendere al nouello drudo Martano; che lo am aua; m a che lo 
fpcctauadi non cll’cre amata da lui; poi chel’azurro fi può interpretar per lofpètto Se timore, 
come fi legge nel lignificato dei colori di Fuluio Pellegrino: & che ella amaua lui fedclmc 
te; pcrcheToro dinota fede; efl'endo che non riceuemai macchia. Nientedimeno io fon di pa 
rero,chcin quello luoco hauelfe riguardo alla ufanza del pael'e; perche le donne di Falcili 
na,Sc di tutto quel pae'e amano per lo piò andar uellite d azurro,-Se che fia uerolo potrei 
prouar con molti tellimoni:ma io rimetto quella proua alla lettera de gli Illorici moderni; 
& à coloro, che in quei paefi hanno llato qualche tempo,iquali potranno fardi ciò fede 
larghilTima.Et certo il buon Toeta delie tlTercirconfpetto in deferiuere habito di donna; o 
d’huomo.pci che fe nonio ilnnge qualche rifpettopartico'are,òpenfiero di chiudlctal 
habito, ogni dc.ucruuolc.che lo ddcriua fecondo 1 ufo della fua nationc. 

Stanza lo.Canto feftodecimo. 

Dopo accordando afftttuofigefìi ire. 

Et quello, che fegue. 

Non uoglio rollar di dirc.cheil Poetai ufo Comico, quando parla di meretrici, ha inten 
rione di rapprefentar più forti di eire.Et perche è differéra dalla meretrice uecchia, alla gio- 
uane; & dalla Cortigiana à quella d'altra forte; & dà quella, che fi male lolamente conllrec 
; tadalouerchialu(Turia,cheinlei regna, Se quella, che fà male per danari;in Alcinarappre- 
i fenta,la meretrice uecchia, che da lòuerchia lull'uria conllretta mena dilonclla uita. Ce rap- 


tu.i 


prefenta 


C A'N'T Q- $ E S 1 ODECIMO 


: J J1 

preferita infieme i lifa,i belletti, & per dirla a un tratto , tutti i meri , che così fatte perfone 
jfano pcrintcrtenere, & tenere nel loro amore allacciati quell’incauti amanti. Nella perfo- 
na d Horrigilie,chcdt ad intcdcre a Grifone,che Martano fia filo fratello con allude fopra 
ogni credenza grandi, incende di ritrarre l’imagined’una Cortigiana compitamente altura, 
& atta £ far credere , & dire,& operare,ciochc uuole,a chi s’impaccia con lei. Cosi pertut- 
to,oue parla di donne di mal affare, ucderai,che feruendofi delluoco degli effetti, in uarie 
maniere le rifrigge, & non in una fola, perche ha riguardo a diuerfe cofein diucrfe mcrcrri- 
ci,hora ali’ctà,horaalla intcrione.Sc hpraad altrotma però fa di tutto forò ritratto tale, che 
quantunque a diuerfi fini indiritte, operino fecondo quelli,nondimeno poi in generale, d 
dà a conofoere,che in tutte le meretrici, s‘habbino,che fin fi uogliano,rcgna ingahno.Que 
fio Icrmo.acciochc fi uegga,che non balla il confiderare che il Poeta dclcriua una mcretrì- 
cc,ma bifogna confiderare, che elfendo queito poema una Comedia, & una Tragedia,è ne- 
ceirarioauuertireidiuerfi fini di quella & quella j»erfona'per dir cosi) introdotta in Scena, 
perche ci fono lcrui di più (orti, & così altri di più forte. 

Stanza 19. Canto feftodecimo. r l 

Grandine fembran le fpejfe faette 
'■ Val muro fopra gl'inimici fparte. 

Quella comparatione eattisfimanon folo perche rapprefenta la fpelTczzi delle faette; 
ma perche con clfa fpelfezza rapprefenta ancora l'effetto offenfiuo; poi che è prefa da cola, 
che non fidamente uiene fpeffa; ma uenendo anco offende. Et loderei, che li fiudiofi di poe- 
fiain ufar comparatone, che fpiegalfe numero, ad altro limile; procuralferodj cofa,che 
nonfolodetto numero fpiegaffe. ma anco 1 effetto, ilqualehain penfiero di efprimere. Et 
altrettanta lode darci , a chi nell’altre cooiparationi,haucflc riguardi a quello lomielianti. 

. . . Nella {IclTaftanza. 

il grido fino al del paura mette , 

Che fa la Hoflra,e la contraria parte. 

In quella hiperboleanco mollra il Poeta il folitogiudicio,perche difle. 

Il grido fi no al del paura mette. 

Et nó il grido fi fonte fino al cielo;ó forma tale; laquale fe bene haurfle fpiegato il fuo con 
cetto, farebbe però fiata forma generale: ma percheleforme tanto fono più belle , quanto 
fono più particolari, & uefionole materie particolarmente, però dobbiamo dire che que_ 
Ha bella na, perche è particolare della battaglia, quando nella battaglia entra particolar- 
mente, & per propria natura di efla paura, morte, & cefo limili. Benissimo flette adunque, 
che formalfe quella hiperbole dalla paura, che c particolare & propria della battaglia: & 
benisfimo anco faranno coloro, che feruendofi d'hiperboli, a i particolari connaturali delle 
cofo, eh e tra tteran no, riguardo haueranno. 

» 

Stanza 3 2. Canto feftodecimo. 

Ma prima quei Baroni, e Capitani 
Rjnaldo intorno hauendofi ridutti: 
fino alla .41. llanza. 

Quella oratione, che Rinaldo fà ai (oldati.i quali elfo condueeui a Parigi, è fot» il ge- 
nere Deliberatiuo, perche contiene fuafione al combattere : & effondo il fine di quelloge- 
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nere l'utilità congiunta con lonefìi, fonda il principio delia Tua oracione fopra I H O N O- 
RE dicendo. » 

Di ffe, Si gnor, ben à leuarle mani 
HflucteàDio , che quìu'habbia condititi ; 

"Perche dopò un breuiffimo J udore , 

Sopra ogni nation ni doni honore. 

Et eftenua la farica,che hanno a durare, che è dal Facile; per difporgli 1 far tanto più uo 
lentieri quella imprefa; & per pallate più attamente all’amplificationedell’honore : & per 
pattare ancora alia propoli tione , & amplificadone dell’utile: poi chegli huomini tanto più 
uolentieri fono inchinati a fare alcuna operatone, quanto la fatica è minore, & di minor 
tempo; & lhonore,& l’utilità è maggiore . 

Eflenuala fatica a quèflo modo : 

Per che, dopo un breuisfimo [udore. 

Amplifica l'Honore, che fono per acquiftare,da i perfonaggi a cui faranno feruigio.Koè 
al loro Rè a cui fono obligari; all'Imperator Carlo, ad altro Rè,Duchi, Marche!!, Signori, 
caualien: Se medelìinamente dalla Jiberadoned'attedio della città di Parigi ; laquale ha- 
uea dentro cittadini di tutta Criftianìti; onde ucrrebbero ad obligarfì non folamentei Pari- 
gini;, ma tutta Francia,* la Criilianità tutta . L'amplificadonc dai Perfonaggi è in quel- 
la Manza. ™ 

Ptr noi faran due Trencipi faluati , 

S e leuate 1 ajfedio a quelle porte; , - 

Il uoflro \è,che noi fete obligati 
Da feruitù difendere ,e da morte ; 

' Et uno lmperator de’ più lodati, . 

Che mai tenuto al mondohabbia.no cortei 
E con loro altri I{é , Duchi, e Mar chef, 

S ignori , e canali cr di più paefu 

t 
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L’amplificarione poi della liberadone d’attediodella cittì di Parigi; con l'obligo,che 
hauerebbero loro hauuto 1 Parigini, & tuta Francia,* tutta Criftiamri, è nelle due ftan- 
ze,chefeguono. ; 

Sì che [alitando una città, non foli 

Parigini obligati ui faranno ' . . 

Che molto più, che per li propri duoli, 

Timidi afflitti e sbigottiti fanno 
Per lelor mogli, e per li lor figliuoli , 

Ch' a un mede fimo pericolo [eco hanno, V r , . 

E per le fante uergini rinchiufc, „ . , 6 ^ 

C'hoggi non fien de' noti lor delufe. .» - . lA 

.tiiatttr- ■ t : . 

Dico, fai u andò noi queflacittade , • •• 

V'obli gate non folo i Parigini, 

— I - ■ ■ 
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Ma d ognintorno tutte le contrade: 

T^on parlo fol dei popoli tticini, , > ' 

Ma noni terra per Criftianitade, 

Che nonh abbia quà dentro cittadini. ‘‘ 

Si che uincendo battete da tenere. 

Che più, che Francia,u’babbia obligohauerc. 

Dapoi propone 1 utile implicitamente, & 1 amplifica in breue giro di parole: 

Se donauangli antichi una corona 
.Adii faluajfià un cittadin la ulta , 

Hor, che degna mercede à udì fi dona 
S alitando moltitudine infinita t 

Seruendofi fuccesfiuamente del luocó de i contrarii, per far rilucer meglio l’utile, & l’ho 
nore ; tocca mefcolatamente il danno, & il difonore , che confeguiranno; facendo il contea 
rio. Se tocca l u no, & altro con amplificationc. 

Ma fi dainitidia,ò dauiltà, fibuona, 

E sì fanta opra rimarrà impedita, 

Credetemi, che prefi quelle mura , 

N è Italia, ne' Lamagna anco è ficura. • . . .•» 

Uè qualunque altra parte, otte s'adori 
Quel, che uolfeper noi prender fui legno, 
il è noi crediate batter lontani i Mori ; 
ilè, che pel mar fia forte il uoflro regno. 

Che s' altre uolte quegli ufeendo fuori 
Di Zibeltarro, e da l’tì erculeo figno, 

Riportar predada fifole uoftre , 

Che farantihors'battran le terre nofire? 

Ma quando ancor nejfuribonor, nejfuno 
Vtil u inanimajfe à quefta imprefa , 

Commun debito è ben foccorrer l'uno 
L' altro, che militiam fiotto una Chiefia. 

Ma perche nei fatti darme,la maggiore importanza, che fia,èil ualore, l'ardire; il Cen- 
no, Se la periti 9 del capitano ; però col toccar modellamente le fue laudi , per efler condot- 
tare di quello dicroto; dà auttorici alToracionc; & ficurezra dijuinccie a i loldaci, col pro- 
mettere loro uittoria ccrtiflima. 

Ch’io non ui dia rotti i nimici, alcuno 
Hon fia chi tema, e con poca contefa. 

Argomentando proua,che hauerano certamente la uittoria,dalla uiltà, impernia, & pri- 
uatio ùdannede gli inimici. 

Che gente maCefperta tutta parmi , 

Scnga pojfanga, finga cor, finga armi. 
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V’aggiunge il poeta l'atrioneufata in parlando dal ualorofo Rinaldo; perche l’artionc ot- 
den la palma nell’arte oratoria; & pili può una bella anione, che tutte l' altre parti dell'ora- 
tione fcn 7 .a e(fa;penfate poi, fé congiunta con l'altre parti, l’auiua, & da loro forza: per uo- 
er inoltrare, che fece grandiflimo frutto lacflortationcdi Rinaldo; pone cofe ottime, & 
anione potendflima in quelta orarione . Et Raggiunge anco la difpoGtionc de gli afcoltanti. 

Totè con queflc, e con miglior ragioni , 

Con parlar eredito, e chiara uoce 
Eccitar quei magnanimi baroni 
Rinaldo, e quello effercito feroce ; 

E fu, come in prouerbio aggiunger (proni , 

*Al buon cor ficr, che giàneuàueloce. 

Vltimamente,perche nelle cofe fubitane,cioè , che ricercano f"ubita eflecutione , l'elTor- 
tatore dcueelTereil primo; per certilicar, che cosi fenre, come parla, ad clfeguire: fa che 
Rinaldo, ordinate le fchiere,palfi innanzi agli altri, 5c fia il primo ad eflequire. 

E pajfa innanzi al buon Duca Zerbino. 

Nellallanza. 4 t.è il refto . 

Rinaldo innanzi a gli altri il dcflricr punge &c. 

In fomma quella oratione è conuenientillìmaa un Capitano, che lìa in procinto di at- 
taccare il fatto d’arme per liberar d'afledto una città; Se ha tutte le fuc para;& è tutta perfet 
ta, & degna dirai catione. 

Stanza 43 . Canto fcftodecimo. 

Come groppo di uento tathor giunge. 

Che fi trae dietro unhorrida tempejla . 

Quella limilitudine mirabilmente efprime il penfiero del Poeta, perche hauendo in in- 
tcntione di fcriuere , che Rinaldo impetuofamente andò innanzi alla gentedi Stona , in 
fquadrc ridotta; & cheeflàgcn:cperattcrrarc,& diftrugger gl'inimici lo feguia purcon im- 
peto; tolfe il limile del uento; che in felfo fi confa con Rinaldo; & il uento uà innanzi al- 
la tempefta;& Rinaldo innanzi alla gente di Scotia: & il uento impetuofamente uiene ; & 
Rinaldo impetuofamente uiene . La tempdla poi, è 1 altro limile, che li confa con la gen- 
te di Scotia in fedo; fi confi nell atto, perche la tempellafeguitadopòil uento ; & la gente 
di Scotia leguita dopò Rinaldo : fi confi anco nell’cfTctto, perche la tempcfla rouina le bia- 
de Se la gente di Scotia rouina la gente Saracina. Si che fi uede quella limilitudine caminar, 
come l’arte commanda, cioè in tutto & per tinto hauer confaceuolezza con le cofe, a cui s'af 
fomiglia. Quello dico, perche alcuni piò moderni, 8t nelle compararioni, &nellelimili- 
tudini(fe acuto giudicio entro li alfifa) fono fiati molto infelici: La prima) loro faccia par 
bella, ma poi non hanno quella pei fedone che ricercano i dotti ingegni . Ciò ferino per 
ciouamentodelliftudiofi dell’arte, & non per biafimare fcrittoredi forte alcuna , che que- 
ilo non fecigiamai con animo d’offendere, ò ingiuriare, masio 1 ho fatto , l'ho fatto d per 
difendermi -, ò sforzatamente, ò fenza nominare lo fcritrore, ò in altra guifa limile nfpet- 
tofa . 

Stanza $o.Canto fcftodecimo. 

Che non più fi difende da fua (pad a , 

Cberba da falce: ò da tempejla biada. 

S Sono 
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Sano con la mede firn a bontà quelle altre fimilicudini prete dalla falce, & dalla tem peli a, 
perche oltre, che non potrebbero efprimcr meglio di quello, che fanno un fatto d arme, nel 
quale fia in corfo di uincerc un d egli cii'erciti, & atterri, & frac cadi l’elfercito inimico, per- 
che la falce atterra l'heiba,che pur dianzi in picdiiìando, fembrauagrofla fchiera in ordi- 
nanza, & la tempi 11 a fiaccali! ia biada ne i felici campi : la falce ìnflrumemo da fegaie in 
numero (ingoiare prefa pel plurale ha conformità in ledo con ghnilr irnienti dagucrrapnn 
cipali i quali s'ufano d’adoperar lenza fuoco, cioè fpadc, fcimitarrc,& limili. Ha con- 
formità con refTetto,che elee dalla fpada , perche fi come perla falce,cade a terra l’her- 
ba, in gran quar. tità,& fi muore, cosi perla fpada cade a terra la gente ferita a morte, & 
muore . Ha conformità col luoco oue s clfcrcitano le Ipade, le quali ne i fatti d’arme c ado-; 
nerano in cipagna:& le falci s’adoperano in campagna. Cosi la tcmpclta fraccaflando le 
biade ne i campijS’aflomiglia in fello alla Ipelfczza delle botte delle fpadc & àrmecosi fat- 
te che da alto cadendo fraccatfano ne i campi la gente, tanto che il ledo,! atto, & l'effetto, & 
il luoco. Se le cofe, anco in quefla altra fi comi pendono giudiciofamcntc, che più tollo do 
ucredimo dir mirabilmente . 

Stanza 51. Canto ftflodccimo. * 

Tanti lupi parcan y tanti lconi t 
Ch'andaffcro affalir capre , e montoni. 

Ho detto altroue,che ufando in un luoco piu d'unacomparatione, l’ufa per fignificar più 
effetti, che uolcdo lignificare uno effetto foio, tiferebbe una comparation lola:Quì uuolee- 
fpiimcrcdue effettui a ftragel uno,metaforicjméte intcl'a lotto nome di fame; & l’ira gene 
rofa de i facitori di detta ilragc: efprime ambedue quelli effetti col prender due foggctti agé 
ti- & due foggetti patienti, corrifpondenti a uno per uno: i due loggetti agenti fono lupi , £< 
leoni, i foggetti patienti fono capre, & montoni:i lupicfprimono la famelica ll’rnge fatta dal 
li Scotti i leoni, efprimono la loro ira generofa. Le capre lignificano la uil turba, i mon- 
toni! i caualiéri, & capitani Mori . 11 patientc,caprc, rifponde all agente lupi : il paueme 
montoni, rifponde all’agente leoni. Et così deano caminar le buone comparatium prefe 
più in un luoco per tfpmr.er qualche cofa . 

Stanza 68. Canto fcftodecimo. 

Come le biade al umtolin di Maggio ; 

0 comefopra illito un mobil mare. 

In quelle limilicudini c efprdTo l’onJcggiaméto,chc fuol fuccedcre ne i fatti d’arme, ne i 
| quali hora fi uede andare innanzi una fqòadfa, ora tornare in dicrrorSc quella, che prima 
era cacciata , cacciarealtri: un così fatto effetto fi il uento di Maggiore i campi delle bia- 
de; & il mare nel lido; ma quel che più importa, & che merita maggior lode c che cflcn- 
dodue fimilicudini , elle danno ottimamente , conciofia , che una hauerebbe badato 
quanto alla cfprcdton dell’effetto : ma ne toglie due, che efprimono il medefimo effetto, 
perche lono due ederciri l’un contra l'altro, ilTurchefco,&il Cridiano: & detto effetto 
or fi uedea nell'uno, ora nell'altro: fi chebcnifiGmo fece a metter due fimthtudini . Vn’al- 
tra bella confiderationc ci entra, che quella del uento uà innanzi, & poi feguita quella del 
mare , perche, oltre. Che il Uento, &il mare ha proportioncinficme, quando il uento più 
regna, & modra la fua potenza ne! mare, clic altrouc; anco l’effetto di percuotere il lito, 
non potrebbe auucnire, fe non folle l’efficiente, cioè il uentottorno a dire adunque, che 
da giudiciofilfimo mife prima la fimilitùdiuedel uento & quella del mare, perche il moto 
del uento è prima per natura, del moto del mare. 
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Stanza 7 5 .Canto feftodecimo. 

Che meglio conterei ciafcttna foglia , 

Quando t Autunno gli alberi ne foglia . 

Quella fimìlitudine parimele è marauigliofa , perche oltre che a pieno dell'effetto efpref 
fiua è porta penultima delie comparationi , & Gmihtudini prefc per efpnmerc i gran 
fatti che da i Criftiani, & Mori fi faceano : poi che eflendo preta da una delle quattro fta- 
oioni d ll'anno: l'Autunno è la penultima ftagione:& il conflitto era nel penultimo atto. Il 
qual riguardo importa fopra ogni credenza; perche feguita nella danza 88.di quello Canto 
un'altra comparatione; die mene ad efler l'ultima di erto canto. 


|L fine del sejtodbcimo canto. 
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Come refifie al udito ftlda torre ; 

Rodomonte a piu incontri in piedi refi a : 
VuolAlartanogiofirar-ma uia poi corre jj 
E non sanifichi a por la lancia in refia: 
Vince Grìficn: Alartan difiegna torre 
Per fi l'honcr ; Cfarme, gffòprauefia 
c . Togliendo al uincitor . ; riman con lode ; ^ 
E 7 beffato G rififon fi ftrugge , erode. 
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Amo, che opponendoli a Rodomonte, rimedia al male che elfo facea; 
uuol fignificare,che la prcfcnza del Signore,rende pili (olleciti & utili i ferui. 

Norandino, cheli mettetanteuolte a pericolo d'tfler diuorato dall’orco, 
per liberar Lucina fua conforte,è un’eflcmpio meflo dal poeta, per lìgnifica- 
tion del uero amor congiugale. 

Martano,che hauendo in gioftra moftrata uilcà d’animo incredibile , tolte con inganno 
l’arme a Grifon , gli toglie inficine l’onor di quella gioftra ; ci moflra che l'inganno può 
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più del ua'.ore; Se che peri non bifogna fidarli temerariamente. 

Norandino, che chiaritoli dello inganno di Martano; lo fi menar uergognofam en- 
te per la terra; & lo fi efler fauola dei uolgo ; dà ad intendere, che niunofi dee fidar neilo 
inganno ; perche fpeflo cade fopra l'ingannatore; & a lui fi maggior danno d'aflai che a 
gli alai. . . ^ 

Stanza prima Canto decimofettimo. 

Ter quejlo Mario, e Siila pofe al mondo. 

Siila gentiluomo Romano, come afferma Salluflio,ucnne dall'antica famiglia delli Sci 
pioni; Se nella fua giouentù fece ogni forte di ribalderia; cioè fino alla Queftura, laquale 
egli cófeguì fono Mario: Se in efla del tutto mutò la fua uita, & larifbrmò:Et(comedice Va 
lerio Malli mo ) mife in catenacon le fue proprie mani Giugurta : raffrenò Mitridate : fece 
andare in fumo la guerra focialerruppe la Signoria di Cinna:& conftrinfe Mario ad andai fi 
confinato in quella prouinreia , nella quale non lo hauea uoluto Queftore: fù dotto in gre 
co,8c latino, facondo , acuto,aftuto,defidcrofo di gloria, animofoidonatordi molte cofe, Se 
di molti danari; d'animo tanto gride, che Sallullio flette in dubbio,fe lì douea chiamare più 
forte,ò piu felice:pcrcioche elfo uolle elfer chiamato felice, perche felicemente fi uendicò 
conrra i fuoi inimici Mariani. Diuenuro poi Dittatore, di maniera opprefle la Rep.che ( co- 
me dille Cic.cpntraVqrtc)niuuoporea contrafua uqglia ritenere i beni, ne la patria, .nè 
la uita . Vlrimamente riformata la Rep. mife giù la Dittatura, &priuatamante fe ne mo- 
ri in Poziuolo.il perche Giulio Cefare folca dire,che non hauea iaputo lettere perche ha 
uea depofta laDittatura.Così fcriue Tranquillo.Si dice,che morì in Pozzuolo fcannato da i 
pedocchi. Vedi Plutarco. 

Stanza prima Canto decimofettimo» 

E duo T^eroni , & Caio furibondo. 

Qui il Poeta intende di due Neroni;cioè dell'auolo , che fi chiamò Domino , & di D©- 
mitio Nerone il nepotc.Domfrio l'auolo nell’honor della Pretura, & del Confol aro, fece i 
giuochi gladiatorii con tanta crudeltà , che meritò d’cflcrne raffrenato da Augufto per uia 
ìl cditto. Domino figliuolo dicolfui,tolfeper moglie Giulia Agrippina figliuola di Germa- 
nico, della quale hebbe Nerone Prencipe,che c l’uno de i due Neroni crudeli tocchi di fo- 
pra,cio è il nepotc.VoIatcrr.nel xv.lib.ddle Antrop. Quello Nerone, da principio fù buono 
* Imperatore:ma poi fece morire la madre, la moglie, & il macftrojprefe diletto di fare arde 
re gran parte di Roma, a ufo dell’ardente Troia . andò a recitar pubicamente in Scena; là 
onde non fiì marauiglia,che hauendo llato così ficurojprouincie a lui fi ribellaflcro;Se che 
eflo inedefimo non fi fpauentalTe,daaltri aiutato, d’uccidcrfi.Criftoforo Milco nel terzo li- 
bro del Prcncipato dell ifioria. 

Stanza prima Canto decimofettimo. 

€ duo 7^erovi,e Caio furibondo. 

Qui intende di Caio Caligola, ilquale fuccefle nello Imperio a Tiberio Imperatore . 
Coftui, efTendogli fiate lafciategran ricchezze da Tiberio, le conlumò tutte m uno anno ; 
fu incontincntilìimo, Se unto crudele ; che defideraua , che nitro il popolo Romano ha- ( 
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uefle un collo Colo; per potere in un colpo folo troncare il capo a tutti: nondimeno i Tuoi pro- 
prii gli fecero congiura con era, & lo lcuarono del mondo . Il Milco nel j. lib. del Prcncipaco 
delia iftoria;ac.iòj. 

Stanza i. Canto decimofèttimo. 

•*,*3) R 

T>omitiauo,e l’ultimo .Antonino. 

Domiti ano, Dolendo imitarci crudeli, di maniera in erti delì, eh e fece ammazzare uarii St 
dinerlì crudclilfimamentcjonde i i'uoi congiurarono inficine, & l'ucdfc.ll Milcodel Prenci- 
pato della litoria Jib.j.a c,i ( 6 . 

«Quando dice , 

E r ultimo intonino , 

Vuole jin federe d'Antonino Ballìano ,‘ilouale per andar ueft ito alla FranceTe,fu cognomina 
to Caracalla.Coftui per hauerc ul'ate molte crudeltà, & per hauerc grand ìflimamcnte odia- 
to, & poi fatto morire Gcta fuo fratello, uenne uccifo da i fuoi .Vedi il Milcodel Principato 
della ilioria lib.j.a c. 1 67. 

E tolfe da la immonda e baffa plebe , 

Et ejfaltò a l’Imperio Maflimino. 

Vuole inferire di Giulio Maffimino.così detto dalla grandezza del corpo.Cofhii di paftor 
di T racia.chc erajdiuenne faldato; & dapoi capitano ; pofeia per beneuoglienza dello olierei 
to, lenza niun decreto del Senato,fu creato Imperatore infieme col figliuolo. Vedi il fopra- 
feitto aucore,all'i(lefio numero de lib.Sc cart. 

€ nafeer prima fè Creonte a Tebe 

Due Rè fi chiamarono Crconrijuno,che fu Rè dei Corinthii.figliuolò diSififoaflaflino, 
ilquale diede per moglie Creufafua figliuola a Giafone, dopo che hebbe ripudiata Medea. 
Vedila fua Tragedia in Seneca. 

Creonte un altro, fu Rè dei Tebani,padre di Giocaila,moglie di Edipo;ilquale,dopo che 
Polinice, & E trodc s'ammazzarono , prefe l'imperio; & diede ad Ercole Mcgara fua fieliuo- 
la:ma fu crudeiillìmo.Vedi l'Èrcole furente di Seneca. 

Creonte anco è un monte dell'ifoladi lesbo.Vedi Plin.alib.y.cap.jx. 

E diè Me^entio al popol sigillino 

Mez enfio, padre di La ufo, fu (prezzatolo dclli Dei ; come fi può ueder predo Verg. nel 7. 
Macrobio kriue,chc fu empio contra gli huomini,& lènza nfpetto delli Dei. 

Per il popolo Agili ino intende queid'Agilla:Et Agilla( fecondo Seruio )è una città della 
Tofcana ; così chiamata dal fuo fabricatore . Ma dalla giuftitia Romana le fu altro nome po- 
llo. Pcrcioche indando i Romani per!aTofcana,& addimandandogli AgilIini,comefi chi* 
mauala loro città;cflì,chenon intendcuano la fauclla Romana , perche parlauano in Gre- 
co;giudicarono elfare ottima cofa il falutargliin loro!ingua,& dilfero X «; M . Tennero detti 
Romani , che quella falutarione folle il nome della città j & cauatone l'afpiratione Cere la 
nominarono. 

E diede Italia a tempi men rimoti 

In preda agli Unnici Longobardi, a tGoti. 

- «,* ■* \ , ' > 

. Vnni,gente Scithica, & ferociflìma prcfl’o i Gothi. Coltoro al tempo di Valenriniano Pré 
ape , efiendo andati uagando pel mondo fotto Arila lor capitano ; fecero molte & grandiffi 
mcruiucm 1 rancia, & inltalia.FinalmentcrifbltidirouinarRomaj Leone Pontefice h uo- 
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mo Tanto andò a trouare Arila; 8c lopcrfuafc a tornarfcne in Pannonia . Oggi fi chiamano 

Ongari . ...... 

Longobardi furono coli detti dalla Lombardia, già chiamata con più nomi Felfina , Do- 
ria,Bon,Gallia Cifalpina,& Cifpadana,e Togata, & Aurelia indifferentemente G diiTe.Vedi 
Catone nelle Origini.Cofloro uennero dall'ilola Scandauia;8c alfahrono quella parte , che 
adeffo fi chiama Lombardia; & Te ne fecero Signori. Et perche Carlo Magno li ritrouò di già 
fatti natii popoli d'Italia, fenza altrimenti curar di tomeli uia;lafdò loro il paefe, che eflina 
bitauano; che era tutta la Gallia Cifalpina; laquale hor fi chiama Lombardia come ho deno. 
Dalle illorie del Giouio . 

Gochi, popoli crudeli della Scithia,i quali malmenarono l'Italia, & poi la Spagna . Elfi 
uennero dalla Gotthia, regimi d’Europa,confinante con la Dacia, 8cla Norucgia. LaGot- 
thia s addimanda per altro nome Gorlandia , nel mar dcll’Orfe , non conofciuta da gli anti- 
chi fcrittori; & iliuftre per le miferie noftre. Chi uuol fapcre l’iftoria de' Gotthi , la legga nel 
Volterrano. . . 

Stanza 4. Canto decimoiettimo* 

Di Trasimeno f infepolto affarne . 

Trafimeno è unlago,ouei Romani riceuetterc una gran rotta da i CaitagineG;della qua 
le pienamente parla T.Liuio:Ouidio anco nei Falli nefamentione:& Plinioa cap.84.del 
i.lib.fcriue,che l’anno, cheiRomani, & i Francefi al lago Trafimeno combactetero ; fu un 
grandilfimo terremoro;nondimeno nèl’uno,nè l'altro cll’ercitolo fend. 

£ di Canne, e di Trebbia poco parne. 

Canne luoco d Italia, uicino ai Corincfi, & O>llarini;famofo per la memorabil rotta, che 
Annibaie diede a i Romaniidclla quale ferine a lungo T.Liuio.Di quello luoco ragiona Pii. 
lib.t.a cap.a. . 

Trebbia è un fiume in Lombardia di qui dal Pò,illullre per una rotta, chehcbbcrw i Ro- 
mani da Annibaie. 

Stanza 7»Canto derimofettimo.. 

Doue fuggite turba fpauentata? &c. ’ 

Quella è una oratione rcprenfiua,chc fa Carlo allcgcnti di Parigi , lequalifuggiuanoda 
Turno, che folocll’endo in quella città, fumana i palazzi, uccidea le genti, & mettfcua in fuga 
tutd.Et quella oratione è bclliffima:perche è breue; 4 cosi ricei cauail fatto; perche bifogna 
ua rimediare al male predo; però non llaua bene confumir molto tempo in parole: perche è 
fondata t'opra due cofc importantiifimecioè il danno,& il difonore perche il difonore è lafcia 
to in ultimo, come quello, che; importa più,die non fa il dannojpoi che tolto uia l'onore, in 
un certo modo pcriamorperche è utilità del color della interrogatone ; ò fcifcitationc, che 
ci piaccia chiamarla; perche comincia dall’effetto.Comincia daIi'cftetto,che c cofa aruficiofif 
(imi in quello cafo. 

Doue fuggite, turba fpauentdta ì 

E' fondata fopra il danno. . , -, ' , ; ■ • , ( 

'Non è tra noi, ch'il danno fuo contempi »? **• 

Che cittàyche rifugio piu ui rejla. 

Quando ft perda fi uilmehte (jueftaZ 

E' fondata fopra il dilònorc, che feguita al danno;or non gli uà innanzi, perche è cofa più 
importante . 
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Dunque uri bom folo in uoflra terra, prefo 
Cinto di mura onde non può fuggire t 
Si partirà, che non thaurctc offtfo , 

Quando tutti uhaurà fatto morirei 

Il color dell’interrogatione poi,fi uedein tutta effa riprer.Gone. 

Che corolla orationc poi lia breue, non accade parlarne ; perche fi uede , che non pafla 
otto uerfi. 

Stanza 1 3 .Canto decimo fcttimo. 

e abbracci angli ufci,e i geniali letti , 

Che tofio hanno a lafciare a flrane genti . _ • 

Molti dotti riprendono! Ariollo in quello palio con dire, che è flato tanto intento ad imi. 
tar Virg.ò ad ulurparquel luocodi Virg. ouc parla di Pirro , & del mal che facea alla porta 
del Palazzo di Priamo, che se feordato di mu tare quello uerfo. 

Che toflo hanno a lafciare a frane genti. 

Conciofia,che Virg.dicelTe a quello modo, perche feguita narrando, come ueramente Pir 
ro entrò nel palazzo, & le donne Troiane Iafciarono i geniali letti; 3r il rdlo aftranegenti, 
che erano i Credimi Rodomonte ufcì di Parigi ; & i Mori non hebbero quella città j onde 
doueadire, 

Checredcano lafciare a frane genti . 

Io mi dò a credere, che l' Ariollo, coli diceffc à bello Audio; per rapprefentare la gran pau 
ra,chehaueano quelle donne dentrorpoiche a coloro, che hanno gran paura paiono fatte, le 
cole propinque, & che fono in forfè per farli .Pare ad uno,chcdubita d’cflcre ammazzato ; fe 
ha l'inimico foprajd’efler già Ha» ucrifo;& l'opinione impreffa dalla paura, può far parere 
ogni gran cofa già farta.Concludo, che il Poeta merita laude grandiflìma inciò, Jcnon o- 
prenhone; perche ha uoluto efpnmcrc una gran paura ; & l'ha per uia de gli effetti fuoi mi- 
rabilmente clprcffa . 

Stanza atf.Canto decimofcttimo. 

De la leggiadra e fopra ogii altra bella 
Figlia del Rjdi Cipro . 

Cipro è ifola nel golfodi Laiazzo,traIa Caramania, Scia Soriani chiamò primieramente 
Acananrida,& Macaria;che s'interpreta beatarilche toccò Orario, 

0 Dea,chc tieni la beata Cipro 

Percioche era facra a VenererOnde il medefimo altroue. 

Così te lapotente Dea di Cipro. * • 

&Virg. 

^libera il padre Belo daua il guofio 
Cipro opima. 

’ Dalla Tauoìa delle prouincie cauatadal Giouio. 

Nell'ilola di Cipro fono pii! luochi notabili:ma tragli altri quefll. 

Acamante promontorio,che adeffo fi chiama.C.S.Piphani,che ha dj .gradi» & minuto, o. 
in lunghezza,& in larghezza jtf.gr.3c min.;f. 
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Aidatufia,adeflTo chiamato Limisd. 

Clenoe,detca adclfo Famagofta. 

Arii prom.adeflo.C.S.Andrca. 

Ceronia,adelìo Cerines. 

Curio prom.capo delle gatte. 

Pcdalio prom.C.della gregge. 

Con caualieri,e donne in compagnia; 

€ dritto hauca il camin uerfo Sona . 

nn«vt r ^h n?mem0dern °, di “ na proUÌl,cia J lat l ua!e anticamente il chiamò Siria : 8c ha 
queltiluochi piu nominati, che pongoqui lo:tocon le loroeraduarioni 
AIe(Tandna,oggi detta Aleflandrctta. 

Antiochia, oggi Tachia. 

Ba!anee,Margato. 

Biblo,Gibcl!atto. 

Serico, Baruti. 

Beroca, Barin. 

DamafcOjdi quello ho fcritto di fopra. 

Emiffi^Aman. 

Heraclca,lalica. 

HierapolijAleppo. 

HelipolijEms. 

Ortofa,Torcofa. 


68. ji , 

69.3°. 

68.3. 
68. if. 

e8 zo. 
71.10. 

7i.if. 
6 8.0. 
7 o. 7 J. 
70.4T. 

68.4. 


37 - 34 - 
30.30. 

36.40. 

33-if. 

3430 . 

37 18. 

36 . 1 ^. 

37 .o. 

3 8.0. 

33 . 40 . 

3 °. if •& altri laochi. 


Stanza ay.Canto decimofettimo. 

Ma poi che fummo tratti a piene uele , 

Lungi dal porto nel Carpathio iniquo . 

Plinir;.^" ,narCj U qUale prcndc ll n0mc da Carpato > ifoIa neI "ar «Ji Rodi. Auc. 

Stanza 5 é.Canto decimofettimo • 

Lucina,ofofe, perch’ella non uolle 
V ngerfi,come noi,che fchiuo rìbebbe;&c. 

Oltra , che l'ifloria del Re Norandino , Se di Lucina è uno de i belli elTempi,che fi pofla 
defiderarein materia dello amorcongiugale, perchefi uede , chela moglie brama piu torto 
di perder la ulta, cherii manto corra pericolo , & il marito uuole ò morire, ò liberarla mo- 
ghc;oItradico,che quello è uno dei belli eflempi in coli fatto propofito,chefi legga: mi pa 
re che il Poeta habbiafuperato quel famofiflìmoautore, che fenile lafauola d’Orfeo & 
d E urid ice, perche fe bene quello intefe di uoler rapprefentarc un compiuto amor di marito 
uerfo la moglie,nella perfona d Orfeo,cheper lafua cara moglie Euridice andò all'inferno: 
nientedimeno chi compara Norandino ad Orfeo : Norandino moftrò maggiore amor 
uerfo Luana, cheOrteo uerfo Euridice ; perche Orfeo fi mife una uolta fòla a peri- 
colo j ma Norandino due, l una quandouccilb il becco, fcn'unfe,& della fua pelle ue- 

llisu,& entrò la doue era lua moglie con tanto pericolo, & fpauento : l’altra, quando con- 
dottala fin quafi fuori j perche l'Orco fc ne accorfe ; & non la lafciò ufeire, dinuo- 
uo tomo allo ìlleflò pencolo, & fpauento, & dilette più giorni j rifoluto, ò dilibe- 
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rarlijò di morire.Ne Infogna dire, che per ragion di luoco fofl'e maggiortamord Orfeo;poi 
che fi ridufTe ad andare allo inferno; & Norandino alla tana del l’Orco; perche Orfeo,fapea . 
certo non fo!o di andar Gcuro in uirtù della Tua lira: ma di cattare anco deli’infemo Euridi- 
ce a fona del fuo dolci (lìmo fuono.Ec Norandino,nó folo haueacofa, che lo alfìcuraflc ad 
entrar nella tana dell'Orcojina ne anco,chegli porgelfe fperanza di campar la uita, entran- 
dola. Si che per ogni rifpctto (i uede cifcr maggiore l’amore , che Norandino portò a Luci- 
na; che quello , il quale Orfeo portò ad Euridice : & per confegucnte maggiore & piò bello 
eflempio d amor curgiugale. Maggiore è anco ( s’ io non m’inganno) lanificio del trattarlo, 
perche ha uarictà di piu accidenti:!!: il QVASI, è quello,chereca marauigliofo piacere, & 
diletto Intendo per quali, il ueder correndo molti al pallio, quello, chequafi era giunto al 
l'cgno,eadere;S: altri rimanere iniperatamente uincitori;& così in fai e a regatta, in combat 
Lcrc, & cofe (imili:Come fa V irg.nel V.che raccontido la regatra di Già, Cloanto, Mncfleo, 

& S:rgcfto;fa,chc Già có la fua galea coccaflè quafi la meta;ma che fracafiandoin uno feo- 
glio;Cloanto gli andallc innanzi. Et piu oltre, che giocandoli a correre; ellendo Nifo quali 
giunto al fcgno,cade nel fanguc del gioucnco,che era fiato facrificato , & così altri, fuori de 
ogni lperanza;gli iicua la palma.il uariare accidente genera la uera uarietà;& il QVASI, fa 
nurauigliolo effetto negli animi humani.Chi fcriffcd’Orfeo,a quello QV A Slficbbcil 
p enfierò, per abbellire il fuo poema: perche fece, che Orfeo quali condulle fuori dello infer 
no Euridice : ma oltre che l'Ariollo fece, quali Norandinoliherar Lucina; & quando ella 
ci a in fu 1 ufcirdcl buco della tana, & s'hauea per libera; ecco il maledetto Orco accorgerfc- 
n e:gìi accidenti di quella iftoria fono molti, 5: mirabili, & degni d ella imitati & grande- 
mente lodati . 

Stanza 67.Cantodecimofcttimo fc 

£ uuolycb'ad ogni quarta Luna nuoua, 

Vna fc rìbabbia a far fintile a quefia&c . 

E rarilfimo l'artificio , che ufa il poeta in quella llanza, poteua egli in deferiuere il tem- 
po, che Lucina fterte nella tana dell'Orco tenere aitramanicra; ma per moflrare la felicità 
del fuo ingegnOjtcnnc a punto quella,che mai non fi potrebbe a pieno lodare. Prende l’oc- 
cafion dalla Luna, perche è piartela feminino;& potente ne la riufeita de i uiaggi buoni, & 
cattiui;& il calo di Ludna miferabile procede da] maggio, che fa andando a marito da Ci- 
pro,in Soria: & perche la Lunaè hatiutain grandiflnna ucnerationc da quei popoli . Ma 
quello,chemi fa piu ntarauigliare,è il numero di quattro mefi;che è numero pari: & il nu- 
mero pari è numero feminino;fi come il dilpari è mafcolino; il che fi può ueder nei Satur- 
nali di MacrobiOjSt aitrouc:oudc benifEmo ila,che a i trauagli di Lucina, che è femina, aC- 
fegni numero pari. 

Stanza 68. Canto decimofèttimo* 

Dal Rj ui dico, che Calendc,& Idi &c. 

Lecalende furon coli dette dal uerbo calo; che lignifica, chiamo: percioche il Pontefice 
Romano foleua annunciatela Lunanuoua;dopoilcuifacrificio,cinque,o fei uoltegridaua 
ad alta uocef, CALO , che s'interpreta, chiamo; & con queftofegno inuitaua il popolo alla 
corte. Prcfe quello nome in Calabna;& daquefto uerbo Calo, fu il primo giorno del me_ 
fe nominato Calende.Non palfauano molti giorni,cfie il uolgo dalla uillachiamato, uenì- 
ua alla atta ;& ini intendeua l’ordine delle ferie, che dal Re; ci dal Pontefice erano Hate or- 
dinate. LENONE , erano dettcdallenundine, cioè dalle mercatante, che ueniuanonella 
città di Roma portate, & comperate anco in ella in ditti tempi.Otto fono i giorni, che diui- 
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dono i meli, & fi chiamano IDI, da iduare,che s'interpreta diuidcre. Sono cosi detti anco da 
idea, che lignifica fpericjouero forma;pcrche la Luna,quando è piena moftra la lua fpecie; 
ò uuoi dir ?ormi;ilche fuccede a tnezo il mefe.Gli Ebrei , & gli Egittii, Se i Greci non oller 
uano nè calende.nènone, nè idi; ma Ibiamenceannoueranoi giorni da una nuoua Luna 
all'altra nuoua Luna. 

Stanza 74.7 5-76.77.at 78.Canto dccimofettimo. 

Voi gente Hifpana,e uoi gente di Trancia &c. 

Quella riprenfione , che il poeta fa a i Criftiani è bellillima , & artifìciofisfima , perche 
quando fi riprendegrandimon bifogna nominare il nomelorotquì riprende i l’rencipi Cri 
liiani,& però non toccai nomi di quei, chein quel tempo uiueano. Coli fatte riprélìoni dco 
no anco elTer generalirperò quella è generale, & non palla a raccontamelo minuto di par- 
ticolare. A ppreffo fa grandementearroflìre quella riprenfione, che comincia da operatione, 
cono-aria al fuo debito, perche è uergognofa,fpecialmentc riprendendo profeflori dell'ono- 
re, co me capi,& quei, che elTeratanola inilitia : quella comincia da operatione contraria al 
debito della militiaCnlHana:perche portando i Criftiani il nome diCrifto , fono debito- 
ri a difender la fede Criltiana, & nondimeno dice, die attendono alla fuadiftruttionc uc- 
cidendoli fra loro. 

Vóue abbaffar dourebbono la lancia 
In augumcnto de la fatua fede; 

Tra lor fi don nel petto, e ne la pancia, 
diflruttion del poco, che fi crede. 

Seguita rotella riprenfione con l’occafion del tempo, & perche a i Tuoi tempi trauagliaua 
no. Se affligeuano acerbilfimat^ente l’Italia quattro nationi,Ii Spagnuoli,i Francefili Sui/ 
zeri, & i T cdcfchi,a loro riuolgc il fuo parlamento,ccrcando di rimuouergli con l'indigniti 
di quello,che fanno,che olfende non fidamentegli huomini,ma Crifto. 

Voi gente Ijpana } e uoi gente di Francia 
V olgete altroue c uoi Suiggeri il piede; 

E uoi T edefehi a far piu degno acquiflo, 

Chequanto qui cercatej già di christo. 

Aggrandifce il fuo concetto , da i titoli dei loro Principi maggiori,doè Chriftianiffimo 
& Catolico . 

Se Crifliani/fimi ejfer uoi uolete, 

£ uoi altri Catolici nomati , 

Terchedi christo gli h uomini uccidete ? > 

Ter che de' beni l or fon difpogliati? 

Et perche le guerre fi fanno per confeguire utileiouero onorerò per fuggire il danno, & 
il biafimo: Tocca tutte queftequattro cofe dicendo : uoi Criftiani combattendo l'un concra 
l’a!tro,non fuggite. ma uiacquiilatebiaGmo,& dannordanno, perche gl'infedeli occupano 
il uoftro biafimo, perche uoi uel lopportatc:& fopportate,che leprinripaii atti fianb in man 
de' Turchi. Nel far mentione delle quali città,moftrail fuo folito mirabile giudidorperche 
comincia da Gierufalem,lòtto a cui nacque CRISTO: &feguita da Conftantinopoli,che è 
capo dello Imperio Chriftiano. 

Ter che Gierufalem non rihauete , 
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Che tolto è fiato a noi da rinegati t 
Terche Conflantinopoli,e del mondo 
La miglior parte occupa il T ureo immondo i 

Moftra ftfflegucntemcntc,come le nationi fopratocchc pollano acquillare utile, & onore; 
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& lomollra prefa occalione da i confini; & fondatala ragione foprailgiuftoj pcrch’ègiufta 
cofa ribatter l'oftcfe, & tanto piu lemagciori; & le maggiori erano quelle, cheeranoftate 
fatte loro da i Turclu-.Vero è, che lianendo propolle quattro nationi Crillianc,cióé Spagnuo 
la,Francefc,Suizzcra,& Tcdclcajnon famenttone,le non di tre; Spagnuola, Suizzcra , & 
Tedcfca; & lalcia in dietro la Fricefe; perche la nation Franccfc non era tanto acerba all'Ira 
lia, quanto l’altrc; 5 £ perche ('altre nationi fono piu oltrcggiate dal Turco. Quanto alla men 
tion,chc fa dcll’altre nationi, ella corrifponde all ordine tocco nella Stanza 74. Cattatone U 
Franccle,la Spagnuola è la prima:pcrò prima fottogiunge. 

Non hai tu Spagna l'^tfrica uicina , 

Che t'ha uia pitiche quejla Italia offefa ? 

I Suizzeri fono i fecondi, 

Se’l dubbio di morir ne le tue tane 

Sui%zer di fame in Lombardia ti guida > 

£ tra • noi cerchilo chi ti dia del pane , 

Oper ufeir d'inopia,chi t'uccida; 

Le ricchezze delT ureo hai non lontane; 

Cacciai <f Europa,ò almen di Grecia fnida . 

Così potrai ò dal digiuno tr arti , 

0 cader con piu meno in quelle parti. 

I terzi poi in ordine fono i i’edefchi; perche la Stanza 74. di ce. 

Voi gente lfpana,e uoi gente di Francia , 

Volgete altroue e uoi Suig^eri il piede , 

E uoi Tedcfchi ire. 

Onde lègue fcriuendo 

Quel cb’a te dicono dico al tuo uicino 
Tedefco ancor . 

Amplifica 1 utile, che trarranno uolgendo l'arme contra il T ureo in quella maniera ; per- 
che piu s'accendano piu in defiderio di guereggiar contrai Saracini. 

Là le ricchezze fono 

Che ui portò da Roma Coflantino : 1 

Tortonne il meglio, & fé del refto dono . 

-5 f on ‘ “Pattolo, tir £rmo, onde fi trae lor fino; 

Migdonia, e Lidia, e quel paefe buono ' 

Ter tante laudi, in tante iftorie noto , 

Non è s'andar ui uuoi troppo remoto . 


a». 


•di- 


stanza 79.Canto decimofèttimo. 

Tu gran Leone, a cui premon le terga. 




Quella 
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Qoefta Uanza è feparata da quelle, con le quali riprende i Crifliani ; perche con eflo ler 
apollrofi al Papa, che allhora uiuea; & perche n6 lo riprende,che non farebbe lecitolo ef 
forra a deflarl’I calia, & a difendere ilfuo gregge da i lupi, cioè dai Turchi. Et perche nel- 
le elfortationi Uà bene il nominar coloro, cheli eflortano, quantunque fiano perfonaggi 
grandiflimi;tocca il fuo nomc,cioé Leone; ilche non hauerebbe fatto, fe hauefl'e riprcfo.Et 
il neruo di quetta elfortatione confitte nel nome,prefa da lui onora» occnlione;laquale ti 
topiù mi piace,quanto «he parla di cofa,dic pertienc alla fortezza ; & il Leone è animale 
fortiUìmo fopra tucti gli aluii&in uolereefprimere effetto del Leone Uà fui proprio;Sc in 
tendendo d huomim Criftiani;concinuain metafora prefa d’animali efprimendogli col no 
me Gregge: & intendendo di Turchi ; gli efprimc medefimamence con metafora tolta da 
animali;cioé lupi. Prende onorata occalion dal nome, 

E Dio t'ha quella uerga 
Data a portare , e fcielto il fiero nome. 

Sta fui proprio neU’efpreflione dell’eflTecto del Leone, quando dice, . ‘ '• / 

M, 

Terche tu ruggì, e che le braccia flcnda 
Perche il ruggere è proprio del Leone, & lo Uender le branche. Meuforicafttente elpri- 
me lotto il nome di gregge 1 ChriUiani, 

Si, che da i Lupi il gregge tuo difenda. 

Sotto la metafora anco di Lupi efprimc i Turchi ; come lì può uederein quello iUeUo 
ucrfo. 


Si che da i lvp i il gregge tuo difenda. 


Stanza S 2. Canto decimofettimo. 


De 


la giofira era il pregio un’armatura. 
Che fu donata a l l(t pochi dì innante : 


Potcuail RèNorandino metter peepremio della gioUra qualche altra cofa onorata, & 
preciq'a;ma il Poeta giudiciofamentefi, che metta un'armatura ; perche arme , & caualli 
propriamente eonuengonoà caualicri ; & le gioUre della forte,che eflo deferiue, fi fanno 
da,caualieri.Cosi ih uomo caua ellcmpio di far darei prein li, fecondo le forti delti fpectaco 
li;& aluimenti facendo, manca di giudicios , 


Stanza 8 9 .Canto decimofetti mo. 


V cdnto ciò Martano hebbe paura, 

Che parimente afe non auueniffe. 

Nella perfona di Martano intende di defcriuerc un codardo & uiliflìmo caualieré:8{ per 
chemegliofi cqno(cc!lelafuacodardi^& uiitàjl'introduccin una gioltra regale, alla quale 
erano eoncorfi i più forbiti & ualorofi caualicri di Leuante;ci era infinito popolo; & la pre 
fenzamcUa.de) Rè:fà ch’entrato r.ella vbarra ; fogna l'ammazzamento d'uno , accioche fe 
perauuentura la qualità del premio lo Uimolafle.a porli a rifchio;ò il tuono delle trombejò 
['annitrir de icaualli;òia compagnia di Grifone; fi deflafle in juiillolito timore, & uilmen 
ce fuggifle;come fece cenno di fare:ma Grifone fece, & dille tanco,che lo fpinfe conrra un 
cauri rei - ; con tutto ciò egli non hebbe animo d’afpettare uno incontro ; ma le ben Grifone 
glidauaanimojfe ben ci concorre!» il premio, Sé l'onorato fpetucolo,fe ben non potea fa. 


re 
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re al ero, non udendo rimanere infamc;nondimeno fuggitomeli può uedere nel 87.t8.8cl 
89.ftanr.di quello Canto: Le cole dalle quali ftanze abbracciate, non fono per altro pofte, 
che per far compita la defcrittionc della codardia', & uilci di Martano ; come ho detto: Et 
ceno è nobile artificio nella defermione, 8c efpreftione delle cole, il far che più circonftan- 
zc inficine unite diano loro la forma. 

Stanza 93. Canto deciraofettimo. 

Già la lancia hauca tolta in fu la cofeia 
Grifon,ch’ errare in arme era poco ufo &c. 

Il Poeta racconta le gran proue,che fece Grifone in quella gioftra di Norandino,per tut 
te le ftanze.p J.94-9T -9*.>7.98. 99-'oo.iot.i 01. &103. ma perche era neceflario narrar più 
prodezze, per non infattidir.con narratione così fatta , più tofto noiofa Se moietta, che nò, 
lieua uia la noia. Scia molefìia con la uarietà,8t ladiuerfitàde i colpi, Scdegliaccidcnthil 
qual mero è arrificiofo,& da dottilfimopoeta.Perchein guerre,in ciuffe,in fraccaflì dique 
Ila. forte in miglior Poeti femprediuerfihearono in qualche modo i colpi, 8c gli accidenti, ò 
ilei cadere, 'ò d’altro. Ouidio ciò fi nelle fueTrasformationi in più luochi,ma particolarmé 
te,quandoPerfeoin cafa del Rè fuo fuocero c alTal ito ingiuftamente. Virgilio fa altretan- 
to in molti luochi del 7.8 9.10 i 1 .& ultimo:!! che chiaramente fi può uedere , che quello 
diuerfitìcar colpi, & accidenti in cotali narradoni è lodeuoliffimo, perche altrimenti anno- 
ierebbe, & monderebbe lòpra ogni credenza un continuamente d’abbatumenri , & d’am- 
mazzamenri.Moflò da quella cagione adunque il Poca narra uanamentc i colpi, & gli ac- 
cidenti ufeid da Grifone; 

Et prima, come gittò in terra il Baron di Sidonia. 

E portò nel ferire eflremaangofcia 
sAl baron di Sidonia,che andò giufo . 

|>oi fa, che in tre colpi di fpadagetri in terra il Signor di Lodicea. 

Dice fra fe : quel, che non potè Mafia ; 

In cinque colpi,òin fei farà la froda. 

E fu la tempia fubito Cat lofio 
D'un dritto tal , che par che dal del cada ; 

E un'altro gli accompagna, e un’altro appreffo ; 

T anto,chc Ma ftordito , e in terra mejfo . 

Sufleguentemente parla di Tirfi, & Corimbo inficine; fata da lui cader fozzopra j ma 
l’uno con la lancia, 8t l’altro con la fpada , 

L’uno gli arcion lafcia a lo feontro uani ; 

Con l’altro meffa fu la froda in opra . 

In ohre,ammazza Saiinterno: 

E per non farerror,lo feudo appofla , 

E uia lo pafsa,e la coraggi, e’I petto . 

Ancora, come gittò in terra Carmondo;& il deftriero , 
lAdofso a Poltro fi riuerfa il pondo 
Del riodeflricr. 

VI timamente fè dadeggiare, & trattò così male il Signor, di Seleucia.chefeil RèNoran . 
dino non facea fpardre la pugna, l’uccidea.Ilche fi può ueder nelle ftanze. 100. 101. io». | j 

8tioj. 


LifiCI 

1 1 ■>/, 

: 0 
1 ' 

^IllC/TT 



CANTO DECIMOSETTIMO 


ift 

& 105 . Vero è, che confama queftequattro danze inracconta reil ualordell’uno, & 
deIl’altro,per far uerifimiJe,che il Re commcrtefle, chefuflediftaccatala auffa : che in al- 
tra guifa, u iarebbe diftaccaca con poca lode del poeta. 

Stanza 1 3 1 .Canto dccimofcttimo. 

Fi Grifo» tratto à gran uergogna in piagga &c. 

Defcriuendo il poeta la uergogna, che fu utta a Grifonej intende di deferiuere una del- 
le maggior uergogne,che fi polla fare a caualiero: 8c però s'imagina luoco conforme a que- 
lla fuaintenrione; che è la piazza regale; & il tempo, nel quale e pii! piena di gente. 

Fi Grifo n tratto à gran uergogna inTl^lZZJi p 
QV pii fi trono piena di gente. 

ATTO, uergognofiffimo a un caualiero,che è fpogliarlo dell’arme, & lafaarlo in uil 
farfetto: fi come gli c di gloria il uenìre armato . 

Gli hauean ìeuato l' elmo,& la coragga , 

E lafciato in farfetto affai miniente . 

COSA foprala qualefi uedefle meglio lignominiofo fpettacolo j cioè un carro emi- 
nente, fopra il quale confi ri n fero a ftarfi il mderabilc Grifone. 

E come il conduce fiero alla magja , 

Voflo C hauean fopra un carro eminente , 

ANIMALI & per la magrezza, & fiacchezza, & per il feflo uergognofi, che drauano 
dett° carro; cioè due u acche affamate., & fiacche^ udendo inferire* che effetti binili 2 quei 
di cosi fatti animali erano dal caualiero ufeiti . 

Ch et ento lento tirauan due uacchc 
Da lunga fame attenuate e fiacche. 

Aurighe med dimamence & pereti, & per feflo, & peruita difonoreuoli cioè uecchie, 
& meretrìci, che lo infamiauanoj perche è maggior quella infàmia,che ci uien da pili in~ 

Venian dintorno a la ignobil quadriga 
Vecchie sfacciate , è di fonefle putte ; 

Di che nera una,& ora un’altra auriga , 

E con gran hiafmolo mor deano tutte. 

Fandull i con fatti, & parole obrobriofe . 

Lo poneano i fanciulli in maggior briga f 
Che oltre le parole infami e brutte, 

. ^ L'haurian co i /affi infino à morte offcfo a 
*f.;, ’Spdn i oii faggi non era difefo . 

Scrafcinamcnto delle fue arme dalla coda del carro per difprezzo. 

L’arme,cbe del fuo male erano fiate 
Cagion, che di lui fernonuero indicio. 

Da la coda del carroflrafiinate 
Tartan nel fango debito fupplicio . 

Grida fatta dinanzi a un tribunale del maleficio fui uifo al pouero Grifonej cagion pa. 

tenuffiou 
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m ti (li m a d'accend erlo ad ira,& di farlo fargiufta uendettajcome fi uedcrà nel canto che 

Le rote innanzi a un tribunal fermate 

Li fero udir de l'altrui maleficio 

La fua ignominia,che'n fu gli occhi detta 

Li fù } $ rubando un publico trombetta • 

La inoflra di lui fatta in quello fiato uituperofo per tutti i luochi publicij con accompa- 
jnamentofii obrobrii . 

l^leuar quindi, ehntoftrar per tutto 
Dinanzi a templi, ad officine^ icafei 
Doue alcun nome federato e brutto , 

Che non lefofsc detto non rimaf : . . 

Ho detto che intende di deferiutì e una delle maggior uergogne, che fi pofla fare a caua- 
Hode «°>' h ?' ntc ". •• ■ noanonC n- erpre cipitofi nelle loro fentenze ; mafideb- 
liero; acciochc : Pnn , J\ '. F, r f . & po j determinar contra leperfone : altrimenti be- 
bano prima chiarir bene delle CoKiKPOi Jj,, rlntlino . pi cheeffo Norandino faquefta 

nc fpeiro caderannom cit , intendere, che in confideratamentc & ingiuftamente 
gran itergogna a jnfone pt Grifone fofle fiato quel caualiero, che s era porta- 

f,auo ? non h»«e* *■■»« » 

to udmcntet pero non , - die io iiaueUc meffo in afpenanone di gran caua- 

fommanon hauca fatta, n ■ ? allo effetto; ciocia dimoftratione (atta contra 

liero-, ondela cagione non ff *9 . -j m „ nt0 . & per confegucntc inconfiderata & 

dl lui.fù maggiore d, gran lu^a^cdmancam^to ^ ^ ^ ^ che , a pcrfona deI 

ingiufta . Et fe ben morti o > ti 5 Rè ■ fi m iU occafioni fogliono occorrere de gli ac- 

ne^MtóocCOTfi'noolSme^ padano (ènra cadigo; ò con leggier esitino; per- 
adenti udì, & ne lonooccorii.n oribello nè da altra perfona fimilej ma di pura 

che quello non fd a.» da duetto Ir», che meri- 

eodardia. In fonone non a„ ( come lo detto) e dato fono 

ti caftigo-, cosi acerbo come fd dato Q cor rere a furia :& die quanto fono più 

dal poeta per moftrare, che iPrinp ^^ ^^ fefifcuoprepoi ^ chc j # f entcnza 

acerbi nel cafiigare ; 1»°“^ Torno a dire che pe" far qucfto il poeta è fiato mirabile; 

^he^'a ddcnttò'un’c^tto uerpognofo compiutamente!; proceduto da cagion leggiera; 
perche ha delcntto un ctret - & ^ & imprudence . Et douendolo rapprefentare 

òalmen pocograue; un ef F ct \ ,5 , i ora pprcftntain un Règiouancjperchc ungioua- 
i„un Prenc,peadcffemp,odeg inconfi derato, & imprudente 
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Il già perdnt' onor Gr fon r ac qui fta ; 

E ^tartan nieti de [fallo fiw punito : 

Carlo de * Saracin l c fi nei centrata , 

Pria difi acciaio d Redi Satfia ardito : 
Alarfifa piti, che mai turbata in affla 
Vuole il forbito aciar chau eafinarrito : 
Piangendo deridano , e'I bel A federo fóté'ì 







Rirox e, che racquifta il perduto orore fign : fica,rhe la uirtù fupera i! ui 
ciojpoi che la fraude non h a potere d'attcrrarla ; ipa ella tempre più chiara 
& bella fi moftra. 

Rodomonte inuincibilecaualierouieneìngeìòTirodaun motto d'un Na- 
no,perdinotare,chela gelofia hamaggior foi7e,che il ferro. & ilfuoco. 
Norandino , cheriftorain tutto & per tutto Grifone dell'onor toltogli dà ad intendere; 
che un Prendpe, quando fi uede hauer commclfo un'errorejdce farne la dtbitaemenda . 

— — — — y Martano 
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Martano caligato, fecondo il demerito; mollraa i trilli il fin che hanno da fare. 

Norandino, clic acqueta la ciuffa tra Grifone , 3t Marfifa;donando a Marfifa l'armatura, 
con confentimento di Gì ifone; fa conofcetT,che la cortcfia uince ogni cofa. 

Marfilio, che fi ritira dalla potenza di Carlona a oonofeere, che il configlio prefo a tem- 
po c pili lodatole, che le forze. 

Medoro, che uuolc ò morire, ù fepcllire il fuo Signorcici infègna clic la bontà d'un feruo 
confìfte Bella fede. 

Stanza 28. Canto decimoottauo. 

L'implacabìl Difcordia in compagnia 
De la Superbia, ftmife incarnino; 

Giudiciofiffima compagnia è Hata quelila, che il Poeta ha data alla Difcordia; perche la 
difeordia nafcedadiuerlita di pareri, da uolonti diuevfe; Se da effetti diuerfi ; lequah tutte 
cofc procedono dalla fuperbia, conciofia, che quello uuole ttar di (opra a quello; & quello, 
di fopra a qucll'altro in qualche modo: che fic così non forte; ci farebbe concordia; Se oue 
c concordia , iui non può clfcr difcordia . A quello modo bifogna, che i buoni poeti facci- 
no, quando uogliono dar compagnia a qualche uicio; òuirrù; d’accompagnar detto' uicio; 
ò decta uirtù,con qualche uicio ; ò uirtù da cui riluttino edetti corrilpondenti alla compa- 
gnia loro.Gli effetti fono in quello cafo la uera guida: Se chi nó li feguita,fmarrifcc la ltrada; 
ola fà lontana dal diritto legno. * t 

*\ V 
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Stanza 34-Canto dccimoottauo. 

1 * - ,* aCf ’ ' iX i.i 

€ sì di quejlo l anima sacccfe 
Del Saracin,cbe non trouaua loco . 

So(pira,e freme con fi orribil faccia, | * 

Che gli elementi , e tutto il del minaccia . 

Qùì defcriuelo fdegnodiR.odomontc,pethaacrinteló(falNaiio, chelafua donna gl* 
era (lata tolta . Ma pei che alcune belliflime colè fono fiate fa itte a propofito dello fdegn° 
nel primo luoco del Teatro di G I V L I O CAMILLO, uoglio con quella occafion c 
ornarne quello luoco. 

Lo fdegno dell’ira. Se del furor fratello, mi pare un fuoco accelo bene fpelfo , col fucile 
della parola dell’animo inauucrtente; ò nimico coperto, «he baitela pietra della uendett», 
per la ingiuria riceuuta;ò altre mille cagioni, ufando il zolfanello delia occafione,ad ac- 
cender l’efca dell'ira, 8t del furore nel tronco del petto, 8t del ccruel fecco degli huomini 
di poco difeorfo, St manco giudicio . Materia ueramente atta 6t preparata a riceuer quella 
fiamma cocente; St peggio, fc peggio fi potefle lor porgere . La natura di quello fuoco è ta- 
le, che fe la prudenza, con l'acqua del giudicio il fuo impeto nori ammorzartele non in tut- 
to, in parte; torto il mondo la luafine uedrebbe. Dantefcriue,che un picciolo fdegno d’un 
Prencipe,gli fa pigliare un gran teforo, fucileduro. Se atto a far fuoco; St unitolo con la 
pietra dello efferato, accende una fiamma di morta.’i4 nell'cfca mondana ; tal che tutto di- 
uenta zolfanello infocato di diftrnzzione di genti, St di paefi; St fe non forte ò la briglia 
della morte; ò il freno delle leggi; ò le redini della prudenza de^/aui, che lo fermartiqo, 
diuenterebbe un fuoco nelfa fua propria sfera inellinguibile . Lo fdegno fà feparare (fcri- 
ue Teodorcto) il padre dal figlinolo, il marito dalla moglie, il fratellodal fratello, St l'ami- 
co dall'amico . Quello fdegno ha il fucile nella lingua , ilqualc batte la dura cruda St ta- 
gliente pietra de’iìportatoriiSt col zolfanello fpia della maligna natura nollra s infiamma; 


mediante 
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mediante l’cfcaddl utile; ò dell'onore; St cosi rouina bene fpelfo il mondojcome per tanti 
eflempis’èucduto. La Tirannia, & la ricchezza fono due puzzolenti zolfanelli , che bene 
fpetfo appiccano quello fuoco del furore, a fpegnere molto terribile & faftiJiofo : & firmi 
foflc lecito, fenza ch’io u’andaflì certificando con iftorie, J; con gli efiempi , ui allegherei 
il cello modcrno,con la chiola antica: pur ce ne fon tanti inanifcili fegni & chiari eliempi, 
che ciafeuno, ancora, chefiadi poco uedere, pur troppi uederne può .Quello fdegno do- 
ucrebbeeflcr dipinto per tutto, aedoche folle conofeiuto per nimico capitale dell humana 

? ;cncratione . Quello demonio ha la rabbia nel cuore, la colera nel fangue.Sc nel cerueilo, 
a uendetta continuamente, &è tanto potente , che fe folle in fua libertà, pafi’erebbe tutte 
le furieinfernali, & in un punr.us'cgli hauefleil mondo in mano,logitterebbein terra. Pe- 
rò in pittura ui lì m«>llra in quella forma .Vngiouane di primo pelo arricciato Se rollo, con 
ucllinscnci di leggier uelo, onde appari fce ntido,con due ali di farfalla , Uà in piedi (òpra 
una malfa d'huominij&dónemorcejda un canto ha due putti, carico dami e uno, per 
muouere la guerra, Se l alrro con molto fuoco, per il furore c apparecchiato. Quelli lo rimi- 
rano continuamente per ubbidirlo a quanto egli commanda, & fempre tiene le braccia al- 
te per atterrare il mondoad ogni fuo piacere Sopraffalli una catena, laquaìeuna mano la 
tiene, che efeed una luce fra ie nubi, eh e tutte le cofc raffrena, lequali padano i termini. pe- 
rò gli ha legatele braccia, per raffrenare quella fiera moftruofa, acciochenon poda,quan- 
to le diletta Se piace rouinare,ò mertcrc (otto ! 'opra Quella dipintura doucrebbe elitre uno 
fpecchio,a tutti i furioli colerici, b cibali, Se fdegnofi huomini,i quali acccli dal fuoco del- 
le lingue peftifcre de maldicenti riportatori, dalla gelofia,dallarabbia,da!l odio , dall’inui- 
dia, dal rubar quel d altruonde alla malignità dei tiranneggiare precipitano ogni colà, Se 
bene fpeflb lor medefimi,(pinti da quello maledettola quelle occafioni accitcadiondc ciif 
fc il diuino Petrarca . , .. ;! 

Ira è breue furor, e chi noi frena 
E furor lungo, che’l fuo poffejfore 
Spejfo à Her gogna, e talhor mena à morte. 

Hor poi, che figura d huomo ci u’apparifce, forra è, che cinque (entimemi , fi come han- 
no gli altri huomini, eglihabbia . li gufto,cheè uno in noi,fiain ella appetito, chiamato un 
deliderio di uendetta, ponendo la cola chiara. Il uedere. Se l'udire, che e nollro fi trasferire 
in quello fdegno, peri ira, 8c per Ja fuperbia ; due occhi pieni di alterezza; Se 1 occupa di 
tallone, che non conofceil uero,Sc non ode,tan:o la uilta gli uieneacciecata, 8e allordate 
l’orecchie:8c perche il uedcre,8e I udireattizza quali turtololilegnoin noi, però nel luogo 
dell'odorato, 8e del tatto entra il furore, 8e la colera; & cosi quelle) fdegno ; guidato da que- 
lli cinque lentimcnti: Ira, furore, a]terezza,fupcrba,defideno di uendetta, Si colera ; fa poi 
quella gran pane di mali, che può . Dcbbcfi fuggire adunque con tutte le forze noilre que- 
llo likgno, 8e da fe bandire tuta quelli fuoi lenii, tanto conciarli alia faJutenollra . Deh 
notacequcl moto fdegnofo, che dall ira,dal furore,dalla fuperbia , Stdalla colera uienc 
fpinto ciò ch’egli è. Si chiama paflìon d animo; perche un'altro fdegno, un'altra ira , che 
dà calligofi troua ancora, detta propriamente. Amore del giudizio. Se della ragione, 1 un 
buono, Se l’altro cattiuo (degno . 

In quello mondo ci fono di tre fòrti fdegnofi, acuti , Se pungenti, afpri,& amari, difficili, 
& oftinaci.I primi come fi dice lituano alla prima il nalb per ogni cola, ancora die mini- 
ma fia, una acutezza, che pungepelle pelle: ma offende tal uoita aguilàd ago di ùcfpico. 
quefla è da guardacene, & poco limili ldcgnofi bifogna pratticarc, Jicendo nell’Etica il Fi 
lolòfo, che uno fdegnofo non può far cofa buona. Alelfandro Magno ci darà un'eflempio , 
che udendo dire a un fuo cariliìmofoldatocome Filippo fuo padre nell’arme dallato ualo 
rotò quanto lui gli laltò il lubico (degno, Se con le proprie mani 1 amazzò.Poi elicgli fupa- 
fato quel primo impeto uoieua per il dolore dal furiofo fdegno amazzar fe medi-nino J fe- 
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rondi fdegnolì adirati fon pcrfone afpre, rozze, Se amare perche tengono affai l'odio , l'ini- 
nicitic.St con difficoltà perdonano.Iddiocontra a tali tuo quifteparolc non farai ricorde 
j ole delle ingiurie de tuoi cittadini,certo è granfegno di magnanimità lo feordarfi l'oflcfe, 

8t grand’atto di uituperio è offendere , &rouinarechi mai non ti fece dilpiacere: fe tu farai 
VI ignirico dice Senecatd animo genirofo, Si nó uiic, tu nó giudicherai ingiuna,che fatta ti 
liajrrtanlueco, pacifico, & magnanimo uuolc eli ere il bello intelletto, il manfucto non fi li- 
eta tirare da paflione alcuna , il pacifico rimette l’offefe & le ingiurie, il magnanimo non 
arndica potendo, ma fcancclia,Sc mette lo fdrgno in obliuione^attcrra 1 ira calca ogni furo, 
re. Si ogni uenderta disperde. 

I terzi fdegnofi fon genti difficili da trattare, difficili da reggere con loro , difficili al pra 
ticare,St difficili filini da cancellare g'i fdegni legnati nel petto, hanno il cuore indurato, 
come Faraonirfon Neroniin anima,8t in corpo: Se quelli fon quegli che fomiglianolapit 
tura dello fdegno, che fepoteflinogettcrehbono il mondo in terra. Se nefarebbono mille 
pezzi. Done egli alloggi hora quello fdegno, fra la maggior parte s'annida.ma laftanza fua 
propriaèfra i potenti, concioliachcdaqueglièpiùfauorito,cheneHeimprefe loro in gran 
parte 1 adcprano.Poco e il fuo calorc(a rifpetto de tiranni} con i cittadini, torto bifogna. che 
gli parta da loro, non potendo con la guerra, Si con il furore caminarc alla dirtruraone , Si 
mortalità de gli huonnim.I mercatanti ancor loro, poco fe ne poffono feruire, gii artegiani 
tal uolta lo ueggano attornofi,come un fogno, Si i contadini a pena Io conofcono tanto di- 
rado comparile;? loro innanzi. Solamente i iapicti, letterati, i buoni precedenti, 8t i timoroli 
huonuni di Dio fon liberi dalla l itania di quello tanto feroce m oftroj m alcdetto. 

— • ,i j . o<i v '■ '(Vip'" i. ,z'i . r ,t. . i! dt t jBTro ' 

Stanza 66.Canto decimoottauo. 

Ma i l mio poco gudicio, e lo infììgarme 
* altrui, cadere in tanto error mi face . 

Quel , che di far io mi credea al più uile 
Gnerrier del inondo, ho fatto al più gentile . 

Guardmfi per grada i Principi di non incorrer mai in fallo di tal forte,che fianocóflrer- 
ti a dire; co me dice Nouedino a Grifone; St ricordili fi, che quello nó è flato ferino dal Poe 
ta ad altro effetto; fe non perche effi fìano Tempre circonfpetti; St Tempre ufino prudenza. 

Ilnuate effempio oltre, che per fe e degno d effere auucrtito , St tenuto a ufo di fpecchio ; 
coiTÌ!'po:ideancoa quel preciofflìmo detto di Valerio Maflimo, s TUTV m tfì Jì- 
cert non putaram . Non uoglio reflar di dire appreffo , che alcuni belli ingegni amici 
miei, brahmano il Poeta in quello Juoco,cKe habbia introdotto un Rè a dir di fua bocca, 
che iiabbia hauuto poco giudicio; Se che quello fi difdicc fopramodo alla grandezza della 
perfonatA i qualtio fòglio in quello modo rifpóndcretche il decoroRcgale none unifor- 
mc;ma Jiuerfò; perche non balla il confiderar,che s’incrcduce a parlare un Rè : ma fi me- 
li iero con(ìdcrare,fe è Rè uecchio,ò giouanc;feinnamorato; Se irato; 8c in lèmma gli affet- 
ti, St i coftumi; condoli a che quel parlamento,i!quaIe beneilarebbead uno innamorato; 
fidildìrebbe ad uno in aln o affetto porto; St con altra fauiczza parla un uecchio di quel- 
lo, ch v lì ungiouanc:uogliodire,che lo hauere introdotto un Rè giouane a parlare a que- 
ll a modo; non è così difdiccuole, come fehaueffe introdotto un Rè uccchio.Di più;non mi 
farà negato; chcancode i Reuecchi,non chegiouani fono introdotti lènza bialìmo dai 
Poeti ad operare ingiuiìamente, imprudentemente, & inaltraguifa male; [ilchc è non fo- 
lamentc probabile per rifpetto delle maluagie nature di alcuni, ma li è trouatoin molti ue 
ro pt r efpen cnr.a: j Se fe è lecito introdurre un Re a far male; perche non farà lecito intro- 
durlo a J:rmale,rheè minor cofalVi lì aggiungere introduce uu Rè, ilqualc uuolc far 
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l'emenda dell'errore cómeflo; col racconciarli Grifone, che era flato tanto uituperato da 
lui : Quello non fi potea fare fc non pernia di paiole ; cioè di confeflione d'hauer mal 
fatto; laqual confeflione douea edere tale,che ammorzaflc l ira dell'offcfo: Però lo induf- 
fe a dir quelle parole, grandi certo; maneceflario alla grandezza del mancamento: & tato 
piò, quanto fi uede,che Norandino la profefliondi cortefia . Adunqnenon merita biafi- 
ino il Poeta per quello; ma ben laude; che fapuro a trouar parole, che a un tratto, aguifadi 
larga pioggia habbianoellinto ; ò prctìò ch'eli iato il fuoco dell'adirato Grifone. 

Stanza 68 . Canto decimo ottauo. 

Chiedimi la metà, di quello Regno &c. 

In quefta danza due cofe degne s au_uertifcono:L'una, che quando un Prencipeha fatto 
qualche errore; fà fauiamente ad emendarlo quanto meglioè per lui polli bile:L’»ltra; che 
la cortefia de i maggiori perfonaggi,cfemprcmaggiordi quella dei minori; perche quan- 
to uno è neramente piò nobile de gli altri:è parimente anco di loro più cortcfe. 

Stanza 8 5. Canto decimo ottauo. 

Falfijjimo ladron tu te ne menti. 1 

Halli da lodar molto quefla mentita data da Aquilante‘a Martano; perche è giuda'; & è 
indegnità d'un caualieroonorato,quando dà mentite ingiufle:queflodico,percne in alcu- 
ni moderni,! quali non nomino, per non macchiare i nomi loro; ueggo introdurli caualieri 
d'ouorc a dar mentite fuon di propol7to;laqual cofa predo gli huomini, che fanno profef* 
fion d'onore;èbiafiineuoliflìma.L'Ariodoitftroduce AquiJante a mentir Martano; & legi- 
timamente,perchegh ha detto una efprcfla bugia, ciò è che Horrigille era fua lòrclla. 

Vn'altra bella auuertenza fi caua m quefla flanza,& in quella,chefubitofegue dietro a 
quefla che Aquilante non ferifee Martano, perche era uiiiflimo,ne meno Horrigille., per- 
che era donna, ma gli tratta, come mentano, facendo & l’uno, & l’altro prigioni, & legando 
lorole mani didietro, come s'ufadi fare a ladri , perche elfi haueano rubato a fuo fratello 
l'arme. Se le ueili candide. Et certo il Poeta usò molta circonfpicione in quello fatto, laqua 
le è degna d elfere olfcru ata, & imitata. 

£ jen^a più conteft ambe le braccia 
Li uolge dietro, ed! una fune allaccia. 

Stanza 86.Canto decimo ottauo. 

€ parimente fece ad Orrigillc ; », « 

Benché in JUa feufa ella dice fse affai. 

Stanza 103. Canto decimo ottauo. 

E fin alhora , che dal forno defla 

E Aurora il uecchiarel già fuo diletto. 

Qui intende il Poeta di Titone.ilquale dicono edere dato amato dall'Aurora per la fua 
bellezza, Se fù figliuolo di Laomedonte, Se fratello di Priamo,comefidice: (criuono, che 
Titone fù portato in cielo, mentre era amato dall A urora,& che gli fù impetrata l’immorta 
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lità dille Parche, ma che crtendofi dimenticata erta Auroradi chiedere ancw,chc non inuec 
chialTe.Titonc ucnne in tanta uecchiezza, che dormiua in culla a ufo di bambino : ma che 
dipoi fà conuerfòin ciea!a.V.nii,uaiic cagioni recano di quella conuerfione diTitonein 
cicala.V'aggiungono, che dell 'Aurora, Se «Ti Titone nacquero Melinone, & Emathione,6c 
una figlinola chiamata Iodama.Quci, che tentano ridurre ad ifloria quella coli dicono, che 
T icone prcfemoglie in Oriente, di cui hauendo hauuti i lòpradecti figliuoli, cadde in tanta 
uecchie7.7.a,cheucnia cullato, ronicc'ufai bambini.Di qui hebbcluocola fa:iola,che l'Au 
rota l'amaflc per la tempcran7adei luachi Orientali , i quali fecero fuo manto quali im- 
morrale.Che poi fjuolcggino egli cfleic llato in cicala conucrlb,che uiene a lignificare al- 
troché e chiacchiere, & la loquacità de i uecchi’percioche i uecchifono faflidioli,& gìo 
riofi,& laudatori del tempo pinato, & fprczzatori del prcfentc,copieapunto Omero lin- 
fe Ncftorc.NaiiIcde' Conti nelle Mirologie.lib.tf.acap^. 


Stanza! Canto dccimoottauo. 


iblTteftlht» 
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Di man trarla à Tefifonc . 

Tre fono le furie, Tefifonc, Aleno, & Megera. Elle fi chiamano fqrieda! furore, che eru- 
ciaglihuomini co'peuoli,pcr la conlcicnra delle feci erità . Sono chiamate per altro nome 
Erinni, dal uerbo Greco Erinnyo,che s interpreta (degnarli, & grandilìimamentecommo- 
ucrfi. Furono anco dette Eumenidi da Orcfìe,iIqualc per configlio di Paìladc andato ad Ar 
go,lcp!acò;8t uengonoad erterrosìdettedaila beniuoglicnza,& dalla manfuctudine, co- 
me Ccriffc Sortoci e ndll*Edipodi. Intorno a di chi fodero figliuole molte molte cole fcrifle 
ro,ma il più acconfentono,chc fodero fig'iur.lc della notte, & d' Acheronte! Poeti dilTcro, 
ch'elle habitauanoncl cortile dello inferno. Pychcl'Eumenidc erano tenute per grauilfi- 
me ucndicatrici delle fcelerità.ftl grande la riucrcnzi loro preflo tutte le genti, & di manie 
ra,chea pena haueano ardir di nominarle.Gli antichi fi diedero a crederebbe andafleroue 
ftice a nero.Elleno erano adorate con mirabile religione in Telfufia città di Arcadiaia cui fa 
crificau.mo una pecora neragrauida,8t l'abbruggiauano tutta. I quali facrificii erano fatti 
tacitamente, Si in tempo di quiete; & niun nobile ui fi potea trouare . I faccrdoti loro erano 
nominati Efi eh idc.D alberi erano alorogratiil cedro, l'alno, & ilginebro . Nei facrificii 
loro il ninoin niun conto s'ammetteuajmal'acqua.I facrificantiaquefteDeefi coronaua- 
nodi Narciflo; perche quella pianta era ad effe dedicata; ouero perche ella nafceuail piò 
delle uolte prefio ifepolcri; ouero perche quelle erano Dee dello addormentamentodc’ 
membri,& del timore, fiche ha conucnicn/a col noinedi Nardflb, che lignifica addormé 
tante membri; che in Latino fi dice, torpefcins. Et che altro per grafia (bno le furie, che ué 
dk.itricidegliaffctfi.Vnac chiamata Tififone,da tifis, che lignifica uendetra ; & phonos, 
uccifionc.pu che quella feelerità, laquale nafee per ira;ò per odio,è uendieata da Tilifone. 
Megcracaeicadamegxrin,chefignificainuidiarc, perche Megera punifee ipeccari com- 
incili periouidia’.Et Aletto.da a!ktos,cheligniliea,mai non certame, laquale è il titillarne 
to de i piaceri, & calliga coloro, che peccano ne ipiaceri.Eiielbnodettefigliuolcdella Noe 
'te.periaignoran? a dei mortali, Se perche elfi lecofc future faper non pofl'ono . Chi c co- 



dilonclli piaceri uenir qua Si la sbalzato a uladi beitia.Dal non conofccre adunque 
itertb n a fcono quelli a fìctti, i quali, poi che in qualche feelerità hanno gli huomini Ipinfi, 
fono cagione che l'animo lene a.*Higga:8e il ricordarfene fa quali , che lcmbrino carnefici 
cruddilìimi & molefttifimi dell'animo Dtceuano,che habitauano nelcorfi’edelliofcmo, 
perche quei, che muoiono. (ono pili dalla confidenza ielle male operauonitonnen tati. Ve- 
di le Mitologie del Conti lib.j.a cap. « o. 
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Stanza 128. Canto decimoottauo. 

£ la moftrò nella corazza impreffa , 

Ch'era in tre parti una corona fejfa. 

Marfifa ualorofi Urina & alterilfima guerriera hauea quella infegnlleuata perdaread in 
tendcrc,ch'ellàdifegnauad’hauer Signoria di tutto il mondo.La corona lignifica Signoria} 

& effondo feda in tre partijperche il mondo fi diuidca in tre parti, Afia,Atrica,& Europa; 
però uolea inferire, che intcndea d’acquiftarfi con l’arme la Signoria di cure tre dette parti. 

Stanza 13 1. Canto decimoottauo. 

1 * ' 4 V - ' ! ’ , * ' * ' f .v. JL 

Crifon, che poco à core hauea quelt arme &c. 

Intendcntiflìmofi moflra il Poeta di Duello in ogni occorrenza , ma fpecialmente in 

3 uefta, perche fenza licenza Marfifa hauea fiaccatala fu a armatura guadagnata ingioftra 
aGrifone,& in un tratto hauea oflfefo Norandino, ch cra Rè, Se Grifone, che era famofif 
fimo caualieio:onde ci era l'onor Se di Norandino, Se di Grifone. A far mò , che Marfifa re- 
fiaffe contenta; 8e che ci folle la fatisfattione di Norandino, Se di Grifone; fi, che Norandi- 
no le doni a Mai-fila, Se prometta maggior premio a Grifone; 

Or ue dubbiate, c più non fi contenda , 

S Grifon maggior premio da me prenda . 

Fa poi, che Grifone moftri prontezza in uolcr compiacere di quefto i! Rè ; 8e ufi parole 
da córtefiflìmo caualicro. 

Grifon , che poco à core hauea quell arme. 

Ma gran di fio, eh e' l }\e fi fatis faccia , ... 

Gli di fi e, ^4 fi ai potete compcn [arme , 

Semi fatefaper,ch’ioui compiaccia. 

Vlrimamente fi, che Marfifal'accetti in dono da Grifonejaccioche ci forte la fua intera J 
fatisfattione . Dal che quelli che fcriuono in materia di duelli poffono cauarc molti modi 
per accommodar differenze, che poteflero nafeere tra caualieri in gioftre, & colè così fatte. 
Trafcdijfe Marfifa, efferqiù parme 

L'onor mio in tuttofò' con benigna faccia 

Volle a Grifon de l'arme èffer cortefe , . 

£ finalmente in don da lui la p ref ?. _ . * , 

Stanza 1 66. Canto decimoottauo. 

A rtificio da non fprezzare ufa il Poeta in quella fianza , nella quale deferire la bellez- 
zadi Medoro:perche ò fi uuoldefoiuer la bellezza di tutto un corpo ; ò di parte:fedi tut- 
to un corpo, artifieiofameore fi comincia a dcfcnuerla da quel membro, in che più uale, 
chièdcfcritto;comefefi defcriuelfela bellezza di Camilla;!! dorerebbe cominciar dal pie- 
de;percheellafù uelocifiima nelcorlò:fcd’una fonatrice.òd un fonatore; cominciai dalla 
manojfed un car.rore,ò d una cantatrice; cominciar dalla bocca, onde efee la uoce , & così 
da altri inembri,fecondo la profelfione del bello;ò della bella che fi dcfcriue.Se anco l’huo 
mo defenue una parte della bellezza d’alcuno,ò d’alcuna;de.'criue quella, da cui có buona 
occafioncuuolefar nafeere innamoramento di qualche perlòna,ò cofa tale. Qui deferiue 
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follmente la bellezza del capo di Medoro, & de i membri più notabili d'eflo capo ; perche 
poi è per fcriuere . 

Che da begli occhia dalla tefia bionda 
Di Medoro attentò ì^ircicr c'ha tale 

Et di quel capo s innamora poi così fieramente , che fi di in preda all'amato giouane 
benché foflc uile . Chefeaqueilononhauelfehauutoil pcnGero.haucrebbe deferitta la 
fua bellezza in qualche altro modo. Et quello auifo potrà giouaj molto a chi prenderà cura 
• di fcriuere con arte. 

Medoro hauea la guancia iolorita t 

E bianca & grata ne l'età nouella. . 5 

E fra Ingente à quella imprefa ufeita 

Tuonerà faccia più gioconda c bella. y ~) 

Occhi hauea neri, e chioma crejpa tf ora ; 

*Angcl parca di quei del Jommo coro. 
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Argomento. 

Wrlò Angelica rifina il bel Ale doro , 

?SS? E lieta fe lo fa diletto Spofo : 

No forno Afiolfo,eglt altri il camiti loroyfi^ 
Seguir, che l uieta il uento imfetuofi ; - k 

Per certo ilCnftian,fer fermo il Adoro 
Tten, che quel legno f orba il mare ondofifQ 
De le donne al fin giunti al crudo regno 
Aiarfifa atterra molti al dato fógno. ® 
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Ngilica, chemcdicando Medoro giouanedi baffo legnaggio,le nein- 
namora; & lo fi poffeffore della fua perfona, quantunque Rabbia (prezzati 
molti famofi caualicri, & gran Prencipijdà ad intendere a gli amanti, che la 
fòrte può pid,cheil merito; & che però bifògna hauer uentura:Er di quello; 
ione poffo parlar, come per arte. 

a ~£‘* onne » che fenz.a huomini gouerna u ano un regno ; ci tornano a memoria, che non 
dobbiamo (prezzare i configli delle donne; perche anch’cffe fono atte a i gouerni; & fi come 
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non fi ricerca nel goucrno di cafa il padre di famiglia folo ; ma anco la madre di famiglia; 
Se d'ambedue loro rifulca cotalegouerno: cosi ne i gouerni de i regni deono medefimamen 
:eftimarfile donne. 

Guidone, che non um le con gli altri affrontare Marfifa foia; morti a, che ia fuperchieria 
infamia qualunque fa piofcfhon d’onore . , 

Stanza i 8 .Cantodecimonono. 

In tanto fa flo, in tanto orgoglio crebbe &c. 

Quella c un’atr.plificationc dell arroganza d’ Angelica: ma perche nelle orationi l’ampli 
ficationifi fogliono mtttcr dopòleproue; & nei poemi , dopò gli effetti, che fi uogliono 
amplificare; lappali, che in materia d'alterezza, d arroga za, di luperbia,&di cofe cos i fatte 
è più artificiolod'aflai il porre elle amplifìcationi nelle orationi i nnanzi alle proue,& ne i 
poemi, innanzi a gliclFetri, perche quanto più 1 huoino s'arrogge,Sc gonfia-, tanto più re- 
ità uilipciòjfc commette cofa dapoi uile , -& indegna, Se lucccde di loro, come dei monti d’ 
Orauo . 

Tartoriranno i monti; e'I parto loro 

Si moflrerà à nojlroc chi un picciol T opo ; 

Degno di contemplarfi con le rifa. 
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£ reuocando a la memoria Farte 
Che in India imparò già di chirurgia f 

Chirurgia è nome Greco, & fignihca artcdi medicale con le mani, laquale, come fcriue 
■il Volaterrano nella fua Filologia, lib. 14. à c.3J4. fu mclfain colmoda Ippocrate, dapoi 
in effa fui ono eccellenti Filozcno Gorgia, Tirrone, & Euclpetto Magete & quella arteo 
è nella carne; ò nell’ofla: & nell’olla ò rotte ; ò molle di luoco . Dice l’Ariofto,chegj In- 
diani particolarmente fono rtudiofi di quella arte; :1 che anco è affermato da Celio Rodi- 
gino nel lib. 10. delle antiche lenioni, a cap. ;i.oue tratta di collumi de gli antichi India- 
ni , & de i moderni, ucrlò il fine. Certo quella arte fc fi sà bene, & fc uiene ufata bene è no- 
bililfima; perche ci concorre la cognitione fpecialc delle herbe, & delle pietre; 1 aqualc nó 
fi può haucre compiutale non (i sà,onde prevengano leoccolte uirtù delle cofe. Et non ba 
ftailfapercin uniucrfale, che tuttalauirtù delle pietre, & delle herbe Se d’ogni altra cofa 
inferiore uenga dalle intelligenze prefidenti ; & che la forma , & la uirtù prima procede 
dalle idee; dapoi dalle intelligenze prefidenti , Se reggenti; poi, dagli afpetti dei cieli di- 
fponenti; & dalle dilpoftecomplelfioni de gli elcmenn , corrifpondenti agl’influflì de i eie 
li, da i quali erti elemétidifpofti fono;ma bifògna fapere, come l’operationi delle uirtù di- 
ucrfe, fi trasfondano d una nell altra; & fcambieuolmente communichino inficme: & per 
lafciarmi intendere alla feoperta; non folo,come?s habbia da inucfligarle uirtù delle cofe 
che hanno lite, & amicitia infieme; ma come al ficuro fi portano elperimentarc : che fi. co- 
me l’cfpcrienza fendala cognitione c fallace ; così anco la cogriitione fenza 1 efperienza 
è manchcuole : Di t^uì nafce, chel'herba nepeta aiuta il gatto a concepire, f e ci fi frega fo- 
pra; che la cicogna nel cibo de i ferpenti mangiando dell’origano procura la fua falute : che 
la muilela douendo combatter con tra il regolo mangia la ruta ; onde conosciamo l’origa- 
no, & la ruta hauer uirtù contra i ueneni : ’ Di qui nafce, che il rofpo ferito da altro ani- 
male uelenofo, fi cura col fregarli alia faluia: la celidonia gioun alla u i fi a, il che han- 
no le rondini dimortro , lequali con lei medicano gli occhi de'fuoi figliuoli ; l'herba 

" ' ' ' Sefelide 
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Sefclide purga le cerue innanzi al parrò: rhcrbaSideritide , perla fopradecta amicitiagua- 
rifce poche ,l’ anitre, & tutu gli litri uccelli acquaticnlherba helxinc medica le colombe, le 
tortoti, & le galline: il dittamo , di cui il Poeta fà mentionc nella fcguentc ilanza a quello 
modo.* 

Foffc DìttamOyò foffc Tanacea,&c. 

Il Dittamo dico ha molte uirtil;ma tralealtre.dicauar lefaettc fuori delle piaghe;il che 
hanno feoperto i cerui;i quali percoffi di darJo,ò di factta ; cacciano fuori il ferro col man- 
giar di quella herba ; Se fanno il mcdeli mole capre candiotte. Somigliantemente per l a- 
miciria occulta , di cui s è ragionato la calamita tira il ferro:lo fmeraldogioua all'acquiftar 
ricchezze, & grariatl’acate, alla facondia, & così uà d Scorrendo. Per la lite poijò uogliam di 
re inimicitia occolta. l'ametifto, è contra i’cbbriaccKezzoiil zatiro cétra il male de gli occhi, 
lo fmeraldo,contra la libidine: & altre pietre hanno altre uirtiì Per quello le formiche fun- 
gono l'herba origanoùl Caolo è inimico mortale dell’origano ; & così altre herbe fono tra 
loro inimici dime. 


Stanza 23. Cinto decimonono . 




Introducendo nei poemi perfoncàferuirealtriiijfà medierò introdurle fecondo il deco- 
ro della perfona, che fe ne lerue: & non in modo, che chi fe ne ferue polla riceucr dapoi qual 
che dillurbo.ò difonore:ò habbia almeno del ucri limile, che riccuerne lo poffa.A quello pé 
landò l’Arioftojintroduce perfona baflà,cìoè un pallore à feruirc Angelica,in aiuto di Medo 
rojpercheera perfona della quale li potea feruirc fenza rjfpetto, & folletto . Chefe haucfl'c 
introdotto un caua iere;ò altra perfona limile;haucadel uerifimile, che dopò H feruigio,non 
hauefle procurato anch'eflb feruigioda Angelica perlafua diuina bellezza; òhaucllediltur 
baro in qualche conto quella, che leguì tra Medoro, Se ella Angelica, però lcrifife. 

Nel ritornar s incontra in tmpaflore , 

Ch'à cauaUopel bofeo ne ucniua , 

Cercando una gionenca,cbe già fiore v< r 

Due dì di mandra,e fen?a guardia giua. n 

Con quello, che fegue in quefia, & nella feguente danza . 


ri* 


Stanza 2 s.Canto decimonono. 
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"Non però no! fe indi Medor partire , 

Trima,cbe in tcrra ilfuo Signor non fufse . 

Fà il Poeta, che Medoro non uoglia indi partirete prima non è fcpclito il fuo Signore; per 
chel onor della fepoltura s'haucain liima grandiflìma: & di quello ne fanno fede autton 
illullri: & ci è una legge, chcdicc. Quei luoco.oue farà fcpclito un huomo morto facro 





vu. f /«...w.i«,v..^..igettairegiù colonna di fepolcro,_ 
che modo rouinaire.PrelTo gli Atenieh , tanta fd la cura de ilcpolcri , che le alcun capitana 
mancaua di far fepcliregli ammazzati in guerra , gli ucnia mozza la tella . T Macedoni 
hebbero quello tanto à cuore,chedi tuund altra cola delia militiapiu tura prendevano -. bri) 
gli Ebrei era per legge proueduro, che ne incogli inimici li lafcialfcro iniepohi . Ifepol- 
cn degli antichi furono ne icampi,comc in molti luoghi li legge; ma fpecialmcntc Vlpia- 
nolafciò fcritto che ilDiuo Adriano mife pena di quaranta monctcd'oro à coloro, chef?- 


ceflero 

JBnfleì 
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cederò lepolcro nella città, applicata al fifco:Sc altrettanta pena ai magidrad,checiòlafciaf 
(ero fare.Ccl.Rodi_;.nel ix.lib.delleantich.leuio.a cap.43 .Soionc incdefimanicnte lotto era 
uepeija c«jmma’ulò,chcnitinohaueifc ardirceli moldlarei morti; nèiicpolcri. Pofciaper 
le grandezze dei fcpolcri, che (i ucdcuanoin Ceramico, fò per legge proueduto, che niuuo 
faccH'e fepolcro di maggiore opcra.chc dieci huomint in tre giorni potefll "o fornire : & che 
non foflfe lecito il porci ihtuc di Mercurio fopra ; nè , che altri potelfeparlar delie laudi del 
morta; fc non chi n'hauede publico carico.Ma poi, che comincio à. crclccrcla licenza del far 
ne di lòntuafi , & poi che fi cominciò à uedere in Roma magnificenza di fepoJcri mirabile . 
Demccrio ftatuì per legge, che innanzi giorno folTero poruti a fepelirc, & ordinò anco di che 
forte fi dóucflero fare 1 niioui lèpolcri.Fcce mentici) Plut. nelle uite de i dicci Retori, che lo 
pra il fepolcro d'Ifocrate ci era (colpito un montone di 30.cubiti,nel quale giaccua una fere 
nadi fette cubiti, & che predo ci era una menfa, a cui fedeano Poeti , co i loro ma diri: tra i 
anali ui G feorgea Gorgia, che guardati! una sfera aftronomica, Se Ifocrate, che gli era preC. 
lo . Seriuonojcbc a i nobili fu conceduto lpccialmente il poter porre fopra i fcpolcri colon 
nc, per lignificare, che erano di maggiore altezza, che gli altri . Scriue Paufania, che i fe- 
polcri,i quali fi ficcano con fpefa magnifica,crano dai Romani Maufolei chiamali, per la 
marmigli! di quello incomparabile lepolcro, che fd fatto dalla moglie a Mauiòleo. A nudili 
(ima maniera difcpoltura giudica M.TulIio cflfer quella, che ufa Ciro predo Xenofonte: per 
chciuii! corpo è refi) alla terra, & quali c coperto del manto della madretal qual modo fu fi 
p :hto Numa Rè, 8 c fiì èpclita la gente Cornelia, fino a che Siila di quella famiglia,uolfc che 
i corpi s’abbruggiairero, dubitando forfc,chenon fode fatto quello à Iui,chceRo haucafar- / 
toà C.Mario, le reliquie del quale (cpelhc predo Aniene, comm andò che fodero di fèpol ru I 
raeauate,& dilli pare. Secondo la ragion Pontificale al tempo de i Romani, illuoeo,oue 
era dato abbrucino il corpo d .I morto niuiia religione hauea;fc prima non ci enfiata git 
tata (òpra una 7 olia di tcrra:gittataci la zolla di terra, allhora quel luoco era religiofo.Queua 
ufanza di fepelirc è accennata da Virg nel f.oue dice. 

Trattimi di quefli mali ò munto Enea ; 

Onero fopra me la terra poni 
Tu lo puoi far,cerc.t i Felini porti. 

Habbiamo lctto,chcg!i Egirài folcano fare fcpolcri di fegnalata magnificenza, & nondi- 
meno nel fabricar cife poca cura ponevano, perche (limauano,che le cafe fodero, come olle 
rie, 11 elle quali s'alloggia per padaggìo.rifpetwalla breuiù della uita nodra. Trouafi Ibmi- 
gìianeem ente, che molo lepolcri de 1 Ré AlGrii, furono nelle pai udì: & che altri furono ftpe 
itti nelle radici de i monti, come Anchilc Ccl.Rod.iiclle antiche lcttionilib.^.a ca. 44. 

Stanza 27.Cantodecimonono. 

, t ' 

Staui il paflore in affai buona e be*U 
Starnarci bofeo infra duo monti piatta . 

Et quedo ancora è non uolgare artificio di defcriuerc danze conuenienti agli tffetti;pcr 
che chi non ha riguardo a quello, pecca contri il probabile, & il probabile è quello , che dà 
(per dir così l'anima al poflibt!e,al faci!c,al dilctteuolc,& agli altri membri di queda forte. 
Delcriue :1 poeta dico una danza cóuenicnte al dare effetto a'I'amorc di Medoro, & d'Ange 
lica; Angelica era regina. Se non fi conueniuaa lei nozze le non folcnni,le quali non potei) 
doli fare,per edere cfTa dal Ino regno lontana, fi doueano almeno fare in luoco !ècrcto,accio 
che non fi diuolgafferocon fuobiafimo; & fi doueano anco fare in luoco quieto, & ameno 
per far compiuto il confcnfo. Se il dilato d'ambedue. 


■ 
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Stanza z 9. Canto decimonono. 


La mifera fi flruggc y come falda 
Strugger di neue intempefliua fuole; 

Che in luoco aprico habbia fcoperta il Sole . 

Quella fimilicudine mi piace tanto;quanto altra, ch’io m’habbia lettt>;perche è fopramo- 
do acconcia allo innamoramento d’ Angelica in Medoro:sò,che anco altri l'hanno ufara;ma 


non tanto corrifpondencc a coli fatto cftetto:qui ci è la maceria, il tempo: il luoco, & l'cfficicn 
tetla materia. 


. tati 


no' 


ab.u 


Strugger di nette, &c; 

Il tempo: 

Intempefliua fuole. 

Il luoco : 

Che in luoco aprico . 

Et l’efficiente : 

Habbia fcoperta il Sole . 

Voglio dir, che quella fimilicudine non ha una condicìone fola; ma più condicioni, Se è di 
maniera pregnajche fi uede in procinto un parto uiuo dell’effetto :iEcchi cercherà di fareà 
quello modo; farà ottimamente. 
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Stanza 3 1 . Canto decimonono, * 


O Conte Orlandolo Rè di Circaffta, Jc - 

Voflra inclita uirtù,dite che gioua ? 

Voflro alto onor,dite in che pregio ftai 
0 che mercè ttojlro feruìr ritrouat&c. 

Che dirò io di quella apoltrofc?dirò,che è ueramente illultre; perche ci ha ufatò détrono 
tabiliffimo artifìcio. Prima l'ha polla innanzi al!'effctto;il che ritarda erto effetto; & lo fi di 
gran lunga più di pefo-.chc noi farebbe,feapollrofafredapoi erto effetto. Poi, hariuolcoil 
parlamento no i i tutti gli amanti d'Angelicajma a quei di maggiore auttorità; cioè ad Orla 
do;aSacripant:;ad Africane, & Ferrati. Il che non folamcnte e ben fatto nei poemi;manel 
leorationi ancora.netle qualihaucndo pili giudici a fargiudicio,s’ha d’apoftrofare a quel- 
lo,clie è tra loro di maggiore auttorità, & dignità; & quello fù fatto da Cic in più luochi;ma 
fp edilmente nell’oratione per Sello Rofcio:come io ho mollro nel primo libro de' miei ua- 
rii artifìcii a C.16.M1 G come,quandos’apoflrofaag!i auuerfarii , per dare adoflo a qualche 
cattiua operarione di erti ; e artificio degno il dar forma a cotale apollrofeper uia del modo 
Imperatiuojpcrcheil modo imperatiuo inai y d più ; come fi uede nella Miloniana parlando 


del male animo, che hauca Clodio, ogni uolta che al grado di Pretore afeendea; Se delle pel’, 

' dia 


(ime leggi, che hauea fatte à ruma della quiece publica;perche dopo la fua morte èra rimalo 
lo fcrigno entro, il quale giaceano appreifo Sello Clodio,chc era fuo feguace: apoflrofò Cic. 
à lui per modo imperatiuo , & dilfe, 

„ Torgi su, porgi Seflo C Iodio quello fcrigno 
„ delle uoflre leggi, &c. 

Si come dico quello è artificio degnotcofi lo apollrofare ad amanti, che da un’incognito, 
St nonmeriteuole fiano priuati della colà amata,dcuericeuer forma dalli intcrrogatione j 
perche trafigge piùtperòl’Ariollo diedeia forma della interrogatione a quella apolli ofe, co 
me fi uede in quella, Se nella feguente danza. 


Stanza 
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Stanai 3 3 .Cànto decimonono. 

Ter adombrar, per onejlar la cofx ' ') 

Si celebrò con cerimonie fante , . 

■Il matrimonio, cb' dufpice hebbe dimore , 

Et pronuba la moglie del Taflorc. 

Trita regola c tra i Poni giudi cicli, di partir fono fiientio le cofc fporche, ò di ondi irle 
con parole onclle.PeròTerentio nell'Eunuco giunto al paffo,che Chcrea ad Antifone fuo 
compagno narraua il fuccerto tra lui, & la ungine, diife: ^ 

Che accade, che tu m'addimandi ciò che legui dipoi? 

Et fegtiitò in modo ragionando, che Tenia dire altro, s’intefc il rimanenre.Et Virgilio nel 
4.dcll'Encidcarriuato a termine, che gii conuenia raccontare ciò che era fuccerto trxDido 
ne,& Enea nella fpelonca, perche la cofa era men che onefta,la tacque dicendo. 

Didone,elcapitanTroianoinfìeme • ' . ' " ' ‘ J'; 

Giunfero alla (pelonca;& pria ne diede 
La terra pegno &c. 

Medcfimtraemc per quello l'Ariortogiunto al parto di douer narrare il congiungimento 
d Angelica, & di Medoro, lo narrò nel foprapoilo modo, lènza palefar quello, che non la- 
rebbe flato ondlo palefare. 

.onorioff. iJDOJflii. • 

Stanza 3 6.Canto decimonono . j .: o 
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Era piacer tanti, ouunaue unarbor dritto &c. 

Angelica era belhflima,& Medoro belliflìmo; Angelica amaua Medoro infinitamente; 
& Medoro synaua Angelica lenza fine; Angelica fe lo godei; & Medoro godei lei;sì che tut 
te quelle cole cagionauano una allegrezza infinita in eflo loro ; ma perche l'allegrezza è 
un’affetto di tanta fbrza,chenoii puoftar nafeofain niun modo; ma fcintilla ne gli occhi 
dello allcgi o;eJi fi uede fcolpita nella fronte; & perla bocca n’efce fuori quali la fua imagi- 
ne interatpero i Poeti fanno bcne,quando panano di qualche grande allegrezza ; parlarne 
in modojChelo allégro inoltri defiderioardentiflimo di palefarla in quafcheguifa.Etque 
fla fù la cagione,che morte Terentio nell’Eunuco a far, che Cherea moftrafl'e deGdei arcar 
dentiflì marciente di conferirla Tua allegrezza dell'hauer goduta la bramata uergine dona- 
ta a Taidc.Et quella ancora fù la cagione che morte l'Arioflo ad indur Medoro, Se Angeli- 
etiopi che. non haueano parente,ò amico, con cui poteflèro la loro allegrezza conferire , a 
fcriuerty in aibcrijS: in qualunque cofa poteano;come fi uede in quella Alza rarilflma per 
quello princtpalmente;perchc efprime in marauigliofa maniera l'aftètto dell'allegrezza. 

Era piacer tanti, ouunaue unarbor dritto 
->;/ : yedeffè ombrar e, o fonte, briuo puro , 

F'hauea (pillo, ò coltei fubito fìtto. 

Così fe tiera alcun faffo mcn duro . 

€t era fuori in mille luocbi ferino , 

€t così in cafa in altri tanti il muro ; 

Angelica, e Medoro in uarij modi , 

Legati infteme di diuerfì nodi . 
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Stanza 47.Canto decimonono. 

Mar fi fa, che gii fu tanto ficura , 

Non negò, che quel giorno hebbe paura. 

Nonèinconueniente,chequì il Poeta faccia confelfar Marfifa d'hauere hauuto paura; 
hauendola per tutto deferirta tale, che non Conofcea paura;nèmenoé cofa centra la uirtù 
della fortezza; perche fé bcncè ferino negli ufficii di Cic.& nell’Etica d’Ariftot.che il forte 
non cura la inorte;s ha però da intendere in quello modo, cioè, che non cura,nè curar deb- 
be la morte pcrI'onore,che uieneadire.quàdoli rifulta in onore, & gloriarperchefenócu 
rafie la morte‘difonoreuo!e,farcbbe contri quello,che la fortezza ricerca , laquale ha per 
obietto l’honorc,6t la gloria. Per quello Virg.Prencipede 1 Poeti Latini,anch’efio nel pri- 
mo dell'Eneid in quella gran fortuna di mare, che hebbe, fece hauerne paura al fuo forte 
Enea: oue erto Enea non fi dolea, perche fi uedefle la morte dinanzi ; ma perche fi uedea | 
dinanziluna morte uile,che il fuo dcfidcrio era di morir con l’arme in mano.Sc quella a pun 
to è morte conueniente a i forti . 

Stanza 49. Canto decimonono. 

V acque importune ,e'lntar nel mar rifonde; ‘ ^ t • 

Soccorre altri in fentina ,-ouunquc appare 

Legno da legno hauer fdrucito il mare. 

Tutti i dotti fanno, che delle patti al tre fono fi milari,alrre diflìmilari:& fimilaii fono co- 
me acqua, che togliafene quanta quantità fi uuole, cosi la picciola quantità d'efia , come 
la grande farà acqua: Scdifltmilari come nel corpo humano il capo, le braccia , le gambe, 
i piedi, & l’altre parti, che fono tra loro dilfimili.Qncilo dico accioche fi conpfca , cheuo- 
lendo efprimerc cofa, nata da cofa fimile,è arguta maniera l’efprimerla con la cofa, cheli 
cagiona;ma con quello però, che le parti fiano fimilari, perche fe diflimilari fofiero,non riu 
feirebbe garbata Se gradofitl’efpreflione.luquelloluoco il Poeta intende di cfprimcreque 
fio concetto: . 

Votauano l’acqua nel mare. , . ri . 

Perche l’acqua, che uuotauanoera cagionata dal mare fortunofo,& efiendo l'acqua ma 
rina parte limi. a: del mare-.psrò d;edc forma al fopradetto concetto in quello modo. 

Él mar nel mar rinfonde. 

Et poco più giù.ptrthele ffariti dcl’legnoTono parti fimihu i, ragionarido della naue, che 
G fdruciua per lafortunajdilfe. 

Legno da legno hauer fdrucito il mare. 

Stanza 5 7. Canto decimonono. 

Il padron narrò lui, che quella riua . . ; 

Tutte tencan le f emine homicide , 

In quello luoco allude al regno delle Ama/oni: Se accioche quella iftoria delle Amazo- 
ni fiaictefa dico, che due giotiaui ili faegue Regale Plinio, ScScolopito; ifcacciati di cafa 
per fattion dei principali, menarono icco Una gran moltitudine di giouani ; & nelle riuie- 
redi Cappadociafi fermarono. Oue dateli afpogliare i confinanti;fattafi una congiura di 
popoli, uennero a tradimento ammazzati . Leloromogli,cheli feguitarono , uedendolì ; 
priue dei mariti, piefero l’armi, & prima fi diedero a non lafciare entrare alcuno ne i fuoi . 
confini; poi fi mifero a far guerra a gii altri . Sedifpofcro apprdfo di non uolcrfi rimarita- j 



re. 





j re, 8 : fcn/a h uomini accrebbero il regno loro . Etacciochel’altrenon pirrflero dell'altre 
{’ più filici; qucglihuominf, che aeafa rimali erano; uccifero . Pofcia fatta pace coi mani, 
aecioche morte effe, non andafle il regno loro di male; fi mefcolarono con etìo loro;& fat- 
te grauide; fe nafceuano mafehi del uentrcloro.gli uccideuano; fc femine.le alleuauano, 
& abbruggiando a quelle le mammelle dcftre.perche non haueffero impedimento ne! tirar 
d’arco; le eifercitauano nelle arme: & per lo abbruggiameitto delle delire mammclle,furón 
dette Amazoni: che uicne adire fenza mammelle . QucfteAmaronihebbcro duereeine 
Martella, & Lampedone . Elle di giorno in giorno Tempre più ualorofamentc portandoli; 
andauano dicendo, che erano generate di Marte; acciochc la grand erra de i fuccefli nò fol- 
ferodi autorità mancheuoli . Fiorirono in tanto queftegran donne, che foggiogata l'Euro- 
pa; occuparono anco molte città dell' Alia . lui fabricarono Efelb;& molte altre città . In 
puerra finalmente Marrefia Regina fd uccifa; nelcuiluoco fucceflc Orithia l'uà figliuola^ 
uilTc ucrgine Tempre . Sorelle dOrtthià furono Andiiope,& Menalippe’; uinte & prefeda 
Ercole. Apparecchiandoli Orichiadi uendicarlc,fù uinta da gliAtcnicfi. Dopò Orithia, 
Pentefilea hebbe il regno ; Jaqualc al tempo della guerra Troiana,dicde aiuto a 1 Troiani, 
& uenne uccifa. Quelle poche,che rimafero, durarono fino a i tempi d'Alelfandro Magno, 
Vna di loro chiamata Minithia.ouero Calcftride, impetrò da Alclfandro di dormire con lui 
quattordici giorni.per hauer di lui prole. Ritornata poi nel fuo regno , in poco tempo con 
tutto il nome delle Amazoni andò in f urna . Gio.Naucl.uoLprun .della fui Cronograf.Ge- 
ncr. 1 6 . 

Stanza74.Canto dteimonono. 


Ch’io ni fetorrò tutti gl intrichi al modo , 
Che fi Mefsandro il Gordiano nodo. 
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Hauendo Alefl'andro Mignofogeiogata la terra chiamata Gordio,cheera il feggioRe- 
eale di Midi; gli uenne uoglia di ueder quel carro tanto fàmofo, che non en* altroché di- 
re fra i Barbari di cui fi ragionaua,che qualunque, fuilppalfc un nodo, che ci èra;hauereb- 

bc per conllellarion fatile hauuto l'Imperio di tutto il mondo.Alell'andro con la l'pada lo 
r— X m.ir n 1 3 uirad'Aleflan.Scriue Anllobolo.chefacilmente lodifdolfe perche tirando 

fuiluppò. 




NON* CANTO. 




t 


Dia 



Argomento. 

La tUrbafeminjle Zfiolfo (caccia 
Del Regno ingiù fio col tremendo corno : 

G ut don, Alarfifa, &altri con buon ac eia*). 
Entrano in mar , e quado in Trancia for- 
Tolto comiato con ridente faccia (no ; 

Alarffa, fola cerca altro contorno : 

Lroua Zerbini abbatte, e dalli cura 
Di G abrina condur per fua feiagura. 



allegoria. 


Aianto, che prende a noia le dieci donne , con cui carnalmente ufaua,è po 
fto per infegnareailibidinoli , iquali d una donna Jcgitimamcnte prefa non fi 
contentano , ma hauutonc più , Tempre maggior numero d’effe Studiano haue- 
re in lor balia, che fi contentino della moglie, perche l'atto carnalc,oltre che 
èbreue & fporco , è anco fatieuole, & odiolò in molte ricerco, & ufato. 

Le Amazonejche ammazzinogli huomini,Sc poi fono (cacciate, 8C perdono il Regno, 
dinotano,chela Maeflà di Dio ha creato l'huomo,& la donna, accioche infieme uiuanopa 
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tìficamente, & amoreuolmente, & che quando l'uno c ribello all altro, uiene Telerìa- 
to dal Regno de! ciclo , & lo perde ; & fpecialmcntc la donna ; perche l'huomo è il Tuo 

^Libanio giouane di (ingoiar bellezza preferuato nel configlio delle fiere donne,fà cono- 
fcerc,che le forze della natura preuaeliono all'arte, & ad ogni alaacofa. 

Zerbino, che a com mandamento di Mar tifa guida la uccchia,doue ella uuole ; manine- 
fta,come la fede principalmente nel caualiero lì cerca ;& non ui ellendo quella, egli non 
può efferc illuflre. 

Stanza 2. Canto uigefimo. 

• » t 1 

Le donne fon uenutein eccellenza 
Di ciafcun arte,oue hanno pojìo cura &c. 

Quantunque io tefla un’opera in ottaua rima, delle donne illuftri folamente , così 
antiche , come moderne; non uoglio però lafciar di Tcriucre quello , che in generale len- 
te di loro Plutarco FilofofoeccellcnnUtmo; nel libro delle uiml delle donne , in fui -prin- 
cipio ; & di farne anco qui un breuc fummaiio ; accioche fra tanto i nomi delle famo- 
fc in* quello nobiliffimo poema , a ufo di Stelle in fcren cielo , nfplcndano . Egli così 

Penfando io delle uirtil delle donne , entro in opinione lontana da quella di Tucidide; 
ilquale tiene per fermo, che così il nomcdelladónada bene, come il corno, debbaltar rac- 
chiufo fra i pareti di cafa Tua. Ma a me pare,che fia fiato in opinione più probabile Gorgia 
Leontino, il quale tien per fermo, che debba ell'crediuolgata preflo aflaiflìmi non la bel- 
lezza della donna;ma la fama egregia Tanto più mi confermo in quella credenza;quan- 
to, che i Romani , che furono di tanto giudicio, publicarono una legge, nella quale non 
folo con cede uano che fi poieftero con orationi celebrar le laudi de gli li uomini menteuo i; 
ma delle donne da bene,& ualorofe egualmente. La lettura del Signor Girolamo Rutelli, 
fopra il leggiadro Tonetto del Marchele d' Azia;!’opera della Nobiltà delle donne ; i tre na- 
ti delle donne del Dolce, & altri libri fanno ampia fede del merito incomparabile delle don 
ne. I nomi delle quali così da Plutarco, come da altri raccolti, fono quelli; Micca, & Me- 

giftona, Pieria, Poucreta.Lampface, Aretafila, Camma,St; atonica, & Chiomara;Timochia, 

Eriflona , Senocrita, la moglie di Pitco: le unedcllcquali fi leggono preflo Plut.nel fopra- 
tocco uolumc delle donne famofe . In Giacomo Bregamafco delle donne famolc,ueggonfi 
parimente le feguenti dóne; al a cui lettura rimetto, chi ne defidera particolar cognitione; 
Sara moglie di Abraam, Semiramide Regina de gli Aflirii; Minerua, ouero Pallade; Rea, 
ouero Ope, Giunone, Ifidc, Cerere, Marpefia Regina delle Amazoni; Ipcrmeftra, Niobe 
figliuola di Tantalo Rè dciFrigi, Aracnc Afiatica, Delbora Ebrea, Orithia Regina deL 
le Amazoni, Argia, Manto figliuola di Tirella, Nicoftrara figliuola d'ionio Re de gli Ar- 
cadi, Pcntefilea Regina delle Amazoui ; Polilfena, & Cafl'andra figliuole della Regina 
Ecuba, Penelope moglie di V lille , Camilla Regina de i Volfrhi , Diaone , Sabba Regina, 
che per proprio nome, s’appellaua Ni calila, Caia Cirilla moglie di Tarquiri Prifco Re dei 
Romani, Saffo Lesbia, Satfo Cretefe , Oldo Ebrea,Tomiri Regina delli Scithi, Amaltea, 
Giudic uedoua Ebrea, Lucretia pudiciflìma Se nobdiflìma ; Veturia nobiliflìma madre di 
Coriolano, Ippone Greca , Tamiri eccellente nell'arte della dipintura, Efter Ebrea , Àrte- 
mifia Regina di Caria, Claudia, Irene Greca mirabile nel dipingere , Se così è Martia 
Romana, Suipitia,Sofbnisba figliuola d Afdrubale Prencinegrandiflìmo de i Cartagincfi, 
Se moglie di Siface Rè potentini mo di Numidia,a! tempo di Tolomeo Filopatore,cioé zoo. 
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anni innanzi la nariuieì di Chri Ilo; Terra Emilia moglie di Scipione; Pripetrua Regina di 
Laodicca; Claudia Romana uergine Vefta!e; Iflicretea moglie del Rè Mitridate ; Giu- 
lia figliuola di G. CefarejClcopatra gran Regina dtgli Egittii ; Portia moglie de! famu- 
lo Bruto : Ortenliaoratrice eloquentifiìrr.a ; Cornificiapoeteira eccellente; Sulpicia mo- 
gliedi Lentulo Turcellione; Marianna beìlilfima Regina Ebrea ; Antonia minorepudi- 
ci Hi ma figliuola di M. Antonio; Agrippina madre di Nerone; Pompea moglie di Se- 
neca;Sabina Popca mogliedi Nerone.Triaria Romanamoglie di Lucio Vitellio, donna 
dal ri (fimo cuore; Fauftina Augufta; Zc .foia Regina dei Palmireni; Elena Regina de gli 
Aldabeni nella prouincia d'Armenia, al tempo di Claudio Imperatore; Mamea Regina de 

5 li Egittii, eifendo Imperatore Valentiniano A nettilo; un’altra Mamea madre d’Aieffan- 
ro Augufto; Amaiafonta ottima R.-ginadc i Gettili ; Teodolinda illuftre Regina de i 
Lombardi ; Cefarea inclita Regina de i Perii, Irene Imperatrice Coflantinopolitana, di- 
ltttiflima moglie di Leone Augufto; GrifildcMarchefana di Saluzzo ; Maria Puteolana al 
tempodi Erancefco Petrarca, intorno all'anno di noftrn filmo I j40.Battifta Malatefta fe- 
mina eruditi (lima, moglie di Galeazzo Malatefta Prcnripcdi PcfarojGiouanna Regina di 
S cilia, & di Gicrufalem , figliuola di Carlo Duca di Calabria ; Paola Gonzaga moglie di 
Gio. Erancefco Gonzaga Principe di Mantoua; Orfina mogliedi Guido Torrello Signor 
di Parma; Ifabella moglie del Rè Renato; Angela Nogaro^a dottiflìma, figlia di Anto- 
nio Nogarola caualiere Iproni d'oro, & moglie d Antonio Signord Arco ; Maria moglie di 
Guglielmo Marchefedi MonferratojGtnebra Gambata fopra ogni credenza dotta;"lfotta 
Nomatola ornata di dottrina rariffima ; Ifabella moglie del Rè Ferdinando ; Buona Lom- 
bardaftrenuain arme, mogliedi Pietro Brunoro da" Parma gran capitano; Bianca Maria, 
mogliedi Francefco Sforza Duca di Milano; Coftan/ a'do tri (firn a conforte d’Alclfandro 
Sforza, Signor di Pefaro,& di Camerino; Batafta moglie di Federico Duca d’Vrbino; Mar- 
garita moglie d'Enrico Rè degl’Inglefi; Lifa figìiuola'del grande Sforza A ttcndolo, & mo- 

5 1ie , di Leonello Seuerinate; Ricarda figliuola di Tornalo Prcncipedi Saluzzo, & moglie 
i Nicolò da Erte nobililfimo Marchefedi Ferrara ; Margarita Criftene, figliuola del Cri- 
ftianiffimo Re de i Daci; & moglie, di Iacopo Principe di Scoria ; Ifabetra figlia d’Enrico 
Rèdi Spagna, & mogliedi Fernando Rè d' Aragona; Barbara moglie di Lodouico Gonza- 
ga; Ippolita figliuola di Fràccfco Sforza, & moglie d'Alfonfo Ré di NapoIi;Caterina figlia 
di Galeazzo Duca di Milano, & moglie del Conte Girolamo Ri a rio ; Leonora Aragona, 
moglie d Ercole Duca di Ferrara;Biànca forella d Ercole Duca di Ferrara, & mogliedi Ga- 
leotto Signor della Mirandola;Beatrice moglie di Trillano Sforza; Gincbra Sforza, moglie 
di Giouanni BentiuoglioBolognefe; Caflandra Fedele Venetiana uerginc,oratricc, fc filo- 
sofa; Grillila, ò Galla figliuola di Otonc Duca di Saftbrita criftiànifiìma Regina d'Onghc- 
ria; Damifella Milanefedell aiirichiflìma & nobiliftìma famiglia Triuicia , miracolofa 
oratrice. Il RauifioTeftorelefuflcqucntianco raccolfc; Anna Anglica fu nominaiif- 
fimaMufica predo Ferrando il uecchio Rè; & peritiftimeanco di Mufìca furono due fi- 
gliuoled' Amatore Catalano , cariflìme alla mogliedel Rè Matthiadi Pannonia. Furo- 
no poetefle di fama ringoiare Cjeobolina figliuola di Cleobolo Lindio ; Cornificia, chcfiì 
al tempodi Celare Ottauiano; Elefantide ; Erinna Lesbia; F.lpe,ouero Elpide Sicilia— 
na, mogliedi Boetio Scuerino ; Morone; Proba Romanamoglie di Adelfo Proconfole ; 
Paola Argentana moglie di Lucano Poeta; Vjolantilla Napoletana, mogliedi Stella Poe- 
ta Padouano ; Sempronia Romana; Sulpicia Romana mogliedi Caleno;Teofila figlia 
di Canio Poeta Gadetano; La Marchefe di Pcfcara,& Veronica Gambara . Seppero di Fi- 
lofofiain celebre maniera Areta figliuola d'Ariftippo CircneojAretafiia Cireneaal tempo 
di Mitridate; Cecilia uergine de iAÌarchcfi Mantouani;Eugenia figliuola di Filippo Roma- 
no: Laura figlia di Nicolo Brézone Vcronefe: Laura Bri'ciana; Maria forella di Mosè, che fu 
ancoAlchimiltajda cui fi difie il bagno di Maria. Margarita moglie di Giouàni Ferufi.no Mi 
lanefe:Màmea Rcgina,madre d’Aleflandro Imperato! e:Paola uedouaRomana:Rutli uedo 
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ua della region Moab : Sufanna uergine Torcila di Ruffino prefetto d’Alefìàndria : Temifte 
donna Grcca:3c Telelfilcda Greca. hebbero compiuto guilodeli'ai re deli auocare , & orare, 
& di Grammatica; Amelia cittadina Romana: Gaia Albania moglie di Lucio Senatore: Cor 
neliamadrede iGracchi:EudochiamoglicdiTt.odolìo Giunone: Corona Pcrugina:Euno 
mia figlia di Nazario Retore: Fannia Torcila di F annioRomano:GiIbcrtaAnglicà:OitcnCa 
figliuola di QXDrtenfio: Leontio grcca.-Mutie dueTorclle,& Tcoclea Torcila di Pitagora.Me 
dicarono con ltupore delie genti, Angina Torcila di Circe, &di Medea: Brcla fi^iuoladi 
Croco Rèdi Boemia . Igea figliuola di Efculapio:j01impiadedonnaTcbana:& Tiota,oue- 
roTrotoIa Salernitana . Furono INVenrrici dinuoue colèjquefie; Aracnedel !ino,& del- 
le reù:Cita Luchefc dell' Oropellc: Cerere Siciliana, del frumento : Gorgofone.il matrimo- 
nio preflo i Greci: Ecate, l'aconito: Ipermeftra prima il faceidotio in Aigo: Ifide, il Cimba- 
lo:Me!pomene,5t Terficore.i ballici canti:Nicoftrara,per altro nome detta Carmenta, le 
lettere Latinc:Panfile figliuola di Platide.donna Coa, ritrouò di tefler bambagia : Penrcli- 
lea,Ia fcure-.Poppea moglie di Neronc.il bellettoda uifo:SafTo il Plettro:Scmiràmide, la nx- 
ueìunga:& Tritonia, chiamata Minerua,la guerra.Dipinlcro fam olì ffi mani ente Trcnc figli 
uoladi Cratmo dipintore grcco:Martia figliuola di Varron Romano; & Tamiri figliuola di 
Micone Ateniclc dipintore. Guereggiarono , & fi ucndicarono lègnalatamente Atalia 
Ebrea: Berenice, che li appellò anco Laudice.figliuoladi Mitridate primo Rè di Ponto, To- 
rcila di Mitridate fecondo, inimico dei Romani, & moglie d' A riarate Re di Cappadoeia : 
Ecuba Rè di Priamo : Iahel moglie d' Abel Cinco : Giuditli Ebrea: & Tornili Regina de i 
Mafiageti inScithia.Lecaftiffime, & pudiciffime Tono partitamente nominate da Girola- 
mo contra Iouiniano.Le dottiffime.da Bachila FulgoTo . In Tomma Giouanna Gallici fd di 
fama chiariflìma;{fc fpecialmente in guerra; Je cui impreTe Tono altamente in uerlb Eroica 
Latino cantate da Valerando Varanio Abauiileo. 

Stanza 5. Canto uigcfimo. 

Han chiara cognition di Chiaramonte , 

Onde ufà'l caualicr,ch' ucci fe rimonte. 

La uera laude conlifte nella propria arcione, & non èlecito, che alcuno lì diffonda nelle 
laudi de gli a ntecelfori; ma occorrendogli laudarli, dee toccarle per pafiaggio; eccetto, Te chi 
lauda è giouanettOjChein quel caffi non è fuori di propoli co, ne contra l'arte, che nelle lau- 
di di detti Tuoi antecelTori lì diffonda; mafia bene,& è conueneuole,che ciò (àccia, perche i 
giouanctri, quantunque ualorofi non polfono elferc ancora ben conofciuti : ma moftrando 
ualore.e Tacconando che i Tuoi fono fiati famofi, & in che è un far uerifimile,che anch eflì 
habbino da riuTcirtaIi:8t è loro permeilo la predication delle laudi de 1 Tuoi, come per tetti 
monio , & canpana della riulcita.che hanno da fare:& però fece bene l'Ariofto a far che 
Guidone laudalfe cafxfua. 

Stanza 2 5. Canto uigefinuv 

La più giouan dell' al tre, e la più bella, 

E la piu accorta,e c hauea meno errato ; 

Ornato hauea Falanto,e à lui pollila 
Datafi,e per lui il padre hauea lafciato : 

Cofìci mofìrando in uifo,'& infimclla 
Il magnanimo cor d’ira infiammato % 
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Redarguendo di tutt' altre il detto , 

Suo parer diffe,e fé feguirne effetto. 

Il nobilisfimo 8c dotrisfimo Signor Giafondi Nores,nei fuoi ferirti , fopra la Poetica di 
Orario, fen/.a altri; dà per precetto, che introducendo alcun Poeta donne a lamentarfi;fac 
eia differenza tra le donne priuace,& le publiche;cioè,che introducendo una priuataala- 
mentatfi,può farla in modo lamentare, cheli dia del tutto in preda del dolore , & che nel 
fuo lamento non fi feorga al tro, che pianto, finguIti,difperationi,& cole fimilhma introdu- 
cendo unadonna publica.come Principefl'a, Regina, di l’angue Regale, ò talein altraguifa; 
dee farlefar!ame:ito,checontengacertolagrime,& fignification di dolore; con quello pe- 
rò, che fodisfatto al fenlo in parte;non del tutto fi dia in preda del dolore; ma fi conuerta al 
defideriodi uendettajchefuoleeflcre indi ciò parlando etnicamente d animo nobile, Scgri 
de.L’Ariollo, chemolto prima fapea quello raro precetto, introducendo Orontca a lamen- 
tarli della perfidia di Falanto,che abbandonata ingiuftamentel'hauca;fi come i fuoi fegua- 
d haueano anco abbandonate le altre Candiotte; la introduce finalmente da magnanima 
a rifoluerfi di far fopra dò uendetta , perche era di llirpe Regale ; come fi può ueder chia- 
ramente per li due ucrfi,che uanno innanzi a quella ilanza. 

Tra loro al fine una Orontea leuoffe , 

Ch'origine traua dal Rj Minoffe. 


Stanza 3 o.Canto uigefìmo. 


tffe in tutto cran cento , c fiat ulto 
vid ogni lor decina fu un marito* 


*ru 


Statuirono le donne'come nel tefto)cheognì dieci hauefle un marito. Ciafcuno si , che 
'^aè tìntimi poetica, & che l’Ariollo potea così porre due mariti per died donne, come 
uno; perche ni una cofalo llringeua a ciò fare determinatamenteima s'ha ben da fapere,che 
lo fece guidato dal lume del luoingegno,& della fua dottrina; perche, parlando a propoli 
to di generationejche quelle dóne accettauano un marito per dedna a fin di generar figli uo 
lejeleife un numero generatiuo;do è, V N O; il qual numero(achiepratticod'Euclide, 
& d'altri di quella profesfione'genera fino alla decina; che tutti i numeri fino adiece,fono 
generati dalla decina; onde ben fece a non palfare la decina; & lo fece con giudicio.Vi fi ag- 
giunge un’altra prudenza,che usò in far mentionedi cotali numeri; che facendo mentione 
di huotnini,&di donne; fi feruìdi numeri conuenientiad huomini,& a donne; il numero 
difparièadhuomoconuemente;& il numero pari.a donneano è numero difpari;& dieci, 
paritcome a-lcun dotto può in Macrobio fopra il fogno di Scipione leggere. 


Staifta 3 5. Canto uigefìmo. 


Tfel tempio orrendo, eh' Orontea hauea fatto, 

Oue un'altare a la uendetta erejfe&c. 

Quando mosfi da alcuno affetto, fifaqualche legge; òfabrica;od altra operat!one;èda 
giudiciofo il far,che il tutto corrifponda a detto affetto . Però il Poeta , hauendo introdotte 
ledonne,cheodiauanoglihuomini,perefferellateda ilorofidi amanti abbandonate, afa 
re un tempio;dice,chelo fecero orrendo; & che dentro hauea dirizzato un tempio alla uen 
detta.-Laquale introdoteione fu ottima;perche la uendetta corril'ponde all'odio: che s'hauef 
fe detto, che ad altra Dea hauefl'ero dirizzati altari per facrificare,eflendo effe nello affetto 
dcll'odio,non hauerebbe mollrato quella finezza di giudicio, che mollra, digntsfima d effe 
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re imitata intuite l'efprcflion d' affetti; con la loro debita corrifpondcnza. * . 

Stanza 3 7.Cantouigcfimo • 

Ditti fo era coflui hello, & giocondo ; 
ldimamerc,c di coturni ornato; 

€ di parlar fi dolce, & fi fecondo , 

Cb'unafpe uolentier C bauria af voltato, ire. 

Qui deforme la bellezza di Elbanio,che giunto al regno delle donne omicide, fu prefo,fi 
chenonfen’accorfe,5t chiufoin prigione, per farne pojfacrificio alla uendettainella qual 
defcrittione fi fonda fopra.la bellczza,i coltumi, & la facondia : & nondimeno ordinario di 
cosi fattedefcrittioni per accendere altrui nello amore di colui,di chi fi parla, è che fi fondi 
nofopra la bellezza, la tiòbiltà, la uimì,& lancchezza ; ò fopra parte di dette cofc. Sappiali, 
che fecondo la djuerfità de gli accidend,è opera di dottrina il diuerfiiicare anco tali deferit- 
tioni hauendo riguardo all’ano ò precedente, ò inftante,ò conleguente.Elbanio qui è in fta 
to m 'feribile; però l’Ariofto dotti Ài inamente fece,defcriuendo la l ua bellezza; toccar fuori 
dell'ordinario quelle cofe,chc à cotale accidente fi ricercammo: ma à cotale accidente fi ri- 
ccrcauano mezi atti à muoucre non folo a pietà ; ma ad accendere anco ad amore ; fe uolea 
d i quell a prigione ufcirejò impetrar più onorata morte; quella adpnq ue fù la cagione che fe 
ce menùone della bellezza, per fari innamorare Alefl'andra;& di collumi, & della facondia, 
pei intenerire il fuo core. La bellezza è da lui tocca, quando dice , 

Di uifo era cojlui beUo,& giocondo , 

I collumi; 

E di mani ere, e di coftumi ornato. 

La facondia; quando comincia dalla pietà, dicendo; 

Elbanio dilfe a leitSe di pietadc :chc è tiro d’huomo eloquente il cominciar da quello, che 
fi brama ottenere, con qucìta deprezza: & in fine per tutta quella oratione fi fcorgefacon- 

dillimo. j 

I coftumi-.quando dice : 

lo ui oferei per uoftra alma beltade , 

Cb’ogni animo gentil di fe innamorale, 

St nella flanza feguente. 

Ma che dacaualiero ò trijlofo buono , 

Ch'io ftoipojfa morir con Carme in mani . 

Conci udo, che il deferiuer bellezza, fecondo il fine,che fi ha in intentione di operare per 
quella bclle/.za;c opera d'arte. 

Stanza 4p.Canto uigefimo. 

Oronteafme al fuo parlar qui pofe; 
cui delle piu antiche una rifpofe. 

La Regina Orontea conllretta dalle preghiere di Alefiandra fua figliuola, perfuadeua a] 
configho delle fue donne, che Elbanio fi cauafle di prigione, con patto, che douefl'e lòlo con- 
tra dieci caualieri combattere. Se riportarne uictoria ; & poi anco la notte feguente ulàr co n 
dieci donne; 3t che ibpra ciò fi douelTe coli fare una legge che obligaflfe tutti coloro, che là 
capitauano acaleimprcfa.Allaqualepafuafioneil Poeta fà, che una delle più uecchie, & 
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delle più crudeli contradica;perchenel deliberare intorno à qualche cofa;accioche ben (idi 
liberi;bifogna,ched fiacontradittore:però qui ha porto cottela tale uio,cheè pedona coi 
uenientiffima per riipctto dell'età Tua; & de i fuoicottumi. 

Stanza 7 5. Canto uigefimo, ^ 

Ella'nelporto,ò fufle,ò faettia 

Farà ordinar, mentre è ancor faer cieco. 

Che » marinari noftri troveranno 
Acconcia à nauigar,comc ni vanno. 

Et la rtanza, chefeeue. 

Eflortaua Guidonela compagnia ad ufcirtli notte fuori della terra delle donne. Se ad en- 
trare in una faettia; facendoli ttrada per forza darme,fc fotte giorno il bifogno.Alla qualeef 
fortatione in materia del fuggire Marfifa non acconfen te; perche chi ha Ietto l’ètica d’Arifto- 
rile,gli uffidi di Cic.ò l'Inftitutioni morali dello cccellentilfimo Piccolomini ; ò l'etica del 
famolìlfimo Figliucd:sà,che fi difdice a! forte il fornire . Il chehauerebbe anco difdettoa 
Guidone , che ufeia del fangue di Chiaramente, & ficea profertion di fortezza j fe non bl- 
uette ertortato per ufficio di pietà, 6t per defiderio di campar quella compagnia ; & non per 
uiltà d'animo. 

Stanza 8 2. Canto uigefimo. . 

f • • | I 

Com ape dclfuoclauflro empie la foglia, •» 

Che mutar regno al nuovo tempo voglia. 

Per ragionar della quantità delle donne, che al nuouo giorno s’erano ridotte a ueder,che 
finedoueua hauer laciuffa tra Guidone, & Martìfa;ufa la comparation delle api , quando 
fdamano per mutar regno;Ia quale è belliflimajperrifpetto , che l’api fono di letto femini- 
no;come generalmente le donnerche uanno; quando fciamano in fchiera: come andauano 
le donne di quel paefeicheleapi fono feconde, & le donne fccondeiche le api fono dolci; & 
lcdonnedo!ci:cheleapi fono dtfpottealguertggiare : come fi può uedernel quatto della 
Georgicadi Verg.nuandoparIa,che Sciamano, per Scacciare l'api prodighe, & dannofe col 
loro Rè;& quelle donne erano guerreggicuoli. Et con quelli riguardi fi fanno le buone 
comparationi. 

Stanza 88. Canto uigefimo . 

Sì nel cordella gente il timor preme <*rc. 

Nello efprimere affetti; è potenriffimo il Juocfldagli effetti; & nò so bene s'a’tro Iuoco in 
ciò faregli arriua : però fece benirtìmo l’Ariotto ; ilqualc uolendo efprimer l'affetto della 
paura; ca ufata da! Tuono del formidabile corno d' Artolfojì'efprime toccandogli effetti fegui 
ti;& con lofterto Iuoco mirabilmente l’amplifica ; come può ciafcuno conolcere leggendo 
dalla rtanza x8.tuctel’altre che feguono a pattò per paffo, fino alla rtanza *7. Neliaquaie 
cfprelfione, & amplificaòonc merita deflercrtudiofamente imitato. 
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Stanza 1 20. Canto uigefimo. 

Hauea la donna( fe la crrfpa buccia 
Tuo darne ipdicio)più de la Sibilla. 

Qui defcriuelabrucrefczli'fingolardi Gabrina; & per defcriuer fingolar bruttezza di don 
n a; quelli lono capi commodilfimi;monitruofità:uecchiezza:uellimenta ornate, & da gio- 
iane:ira, perche quando altrièintìammato d’ira, fc bene è bcllo,par brutto ; onde effendo 
brutto,accrefce llranamente la brurtczza.La monftruofiu di Gabrina è delcritta nelle ftan 
7 .e precedenti; laquale fd tale, che mode a rilòia doanadi Pinabcllo Magancefe, & Zcrbi- 
no.La ucccliiezza poi in quella llanza: 

Hauea la dor.na(fe la crefpa buccia 
Tuo darne indicio)più de la Sibilla. 

Le ueilimenta ornate, & da giocane, fproportionatiflime a lei,G leggono ìui ; 
eparea così ornata una Bertuccia, 

Quando per muouer rifo alcun ueflilla , -• ; A 

Et l’ira, in quei due uerfi s'efprimc: 

& or più brutta par, che fi corr uccia ; 

E che da gli occhi tirale sfauilla. &ÈÉÉÌ 

Stanza 132. Canto uigefimo. ; 

€ fofpirando:Oime fortuna fella 

Dice, che cambio è quello, che tu fai &c. 

Certo s io confiderò a quello lamento di Zerbmo,a cui è conuenuto tor la guida, & pro- 
tetdone di Gabrina donna brutti Ifimajlo trouo aititìciofilfimo;perche chi fi lamentagli la- 
menta di difpiacere;& perche intendeua di farlamentar Zerbinodi difpiacer maggiore dei 
communi;fa che fi lamenta di douereguidare & difendere una donna bruttisfima;braman 
do effo di guidare, 8c difendere la l'uabellisfima Ifabella : perche maggiore è il difpiacere, 
quando ei accade non purcofadifpiaceuole,madel tutto contraria a quello, che li cerca, & 
brama. . 

Stanza 140. Canto uigefimo. 

Dlffela uecchia pertinace e dura, 

Hpn è Ifabella, come credi morta ; 

Ma uiua sì, c'ha morti inuidiaporta. 

Hauendo comprefo Gabrina,che Zerbino fofpiraua per Ifabella quantunque rappia,oue 

ella fia, non però uuole dargliene contezza, ma oftmata fi tace quello, chedefidera Zerbin 
Papere, 8c bugiardamente le dice quello,chc lo può tormentare; il che e effetto di perlina d._ 
fpiaceuole & nel uero con belliflimo riguardo attribuì il Poeta quello eflettoa Gabrina do 
na bruttifftma,à far ciò , che ella foffe difpiaceuole , perche fi come la p.aceuolezza con 
beltà s’accompagna:così la fpiaceuolezza prende compagnia conia bruttezza. 
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A R C « M E N T O. 


3^3 Zeri in fer mantener fu a fede intera 
Ermonide ferito a terra manda ; 

ctil corio f c € > cerne l'afpra e fera 
G abrina, fc dar tofiico in beuanda 



A l am antere ammalar colui, che l'era gfed 

^ A /• » . / r* v 


Marito ; <r pm d' un opra altra nefanda : 

Alfn , don ode un gran rumor memo 
Con la ue ccbta, rmolge il fio camino . fe ; B| 




RhouiBe Olando , che uiene a ditello con Zerbino per uccider Gabri- 
na,che era (lafa cagione della morte di mi Tuo fratello, e refta perdente con pe 
ricolodi morire, è un'cfiempio dello amor fraterno , che induce il fracciloa 
non dubitar di porli a pericolo della inerte per i fuoi fratelli. 

— . . Filandro, chenon uuole compiacere alle difonefte uoglie della moglie di 

I ‘ u° amialhmojé un ritratto d’un ueioan'ico,& della continenza inficine. 

I 13 rina » c neta credere a! marito il fallo di Filandro , infogna ai maritati di non fi la- 
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fciar pcrfuadcrc alleinogli a fare danno, òdifonore ad alcuno; ma udendo da loro qual- 
che importunità , procurar,chc elle non diano occafionc altrui di tentarle. 

Oue poi,efla fà ammazzare il mai ito, Se attoscare da uno auaro medico l' amante, efp ri 
me il Poeta a che termine la 1 ufluria, & l’auaritia conducono gli huomioi, & le donne, pa- 
che fe n habbino tutti ad attenere. 

Stanza 5. Canto uigcfimoprimo. 

La uecchia,cbe conobbe il caualitro, * ' » 

Cb'er-a nomato Ermonide d Olanda , 

Che per infegnaba ne lo feudo nero 
lAttrauerfata una ucrmigha banda. 

Dottamente &giudiciofamcnte dice il Poeta, che Ermonide portaua ne Io feudo nero 
una banda ucrmiglia attraucrl'ata, perche dirà, che era fratello di Filandro, ilqualc fù fatto 
dalla bugiarda & maluagia Cabrine morire j onde era per queflo male riceuuto infelice, St 
defideraua farne uendetta . Lo feudo nero, dinota male, St infelicità , St il rotto, fangue: 

& i defiderofi di uendetta dcfidcrano fangue, & morte de i loro inimici . Che il nero, ligni- 
fichi male, quella fi! opinióne del dottili. mo Pitagora , il quale dicea, che il color nero 
appartenete alla natura del male, come fi può leggere nel libretto dei lignificato dei co- 
lori del l'auio Stgrauc fcrittore Fuluio Pellegrino Morato Mantouano Che lignifichi infe- 
licità da quello fi couofce, chei noftri antichi legnauano i giorni infelici , con làifctti neri. 

Che poi il rollo, lignifichi fangue, St dia indicio di delidcrro di fangue; prtlfolo llclTo autore, 
nel medefimo libro felicemente fi legge . 

Sranzap.Canto uigcfimoprirao. 

Non uan fi prefio i ra^ji fuor dì mano 
Ch’ai tempo fon dell' allegrerete tratti. 

Quelli razzi fon quei , che in Vinegia fi chiamano racchette, 8r fpcdalmenrc quali per 
tuctele contrade fono ulàte da i fanciulli in numero grand itti nfo (oprai campi, il giorno 
iti S. V io, come etti chiamano, St diS. Giouanni, St diiì.Picrro,ia memoria di uittorieba- 
uute dalla lllutti itti ma St Eccel leu cittì ma Rcp. Valeriana. 

Stanza ió.Canto uigcfimoprimo* 

Ma nc fi faldo alt impeto marino &c. 

Quella fauola, che racconta 1 Ariollo di Filandro , che non uolleacconftntirealle sfre- 
nate uoglie della moglie del fuo carillimo amico Argeo; è Hata da lui canata per imiratio 
ncdalla fauoIadilìcllerofonte,St di Peleo,Stenobca moglie di Preto, s'accefe nello amore 
di Brllerofonte, che con fede finguiare feruiua quel Ré, St non potédolo far romper fede, 
col fodisfare al difoncftofua appetrito;l'accusò al detto Preto fuo marito con dire, che l'iia- 
uea uoluta sforzare, il quale recando f.dc alle parole della perfida moglie, con una let- 

I tera lomandò ad Ariobato fuo fuoceio,fcriuendogli,chclofacefle morire. EtAriobatoIo 
mandò a combattere centra la chimera, con ferma geJenza.chedouclTc elTere da lei ucci- 

Ì l'o, nondimeno ee!i,fi come era forti ifimo, la fuperò.Peleo medefimamente hauendo ucci- ) 
lo Foco fuo fratello, andò a Magnefia & ftl afloltoda Adrallo . Ippoiite di Peleo fopra- 1 


modo 
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modo i'accefe, & rotto il freno della uergogna , finalmente , lo prouocò, & pregò che 
la contentane de i fuoi abbracciamenti: ma elTo,che era fcdeIiffimo,non uolfe in niun mo 
ilo acconfenrirlc; il perche ella cangiò l’amore in tanto odio, che predo al inarto lo ca’on 
niò, che le hauelfe uoluto ufar fona nella perlbna . Laonde, il credulo huamo difarmatò 
lo mife nel mote Pollo, perche iui rimancfle crudelmente morto:ma Chitone l’aiutò & fat 
1 to un’eflercito , tolfc il regno ad Adralto, & marito, Se moglie acerbamente caltigò Di co 
fioro fcrilTe tra gli altri leggiadri.fimamcnte Orario nel j.iib delle fue Odi; Scnuendo ad 
Aftcire. 

Ut Tritum mulier perfidi crediti urti 
Falfis impulcia crimini!? us, nim is 
Callo Bellcropbonti* 

Maturare necemrefert. ! 

Narratpenè datumTelea Tartaro r v - > 

Magnefiam Hippolyten dum fagit abjlhens. > 

Stanza 22. Canto 21. 


it’D 

u f 


Ah dìfie al fine, A che /’ error nafeondo , * 

Ch'ho comme(fo,Signor,ncli tua ajfcntì*? 

Gabrinauuolcperfuad re al marito.che Filandro l'habbia sforzata, accioche l'uccida . 
Ma perche quella era bugia la colorò con le condicioni clic fog'iono accompapnare un'er- 
ror fatco, quando la pcrlona fene chiama dolente . Quando uuaperfona commette un’er 
rore, & mollra dolerli d hauerlo commcflo, I accompagna con tre condicioni ■ prima di 
fua bocca Io confclfa: poi moftra contritione di cuore : ultimamente delìdera fodisfar con 
l’opera, cioè hauer la meritata pena. Quelle tre condicioni fi trouano in quella pcrfualiol 
ne;c la confelfion della bocca, oue dice ^ r 

Ah diffe al fine; A dìe r error nafeondo. 

Ch'ho commeffo, Signor, ne la tua afsentia? 

Che quando ancora io’l celi a tutto il mondo; 

Celar noi pofso a la mia confcientia. 

La contritione di cuore poi,& pentimcnto,in quei uerli,che feguono: 

L’alma, che / ente il Juo peccato immondo. 

Tate dentro da fé tal penitentia , 

Ch'auanga ogn altro corporal martire. 

Che dar mi pofsa alcun del mio fallire. 

Il Ibdisfacimentodell’operaèelprelTo nei la danza, che fegue: 

Svitando fallir fia quel, che fi fà aforga; * ’ 

Ma fta quelychcft utiol; tu fappil'anco : 

Toì con la fpada da l'immonda feorga 
Sciogli lo fpirto immaculato e bianco, 

£ le mie luci eternamente ammorba; 

Che dopò tanto uituperio, almanco 
Tenerle bafse ogn or non mi bifogni; 

E di ciafcun, ch’io uegga io mi uergogni. 
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Ci è quella differenza tra il uero pentimento , & il fraudolente j che efprimendofi uero 
ientimento,s'efprinie fenza colori; Se tenendo una brada di mezzina errimeli doli ilfrau 
loIente,s’e(prime con colori; & fi palla agli cflreini. Per quello il Poeta ufa colori in que- 
ll perfuafionc di Gabrina, Si palla a gli eltrcmi ; perche cfprime fraudolente pentimento. 
Se di crror non uero ; ma imaginato per far danno a Filandro . Comincia la rea femina tx 
i brufto-, per lignificar dolor; do è, 

che r crror mfeondo , 

Et uefte quello principio del color della interrogatione, chiamato più propriamente fci- 
’ci catione, perche è color più atto a dare indiciodi dolore. 
che /' crror nafeondo. 

Ch'ho commejfo, Signor, nc la tua abfentia? 

Palla a gli cltremi quando dice. 

Che quando ancora idi celi a tutto il mondo* 

Celar noi pojfo alla mia confcicntia. 

L'alma, che / ente il fuo peccato immondo 
Tate dentro da fe tal penitentia , 

Ch'auanga ogn altro corporal martire* 

Che dar mi poffa alcun del mìo fallire. 

Pafia anco all'eflremo dicendo, 

Toiconlafpada da la immonda feorga 
Sciogli lo fpirto immaculato, e bianco , 

Eie mie luci eternamente ammorbai 
Che dopò tanto uituperio al manco 
Tenerle bajfeogn or non mi bifogni; 

E di ciafcun, ch'io uegga,io mi uergognr. 

Chi non uede, che quello non poter celare alla fua confcicnza , quella fua penitentia a- 
uanzareogni corporal marticctqucllodcfiderio , che l'uccida, quello fpiito immaculato , e 
biancoiauellomollrar tanta ucrgogna,chcs'habbia da tener Tempre gli occhi halli , chi nò 
uede dico, che fono tutti eftremi , & rime cofe da pcrlona , che habbia la confcienza di Ser 
Ciappelletto?Sariirdtmqu? artificiofa maniera l’elprimcre in pentimenti ueri d'errore len- 
za colori, & tenendo una finirla di mez.o:& efprimendoi pentimenti fraudolenci,efprimer- 
gli con colori, come fece l'Ariollo,&: pallore agli eftremi. 
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Ha di lagrime a tutte te fue uoglie 
Vnn embo , che da gli occhi alfcnle pioue ; 

Inanzi, ch'io palli a dir quel, ch'io uoglio fopra quello luoco, protetto alle donne, che fui 
Tempre loro feruitore , Se così Tarò fin ch'io uiua , & dopò mone ancora: St che quando io 
fcriuo alcuna coTa con tra di loro,Tcrfuo delle maluagie fcmine,che è forza, che ce ne fiano 
anco di cattiue, come faccio anco quì.Il Poeta dice, che Gabrini fingolare elfempio di mal- 
uagia Temi n a, h auea ad ogni Tuo piacere un nembo di lagrime , perche le feminedi quella 
lorte Togliono elfcre lopramodo defiderofedi uendetta,& non hauendo altrearme , chele 
lagrime aquelle ricorrono. Bt fi come chiabondadirifo,diindiciodipazzo:così chi abon- 
da di lagrime,dà indi ciò di maluagio,& inganneuòleiEt quella è quali regolainfallibile. 
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Stanza 3 M©*4i .42.43 .44.45. Canto 22. 

Hauendo la federata Gabrina ardito tra fe medefima il modo col quale lì leuaflt dinanzi 
il marito per tempre, & conducete anco a morte il fedele Filandro, aliai tò elio Filandro con 
la oratione, che è contenuta dalla jjdlan 7 a,fino alle 4j.Iaquaìe ha quelle parti, che fi con 
uengono alla fpiegatura d'un tradimcnto.Prim.1 ella cominda daDISPERATlONE, 
permuouerea pietà chi deGdeta ingannare, accioehc Cubito inebriato da tale affetto , non 
polfa non fidamente accorgerli nel corfo del parlamento dello inganno, ma ne anco filet- 
tarne^ ceno il muouer tale affetto in limili occorrenre-è la uera arte, per lafopracocca ra- 
gione, ciò operine briare / per dir così )il cerueilodichi aficolta. 

Doue potrò(dicea)trouare aiuto , 

Che in tutto Conor mio non fta perduto? &c. 

Ma, perche per far uerifimile unacofa,biIògna far, che corrifpondano lecirconflanze,pe 
rò Copra elle con marauigliofaaflutia fi fi caualiera.Eglièuero,chelo fludioCo deue auer- 
tirc,che non tempre di tutte le circondante l huomo li Cerue per uerifimilare quello, che 
ha in penfiero,& cerca deCprimerc a parole,ma fi leeltadi quella, òdi quelle, eh e gl itomi 
no a propoli to.Ma è ben caCo chiaro,che Ce fi ragiona d una coCa,che non è ancora fatta, nó 
fi prendono tutte le circonllanzejma di più connaturali, & più potenti, perche tutte accó- 
pagnano tutroil fatto beIIo,«t fatto. Per quello Gabrina fi Cerue Colamele per far uerifimile 
la lira inganneuole penfata della Pedona, Tempo, & Facoltà di fai e:poi domanda, & llabili 
Cce la Cui domanda con quello a punto di che fà profeflione Filidro,cio èdclponor delfuo 
amico Argeo La perfijna,il tcmpo,Sc la facoltà lonoie più connaturali circondante di que 
Ha fraudc,& le più potenti a farla credere; però di loro particolarmente fi Cerue, & nonfi 
Cerue di tutte, perche non è Cucceflo il fatto,ch'ella ricerca . Quanto alia PerCona mette pri- 
ma in odio la luppolla perCona di Morando, & mette in riputinone quella di Aigeo,per ac- 
ccndcre Filandro ad cifcguireilCuo peruerCo difegnex 
T u conofci Morando, e fai,fe teme , 

Quando Mrgeo non, ti {ente b uomini, e Dei. j 

Qucfìi hor pregando,hor minacciando, e freme . . > 

Trouefàtuttauia: nè alcun de miei J •. •. 

Lafcia,cbcjion contamini per trami 
M.' fttoi defii; nè sò,[e potrò aitarmi. 

Palla fuccelfiuamenrc alTcmpo,òal!'occafione,chctcJa uog’i dire , Rio imm lichen 
cosìbeuc,chepaK,cheliauerÌ!>tìmadàchedice. . , 

Hor , c'ha intefo il partir del mio conforte, 

€ ch'ai ritorno non farà fi preflo ; 

Ha burnito ardir d'entrar he la mia corte 
Senga altra feufa, &■ fenga altro preteflo. 

Che feci f offe il mio Signor per forte , 

Nonfol non bauria audacia di far qitcfìo &c. 

Indi,a la facoltà di fare; & l'accompagna di penfieri cosi al propoli»; che la eofa fi uede 
quali a caminare.D una cofaquì ucglioauuertirelofiudiolbdipoefia;chenclla efprellion 
. fl? s ‘ fatte circonfta'ize,fa medierò, che Gano <ofprifedi fignjficacion di dolore; le artifi- 
ctofamenre fi defidertf efprimerle ; perche la intentimi di chi parlar di muouerc altrui ad 
haucr pietà del fuo dolore; onde dilfe Oratio. 
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Se tu uuoìyche di te mi dolga, e pefi 
Mofirk pria in tu dì doglia efpreffo fe'gno.. 

Per tanto l'acuri (fimo Poeta noftro (cruendoG di quelle tre circondarne, nella efpreflìon 
oro lecofperge in qualche modo di Ggnification di dolore} come in quella della perfona. 

„ A fuoi defii;nè sò fe potrò aitarmi. 

In quella del Tempo, 

Che fe ci fofse il mio Signor per forte &e. , t 

La drconftanza della facoltà del fare è efpreua,oue dice. . 

£ fe non, che parlar dolce gli ho ufato, -ay. * 

£ finte le mie Moglie alefue pronte, &c. 

Nella qual circonllanra medelìmamente lì ci uede ligmficadonedi dolore: 

Saria a forgadi quel fiuto rapace , 

Cbefpera hauer per mie parole inpace.&c. 

Su iTequea temente entra alla domanda;laquale è, che ammarai Morando, & gli infegna 
come il ftcuro,& facilmente ciò può fare; per leuare ogni feufa di farlo a Filandro. 
llcafo è qui, tu fol puoi rimediargli 
Del mio onor, altramente farà tratto, 

E di quel del mio ^tr geo, che già m'hai detto 
Hauereò tanto, ò più, che'l proprio d petto. 

Stabilifce ultimamente quella fua domanda a punto fopra quello , di che fì profeflione ; 
che è fpronc pungentiflimo al fare il fuo intento; & in quello principalmente confile l’ani 
ma dell'arte di quello trattato;riferbato in ultimo;perchc più imprese ci reftano nella me» 
moria le ultime cofc dette, che le prime.Ma Filandro ficea profeflione di non folo nontor 
l'onore ad Argeo col mefcolarfi con fuamogliejma di conferuarlo a tuttofilo potere imma 
cu lato: però Gabrina ordita il fondamento del fuo inganno fopra ciò; & certo nò poteapiù 
arcificiofamcnte ordirlo. 

€t fe queflo mi nieghi,io dirò adunque , 

Che in te non fia la fè,di che ti uanti ; 1 

Machefùfolpercrudeltà,qualunque T . 

Volta hai fpregrati imieifupplici pianti. &C, \ 
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Argomento. 

Sterra Aflolfo l'incantata Sfanga , 

E libera i prigion dal ue echio Atlante ; 

Ne laqual’opra il buon Ruggiero auaz^a ■ 

La cara compagnia di Br a damante ; L, 

Co cui giunfe a un caftel , donerà ufarifz 
/)/ Spogliar, chi uenijfe là dauante : 1 1 

/ «/ adopro lo feudo: mi fu uinto 
Da Br adamante Pinabello, e e finto. 

in» 


1 

m 











Si® 


.-'Aiti 


allegoria. 

A 1 1 b f n t a , chedà Aflolfo a gl imprigionati d’Atlant? ri dà ad intende 
re, cheh giuftitta rompe, & manda in fumoognifauore,3:poflanaaineiu- 
Ita, figurata per gl'incanti. ° 

Bi adamante fatta pietofa del gioitane, che percondannacgionc doueua ef 
ere arfojdmotal'obligojehc incalmò dentro di noi ia natura, che cercammo 
<1 aiutar 1 un I altro; perche tutti (iamo una compagnia; & come una carenateli anelli delia 
quale 1 uno aiuta l'altro; & tutu luficmc non fbno altroché unloftencamécoFun dell'altro. 

PiuibeL*" - '* 1 
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,nno qualche iecrecò raro, che noi diuolghino; perche diuolgato,chc iara , conucrra loro 

JK p ”T^ko..,c 1»< trota*».. a «Hi*», mm» fopr. J.Ior. . 

Stanza 42. Canto ai. 

^ ; x-é j ' V . : 

^adamante ode;e par ^h ajjai le prema 

Quefla noueVa, e molto il cor l untivi ; 

Ne par, che men per quel dannato tana, 

I buoni o^tmÌhoicaò n^SftSfcpM Virgilio, & altroue fog’iono , quando 
. 1 da fcriuere alcuna cofa mefta.ò lieta in gran maniera; prima, che giungano al ri- 
hanno lo augurio: come farebbe, fe ha da fucccdur male altrui ; dire.n- 

“"Tche i i ^ 0 , di dia male; od altra cofa: & fe bene; chegli dia bene . Et tra gli a m luuu 
n , 6 di Vira, ouc parla di Marcello, che douea morire giouanc jd.ee, che 
chi, habbiamo nel o. di Virg . c & che guardaua balfo; & hauea la fronte 

ha n 1 ìSì£ài ca.tiuo augurio . Che b.fogUa addurre elfempi ? Egli così fuccedc fempre 
meftajindiaodicatt^oa^g enehe hAnofto, effendodata la nuoua a Bradaman, 
fra 1 rn.gl.on Poea.Di q ‘ ff arfo pcr commiflion di Marfil.oj tutta fi commuove; 
te di un uno dffraielli fuoqpcrche quello era Ricca. detto fuo f.a- 

5J5 l^g-o conuencuole, è qucllo,che reca piacere^ P e. 

rò c detta artilìciofo. 

Stanza 58. Canto 12. 

Senza rifonder altro la donzella , 

, delle cole , lo feittore ufi i precetti dell arte ; altrimenti 

ro bifognajChe fc dipingefle fopra il capo d’una imagine,! capei ucrdijla fron- 

farebbe, come, e P .. . j membri, che fi ueggono, fuori del loro naturale co .ore. 

te turchina, il naie ' • ’ ° fr chc tl Po( . t:i non fa dar rifpofta alla donzellala cflcgui- 

condurli doue fi douea ardere ,1 g.ouane, 

reiidefidcriodiBraaaman«.,w.u ^ riccrcaua preftezza. Ricer- 

p.rche non haucatempo, ft ^ non que^ f arc bb? ftato cofa centra l’arte, il far con- 

cando adunque la nat a cg y Virsilioin limili occafvoni,8c chc 10 non menta, 

° pollto ’ Stanza 6 a. Canto a a-. 


Quello 




(h'un caualier nufiì,chc soprauejlc 
V ermiglicbauea,di bianchi fior conteflc. 
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| Quello caua!ieroèSanfonetto,come fi uede pcrleflizechefeguono, ilqualehaueaque 
ftafopraucfta leuataperdinotarc,che il Tuo amore era co i fiori lenza piacere, & che non ne 
fpcraua mai il frutto:pcrcheil uer miglio tra gii altri Tuoi lignificati, lignifica amore; & il bià 
Co,fparimento,& priuadonc di piacerc.Con quel!o,che il Morato nel lignificato de i colori 
fcriue.fi può cioè ottimamente uerificare : Però alia lettura di quella bella opera rimetto il 
lcttore,chc alle mie parole fede non pretta. 

Stanza 8 5.Canto2 2. 

Lo fplendor ferì gli occhi a i due fratelli , 

Et à Gnidon,che correa dopò quelli. 

Che diligentemente olfcruanell'Ariollo troua,che quantunque la fua intcndone (la di 
defci iuere Ruggiero per caualiero fordsGmo, Se quello e ta!e,_chc uince gli altri famofi in 
forte7.za;ondein pii! luochi pone,che ha uinri caualien famofisfimi,& in particolare, il tre 
mendo Rodomonte; nondimeno mài non fi che uinca i più ford & nominati della corte di 
CarlotSc fe pur dice, che uince alcuno di quelli, fi chegli uinca per qualche Urano cafo, co- 
me qui, per lo lcuopruncnto dello feudo incantato , perche Bradaman te era della corte di 
Carlo. & di lui, 8c di lei doueanonafcerecaualieri ualorolislimi,Sc taliapuntoper quello, 
perche erano della razza della corte di elfo Carlo. 
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Verfo le jt\ elle Aftolfio prende il nolo 

fiil ^ ^ 0ìmnte * il cali al toglie. 

Jlfcrt e Orlando dallefiamme filo 

Libera il buon Zcrbm, che itaua indo - 
Combat l e poi con l'ar dito figliuolo (glie. 

D Agri c an, per Jatiar le di luiuoglie : - - 

Indi per fila fiiagura a un loco arrina(tia . f^in] 
Che di gaudio, e di finno a un tratto il prMfó§ 


è 




damante: 
mantengono 


allegoria. 

R a d a m a h T ■ • che 17 lamenta della perdita quali fubitana & incerata di 
Ruggiero eh dia teneua per fuo bene, d dia conolcere, che quello, eh e noi 
miniamo bene m terra , ne apporta il più ddle uoltc male: & come dicono i 
Latini yd itpi'niHr fftlitrefh . 

Altolfo per uolar con I'Ippogi ifo al cielo, Iafcia l’arme, & il canallo a Bra- 

‘Olio li Drcnde ner I hiinmn-1» t»; 11 i. • • 


► ia ir r r j ,, 21 cicio^iaim rarme, oc il canaJJo a Bri- 

prendeper Ihuomo-A’ Ippognfo,per l'intelleno-.l’arme, perle cofeche 
,ono, et difen dono il corpoiil cauallo,peril cor P o:Bradamante per la terra . Oliar» 
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cofa è, che thuomo è un rampollo di corpo, & di anima ; & chiamandoli l’anima per altro 
nome,intellecto,poràonfuperiorc,& in altre guil'e; uuoleinferire l'Ariofto, che a quello 
intelletto, ò anima,chc ti piaccia chiamarla, laquale uuole uolare alla patria celefte,con- 
uienelafciar l’arme, cioè le cofe terrene, che mantengono, & difendono il corpo , & anco 
il cauallo,cioè elio corpo: a Bradamante,cioè alla terra: & che in altra maniera non li ci può 
uolare . 

Bradamante impedita da Aftol(b,& da Alardo, mentre più s’affretta di trouar l’amante, 
è argomento crrtiflimo della impotenza, che habbiamo in dare effetto a inoliti deliderii: 
polliamo ben deliberare; ma non è poi in nollro potere il dare elTecutione alle noftre deli- 
bcrationi, così come habbiamodilegnato. 

Orlando, che libera Zerbino falfamente imputato da Gabrina, ci mollra, che fiamoob- 
ligati difendere, & liberar gl'innocenti. 

Zerbino, che trouò fuori d'ognifua fperaza Ifabella:fcuopre il uolerediuino, chele lòp- 
portiamo patientemcntc leingiufteperfecudoni, ci ricompenla alla fine delle cofe oncflc, ' 
che piti bramiamo • 

Orlando,chediuenta parrò per amore: ci infegna a fuggir l’amore & di quelle donne, 
checifprerranoj&diquellechcl'onoinconllanti, & non li contentano d'un folo amore, 
(come Angelica)perche ultimamente ne confegutaino danno, òucrgogna;ò l’uno, & l’al- 
tro inliemc:ma notabiliflimamente. 

Stanza 5. Canto 23. 

Morto ch'ella hehhe il falfo caualiero , 

Che lei uoluto hauea già porre à morte. 

Adeflo , che mi c giunto quello palio di morte, Sellò doloralo per la morte di MV- 
TIO TOSCA NELLA mio da bene Se uolorofo fratello, non uoglio rellardi fcri- 
uere quello, che ho letto, cercando conlolationedel dolor, ch’io (cntiua d hauerlo perduto 
in età di jx. anni;dopò ch'egli hauea cerco la maggior parte del mondo ; dopò che hauea 
feruito fedelilfimamcnte quella fereniflima Rep. V E NETI A NA; & fattoli delle Ma- 
tematiche intendente in marauigiiofamar.ierarnon uogliodico rollar di fcriuer quello, che 
con mio grandini mo alleggerimento ho letto nel primo luocodc! Teatro di M. GIVLIO 
CAMILLO, cauato dalla LibreriadeH’Iilultriffimo & Reuerendiflìmo Cardinal uec- 
chio di Lorena; cioè l’ultimo trattato, acciorhequelli,che per la morte s’affiiggono,prenda 
no conforto. Il tenore di detto ultimo trattato è quello. 

Ildiuino M.Francefco Pctrarca,perdiffinirc,checofafoire morte; chiufe in pochi uerli 
molte parole : 

La morte è fin (furia prigione ofeura 

^ gli animi gentili;a gli altri è noia, 

C'hanno pofìo nel fango ogni lor cura. 

I begli ingegni apertamente conoìcono, 8c gli animi (inceri , che quella uira è un fogno: 
chedal leuare, al tramontar del Soie , non li trouaaltro per qiidio mondo, che carcere , 
effilii, infermità, trauagli, affanni, & (lena. Etfecódo la qualità dcìleperlbne dillribuifcon- 
(i i beni, Se mali; come fi fanno negli elferciti lefacende; quelle del Capitano, del Ser- 

E ente, del Luocotenente , Alfieri, Tamburino,Caualli leggieri, Huomini d’arme , Archi- 
ufieri, & Trombetta. Quei poi s’affaticano col fuonojquegli altri con l’ordine; quelli con 
la forra; & quegli con lTngegno Però fi può dire, chela uita nollra fia.una militia,una con , 
tinua battaglia (opra della terra.Et chi nafee in quella città di tribolici lacci, di fpine , & di 
acuti coltelli piena; uicne ad entrare in un carcere tenebralo; & morédo pò fine, & dà termi 
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ne agl'infiniti, & eterni mali . Ma lo errore de gli annodati all'albero dell’ombra fonda- 
ti iriòucdo sfondato terreno, ilquai produce tutte cofein predanza; gli accieca col frutto 
dell'oro; con legioic,Sc le polfcflìoni; con lclafciuie,& con gli adempimenti di tutte le cie- 
che uoglie . Ma non (i auucggono coftoro, che ogni ricchezza per grande, ch’ella fi fia; fta 
loto i i mano, con la uita per ina di depofito;& ad ogni minima richieda della morte,l’una 
& l'altra cofa bi(ogna,che lafcino? Pazzo creder dcll’huomo mondano,che ancora, ch'egli 
uegga l i puzzolente lulfuria; laquai tanto gli diletta, la feda allegra, elicgli piaceua,il tri- 
onfo altiero, i (aiuti fu premi cadere in terra per mai più nleuarfi ; ancora non uuol lal’ciare 
l'aggiramc,n%> di quedo molino di tormento. Cade col tempo la fiorita giouentù; & Ian- 
guendo,in"feccodecco fi riduce.La rocca grande di grolle & dure pietre cinta, in piccioli pez 
zwsfafciata, in terra fi tramuta. Perdono il corlò i fiumi, feccanfi i mari , fpiananfi i monti; 

Sc i piani s inalzano: 8c non e cofa l’otto il cielo, che fia; laqual non fiadata;& che di nuo- 
uo non debba uenire . L'errore del uolgo ufa quedo fpauen taccino di morte in pittura, fiat, 
to d'olla fecch e, Sc'di ritiraci nerbi , per impaurire gli fciocchi;& non s’auuede,che figura 
fe meilefimo un enfierò di nauilio, impegolato di carne uiua, che ftà neli onde continue, 
nel mar della maligni cà,doue tutte le disgrafie lo batttono; & al fine fi lommerge nella de- 
crepità; ò fi marcilcc nel dolore. Vno imrecciamento fiamo noi di grettoleda edere inue- 
ltite da qualche pianta uerdc,& fiorita;cheun breuiflSmo fpatio dioreloricuopra.il ualen 
t'huomo di M.CAMILLO da Ferrara pittore intei;igente,dipinfequcl carcame d'oliatura; 
&lo uedì d un manto d'oro, facto a broccato riccio lbpra riccio; oltre al fuo draccio 
ordinario-.pcrch'qjla fpoglia ancorai potenti, & gli alteri della ricchezza; fi cornei miferi 5c 
poueri dello dento, & dei dolore Ma lui tefehio gii fece una del icata mal'chera , che la pii) 
bella faccia non ti uiddemai;qua(i,che la morte noilra fia la bellezza del mondo; non per 
che cominci con l’ofiatura la gentil pelle incarnata, & latìnifcacon la cenere doloriti : ma 
perche con mille uarietà, & mille di faccia, 1 adorna, & imbcllifcc.Coronò queU'oflòdel ca- 
po d'un uerde alloro, come Imperatrice di quedo fecolo; & dalla finidramano un’affilato 
coltello gli pofcjauuolto con una ramad Ohua.Virtoriofa certamente. Dalla dedramano 
gli fece tenere un bordone fu la fpalla a guifa di pellegrina, però carico di trofeo fatto di co- 

ronc, di mitrc,di cappelli, di libri.collanc, Se gioie, & con quante ricche fpoglie, che fi ufano 

in quedo matto corlò di muore: Et a quedo fine dipinfc tal trofeo, per moftrar , che nel fuo 
pcregrinaggiojla uà continuamente fpogliando,doue ella arriua tutti. A i piedi, le fece un 
grande allocco, ilquale di animateci (i cibali a .tutturadorno di catene d’oro; quafi, che noi 
damo cosi carichi di frafeherie, tanti allocchi in quedo mondo;a!loccht ueraméte,ogni uol 
ta,che noi crediamo,che il morire fia mala cofa;8c che la morte non fia un bene non cono 
fciuto.Plutarco dille di lciquedcparole.il temer la morte ò dolci mortali , altro non è, che 
non ell'endo làuio,uoler parer d cllerejpercioche quello modrar uolcre, quello dico, che uoi 
non fapete;conciofiacofa;chenuouo uiuentegiamai conobbe la morte;laqual nondimeno 
è il maggior bene,chel'huomo polla hauere:& pur fi teme, come foffepeggior di tutti i ma 
t li.Sortoun tefehio, fopra la porta del Carnaio di Santa Maria nuoua in Firenze, erano anti- 
camente fcolpite quede parole in lingua Larina;chc qui fò io Tofcane . Niuno mi rema;per 
che non folo dalle fatiche per fempre ui sbrigo; ma da i grani mali ih eternò ui libero. Lucia 
no fi fi pur beffe gal antemente di coloro, che piangono i morthch’è' doltitia pianger fopra 
un cadauero pezzo di puzzolenteCarnaccia;& dinante, & tante pazzie , non dette per i 
fordo morto Se cieco;maperli uiui,cheodono.O cieca plebe; come bene auuiluppara di- 
mori in quede fauolc. uol enti cri. Non così Iacea Senofonte Socratico; non Dione Siracufa- 
no;noft Demodene.Quclla trita Euripide lachiama adanno, & trauaglio , che fotto quedo 
nome fi uà coprendo . Mai nonfi muouc a tempo commodo al detto di chi tocca ; pereheò 
non fono alleuati i figliuoli: ò rio fin ite le fabrichc : ò le liti pendono : ò altra faccenda 
fà impedimento : nè mai fi fà morte, che contenti i cari parenti ; ò troppo giouane manca: 
inafpettatamcnte uien tolto : ò ch’egli era di gouerno; di prudenza bilbgnofapiùchemai; 
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& qua fi fanno i lamentìi & fi mettono le ftrida:ò fopra le parole dettelo fotto n crude! ma 
atia -òfopra Thauer tacciato ogni cofa: tanto che non mancano mai fciocchezze da dimo 
ftrarfi pazzo,& affligqimenti danimo,& di coreicofccosì fenza frutto, come fenza ragio- 
ne Ciafcuno, che cede alla ncce(fità,non è egli fauio ? & chi foffenfee ciò clic gli auu.c- 
ne.non è chiamato modcftilfimo?8c perche perdere quelli due honqratt priuileg. con fan- 
ciulezze tali?ma noi fiamo acciccati affatto, & la noftra infermità è incurabile, lolo il medi 
co celefte può rendei ci la uilla,queIlo che nel uietato pomo fcolpi la morte . I motti i qua 
i lafciò ferità il Rè Luigi furon mirabUi,nel ricordarli della morte, & dimenucaifi delia ui 
ta,& furon quelli. v , 

L’affamato cibo della uoraginc del defiderìq, è fatto. 

Non ho da fare con tempeìlc.con precipini di difficolta piu, ne con cali auuerli . 

O portanza debile, o tremoland forze,o inferma faniti,o catuua pcftilcnza del mon- 

do,rimanti in terra. ..... , , _ . , _ 

Che fi gode in uica ? Sozzi aioli, doppie malattieibeilczze da berte , & grandezze 

dirtlt, I.o fiato inRabile del uiucre:& la ruota uolubile del tempo, per me ha terminato il 

C ° rf °Vn°a pace fenza fede: una fimulatauirtù : una opinione gonfiata, è la uita , chenot 

facciamo. % 

Quell'arca di fanche s’intarlera pure. 

Ilpefointolcrabile,che portauanolemie fpallc c caduto. ...... 

Io non farò piò ingannato dai caduchi fiori, dal diletto precipitofo, dall allegrezza 

dolente , & dall’amara dolcezza di quella uita nò, ma morte cerca de gli incarcerati . 

Quello è il taglio di tutte le milcrie. 

Rotte fono le llraded^llaberinto degli errori. . „ «. • 

Io non imparerò più dalla matta fapienzame dalla cieca prudcnza,in quella affumica 
ta fcuola, che cofa fiabreue piacere. 

La fangofa palude, uà in perpetua Acrilica per me. 

Tur finirono le malatic del mondo. 

La puzzolente prigione è Ipalancata. 

Gl’inucfcaà rami,le nafeoite rcn,i copcrù lacci delle mifcrie humane, non mi aliamne 

rlnn La nane della nccclfità humana non folcherà Tonde inquiete del pelago de’ mali. 
Ciafcuno ha da (pendere una fol uolca quella moneta , la quale è d’un conio non più 

ucdutomè huomo uiuenee sàia ualuta fua. 

O difutil fudore;o miferabil felicità:rellan ne i tuoi confini, che me non tormenterai, 
nè feguirai mai pertiche la mia iauola breuce pur finita . _ , .. _ 

per premio onorato, Se per merito lànco,fù data la morte a Cleobi, & Bicone da ia uca 
Giunone. Et Apollo fimilinentc la diede per mercede ad Agamede,eTrifomo,che gli edifi- 
carono il tempio in Delo . Che differenza faremo noi tra il molto; & poco tempo del ui- 

ueremullali riguardiamo agl infinià feco'i, che lliamo fepolti;non potendo qua giù ellcre 

immortali, nè (offerire il male,Sc i tormenti della uita,a che propofito cruciarli?pcrchc? per 
un mortale morto? però, come nel fonno il fogno, fono i nolln fata, & le pazzie, che noi lac 
ciamoin quello calòdt uita . Iìt quella c una.il dipingere per fpauento.Sc per terrore, coli 
brutta la morte. Noi per quella uolta la figureremo m un piaceuol modo,allegandol in- 
u emione pienamente d Elcliine,fi come li uède nei fuo Gemo opera grcca,oue e quello al- 
bero in diuerfe lingue,chc uolgarmentcioqui rcgillro. 

MORTE. 
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Motore 

Orrore 

Romore 

Terrore. 

Metto 


Remote 

Tremò. 

Menò 


Rote 

Torto. 

Moto 


Rotte 

Terremoto. 

Morto 


Rettore 

Terre . 


E 

Errore. 


Da quello nome mortfjche fon cinque lettere, lequali non portano formare altro dipa- 
j ro e, che li conuengano:fe ne trae una (bilama delia cofa;& di qui iocauailallradadell'al- 
! ‘ ^oria Copra il nome di Lucretia,per uiadei Cabaliftij&Ia feci uolgarc. Quello modo è in 
rprctatoda Marlìlio Ficino.La MORTEl'ordinò il 
\1 MOT ÓRE dcll’uniuerfo: perche il 

MKRTO di chi cralgredi iluoi commandamenti fù tale, che la 
MERTO;& pei taf 

MOTO l’huomo,il quale prima era immortale,^ 

MORTO . 

O ORRORE. è terribile termine ultimo dell'huomo,caduto nel 

ROMORE del peccato, che uolge le ^ 

R ROTE della generatone, & corruttionejgiratcda caufe 

REMOTE; perche noi non portiamo tanto alto penetrare;& qua uengono j 

ROTTE tutte le noftrc arcioni humane; perche coli piace di caligarci à quel 
RETTORE dell'uniuerlo. 

T TERRORE,principio,fen7aprindpio;&finefenzafine. 

TR EMO' l’uniuerfo, udito ch’egli hebbe il 
TORTO fatto alla Maeità di Dio:& s’udì 
TERREMOTO uniuerfale per le 
TERRE propmquc,& lontane. 

E ERRORE grande de i mortali:di quei dico, che temono quell’ordine, quali cheuo- 
glino confonder comeignoranti l’uniuerfo,& reggere humanamente, chi diu in amente reg 
ge:& riordinar quello, che è tanto bene ordinato. Dicifette ifpolitioni fono Copra quelle 
parole: ma per non erter tediolo in taì materia , che à pochi piace ; nè metterò Colamento 
un’altra. 

LaMORTF. MERTO' il primoMOTO d’Adamo perdar fede al ferpente nimico del 
gran MOTORE dell’uniuerfo;& quella èia cagione, chel’huomo Ila MORTO : quello è 
lo fpauento,che ha preCo la natura humana con tale ORRORE, che del continuo langui- 
de, uedendo girarle ROTE della generacione,& comlttione:St quello peccato di tralgref 
(ione ha R< ''TTF. tutte le leggi; & tutti gli ordini, onde s’allontanarono tanto legratic, & 
tanto REMOTE erano da noi miCeri mortali, che bifognò, che il RETTORE dell’uniuer 
Co mandarteli figliuolo (uoà correggere il fallo,pcrlepienedi ROMORE menti, & confu 
lioni;canc?llando il TORTO, che gli era (lato fatto, legando Lucifero nelle tenebre con 
tantoTERRORE.cheneTREMÒ'inquel punto l’umuerCa machina; facendoli gran 
TERREMOTO peri e TERRE del mondo; & i profondi de gli abilli, che molti , che 
fallato haucuano,conobbcro ii loro ERRORE. 

Quelli farà in quanto alla Cpirital pittura, figurata perii belli intelletti : &Ia mondana 
qucha.che defentta s e innanzi. Rella lòlo di farle una imprefa, che fìa un'Erpice llromento 
di legno, pieno di denti, ufato dal uillano Bifolco;il quale, quando egli ha feminato il ter 
eno;uiene có quello à ricoprire il lème,& (pianar le zolle: & ha un breue attorno, col mot- 
to, che degnamente le li conuiene.EVERTÌT,& AEQVAT.Così quella madie del fogno. 


&lò- 
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& Corel la del fonno,fpiana,& ricuoprel'uniuerfa malfa de’ mortali;come quella,laquale è 
fecondo il diuin Poeta, 

Torto delle miferie,efindel pianto . 

Stanza 7. Canto uigefiraoterzo . 

Spejfo di cor profondo ella fofpira , 

Dipentimento,edi dolor compunta , 

Chabbia in leipiù,ch'^tmor potuto tira. 

Io mi fono almeno due uolce ritrouato fra letterari,!' quali biafimauano l’Anodo grande- 
mente, chehauendoperintenrioncdilodarlacafada’Eftc coImezodiBradamante , & di 
Ruggiero, fingendo, che quelli due follerò l’uno dell'altro innamorato in lìngolar manie- 
ra; poi cheun pczzollradamante era Hata fenzauederel’amatillìmofuo Ruggiero, hauen- 
dolo à cafo ritrouato con fuo immenlò piacere, fi lafcialfc trafportare all'ira fi, che andata die 
ero a Pinabello, & uccifolo,nel perdelfe di uifta:& non potefle per molti giorni dapoiritro- 
uarloiSc conc udcuanocfli,che facendo Amore effetti miracolo!! , comelo fteflo Poeta al- 
tiouehaconfeflato;cioè maggiori d affai, & piùftupcndi, che l’ira; feBradamantc hauefle 
amato Ruggiero da douero; per ira nonio hauerebbe abbandonatola fi farebbe Hata con 
lui; anzi hauerebbe non folo hauuto paura di perderlo;ma che ogni cofa , le lo hauefle ru- 
bato . Le ragioni de i quali a me paiono deboliflìme; perche ciafcuno fa,chedegli affetti, 
alcuni ronopiaceuo!i,a!cuni impetuofi . Tragl impetuofi s’annoucra l’ira; & trai piace- 
uoli l’amore. Quei, che più impetuofamente , uiolenranoil cuore ; quei per un pezzo 
fuperanogli affetti piaceuoli;fc in uno ideilo tempo è combattuto il cuore da affetto impe- 
iuofo,8c itapiaceuole. Vogliodire,chelo affetto impetuofo prcuale in feontro col piacc- 
uole-,madura poco; Se non può perpetuare;perche niuna cofa uiolenta è perpetua; dura be- 
ne affai, 8c può perpetuare il piaceuolc, perche non è uiolente. L ira è breue furore; & i 
fuoi effetti anco lubitani fono, 8c grandi certo, manon tanci quanti quei d’amore, perche 
amoreha uirtù di perpetuarci di farecffetti in uirtù propria grandiflimi , & più alfai del 
ira,prrchel'amor dura lungo tempo, & perrifpettodellalunghezzadcl tempo ne uienean 
co à far più di gran iunga:fi che il Poeta non fece inale in quc(lo,tnadaperfona, chehauea 
gullo della natura, & forza de gli aff etti. 

Stanza 50. Canto uigcfimotcrzo. 

Tanto da lui nel primo forno èprefo 

Perche il fonno è cagione di molti mali; & dà cagione di far molti mali, hodeliberatr 
qui fcriuerequello.chein quello propofito ho trouato nel lopracitato Teatro delSig.GIV 
LIO CAMILLO. nel penultimo trattato delle nuouc in uentioni, perche sò , che porgerà 
gran contento a i peregrini ingegni. lui fi leggono l’infrafcricte cole. 

D.ce il diuolgato inot o,che per mille luochi fi legge; 

Succiati tu, che dormi } pcrcbe il fanno 
E figura di morte. 

Et il bel detto, che ha pollo fopra il cielo del fuo letto il gran ConteftabiIe,in un breue , 
che s’auuolge ad un fedone di frefche foglie, & di maturi papaueritdicecofi . Eripimw ni. 
1 r-t qnì:q<tiJ fonino tradimm . O quanti fono oggi al mondo , che alla uita hanno tolto la 
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madore, & la miglior parte, & del continuo la tolgono . Figureremo adunque il Tonno 
un huomo corpulento, & grauc, ueftico di pelle di taffojSe Tortogli faremo un letto di papa 
ueri,una uire con molti grappoli d'utu matura gli fara Topra baldacchino, & ombra: 8c da i 
piedi uno fcoglio ni laia bene fatto, r07tfb‘,8c bizzarro, del quale zampilli fuori una doccec- 
tad acqua, douc eoa dolce idormorio paia,che caggia in tufo, con induftria incauato dalla 
maellra natura: Se quefto «squamo perhora alia pittura del lbnno io uoglio dire . Ma cir- 
ca il ragionare l’opra di quellò-lcnue.-doj palfcremb innanzi , Te non con eccellenti cofc in 
tutto;aLneno in qualche parte piaceuoh,8c nuouc,poi che con quclleci C bada unirefauo 
le, St l’ogni. Dicono coloro, che Tanno.che nel Tonno i fogni per molte cauTe fi cagionano; ò 
uengano all huomo per diuina riuelatiOne;ò per imprelfione celeftc; per tllufione diaboli- 
ca, per li paffati pelili eri, per intripleca ad’ettioned una cofa,perelTerci;ationd'habito fatto; 
ò per la difrofiuou corporale. Et in quella forte di fogni non uogl io io per ora entrare ; 
perche mi bifog icrchhe dire del detto affai, con ladiftmrione del fonno,fogno, ertasi. Se fan 
tiferta . Aggiu.igmdoui le u:fioni,lcnfibile,imaginaria,8c intelicttuale; con allegare , & 
porre ciafcun; cola al luogo fuoicomc fù quello di Faraone, di Giuleppe,diGracoDbe, de 1 
Profeti, de 1 l'auii huominij St deglillolti,& cialcuna iftoria accompagnarla, con un'altra de* 
Romani à paragone;comc quella di Cic.elTule , al quale fi gli fece incontro Gaio Mario in 
fogno, con lcmtegnc,8c ornamentiC ófolari, moftrandogli il fuo Tepolcro.Etnon molto da 
poi neltempio di Gioucda Gaio Mario edificato;doue egli era fcpoltojperordine del Sena 
to.fd alla patria rcftituico. Metterci per effempio il fogno di Caflìo Parmenfe, uno delia par 
tcdiM Antan'0,dieuiddequeirhiiomoiicrogrande,conla barba arruffata, & lo fpiucn- 
tò.dc andrei rati fogni tirando;unoà Toprcmaafpirationciun’altro à catriua dimoftranonc. I 
Ne mancherebbe luoco a! fogno de’ due Arcadici uiandanti;uno de 1 quali a cala l'amico al 1 
loggióni altro all ’hoficria,oucfù ammazzato. Intromettendoci infino a Simonide poeta , 
che fece quel corpo morto, che trouò fui lito del mare fepellirc;cagione,chc fuggifl’c la tem- 
prila, anzila morte, Le quali iftoric con molte altre,una buona parte de gli huomini hanno 
lctte.Manuouamente, per difmetter parte del uecchio,ciè il fogno del Sauonarola,dichiara 
to dal Conte Pico, ri quale ha la Rema CATERINA nel fuo lcrittoio,& quefto credo,che 
pochi l habbinoletto,o ucduto:pcrò fia al propofito noftra, & febenca parola perparola 
io non lo fcriuerò,in làmina, & in foflanza non ci mancherà alcuna cofa . Hauea Fiorenza 
un pittore eccellente frate di S. Marco, il quale trouò ferino una inuentionedel dotto JSauo- 
narola, per figurare il fogno; & così lodipinfe a olio ,fopra una gran tela mirabilmente; la 
quale fu poi tatain Francia, in compagnia dun S.Baftiano molto diurno, al Rè FRANCE- 
SCO: Et e coli fatta la pittui a. V no alato ccruo di u ariate penne, con le corna non fatte dure, 
ma ueftite di prima nafcita:& nel corfo, & ne i fai ti appariuain uifta uclociflìmo . Sopra gli 
fiauaà cauallo un Pigmco,il quale portaua habitifantaftichi,fattia grottefehediuerfe, & 
uaric.Haueaducfaccie;una da donna, l’alua dahuomoicorreua uolandoa mezz’aere, (b- 
pra un bellillìmo paefe,doue erano una gran moltitudine d’huomini,cofi nobili,come ric- 
chi:tantopoucri,quanto plebei: & perchela pittura foffeuariata.u’erano pallori, Ninfe:, 8t 
Satiri, cofe rare, per moftrare ancorala fua arte il pittore,atticudini faccano belle , Se erano 
nudi, affai mufculofi,Sc dolci : ueftedi braui pannoniicon pofamentidiuerfi, lòtto all'om- 
bredi ameni frutti, di antiche qucrcie,altiolmi,diritti abeti, & fàggi, alla uerzura di mi- 
rabili cedri , odoriferi, Se fioriti aranzi : quegli fi pofauano lu la nuda terra, que- 
lli in ruggiadofi prati , talefoprauna afpra balza , & precipitofa ; certi fu la dura pie- 
tra , quelli alai alla ripa di un corrente fiume. Se infino le barchette per gli laghi , Sci 
nauilii ne i mari , erano cariche digenti, chetutte oppreffe dal Tonno dormiuano . 

Sopra quella defcrictione di fogno fece alcuni ferita il conte PI CO; 5 t con molta dottri- , 
na hdiliefe, per inalzar llnuentioni; Se eccouene una particella. Diffe, chela natura del 
ceruo è non hauerfebre; quali che il Tonno priui di tutti i mali 1 huomo . Tanto rimira il 
ceni j il caualk) fiffamente,ch’egli non uede l'huomo, che faetrandolo l'ammazza; tanto fi 
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profondi quello nodro corpo, che non s’accorgc,che in tanto ci (ìpriuadellauita.IIccr- 
uo, mentre egli non ha le corna fuefolide; mai non uà di giorno al pafcolo:fit il fogno , & 
Tonno ueramcntehi la notte per Tua pallui a. Non bafirlc quello anima!e:ma ben Tinte- 
dine amare: il fogno parimente non ha particolare otti-fa crudele; ma alcuni fpauenti , che 
poco importano . Perfcguitatodacani,non tiene ttradadiritta;ma l’alta per ogni uerfio, & 
attrauerfa. Nel Tonno il fogno cacciatoda uarii accidenti, non uà mai con un principio’ fe- 
guendo ordinatamente; ma uaria con grandiflima drauaganza d una cofa nell altra : Et fi 
come la uitadel ceruo è lunga dimoiti fic molti anni ; con fono lunghiffime Tinuen rioni 
defogni, che fono fenzan limerò. Le lucali fono piene di piti colori; quali , che lìa il fo 
gno Tempre uario, & predidimo al penire, ficai partire uelocillimo . Vn Pigmeo lo 
caualca; la natura del quale è di uiuer fette anni; nel terzo anno quella razza d'homicdni 
fono d'età perfetta; fanno figliuoli ne i cinque; & ne i fcctc anni,comc uccchi muoiono 

Ragioncuolmcute al Tonno lette ore :.ono aliai; letre fono perfide; fiele due feguenti salice 

genfee il capo; tantoché ledue altre per dar fine tengono dello lucgliato bene fpelTo a chi 
non è di naturatile tacendo fono iutefo . Quedo tonno nel fógno parta fopra ogni’ forte 
di brigate, 8c fecondo la uida Tua il uoIare,8t Tapparci/ a , coloro, che dormono, foueeeo 
no . Nella dedra mano, laqual uolgc tottolopra con prcftczz.a, fic per ogni uerfo; tiene uno 
fpccchio cócauo, colquale il nano abbaglia tucti coloro,cheio rimirano:Sc quedo lo fà-ac 
cicche non pollano mai dtlcernere.doue reli uà,doue uiene , 8c che mai a punto deferiuer 
lo pollano. Nel braccio fimllro ha uno Icudo.con lettere, che da ciafcuno fi legoono-ma 
fono tante, 8c in tal maniera airortite,che tutti coloniche le lcggono,niuno cócoV?c ad una 
medefima fentenzaionde uno così dice, & altro in quedo, & quello in altro modo Così 
nanamente con molta confufione,fi£ bugia s interpretano, fic intendonoiperò mai munosà 
ridire a punto, ò raccontare il logno fuo . Quclto fogno apparifce a chi dorme cornino 
do ne gli herbofi prati: a quegli altroché difcommodi lu le pietre nude, & nudi ripofano a 
pallori fotte i lecci, a nauiganti fu le poppe,& fu leprode, a coloro,chc in pericoli Juodii 
al Tonno fodtsfanno, & in ogni dato. Se in ogni luoco palla quello ceruo prediamo fic ue 
locidlmo . r , - 

Stanza 56.Canto 2?. 

- -a . 

Lcuò il dolente caualiero il collo, 

E meglio hauendo il paladino intefo , 

Hityofc il uero ; e così ben narollo. 

Che meritò dal Conte ejfer difefo . 

Et fopra Virg.8c altroue ho modro,chelenarrationi lì deano farbrcui,fic lunghe, fecon 
do la natura delle cofe: lunghe cioè,quando il tempo locomporta,8c breui,quando non lo 
comporta:quìT Ariodo non narra, ciò che Zerbino, ilquale ueniua menato alla giuditia 
dicelle ad Orlando: perche il tempo noi comportaua, ma con breuità dille. ° 1 

E così b en narollo , 

Che meritò dal Conte ejfer difefo. 

Et così deeli fare in tali occalioni . 

Stanza 61. Canto 23 . 

. il * 

"Più del tergo n'ha morto; e' l reflo caccia , 

€ taglia, e fende, e fere,c fora, e tronca : 

Vfa il poeta molti ucrbi l’un dietro all’altro , che uarrii effetti lignificano pertinenti alle 
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uccidimi, ò battaglie, quando parla di sbiraglia; ò in campo, di doldati minuti, & plebei: 
ma quando gli occorre a raccontare ucci (ione, ò altro editto militare ufeito da grande & 
u aioro! o pcrlbnaggio con tra piti foldati, ò capitani di nome ; lo racconta particolarmente, 
Se non in confufo: però dicendo qui, eh Orlando amnatu la sbirraglia, che conduce» Zer 
binoagiuiliciarcin confufo, con uarii ucrbi ne parla; perche è gencaglia.il mede bino fan 
ogni buon poeta in limili occ adoni . 

Stanza 8o. Canto 23. 




, • .d 

11 

H?ihpv*> 


Orlando et tradimento li diè morte, 

Ben se, che non potea farlo altramente . 

Il Conte più non tacque, & gridò forte ; 

€ tu, e qualunque il dice,fe ne mente. 

E'obligaro il uerocaualicro a dar mcnticegiufla.nente, 3 c sforratamenrejSr non temera- 
riamente, Se per ogni ciancietta, come molti fanno, cheli pendano col dar mentite, dido- 
uer fare una bella 8t grande & degna imprefa; perche le mentite date ingiuftamente non lo 
no ualide . Sarebbe troppo ingiulla coda, che uno , ilquate ha condumato gli occhi 'per dire 
così)fu i libri; ò meda la usta per la patria, ò eflerckato.il medierò dell’arme onoratamen- 
te, hauuu una ingiulla menti a , de non li ridennflejdoucflc edere per difonorato tenuto. 
Lamentita perualeredeuc rìdere data daperdonad-onore, per giuda cagione, in luoco, & 
tempo conuenientc: che altnmenti.è una dmàreri». Se puia profeflìone di magia ferro, anzi 
di bullo, Se braua in credenza . Qui Orlando dà una mentita, ma il Poeta la fi dare con 
ledopraicrittecondicioni;cioèdaperlona d'onore, che è Orlàdo:per giuda cagione, perche 
non hauca uccido Agricane a tradimento, come dicea Mandricardo ; ma da ualorofo, & in 
luoco conucniente,oue non haueaauantaggio, & in tempo al propolito di ridentirfi. Con 
quelli riguardi i buoni Poeti deueno far dar mctice a cauaiieri faruufi,da caualieridi fama. 

Stanza 1 3 4.Canto 23. 

I n tanta rabbia,in tanto furor uenne , 

Che rimafe ofj'ufcato in ognifenfo. 

Scriuc il PoeUjCome Orlandodiucnne furiolò, & (là tutto du gli antecedenti , St confé- 
guenti; gli antecedenti fono le inderittioni fatte da Medoro con carbone, intagliando alberi. 
Se notificando in qualche a'tra guidi tale il diletto hauuco con Angelica bellitìima; Se anco 
il gioiello donato ai pallore; & inoltratogli da lui, col raccontamentodi tutto il duccetfo le- 
guttotra Angelica, & Medoro : I condeguenti,il tagliar lo ferino nel faflo dell antro, l 'em- 
pir la fontana di rami, ccppi.cronchi, & adtreeode;lollraciarfi da dolio, & pialli e. Se maglie; 
il ducller dalle radici alberi grosfiflìmi, & il rimanente . Le quali tutte code. Topicamente 
parlando fi poflono ridurre a due luochijcioè al luoco della cagione,chc dono tutte le cole 
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fiche temoni Ji Celio Rodigino, nel 9. lib. a cap. 14.& perche giouerà molto ad illuftrar 
quella luoco; holla uolentieri in quella lingua ridotta: & qui attaccata; lui così èferitto . 

Lungamente fri me Acido ho perniato quale folte la ragione di tanto diftemperamenco, 
per il quale Ipcflo gli huumini perdono di manierai! lento raggioneuo'e, Se furiofi diuen- 
gono,che fanno code maranigliode&llupende;& fmalméteha trouatp,che fuccede per ui 
tiodellamc!àco:iia,doè di quella fpfccie che i Latini chiamano atrabile, & noi potreflìmo 
dir colera adulta; Galeno nel lib.i.delle Interiora dice; aldo bramente io intendo, chchu- 
mori flemmatici fianoqncllijchc iòno dalla htimidità,& frigidità Ggnoreggiau: & melan- 
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conici quelli,che la fi igidicà, Se liceità fignoreggiano. Ippocrate nelle fenten7C così ferilfc; 
feti Dolore, & il Timore lungo tempo dura, la melancon ia cade in uitio:Se (opra il mcdcfi- 
mo luoco Galeno lafciò fcritto che certi pazzi dtuennero perirà orrida ; Se trappaflàntc il le 
gno;ò per ftnifurata paflìoned animo; perche il corpo a quello modotrauagliato era atto, Se 
apparecchiato a quelli affetti . Auicenna dice, che sei humore adudo uà in gran maniera 
crefeendoj parturifee (icurezza d'animo,Ce canti , & zauariamento,& altre cole. La me- 
lanconia è come il ferro;perche quando molto al freddo (t fottomettc;fommamcnte fi raf- 
fredda; quando declina al caldo, 8e da quello i opprr(fo;fom;namente fi rifcalda:& non dob 
biamo marauigliard di cotale effetto ; poi che uediamo la calcina a lei limile ; qualunque 
uoltauiene da acqua bagnata ; fubito bolle , 8e frotta . Ma la uarietà degli habiti melan- 
conici, hanno uarii ditlempei amenti prodotti: perche coloro, che hanno melanconia mol- 
ta, & molto fredda; quelli fono d'ingegno Uupido Se dapoco-.coloro, che hanno molta meli 
conia, & cablarono lubitani.ingenioli, inchinaci a gl innamoramenti, Se ad ogni forte d'ira, 
& defidcrio: alcuni altri ciarloni: Altri poi, altrimenti rrauagliati. 

Molti di molti furiofi Ccriflero;ma tra gli altri, Virg. nel deìl'Encid.di Orelle figliuo- 
lo di Agamennone, Se di Clitcnndlra, ette pcrhauerc liceità la madrc,furio(bdiuenne. 

Penteo (prezzando i (acritica di Bacco, fù da quella Deità riempiuto di furore. Viig. nel 
4. dell’Eneid. 

Milonc Epirota hauédo dato per Io petto d un'hada a Laodomia figliuola di Pirro, che al 
lo ai tare di Diana eraricorfa; la Dea per ucndicarfi della poca riuerenza a lei hauuta;lo fe- 
ce impazzire; Se in dodici ore morire. 

Cleomede Allipalefe, huomodi forze, (opra ogni credenza grandi ; hauendo ammaz- 
zato Laco Epidennio atleta con un pugno; Se dapoi,apcrtog!iifìanchi;ondeigiudici di cru- 
deltà lo uoleano cadigare;fdegnato,8ediucnutofuriofo;gittòatcrra unacolóna.che teneua 
in piedi una fcola; Se fattala cadere;ammazzò tutti quei, che detro ci erano.Plut.inRomol . 

Artebeno fd un'atleta d'Elfingia,aIto nouecubiti;iIquale,fecódo chearteda Saflfone Gi à 
inacico cadde in furie tanto grandi,chc rofe ruttigli ori dello fcudo,ingiottì carboni arden 
ti; corfeper mezo delle fiamme ardenti: Se altre cofe fece,che quantunque diucrle; a que- 
lle, che l'Anodo in Orlando s’aflbmigliano. 

Quanto al furor d Orlando; Se alla cagion d’effo per opinion mia; non potcua meglio 
per auenturada piu eccellenti filici, che alhora uinefleroelfrr delcritta; perche il furor pro- 
cede ò da cagione intrinfeca; ò daellrinfeca; quello, che piocedc da cagione intrinfeca ; è 
accennato di fopra in quel, che ho raccolto da Celio Rodigino: I altro, che da cagione cdrin 
feca pi ocede,nafre da obietto,che rapprefentatofi all'occhio, entra nejfenfo commune ; Se 
indi poi alla fantafiapalfando;rapprefcnta la fua forma,frmpredi maniera, che in tutte le co 
fe, pare all'huomo di ucderla;8e continuando in queda impredione, l'affetto non lafria dor 
mire, 8c induce a pianger tàto,che fi difeccano i uétricoli del ceruello in modo,chc fi traboc- 
ca in furore. Or'.àdo per cagione edrinfecadiuéne furio(o;pcrò il poeta dice, che hauédo let 
to in uarii luochi il (uccello era Medoro, Se Angclica;talméte s’atìifsò in quel péfiero , che 
piangea fempre,& fi marauigliaua,comc haueficin teda una fontana d'acqua fi uiuacc;ap- 
prellojdettc tre giorni fenza dormire; Se il quartogiomo dà gran furor ccmmoC'o. 

E maglìe } e piajìre fi flracciò da dojjo. 

Il ricordo, ch'io uoglio dare a chi fi diletta di fcriuer dottamente in uerfoè quedo;che 
quando gli occorre a deferiuere effetti procedenti da qualche effetto;fe non édelIaVifica dot 
to;s informi almen bene con qualche eccellente fili co dello affetto, i cui effetti intende poe- 
ticamente deferiuere; perche imitando l'arte la natura;informato,chc fe nefarà a pieno; & 
fificamcte, Se pocticaméte quello; Se ogni altro affetto à quedo modo ptocedédo defrriuerà: 
Sò ben’ioquel, che uoglio infenre;mtendami,chepuò;che ciuuole ingegno. Se inuétione. 
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ti;y - 1 Fot e a Zerbino ad Odori co ingrato 

Dar morte ; c nondimen libero il refe : , , ^ } . 

Poi per moflrarfe al Conte Orlado grato] 

Col Re di Cartaria battaglia prefe ; 

E ne rimafee .ancor che fujj'e armato 
Ferito si, che morto al pian lo ttefe : 

Fra Mandrie ardore Rodomonte affetta-^ 

La ci uffa Dorali ce a lor diletta . 



ALLEGORIA 

E r b i K , che non lì ucr.dica contra Odorico,che hauea uoluto ufar uiolenra 
alla fila [tabella, potendolo farejè pollo percflcmpio,ehe nel far uendetta , & 
n femp'icemcnte a i falli lì f 


dar caltigo non femp’icemcnte a i falli lì deue hauer riguardo ; ma alle cir- 
conftanredi elfi fallijpcrche quelle poirono & farli graui,8t leggieri . 

Zerbino.chc per ialuar la fpada d’Orlando furiolo, che già la uita gli ha- 


uea campata, refi a ferito da Mandricardo in modo , che poi perde la uita ; è figurato per la 
gratitudine, che non lafcia di farcofa.S: lìa quanto lì uuole difficile, Scpericolofa per colui, 
I da cui ha riccuuto beneficio. 
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Ifabclla.che fi difpone per la morte del fuo dolrifiìmo marito Zerbino d’entrare in mona 
ftcro;dimoilra,che non d c contento nclJc cofe mondane ; & che il ieruir à Dio folamcii re 
ci può far contenti . 

Rodomonte, & Mandricardo,che lafciano la ciuft'a,ch’cra afprilfimafra loro perobedire 
Doralice;lignificala miferia degli amanti, poi che quantunque forullìmi, tono conilretti 
obedire ad un cenno d’ una donnicciuola. 

Stanza 5. Canto 24. 

Il pag^o dietro lor ratto fi mone, 
yno ne piglia, e del capo lo feema 
Con la facilità, che torria alcuno 
Da t arbor pome;o uago fior dal pruno . 

O come è bella, o come è uaga,ò corne e polita,& dotta quella fimilitudine; ueggafipcr 
gratia 1 ingegno del Poeta; & imparili ad imitarlo. Egli non fidamente la troua tale, che 
uclte felicemente il fuo concettojm a perche pari aua di ftrapparacnto di capo ; & perche il 
capa èia pai alta parte del corpo noltro ; elegge pomo, & fiordi pruno; i quali fiori, & frut- 
ti «latino in cima i tronchi degli alberi loro;5c fonofper dir cofijnella tella loro:che è artifi 
ciofo riguardose alcuno ben ci confiderà . Somigliantemente s’altri uolefle dire, che uno 
hauclfc tagliato legambeà foldato;ò altri; togliendo fimilitudine da albero,ò pianta &c.di 
rcbbc.che come fuolcrobullo contadino cigliar tronco uidno alle radici; onde tutto l’albc 
r° poi cade con minatosi &c. 0'inguilafimile,che cornfpondeflcallùoco,oucè fitua- 
ta la cola;di cui sefprimc l’cfletto. 

Stanza 30. Canto 24* 

• ■' - V &VW? he. 

Il disiati con le ginocchia in terra 
Lafciò caderfi,e dijje; Signor mio. 

Ognun, eh e itine al mondo, c pccca,& errale. 

| ^ 11 ftaii7.a,Sc nelle due altre, che ftguono Odorico fi fcula, & difende d’haucr uo- 

uto ufar uio.cnz.a ad I abclla raccommandatasli da Zerbino . Ma perchecosì fatte difcle. 
Hanno fattola Conllitution Giuridiciale;che altri chiamano fiato di qualità; & perchcèdi 
uifo cotale fiato in Affi duro, Si Affc>ntiuo:& a doluto è quello, quando chi fi difende, confef 
la il fatto, Se dice, che è giuridicamente fatto lenza prendere aiuto di forte alcuna fuori di ef 
fo n rto. Ma L \lfontiiio,èquel]o,chcnonfipuòfcufarconleragionidel fatto; ma fuori 
di lui uà ragioni accatcando-.le cui parti ibno,Coiiceflioncdi peccato, Remotioncdi pccca- 
tOjTrallatione di peccato, & Cóparatione.Lafcufa,che qui fà Odorico; non è di conceffio 
ne.perchc non d ee di non hauer fatto quello, che ha fatto à pollarne ufa Dcprccatione:Nó 
f Trallationedi peccato;perchenon confelfa il peccato con dir, che altri lo habbino tirato 
a ciò fare: Ne meno è di eoniparatione;peichc non dice, chegli fiaftatonecclfariofar più 
quella che queda co fa; legni ta adunque, ch’ella fia le ufa di Rimotione di peccato; perche da 
lui non rimuoueii peccato,ma la colpa. Se latra- sferifee in Amore.Cofi amerei, che fi effer- 
citalic lofiudiofodi Pocfia, facendoli un libro per alfabeto, & mettendo le cole degne d’ofi- 
fciiiattone, fiotto un capo, con la panico! are offeruanz a fiua,comeal' S.Scufa, & olléruar le 
la leuia è di quella, o di quella parte dello fiato affoluto: & come è trattata quella Ipecie di 
fcufa:& come quella. Quella fpecic di feufa di;Rimotion di peccato,è fondata 
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Sopii il luoco coinmunc:& 

Sopri li timilicudmc amplili caca. 

li luoco corninone, e- ... 

Ogni un, che uiue al mondo, e pecca, & erra, 
differifce in altro il buon dal rio,&c. 

La fimilitudineè 

Se tu m'haucffi pojlo a la difcfi . • , 

D'una tua rocca, &c. 

Lacuale amplifica in meta quella llanza,& in quella, che fegue fino all applicadoncdi 
detta limilicudmc; che comincia, 

Cofi con quanto fenno, e quanta mente 
Da la /ottima prudentia mera infufa , 

Io mi sforzai guardarla;ma al fin uinto 
Da intolerando a/falto,ne fui jpinto. 

Nella quale fimilieudine è anco d’auucrtire,che facendo profelfione Odorico d'arre mili 
carejla prende da cofa pcrtincnce ad arce milirarc,cioè da rocca, & l'amplificacion d'efla fimi 
lirudine continua cucca in cofepettinenti alla milieu. 


5tanza45.Canto 24. 


av 


/ 



Scritte f autoreti cui nome mi taccio , 1 

Che non furo lontani una giornata ; 

Che per torfi Odorico quello impaccio, 

Contra ogni patto,& ogni fede data , 

*Al collo di C abrina gittò un laccio, &e. 

Fi, che Odorico contra la fede daca impicchi ad un’olmo Gabrina;il che non fece altro ca I 
ualierojperche uolfe olferuareil precetto d' Orano nell’arte Pocticatouc egli così comanda: 
Se prendi ardire dintrodur in feena 
Cofa, che fta d'altrui non più tentata, „ , 

E ardifei di fermar per fona noua ; 

Quella iflejfa natura, che da prima 
Lehaurai conce/fa; ferbi inftnoal fine. 

Volfedico oficruare il precetto d’Oratio di continuare fino al fine deferiuendo la perfo- I 
nidi Odoricojil quale hauendomàcatodi fede in cullodire Ifabellaj è introdotto anco qui 
mancatore di quello, che gli iinpcfe Zerbino nella perfona di Gabrina. 


Sranza 6 2. Canto 24. 


1 . *>**r 
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Come il uelocc can,chel porco a/falta , 

Che fuor del gregge errar uegga ne i campi, &c. 

Defcriue iiducilo tra Mandncardo,& Zerbino, Se in quella delcrirtione : prima tocca la I 
generalità dei colpi, fecondo l’arte di l'cherma:poii nomi,ò qualche nome de i colpi j Se gli 
accidenti di quello, Se di quel colpo, perche la uarictà diletta. 11 che certamente c degno d'of 
feruauor.e,6c fe cofi fatte ftradc non ccndl'c;faticrebbc. 
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Che prima tocchi la generalità dei colpi,fecondo l’arte di fcherma,fi uedc in quei uerfi : 

Coftyfe uienla (pada,ò biffa, od alta. 

Sta mirando Zerbin,come ne f campi ; 

Come la uita,e P onor fatui a un tempo, 

T ien fcmp re l'occhio, e fere, e fugge à tempo. 

Poi i nomi,per quei nomi fi conofcc : ^ 

7s fon può fchiuare al fine un gran fendente, 

Poi gli accidenti di quello, Se quel colpojcome 

Ch e trai b rando,e lo feudo entra fui petto; 

Et tutta quella ftanza64.& laóf.che feguc,&la<6.per abbreuiarla,tuttoilrello di que- 
llo duello, è efpi eflìon di uarii colpi, & accidenti loro. 

. “*}' ' >' ■ | 

Stanza 7 tf.Canto 24. 

Ter debole?^ più non potea gire,&c. 

Quello è quel famolb lamento d'Ifabella,che oramai uola per tutte le bocche del mon- 
do;oìfc s'ha di quella lingua contezzadl quale da alcuni ò poco dotti, ò inuidiofi almeno, 
uiene biafimaco con dire.che Ifabclla fi da in preda del dolore, cofa,che non comporta l'ar- 
te; percioche le Regine, Se figliuole,ò forelle, ò mogli di Principi non fi danno debutto in 
prcdaaldolore;mali lamentano; & poi mollrano animo uirile, & altre cofc di quefta lòtte . 
Io per me non fo ueder cofairi elfo lamento, che rariflìma non fia;8c chea punto non giac- 
cialecondo i precetti delI'artc.Et prima s’io confiderò alla intcntion generale del Poetargli 
uuole cfprimere il dolore,chc fenicia moglie, che ama di core il marito, mentre gli uedc 
ulcir l'anima del corpo. 

Ma perche per dilatare l'in tendone generale,bifognaferuirG d'uno,o di piu luochi Topi 
ci:quili feruedi più luochi, 8t prima. Del Luoco; 

Ter debolezza più non potea gire. 

Si che fermosfi appreffouna fontana.&c. 

Del Tempo: 

Così cor mio Hogliate le dicea 

Dipoi ,ch’ io farò morto amarmi ancorale. 

Del Simile: 

Di Zcrbin languidetta,comerofa,&c. 

Degli Aggiaccile*. 

0 che ni ucciderà il dolore interno, ire. . V 

De gii Atti. ,■ * , . ,10 ; > >- 

Sopra ilfanguigno corpo s' abbandonale. 

Oltre di ciò; perche bifogna.che l'affetto, ò gli affetti reggano i parIaméti;come freno reg 
gedellriero;regge tutto quello lamento con due affctti;Amore,8c Mifericordia. 

Poi uelle quello concetto di quel belii!finv:>;co!or Retorico principalmente, che fi chia- 
ma Dialoghino: Se che fiauerofi uede.éhe pti na introduce a parlare Ifabella; Se poi Zerbi- 
no^ cosi oral'uno;ora 1 aln o fino al fine di detto lamento. 

Etfe Ifabella dice, Se fa cofc, che paiono cótro il decoro della fua perfona;ricordinfi que 
Hi tali ripren (bri, che ciò c ammelfo in cafod! pietà; Se che ad Enea in cafoni pietà fù leci- 
to,mentrc G tagliauano alberi per L’e(fcquie di Mifeno, prendere una fcurc in mano . & in- 
trometterli in cil'erc'di uili;co a che in al ruotcalionefarebbcilatabialimeuole.EtfeilPoe 
tafcriue,chc fenoli ìopragiungeua un’eremita. 
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Hauria la fpada in fe (le fa conucrfa ; 

Queftonon è indicio d'animo uile;ma uirile;& ricordinfi ancoraché fe aDidonefù Ieri 
to per laparota di Enea, ucciderti con le proprie mani,& le fu lecito , perche lo amaua da 
marito; & lo tcnea per marito, Se era corfatia lorola promefladi matrimonio: parimente è 
(laro lecito ad Ifabeliail uolerfi uccidere, Se rantopiù,quantononlafpronauaa ciò parten 
7 a del fuo Zerbino a temporma partenza, per mai più non lo uedere:ma la di lui morte. A' 
me pare, che (la non folamente gran fegno d'animo uiri le 5 ma grandiflimo lo fprezzar la 
morte, Se fprezzarla in tantoché non (f habbiapaura di darfela con le proprie mani. 

Et fein Ifabclla fi fcuopre amor grande, Se riletti degni di mifcricordiarin Zerbino fi 
fcuopre mcdefimamentc amor candido uerfo Ifabella, 8c altezza d'animo degna di Prenci- 
pc.poi che in fui morire, coli fauiainente confortaua la fua diletta Ifabella. 

D'un'altra cofa infinitamente mi marauig'io; chefia (lato coli auuedùtoil Poeta , che 
habbia fatto fopragiungere ad Ifabclla perfona,fecondo il bi(ogno:eIla hauea bifogno di fe 
pelire il morto Zerbino, però fece fopragiungere un’Eremita..Torno a dire,che il fare fopra 
oiun°erc perfone, fecondo il bifogno è mirabile arrificio:come,lefà bifogno di difefajfar fo 
pragiunger caualicri:fc di rifolutione di dubbiijhuomini dotti: e di con figlio, huomini lauii: 
fedVpenenza;uecchiSe prattichi,8ecofi nel rcilo. 


Stanza 99. Canto 24. 

ecco fono a gli oltraggiai grido, a Ciré &c. 

In queftaftanza,8e nellafeguentc intende di defcriueregli audaciffimi cori , Se le forze 
c ft rem e di Mandricardo,& di Rodomonte,che erano à ciutla infieme:ma perche alcune fi- 
gure fono più proprie à ueftire un concetto dell'altre;s’ha da fapere , che in efprimcr que- 
llo non è la più atta figura della Iperbole,però qui d'efl'a,& in altri luochi ,oue ragiona di 
forze, fe ne fcrue:ma in maggiore,& minor maniera; fecondo, che fono forti coloro, checó 
battono infieme.Quì combattono infiemeduedeipiù ualorofi huomini del mondo; però 
ufa grandiflìma Iperbole; Se chefia uerojnotate. 

Come uento,che prima à pena (pire , 

Toi cominci à crollar F raffini ,e Cerri; • ‘ 

Et indi ofeura polite in cielo aggtre , 

Indi gli alberi fucila, e cafe atterri , 

Sommerga in mare, e porti ria tempefla ; 

Cbe'l gregge Iparfo uccida alla forefta. 

De' duo Tagani fenga pari in terra 
Gli audacijfmi cor, le forge cflreme , 

T ar tori feono colpi, & una guerra 
Conneniente à ft feroce feme , 

Del grande, e orribilfuon,trema la terra, • *• 

Quando le fpade fon percojfe infieme. 

Gittano l'arme inftno al del fcintille , 

^ingi lampade accefe a mille, a mille. 
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SOI 



Argomento. 

Ad arder Ricciardetto era menato , fpfj 

Quando Ruggì er da tato flratio il tolfè ; fwì? 
Del doe moflrop con parole grato ; 

E conto, come tl Fiordi /pino colf? : 

Indi partendo, berbero auifo ingrato 
De i cugini di quella, che /’ amiolje 
In amorose reti : e andaro infieme 
A liberarli da le pene ejlreme . 

» '^Vj- ^«•^Vlk/sViL'^LlLyl VJ UA. vlh^.Llh>VVjLj_ 




ALLEGORIA. 

Icc i a un etto, eh e mentre era menato ad abbrnggiare , uien liberato 
da Ruggiero, che no! conofcra-, moft:a, cheJ'huomodiuehauerc fperanza 
nelle auucrficà lino ali ultimo termine di Tua uira. 

Ricciardetto, che è acculato di traili amorofopuccre con’Fiordifpina;CÌ dà 
~ — - cfltmpio,che rade uo!cc adiuicnc,cho gl'inganni , i quali uliamo in materia 
di donne, ci rielcano bene. 

Ruggiero, che prontamente s'o.Terifce alla Iibcratione de i Cugini di Bradamante; è in- 
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dicio d'animt>,che finceramcntc la fua donna amij perche ama anco di core le cole a lei per 
tinenri. 

Rijggierojche uuole foccorrere il fuo Signore ne i Tuoi bifogni ; c eflempiodel uero fol- 
datojchc a punto (occorre il fuo Signore, quando piu importaiperche il bifognoèil uero ci 
mento della fede de gli huomini. 

Stanza 27. Canto 25. 

<% 

Errando ginn fe ad una ombrofa fonte, 

€ perche afflitta c /lanca ritronojfe &c. 

Più uolte mi fon marauigliato,che il poeta ami di dire,chei feriti fi fermino a fonti; co 
me, Zerbino, 

Ter dcbolegga piu nonpotea gire , 

Si chefermofft apprejfo una fontana &e. 

Et qui Bradamante ferita dai Saracini. 

Errando giunfe ad una ombrofa fonte &c. 

Più uolte dico mi fon inaratiigliatodi ciò; Se ricercandone fra me fteflo la ragione; non 
ho faputo trouarlajfe non chem’imagino,ch egli a fonti capitar gli faccia, perche pollano 
lavarli giù il (angue fparfo per le ferite. Et tanto più [nn confermo in opinione;quantopiù 
ufadi far capitare i feriti in quello modo; quando fi trouanoin luochi bolcaricci;ò tali,che 
fiano lontani dalle citrà;ouc fi polli hauere le cole,che necell'arie fono. 

Stanza 29. Canto 2 5. 

Toi,therbafecoinfolitarioloco, •*. 

Dotte non teme a' ejfer fopr agiunta, / “ ^ ' 

Con atti, e con parole a poco a poco 

Lefcopre il fifso cor di gr aue punta &e. 

Ordinariamente tutte le donne, clie non fono publichemercrricijSt che (limolate d’amo 
re;& non da prezzo, che è co a ui!e;quantunquedcfiderino godere il frutto dello amor lo- 
ro; nondimeno cercano lecretezz a; & canto più ciò cercano le gran donne, quanto il grado 
loro le (a uederpiù a!te,& a ufo di ritta (opra monte poiie.PcròIe buone occafioni,& i luo 
chi fecreti s’attribuilcono a cosi fatta forte d i donne in tali accidenti; & le migliori occafio- 
ni,8c i più fecreti luochi fi a degnano alle Principefle;ma l’occafion delle cacete, fono lemi- 
gl iori; Se i bofchi,i piùfecrcti;adunqtiedaOtumo Poeta fece Virgilio, ad indur Didonein 
namorata di Enea, a compiacerlo del fuo amore, con occafioned'una fuperbillima caccia , 
che faceua a fuo onore, in un bnfco;anzi in una lolitaria (pe!onca:come fi legge nel quarto 
dcll'Eneid. 

Speluncam Dido Dux & T roianus eandem 
Deucniunt: prima &tellus,& pronuba Iuno&c. 

Parò anco da ottimo Poeta fi qui l'Arioltoad introdur Fiordi! pina a cercar di godere il 
frutto di Bradamante, ch’efleremafchio fi credea con occafione di caccia. 

La imita a caccia, e tra l'ontbrofe fronde 
Lunge da gli altri al fin feco s'afcondc. 

Toi che r ha feco in fòlit ario loco, 

Doue non teme i efser fopragiunta &c. 

Quelli 
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Quelli aulii feruiranno per altre occorrenze limili. 

Stanza 41. Canto 25. 

Vero che conofcendo ire. 

I Tutte le donne fono per natura accortela le "ran donne più accorte , perche tengono 

Corte; Snelle Corti uiuono accorti ingegnijpero parlando di gran donna in cofa,chepo(l 

1 fa recarle biadino, ò fofperto bislìmeuo'e;(i dee parlare in modo, che fi feorga in lei accor- 
tezza: perche altrimenti facendo, fi farebbe da poco giudiciofo. Il Poeta adunque per non 
parerpoeogiudiciofojhàucndofatroacrarezzar Bradamante d a Fiordil'pina , perche ella 
era armata da caua!icro,& potea metter Colpetto nella Tua Corte, che folle ucramentc caua 
)iero;la fece uellir da donna, & la fé coaofcer per donna. 

Terò, che conofcendo ,ch e nrfsuno 
Vciltraea da quel Mirile afpetto, 

Non le paruc anco di uoler, eh' alcuno « • • 

Biafmo di fc per qiteflo fofse detto. > 

• • • •- : .trr'O ; 

Stanza 42.Canto 25. i « 

.... j j ; 5.» 

f tfe'l forno talhor gli occhi le preme ire. 

Per intelligenza di quello luoco fa grandillì inamente al propofito quello, che fcriueMa 
crobio nel primo libro del fogno di Sci pione, cioè. 

Di tutte lccofcjlequali paiono, che coloro, che dormono ucggano,nè fono rinqueprin- 
cipalidiuerfità,& nomi,perchc ouero,chc è 

I Sogno,ò 
a Vilìone ; ò 
3 Oracolo, ò 
4 Infogno, ò 
5 Fancafma. 

Di quelli due ultimi non era tenuto conto preflo gli antichi,chedi quelle cofe erano fili 
labilmente ofleruatori; perche 

4 L’Infogno è quello,qualunque uolta il penficro dell'animo opprc(To,ò del corpo, 
ò della fortuna, così come ha trauagliato l'huomo in ueclia,cosi lo trauaglia anco doimen- 
do:Penfiero dell’A N I M O, come fe un'amator fi ucce godere, ò mancare le fuc dtlitie: 
le a chi ha paura pare d'eflere in corfo;ò d'hauer fuggito tradimenti ; ò forza , & ptkllà da 
lui temuta. Penfiero del C.O R PO; come, le ad uno, che ha bcuuto troppo ; ù mangia- 
to troppo,pare di foffocarfi;ò di lcaricarfi del cibo, ò del uino:Oueropc! contrario;fead un 
famelico, ò fitibondo;paredi defiderarc;òdi ccrcarejòdi trouarccibo; ò bcuanda. Penfic- 
ro della ’FORTVNA, come, quando alcun (ogna, ò fecondo ildefiderio; ò fecondo il 
timore.Secondoil defiderio;efl'eig;i accrefci uto potenza, onori, & cofe tali. Secondo il timc 
re;eflergli tolto impcrio,potenza,ò cofe limili. . 1(0 . , 

f Fantafma poi é quando nel primo fonno,par uedere a colui, clic fogna,forme,cht 
gli uengano adolfo;ò uadano quà , & là : forme differenti & in grandezza , & in Ipecie di 
q uelle della nacura:uarieimagini di cofe ò allegre, ò melle:in fomma, tutte le colè móftrut 
fe; & che non lì fono mai uedute. 
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Le tre a' tre fpecie,cioè fogno, Visione, & Oracolo erano tenute per ucre. 
i Sogno, è quando altro (ì uede di quello, che habbiamofognato;come fé alcuno li haue 
rà lognato qualche bene,gl'intcruieneil contrario, 
a Vinone,quandocosi adiuiene a pieno, come ucdutohabbiamo:oucro,fenonc'interuie 
ne a pieno, come babbuino ucJutOjlariulcita nondimeno ha qualche fimilitudinecon 
lauilìone. 

3 Oracolo chiamauanogli antichi quado dormendoci appariua padre;òmadre:qualche 
altra Santa & graue perlona;o!:ero facerdote : ouero Deità a riuelare ciò che s'hauelTe a 
fare; a fuggire;ò quello, che haueada interucnirc. 

Lo Hello Microbio nel mcdclimo fogno di Scipione, pone cinque altre Ipecie di fogni : 

1 Proprio, 
a Alieno. 

3 Cornmune. . _ » 

4 Publico. 
y Generale. 

i Propriojquàndo alcuno fogna di fare;ò di patire in fé qualche cofa. 
a Alieno;quando alcun fogna, che un'altro faccia;ò panica qualche cofa. 

3 Corftmune;quando fogo a di fare,ò di patirequalchc cofa iniìeme con alcuno. 

4 Publico;quando fogna, che lia condotta qualche cofa allegra,ò mefta a città; a piazze; 
a teatro, a muraglielo intorno a facende publichc. 

f Generale, quando alcun fogna di ucdcrrinouata òintomo alla sfera del Sole; al globo 
della Luna;ò delle ltellc;ò del cielo;ò della terra tutta, qualche cofa. 

Per Je loprafcritte cofcsi può uedere,che il fonilo di Fiordiipiua è quella fpccie,che Ma- 
crobjo chiama infogno;& partiene all'animo. 

Stanza 49. Canto 25. 

€ piacnuer molto alt appetito mio 
Ifuoi oegh occhi, e la polita guancia : 

Ma non lafciai fermanti fi il defto ; 

Efcono alcuni, raggi dagli occhi dcll’huomo.St della donna, menti e fi guardano; chcfe 
l’ uno, & l'altro none cauto;ò fe e men cauto 1 uno,deU altro ; uannoal core a poco a poco 
& di ueleno amorofo lo empiono in modo, che perle uene diffondendoli ; fa oflefa a tuao 
ilcorpo.Queftaèquella fpecied’incanto.chegli antichi fafcinationc chiamarono . Guai a 
chi la proua;guaia chi la proua,che lo dico un'altra uolta.Molti ho io conolciuti,che fi fo- 
no polii a guardar donne per palfa tempo,ò per gioco,parte delle quali erano poco belle; & 
parte brutte; & alcune anco bruttiffime,lo uoglio pur dire: & molte donne ancora, che per 
dileggiare hanno guardato alcuni, & finto d’elferc innamorate in loro, per far poi le mag- 
gior rifa del mondo in cafa,& tra compagne; nientedimeno così glihuomini, come le don 
ne burlando burlandoli fono pian piano inuefeati in modo, che o non fi fono mai più po- 
tuti fuiluppare;ò con difficoltà grandiffima,ò con pericolo, ò con morte. Nel continuar guar 
dandò,& fermare il defio,confille tutta la ruina degli innamorati : Etperncn precipitare 
amandojòper noninuclcare almeno, non è il miglior rimedio’, 'che il non continuar guar- 
dando, & non fermare il defio nella perfona guardata. Però il Poeta,che ne parlaua per e- 
fperienz. ascosi ,comc anch’io per efperienza ne fcriuo,dilfe: 

Ma non lafciai fermanti fi il defto. 
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Quelle cofe (bruiranno lo (ludiofo della poefiaper auuertenza ; che nella efpreflion di 
qualche affetterò ragionamento di qualche affetto; è ottima cofa Io hauer l'occhio alla ca- 

5 ion di detto affetto : & lo fcriuere con la fcorta , di effa cagione ; non ufccndo fuori de i 
uoi termini. 

Stanza 5 3 .Canto 25 . 

Tutti m'haueano tolto così infaUo t 
Com'hai tu fatto ancor per Br adamante; 

Ha detto il Poeta,che tra Ricciardetto, & Bradamante era tanta fomiglianra di forma; 
che non fi poteuano l'uno dall altro difcernei e; che però Ricciardetto prete animo di ueftirfi 
da donna, & andare itrouar la Regina Fiordifpina . Ma perche, quando entra inganno per 
fimilitudine di forma, bifbgna che ci concorrano quelle cofe principale che hauea quella 
perfona,pcr cui altra in cambio fi toglie: altrimenti l'inganno effetto non hauerebbe;ò non 
uerifimile ; & il uerifimile (opra ogni cofadal poeta feruar fi dee:però fcriue, che Ricciar- 
detro,o!tre Io alfimigliarfi tanto alla forelia,fi uelti le ileffe ue(li,che hauea hauute indof- 
fo Bradamante; & Tali foprail medefimo cauallo: 

. Tanto picche le uefìi hebbi,e'l cauallo , a * 

Con che partita era ella il giorno innante. 

Et perche lo fguardodeli'huomo fuoìeelferpiù licentiofo, che quello della donna; però 
Raggiunge quello altro neceffario uerifimile. 

Io mouo gli occhi con maniere onefle, 

Ancora, perche igeili dellhuomo,& della donna fono differenti:dice. 

Ne ch’io fta donna alcun mio geflo niega. 

Vltimamcnte, perche la uoce accufar lo potea perhuomo, mette quelli due altri uerfi; 
i quali in farà erano molto necefiarii in quella facenda: altrimenti Ricciardetto hauereb- 
be co rio pericolo , quantunque hauelfe raffomigliatola lorelia:hauefl"e tolto i fuoi habid, 
& cauallo; hauelfe inoliò gli occhi onc(lamente,& fattogdlidadonna, chela uocemafchi- ; 
le lo hauelfe fcopcrto. I uerfi fono quelli: 

La uoce,cbe accufar mi potea forfè 
Si ben ufai, eh’ alcun non Jen'accorfe. 

• • 

Stanza78.Canto2 5. 

lo non uoglio altra gente, altri fufftdi , 

Ch'io credo bafìar foto à queflo fatto . . • . 

Io ui domando foto un, che mi guidi 
^ 4lluogo,oue fi dee fare il baratto . 

Io ui farò fin qui fentire i gridi 
Di chijarà prefente al rio contratto . 

Quello e un uauto, che fida Ruggiero; ma perche il uanrarfi ha poco dell’onoreuole 
in bocca di canapiere onorato's'ha da uedere come qui fia colorabile quello uanto in boc- 
ca di Ruggiero . Auuertaì'olferuJtor delle bellezzcpoetiche, che il darli uanto dinanzi a 
perfone,che habbiano uedute prodezze conformi a quelle, di cui altri fi uanta;non è bia- 
fimeuole; nè può elfere biafnncuolc; perche chi l’ode, è tellimonio della uerità. Rug- 
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gicro fi uantaua dinanzi a perfone,che fapeuano,chi egli era; & haueano de gli effetti da 
lui ufcici piena contezza : che il Poeta nonhaucrebbein altra guifa introdotto Ruggiero * 
uantarfi: & che fia ucro,i due uerfi ultimi di quella danza ce lo fanno conofcere. 

Cwì dicci, nù dicca cofa noua 

l'un di due, che ribauca uijìa : prona . 

Col medefimo riguardo deono i ualorofi ueHcggia»riintrodurperfoneadarfi uanto. 
Et fé perauentura s'introduce alcuno a darli uanto dinanzi a perfone,che non habbino ue- 
dutoprouedel uantantefi; conuienc almeno , che habbia fatto imprefe no t Ufi me; perche 
anco in quella guifa il uanto e coierabile. 
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Argomento. 

Liberati i prigion, prendon r ipofi 
Ruggiero, &gli altri ad una font e chiara :^ ^Jjj 
Statue d'iflorie,&il lorfinfi afiofi 
Malagigi dimoflra, apre e dt chi ara. 

Fra Mandrie ardore luifra l’orgoglio fi 
Rodomonte, fifa battaglia amara: 

La qual da Malagigi e a un tratto rotta ; , 

E partorì indi ; e fi ne Hanno in frotta. 


i 


(Kfe 




L m c m i, che non uuole correre tm'incontro con Marfifa , ci infegna, 
che non lafciamo una imprel'a onorata imperfetta; per attaccarci ad un'al- 
tra, che ci fi apprefenti. 

Il rnofico figura ro dali' Ariollo in quello Cantoni rapprefenta il fenlb ri- 
belle alla ragione, che in parte è afino, figurato per la lu(Tui ia:in parte è lu- 
po, figurato per la gola:in parte c Leone, figurato per l'ira:& in parte è Volpe, figurata per 
j'aflutiaà quali uicii fono atti a rouinar quattro mondi, non che un folo. 
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MandricarJo, Ruggiero, & Rodomonte, chcxrontendono inli emc; fono il ritratto del fu- 
rore;pcrchc,come dice Virgilio; 

Furor arnu miniflrat. 


Stanza 10.& n. Canto ì 6 » 




v. 


Dijfe Marfifa a gli altri:Ora, che refla, 
Toi che fon qui di cominciarla fé fiat 


m 




» 

» 


f \uggicr rifpofr.Gl'inuitati ancora 

Non ci fon tutti, e manca una g rati parte : 

Gran ballo s'apparecchia di fa fora, 

€ perche fia folcnne;.ufiamo ognarte: 

II parlare eniminatico uefte molto bene i concetti di amma7zamenti , che alcuni 
fono apparecchiati di fare molli da giuda cagione ; ma fpectalmentc per liberar Rcpu- 
blica; oucro huomini di feruitrt . Con parlare enimmatico anco Cic. efprefle il defide- 
rio, che hauea d'eflerli crollato in Senato; quando fù ainma?.7ato Cefare: ilche leggiadra 
mente fi uede nel decimo lib. delle Epiil. ch’egli fcrillc a fuoi famigliari ; laquale in quella 
gui fa comincia 

Quàm uellcm,ad illas pulcherrimas epulas me idibus Martijs inuitaffes: 
rcliquiarum nihil haberemus. 

Il che in nollra lingua Tuona ; 

,, 0 come bauerci uoluto,che ai 13 .di Margp tu m'hauejfi a quel fontuofifji 

„ mo banchetto inuitato:per mia fè,che non ci farebbe rimafo niente. 

Ouc il banchetto epodo perl'ammazzamento di Celare: & qui la fella; per l'uccilion, 
che hanno da fardi quei,che menauono Malagigi, & Viuiano legati; & di quegli altri, che 
uemuanoper torgli.Iui li trattò di liberar la Rcp.ingiullaméte,opprefla: Et qui li tratta di 
liberar, due del langucdi Chiaramente ingiuflamente perfeguitati . Però anco altroue 
li (ludiofi imitatori dell' A riollo ofieruino la uarietà delle forme; & confiderino, che con- 
cetti udlano; perche alcune forme, che a prima faccia paiono uili; r.obiliflime fono,rifpctto 
alla natura del concetto, che ucllono. 

. 

Stanza 15. Canto 2 6 . 

Dì qui nacque urierror tra gli affatiti. 

Che lor causò, lof ultima ruina : 

Da un lato i Magatrgefi ejfer traditi 
Crcdeatifi dalla Jquadra Saracma ; 

Da r altra i Mori in tal modo feriti 
L'altra fchiera chiamauano affanna. 

E tra lor cominciar con fiera clade, 
stirare archi, e a menar lande, e fpade. 

Quella danza a chi ben ci confiderà è fatta cor. molto giudicio ; pcrr he feguita la natura 
della riufcica,chc fà chi ufa fraude . Sappiamo,chc le non tutti; alméno la maggior parte 
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de i fraudolenti alla fin finercflanoprcfijò elminti col mezo delle fraudi, che ufano altrui: & 
chegiufla è quella pena, che uà di pari col peccato:però il fare,che i Magameli, che uole- 
uano ufar fraude a i due di Chiaramente, cadano in lofpecto di traditori a i Saracini ; & così 
quelli a quelli; & tra loro s'uccidano; è degno loro caltigo,& degnamente pollo dal Poeta. 

Stanza 3 8. Canto 16. 

Volto Viuia.no ì Malagigi gli occhi , 

Chejlaua a udir e, c non (acca lor motto , 
sA te, dijfe,narar Cifloria tocchi. &c. 

Chediremo noi di quella altra prudenza del Poeta? certo, fé uorremo confeffare il uero; 
faremo conftretti dire, ch'ella ègrandiflìma; perche intcndedi uolere lodare alcuni perfo- 
naggi,con finta,che foffero flati intagliati dietro una fiera monllruola, & terribile da Mer- 
lino in una fonte in Francia fetteccnto anni innanzi, che uenifferoal mondo; & eflcndo 

3 uefta colà, che hauea da uenire; perche il futuro non è faputo:fe non da chi si indouinare; 

ice eh e Merlino, ilauale tra li fcrittori fauolofi è tenuto per indouino; gli habbia fatti in- 
tagliare; & fa anco.cheinterpreti queile figure non un filofofo.non un'il[orico,non profef- 
for di facoltà; & feienza manifella; ma un Mago; cioè Malagigi; per far più ucrifimilela in 
terprecauone. Et fe bene fi si chiaramente, che una cofa è finta; nondimeno 'come c no- 
1 to a tutti quei, che hanno ftudiata l’arte poetica)quella tal cofa dee Tempre edere accompa- 
gnata dal uerifitnile . V n'altro per auuentura non hauerebbe hauuto queflo riguardo:ma fi 
hauerebbe imaginata qualche altra llrada; perche cotale iltoria manifefla folle. 

Stanza 57. Canto 26. 

'• v otKìcciar detto tutta riuoltoffe, 

Si come drittamente à lui uenijfe,&c. 

Sono alcuni groppijin fnodare i quali marauigliofo fplendore del decoro riluce Se in elfi 
lo ingegno, & la dottrina del Poetali uede. Tra i quali, queflo n'è uno;oue l’ingegno, & 

; la dottrina dell’Arioflo mirabilmente rffplcnde . Qui Ippalca uiene perrihaucr Fronri- 
notoltogli da Rodomonte; Se defidera, che Ruggiero làppia quello fatto. Qui è il fratello 
di Bradamante; ilqualc non sà niente delie cofe occorfe tra Tua fòrella, Se Ruggiero : Qui è 
neccffariojchc narri la cagion della fua uenuta.Se nò diceil uero del facto,nó ricupera il ca- 
uallo : Se anco dice il uero;mette un cappello uergognofo in capo a Bradamante: Che do- 
' ueua ella adunque fare? tacerfi? nò: dirlo a Ruggiero? nò: che adunque? Fare quello chela 
introduce a fare il Poeta;chc niuua altra cofa fi potcua imaginare nepiù accorta,nèpiù de- 
: Hra,ne più al propofito; finger cioè, che non conofca Ruggiero; Se riuoltaa Ricciardetto 
fratello di Bradamante raccontare il fucceffo,come era feguito eccetto alcune poche colè, 

, che bifognaua ad altro modo tirare per non dar macchia a cosi illullre donna; & raccon- 
i tirlo cosi altamente, che Ruggiero l’intendcffe; accioche egli prendeffe poi quel partito in 
torno a ciò,che più efpedientc gli pareffe;come fece. A queflo modo fece due colpi a un trat 
to;faluò l’onor della donna: & nebbe il fuo intento. VoiclfeDio, chefitrouaffero affai di 
quelle donne; perche molte donne, che fono ò fprez.zate;ò poco apprezzate per cagio- 
ne delle incaute loro ferue; Se fenza commettere fallo di forte alcuna; uiuercbboiio onora- 
ti finn e. 


Stanza 127. Canto 2 6, 
T oflo in corpo al rondino un ne conflringe 
Di Doralice;& in furor lofpinge. 
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Quando il poeta; ma fpecialmentel'Fpicoègiunto a termine fcriuendojche fupera l'inge 
gno,& la forza humana;bifogna,che a lòprahumana forza riccorra, altrimenti ò gli conuer 
ra lalciarc imperfetta la tela ordirà; ò farà ineguale; ò la fornirà con poca uerifiinilitudine; 
ò tara in altra guifa difctcofa . In quello canto Ruggiero per nhauer Frontino tolto ad Ip- 
palca uuole battaglia con Rodomonte. Mandricardo, & Rodomonte fono in contrailo tri 
loro, che fe fi decìar battaglia, fi fpedifea quella , ch'era tra loro cominciata per Doralice: 
Mandricardo non uuole.che Ruggiero porti l'aquila nello feudo dipinta : Ruggiero in- 

cède di torre a lui lo feudo di Ettore: & nafee uno intrico tato gràde, che tutti uoglionobat* 
taglia; Ruggiero la comincia con Rodomonte, & Mandricardo anch'eflbgli cadofTo j di 
maniera , che Marfila è conftrctta à prenderla per Ruggiero : Rodomonte rifentito d’un 
colpo, elle fatto tramortire l'hauea ; uede Ricciardetto ; & fi delibera duceiderlo . Come 
s’ha da g'-. ternate il Poeta, fe uuole far capitar queiti quattro a Parigi in aiuto adAgramate? 
che farà Ricciardetto contra Rodomonte ? Conuiene che fegua qualche Arano fenerzo ; ò 
che quello intrico fi dillrichi pocogratiofamcnte. Il Poeta fi gouernerà da dotto, & farà 
quellOjchc l'arce gli c«5manda;cioè non potendole non per incanto,ò per opera diuina di- 
llricar quelle ciuffc; fà, chcMalagigi Mago commandi ad un demonio, ch’entri nel ronzi- 
no di Doralice, & laporci uiacon canta furia, che Rodomonte lafcial'imprefa;& uada,do- 
ue fuviaui il palafreno; & così Mandricardorin modo che reilano Ruggiero, & Marfilà ab- 
bandonati; 8t deliberano di andar nel campo Moro; & iui farle loro uendette. A quello ma 
do fini quella tenzone, che non potea fenza forza foprahumana finire. 

.'attui : 4fi ■' .ii.-'.tfU'iU- ■ 1 
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£Sfo7k A R G O M ENTO. (èX'tS) 

fpj Perde il Rè Carlona uit torta acquifta < 

Si? Del campo Saractn l’alto ualore: ft^sr 

Detro àParigi ogni Crifitan sattrifia , 

E mofira a mille fegni il fìio dolore. 

Pili d’un Princtpe Aloro, orredo in nifi a 
Da UDiJcordta e pofio in gran furore : 

g © Parte al fin Rodomonte disperato , 

’&d dUfi l’h/r tìpr /litri l/i Cu/i T'ÌP/i l/ifri/itn 





Inalo o, che abbandona Carlo in tanto bifbcnojfàmanifrfto, chequan- 

» .... I n- r. : 5 :„ì I 


do Dio uuole caftigare un Prcndpejò una cittàjtoglic loro i piu potenti aiu 

■fi 


d;& quei me7.i,con che difender fi potrebbero. 

Le querele nate in campo d'Agramantejdopà la uittoriahauuta j inlegna- 
no chiaramente altruijche il fine di una guerra; èpriucipioj ò cagione di u- 


n’ al tra . 


Sobrino,che non lal'cia correre A gr am ante dietro a Marfifa;nia lo configlia a mantenere 


D d a il decoro 
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il decoro Regale; fcuopre il bifògno,che hanno i giouanidcl configlio de'uecchi. 

La fentenza data da Doralicc contra Rodomonte; è porta , perche s'accorgano i concor- 
renti in amare alcuna;che chi fi crede d’cil'ere indubitatamente il più fauoritojs'inganna . 

Stanza 13. Canto 27. 

Ma? antico auucr far io, il qual fece tua 
l'interdetto pomo aitar la mano , &e. 

DiccilPoeta,cheilDiauoloucdendoperla lontananza di Rinaldo, Si d'Orlando; che 
fi potea rompere l’cflercito Criiliano;condulfe nel campo Saracino i'cccellenza di tutte l'ar 
me Pagane: La qual cofa ho io attentamente più uolte letta;& Tempre commendata; Se ora 
mi marauig'io della molta prudenza del poeta, cheaflegnò ufficio peflìmo a miniilropelfi 
mo.II Diauolo d'altro, che di far male non fi diletta; pelò conuenicntiffimamcntel ha fac- 
to condurre nel campo Pagano Rodomonte,Mandricardo,Sc gli altri, che in quello canto 
fi leggono.Dal che fi può cauar dottrina di non attribuire ufficii buoni a miniftn cattiuiinè 
ufficu cattiui,a miniilri buoni . 

Stanza 34. Canto 27. 

Di ue doitcll c i gridi ,e le querele , 

£ d orfani fanciulli, e di uecchi orbi , ® 

7 {e ? eterno fcrcn,doue Michele 
Sedea; fedir fuor di quefli aeri torb'i: 

Ho detto nel finedel canto riparlando dcllaciufla tra Rodom6te,Mandricardo, Si Rug 
gicro,la quale era per hauere qualche mal fine;fe il Poeta, non fapea fuduppare quel grop- 
po;chc doue non può fupplir la forz.a humana; il Poeta deueà fopra humana forza ricorre 
rejche è ò diuina,ò diabolica, & che però l’ Ariollo introdurle Malagigi à mettere un demo 
nio nel corpo del ronzino di Doralicc; Se coli diftaccò la ciuffa.In quello canto ancora,a có 
fermation delle cofedette,u’aggiungo,che ellendo flato rotto Carlo per opera di quei ualo 
rofi campioni, che erano giunti nel campo Saraci io;conuenia, che Carlo rimancfle disfatto 
fe non s'interponeua fopra humano aiuto:però il Poeta, fa chegli afflitti Crirtiani manda* 
no preghierefuori de i petti coli efficacemente, che fuhito fenciro no foce orlo. 

Stanza 44.Canto 27. 

Con preghi il Ré<Agramante,c buon ricordi 
Fà quanto può, perche la pace fegua : 

E ufficio del capitan Generale; & d’ogni altro capitano : quando nafeono riflctra i Tuoi 
foldatijò capitani inferiori a lui;il cercar con dolcezza , Si delira maniera d’accommodarh 
infieme: Si non fubito correre alle furiejò mettergli in {leccato; ò far, che s’uccidano in q ual 
che altra guifa-Per quello l’Ariofto fa, che Agramante cerchi di rappacificare Rodomonte, 
Mandricardo,Ruggiero, Sigli altri, che erano in riffa tra loro. Quello dico, accioche h 
conofca quanto prudente fiartato l’autore, Si quanto intendente de gli officii militari, 8i in 
fomma,quanto uniuerfale. 
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Stanza 51. Canto 17. 


Tra cui di Storditati fcdea la figlia , 

Che di due drappi hauea le ricche gonne ; 

L'un d" un ro(fo mal tintoci' altro uerde, 

Ma il primo quafi imbianca, e’ l color perde. 

Ciafcuno fa, che il Posta intende di raccontare , in quello canto come Agrifnante rap- 

S acificò infieme Rodomonte, & Mandrìcardo,i quali erano in gara per Dorai ice, conque- 
o, che quello douefle dfcrle marito; il quale cflas’clcggdTc.Et perche Rodomonte hauea 
fatto l’amorfeco,& per lei tutto quello,chefogliono fare i ualorolì amanti in gioflre, & fi- 
mi' i cofe,del ficuro fi credcuaell’ereioeletto:ma era pili Gcuro Mandricardo di quella len- 
te nza, perch e fenza,che Agramante,ò Rodomontc,ò altri fapeflero i fatti fuoi,hauea colto 
l'amato frutto. Adunque douendo uenir la fentenza a filo fauore,fa comparir il giudiciolb 
Anodo fra l'altre donne Doralice con gonne di due drappi, che lignifica due amanti : l'uno 
d'unrolfomal tinto. Se che quali imbianca:che lignifica ardore amoroibquafi cftinto: uo 
lendoinferire,chel’amor,chcportauagià a Rodoinonte:cra quali ef finto, & preftiflimo ri 
marrebbe adatto ellinto: L'altro uerde, che lignifica amor uiuo, perche l'amor, cheportaua 
a Mandricardo,haucndogu(latolafua bontà, uiuca, Se era per rimaner uiuo fino alla mor 
te d’uno di loro,o d ambedue infieme. 


Stanza 107. Canto 27. 


Et indi alla donzella fé ri andar 0 ; 

Et ellaabbafsò gli occhi uergognofì; 

E dijfe,che più il Tartaro hauea caro : 
Di che tutti reflar marauigliofi : 
J{odomonte fi attonito, e finar rito , 

Che di leuar non era il uifo ardito. 


'"Sr- /• 


■ 
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Moltecofe pongono li fcrittori , le quali apportano diletta, & poflono feruireal Poeta 
per la parte diletteuole, ma niuna altra piti dell inafpettato. Certo linafpettato per Tua 
natura reca diletto mirabile,ma tanto più quanto in miglior luoco,&. con migliore occafio- 
ne è rapprefentato Hauea l'Ariblfo ragionato tanto di ducili, che fé più oltre feguito ha- 
uefie, farebbe per auuemura caduto in noia,& molcllia . Quei uarii accidenti occorfi tra 
tanti caualieri fenza dubbio dilettano, ma fe folfero andari più in lungo , eorreuano rifehio 
di fatiaretperò interpofe quello indpettato, che contentandoli Ilare Rodomonte allafentcn 
radi D.>ralicc,& tenendotela per franca, & coli credendo tutto il reilo del campo: in un 
tratto fuccefle il contrario. Quello inafpenatoèin luoco commodo: perche cflendo 
ufeito fuoriner forte prima Rodomonte, & Mandricardo , ogni ragion uolea , che la loro 

S uerela folle la prima fpedita 5 & in tanta difeordia non fi potei con più bella occasione 
pedire, che con lo Ilare alla litntenzadi Doralice ; mallimamentctrouandofi elfaallhora 
fra l'altre gran donne prcfentc a quelle cofe. E'inafpcttato.chelaciufla tra Rodomonte, 
& Mandricardo, termini per uiadiDoraiice:èinafpettato, chequcllo, che douea terminar 
con l'arme, termini con parolerè inafpettato,che Rodomonte, il quale non conofceua al- 
tra gi ufi iti a , chelafualpada , fene uadacon Dio . Defidererei,cbe chi fi ferueinPoe* 
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fia dell'inefpetraro,cercalfe in feruirfcnei migliori luochi , & le migliori occafioni, come 
ha fatto qui il mio Virgilio uolg*re;ma piti dcfidererci;chei concorrenti injamorc imparaf 
fero quella ufanza , di rimetterli 'anche elTi (clic farebbe meglio ) alla Tentenna dell amata; 
Se che quello, che ella uolefle folle il fuo amante; Se non ammazzarli tra loro, che è una 
pazzia . Egli ha pollo quello fuccedb ad eflempio loro;fe non lo fanno prendere per am- 
macllramcnto;luo Ita il danno. ) 

Stanza i i7.Canto 27. * 

• . ^ r •• . ► * Ji •..* 

•; • % •••• 

Kcho per la p ietà,che glie ne hauea , 

Da catti fajjirifpondea foucntc. 

In maceria della formatione dell' Echo così fcriue il Clariilimo M. FRA N CESCO 
V E N TE R O, nel 1 lib.de i Tuoi Difcorlì fopra l'anima, acap. i j. L'Echo c un Tuono 
caufato dal ribattimento dell'aria, perche ella è,che riceue il Tuono ; & per la percolTa dei 
corpi lì muoue in giro;il fuono,da ogni banda fi di!atta,& fa certi giri ; i quali nell’aria in- 
torno al luogo, doue ella è percofl'a,lono minori, & quanto più da quello luoco fi decolla- 
no, tanto piu dtuenrano maggiori . Et,fcinnanzi,che manchino, trouano qualche impe- 
dimento,allhora elfi tornano in dietro fino al luogo, doue fi cominciò a farei giri; il qual 
Tuono è queilojchc fi chiama Echo . Non altrimenti , che interuiene , quando fi gitta un 
faflo nell'acqua, che fa intorno al luogo, doue il fallo ha percoli© medefimamente certi gi- 
ri piccioli, che fi uanno dilatando di continuo quanto pofiono : & Te per calo innanzi, 
che erti habbiano finito il corfo loro , truouano qualche intoppo , ritornano indietro : co- 
me facilmente ogni uno può uedere. Ma bifogna bene auuertire,che non ogni uolta, che 
l'aria è ribattuta, caufaquello Echorma principalmente, quando ella è rigittata indietro da 
fpelonche , grotte,da ualli,pozzi, & da fimil cofe concaue : le quai cofe fono quali , co- 
me un certo uafo , che termina, & ferra inficine l'aria nella Tua unita : Se però non lala- 
Tcia diuidere; perche allhora quell'aria co$ì unita(perche ella non può mandare innanzi il 
moto per amore dell'ollacolo) percuote di nuouo l'aria, dalia quale ellaera percolili; Se 
nafee un moto in contrario; come accade alla palla; che efien do gittata; & trouando olla- 
colo , ribalza in dietro . Ho pollo le parole telìuali di detto autore ; accioche meglio co- 
loro.che non Tanno ciò che fia Echo, & come fi generi. Io pollano fapere. Iohoueduti 
molti Echi Latini, Se uolgari fatti da ualorofi Pocti;ma due tra gli altri, i più belli-, & i più 
ingeniofi, cheli polTano malfare, o leggere; l’uno dcll’Illufìnflìmo, Se ReuerendilTimo 
Cardinal BEMBO: l’altro, del dottiflimo Signor GIOVAN BATTISTA AMAL- 
TEO. Quello dell'Amalteo mi fùcauato dalle mani da M. LVCIO famofiflìmo 
iibione. Di quello del Bembo ancora in un mio Orario ne tengo la fembianza : 8 t a 
conlolatione dei dotti , qui ne faccio un ritratto . Duna cola T0I3 auuertifcoquelli, che 
non hanno piena cognitione della bontà, Se artificio degli Echi , che tra l'altre colè ; una 
delie più importanti è; chel'Echo fi caui dalle ultime parole : ma non intere : perche 
Te l'Echo è intera , cioè la ùlpolta , cauata dalla parola precedente intera poco riefee 
garbata. 

Qua celebrat thermas Sebo , & /lagna alta Nennìf, 

Deludit uoccs concaua fxpemeas. 

Sapc hic NaròJJum expe£to;fimuL illa moratur. 

Si quarorfrac quariturtSigemojlla gemit. 
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Quis turni clamor? \Amor.Quis nam furor? uror. 

Qua grauiorpana efl die in dimore? More . 
Expettat 'Harciffum?ijfum. Qua meta morando? 

Orando.'bjum hoc ditta notabit? abit. 
Mjfuerat?fuerat.T^e ijibic?hic.Quem fugit iflc? 

ifle.Et me? me.Quam malum amare? mare. 
Num uetìiet? uenict.Quxfpcs? es.vincitur auro f 
Muro.Vittor ero prodigus erisìeris . 
Suntpueri fragiles?agiles. Vi muneris? tris . 
S^uis canithxc?Scho.Cur bene clamati amat. 
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Argom k nto. 

iSUi Bìafmano l* ofle, e Rodomonte tutte 

Le dorme à piu poter, l'un per dilett ò : 
L'altro per [degno-, e con parole brutte 
Gitta iljielen } dt chauea colmo il petto: 
Ala del mal dir refi aro aljìn diflrutte 
Leforz^e', che uolendo al patrio tetto 
'Tornare il Re di Sarz^a\ di fabella 
accende-, e [ente alcornouafacella. 



* 
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A moglie di Giocondo,che mica di fede al marito. Ma Remiche fimefco 
la eoi Nano ci danno ad intenderebbe quelle donne, acquali fono d'animo 
contaminato; fanno poco onore a i mariti, fianodiche grado, & condicionc 
fi uogliano. Et chi crede altrimenti,*‘inganna. _ , 

Jl . . La Fiammetta, che giacendo in letto fra il Rè, & Giocondojua a goderli 
eliaUbracciamenti del Grccojé eflempio dell'audacia delle donne (òpramodo lulluriofe;le 
quali per fatiate il loro focofo appetito;!! mcttcrebbono fopra un filo di fpada. 



Rodomonte, 
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Rodomonte , che dopò lo hauere deno eftremo male delle donne, in un tratto d'Ifabel- 
la s’innamora; ci fa conofcere, che fi come fi trouano delle donne perfide , & uolubiii ; fi 
trouano parimente de gli huomini mcontìanti,& poco fedeli. 

- Stan za i. Canto 

Benché ni macchia ui può dar, nè fregi o 
Lingua fi u\le;e fiat ufanga uecebia &c. 

Si come quello, che fi dip!ngc,(enz.a colore, fi può addimand.irc ombra; così quello, che 
fi ferme lenza ferbare il decoro fi può chiamare lcontiatura . Ma nel modo, che quelle figu- 
re riefeono più uaghe & belle, lequali fono meglio co!orate;parimcnte quelle fcritturerie- 
feono più dotte , & leggiadre, nelle quali meglio il decoro fi (erba . Il colorar perfetta- 
mente è conceduto a pochi: età pochi ancoraè conceduto il fcrbarc compiutamente il de- 
coro . Non è marauiglia fe quello Poema è mirabile; perche mirabilmente il decoro in 
eiroèferbato : Veggafi per grafia quanto in quelle fauole che fi dire all'hollicri, è oflfer- 
natorc del decoro il Poeta; & confideriG bene il luogiudicio . Rodomonte è palleggierò; 
gli hofli hanno in coftume di dare albergo a i palfaggieri ; Se intcrtcnerpli col tagionar di 
quella cofa, che fcuoprono in ragionido 'come quei che fono prattichi 'di 1 ettaro cfli palfag 
gieri . Se uno è mercatante; gli diletta d'udire cofe pertinenti alla mercatantia: Se è folda- 
to,dicofe pertinenti alla milinaiSc è innamoiato, d'amore; & per dirla a un tratto tutti pren 
dono diletto di quelle cofe, di cui fanno profelfionctò fe fono in qualche affetto più impe- 
tuofo;di quelle a punto, che fi confanno con quello affetto : Rodomonte uinto da fdegno 
defidcraua ogni male alle donne; & le tenea per infedeli, & colme d'infinita lufluria; però 
rhoftieres’accommodaairaffettoinchcera Rodomonte; che in Italia fi dice, all'humore, 
8t racconta cofe di biafimo infinito alle donne. Lequali cofe finge cfler fucceffi narrategli 
da un Magnifico M GIO. FRaNCE SCO VALIERO, cheaj fuo abergo ca- 
pi tò;& fi quello gencilhuomo narratore di tali cofe; perche egli per la uerità hauea compo- 
rto un belliffimo libro, intitolato , INGANNI DELLE MOGLIFATTI AI 
MARITI; ET DA LTREDONNE VERSO ALTRI HVOMINI 
VS A TI ; ilquale al tempo dell'Arioflo;andò per mano di molti fcrittori d'Italia; & di mol 
ti gran per(bnaggi;8t io di gii nè uidi una fembianz.a in cafa dello illuftre Signor Conte 
A NT O NI O CATTI F E R RAR ES E;che fù amidrtimo,& quali l'anima dell'auto 
re di quella opera . Vn’altra fembianza ne uidi in Venetia , prcllo un M. Profpcro maellro 
difcola. Voglio dire, che 11 Poeta fi autoredi taifuccefiì uno,che hauea raccolto un uo- 
lumedilìmili inganni;ò fodero ueri ; ò imaginati da lui; Se fi fapeua allhora dalla maggior 
parte d’ItaHa: & fi Iperaua, cheglimandaffe in luce. Ma quello, che più importa; fa che 

3 udii biafimi delle donne fiano narrati da perfona uile; che gli huomini degni , fogliono 
ir cofe degne: onde per rifpetto della uiltì della pedona; uengono ad edere fenza autori 
tà,& fede:& laorarioncinfame,uiencaftarbenein bocca di pedóne infame : Riguardo al 
quale alcuni moderni fcrittori ci hanno poco auuertito. 

Stanza 6.Canto 28. 

. a 

Tra gli altri di fua corte hauea affai grato 

Faufìo Latini, un canali er J{omano;<&c. . 

Ne i cognomi,che fi danno a i nomi delle perfone, fingendoli nuoui ; fi medierò edere 
auucrtici; chele bene fi fingono elfi cognomi;l huomodeue haucr riguardo alla natione lo 
ira tutto di dette pedone; & fingerli in modo;che corrifpondano garbatamente ad dia na- 


Ee rione. 
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none . Come fc fi uoleffc dare cognome ad una perfona finta Spagnuola ; darebbe be- 
ne iinaginarfi cognome firn dea quei di quella narione, Se lingua: cosi s’ha da fare uolen- 
do dar cognome ad una perfona Todcfca imaginaria; ad unaGreca; & di quale altra fi uo- 
glia narione. L’Ar:odo,che hebbe l'occhio acuto in ogni cofajmodrò anco la Tua acutez- 
za in queda;che dando cognome ai un l audo caualier Romano ; Latini cognominollo. 

Et a che fin ciò fi faccll'cj non è forfè confiderai da tutti. 

Stanza 7.Canto 28. 

Quefimo t un fratei mio detto Giocondo ; 

Sì romene i cognomi ho detto,chc fi deuehauer riguardo alla natione principalmente, 
così diro,chc ne i nomi fi deuehauer principale riguardo alle rofc,cioè, che i nomi fiano có 
feguenti alle colè; & qui parlo dei nomi finti. Se podi a beneplacito, perche il fingerli con 
qucdaauuertcnzafa riufeirgratidìma la compolitionc ai dotti. Faudo ragionando col 
Rè Adolfo di un fuo fratello bdlilfimoj dice, che hauca nome Giocondo, ilqual nome di 
maniera confeguica la bellezza, che pili todofi può chiamare incorporato con lei, che a lei 
confeguitante; perche ciò che è bello è giocondoionde ottimamente fece a così chiamarlo. 

Se ottimamente farà anco ogni dudioio a dar nome alle perfonc,che fingerà conforme alle 
cole a loro attribuite . 

Stanza 11. Canto 28* 

La notte a latori dì la moglie intorno 
Con gli occhi adbor adhor pregni di pianto &c. 

Ampi ifica il difpiacer,chc fentia la moglie di Giocondo della patterà del marito in gran 
manieraj ilcheè fegno di fedeltà, Se ciò U feruendofi degli Antecedenti ad efl'a partenza 
conueneuoli , non Tafciando cofa che polla dare indi ciò cfirinfeco di moglie fedclc,perche 
poi giungendo alla narratione della fua fedeltà, il lettore prenda maggior dilcttojlcggendo 
riu cita tutto contrariaa quello, che fpcraua . Et certo non sò ueder cofa, che faccia più ri- 
lu cere quello, di che fi tratta, del fuo concrario:& unto più, quanto più è amplificato a pro- 
pofito il rontrariojchc precede . In qucda,8c nelle cinque altre danze, che feguono, non 
fi legge altro, che lagrime della moglie di Gio condo per la parcira del niarico,che difperate, 
che non poter mangiare, bere, dormire, Se rofe ralimientcdimcno a pena il marito è fuori 
della porta, che con un fuo uil ferirò fi incisola . Ciucile amplitìcationi de gli Anteceden- 
ti contrarii all' effetto, che lèguc, Se tanto più,quito egli èpiùfubito,danno quali infinita ua 
ghezza ai Componimeuti. Et queda una forte damplificacioue e degna di elfcrc imitata. 

Stanza 2 3. Canto 2.8 • 

Scefe le fcal e;e rimontò d canaUo; 

6 punto egli d ^ tmor,coà lopunfe, 

Ch'd t albergo nonfìì,chcl fratd giunfe. * 

Pnnto,& PVNS E c confequenza, ò Confecutionc,cbeui piaccia chiamatlajma una 
deile beile Confecurioni,che fi pollano ufare . A qnedo modo uorrei io, che fi ulàflero i 
Bifchizzi, le Confccurioni,& ornamenti tali . Non niego cheogni Bifchizzo, ogni Confe 
1 cutionc,& ogni Ornamento così fatro.non renda l’oratione uaga, & bellajma più uaga, & 
* più bella ne la rendono quci,che dalie eofe abbracciate da i concetti fi cauano ; fenza ftra- 
J frinirceli» concetti, comcquìjouecontimiando il concetto del rimontare a causilo, dicej 


E punto 
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E punto egli et Umor, cori lopunfe &c. 

Et non ni uagando per accaaare.'come fi lùol direyqucfto abbellimento. 


Stanza 44.Canto 28. 


' Separue al Rj uituperofo l’atto , 

Lo crederete ben ferrea cb'io’l g iuri. 

*F(e fu per arrabbiar, per uenir matto, . % 

T^efii per dar del capo in tutti i muri ; 

Fu per gridar, fit per non fare al patto;&c. 

I confcgucnci lcruono a molriinmecofc; ma fappiafi,chein accrefccr piacere; ò difpia- 
cerc di qualche rucccflb,mirabil>nen te s’ufano: cosi comcdouendoalcuno andare in qual- 
che Iuoco; & hauendo timored andareijò diletto; fe lo uuolc accrefccrc ; gli' Antecedenti 
in ciò arrificiofamcntcs’ulurpano; Se è unto chiaro quello, che 116 ha bifogno di forte alcu 
nadi proua: perche il fuccelfoè cofa fatta; Se però Iti meglio l'amplificarlo per li Confe- 
gurnri;chcfcmpreuanno dietro il fatto; & non innan7Ì. Medefimamente meglio Uà l’am- 
pJiHcare una cola, che non cfatta;comc un'andata, pei li Anteecdenti;perchegli Anteccden 
ti uanno innanzi agli effetti . Queffpauifoa chi non ftà bene con l'ingegno a fegno ; par 
leggiero;ma certo e importanti/fimo:perchc accompagna la natura della cofa. Pcròl’Ario 
Ilo amplificando il dilpiacer, che (ènti il Re Aftolfo di ueder fu a moglie a dar/i bel tempo 
con un uiliflimo nano; l’amplifica p.r uiadi ConfcjuentijComefi uede in quali tutta la 
foprafcritu Ita n za. 

Stanza 54. Canto 28. 


’ Vigliano la fanciulla, e piacer n hanno . • , 

. Hor l'uno Jjor t altro in caritade,e in pace, . . k 

Cornea ukendai manti cicche danno .... 

Horf uaojior t altro, fiato alla fornace. 

Io non ho letta mai nè lapiù propria, nè la più bcllalìmilitudine ai mieigiorni: & ar- 
difcodire,chc forfè niun poeta Greco,ò Latino usò mai la piti connaturale in cofa , che egli 
efprimefle : O come quadra io bene quei mantici;malòpra tutto quella fornace al penhe- 
ro, eli 'egli intende di lignitìcare.Ió direi perche: ma non ftà bene, che in cofemen cheone- 
fte, m'affatichi: i giudiciolì ueggono bene & quello, ch'io uoglio dire, & l’arte,che eutra na 
turalillìmadi quella fimili tuffine. 


Stanza. 59 Canto 28. 


Tiange il Greco, e foffira; epartefnge tire. 

F* l'Ariofto,che un Greco inganni Affollò, & Giocondo ; Se fìnga anco con l'amata per 
haucr ilfuointento;&giudiciolamentecerto; perche gli autori allignano a quella «adone, 
il tìngere, & lqingannare : Et importagrandillìmamente l'attribuire officia pedone, ic- 
condogli atuibuiti delle loro turioni, 


Stanza 64.Canto 28» 

Fra tuna,& l’altra gamba di Fiammetta, &c. 


E e a Ho 
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Ho detto, & torno a dir di nuouo, che il mettere nomi conucniend alle cofe importa fopra- 
modo . Vnagiouanctta, che dormiua di condnuofri due huomini,due i pili beili del 
mondojl uno dei quali era Rè;ardifcedi tirarli mquel letto un famiglio, & di giacerli con 
lui a fuo piacere; laqual cola non hauerebbe fatto , fe non una , che hauede hauuta una 
fornace piena di damma lulfuriola; però fece beniflìmo a porle nome Fiammetta : Et le 
bene il nome è dimimiriuo; eglii'uccede, perche le donne amano , per far più lafciuapro- 
noncia, i nomi Diminudui;come Laureila, riammettala non cosi amano le cofe. 

Starna <56. Canto 28. 

Il Fj diffe al compagno motteggiando, 

Frate molto camin fatto batterici &c. 

Conuenientemcncefa,cheil Rè lia primo a motteggiar; perche il motteggiare tra perli- 
ne difuguali di grado, ha in fe profondone, qualunque uolta la perfona piu bada comin- 
ciala fe comincia la più nobile ; li feiba il decoro . Voglio dire, che hauendo il Poeta 
fatto edere primo il Ré in motteggiando; ha fatto quello , clic ricerca il decoro; cioè otti- 
mamcntc. 

Stanza 8 6.Canto 28. 

•Vedendo per due giorni bauerlo fretto 

Tinche non fi douria fi buon defiriero ; 

Deonoli ftudioli di Poelia imparar daJl'Ariollojquando trattano di cofa , che pertenga 
all'arte del caualcarc, ò del pefeare, ò del nauigate, ò d’altra aite; ulare i termini di eGa ar- 
te; ma però quei, che cadono bene in quella lingua, & ci podono hauere acconciamente 
luoco; che in altramanicrafarebbeerrore.il Poeta per dire, che haueua llraeco troppo 
Rodomonte il fuo cauallo; di0e,chelo hauea Eretto più, chenonfìconuenia: ufaodo il 
uocabolo STRETTO, che è uocaboio dell’arte del caualcarc. 

Stanza 89. Canto 28. 

• f* m .!:• nitrir 

"Nj Spegner può per far nell acqua il fuoco; 

Fi è può fiato mutar per mutar luoco. 

Le forme,che lì cauano dal Luoco ueftono mirabilmente i cócetd;!i fonoprefé con buo- 
na occafione:& che lia uero, da quello lì può comprendere; cheuolendo il Poeta ueftire 
6c illullrar quello concetto; che 

L’amor confumaua,in ogni luoco Rodomonte. 

Conlìderandojche l'amor metaforicamente lì chiama fuoco; Se che Rodomóte era in ma 
re,che conila di acqua, elemento contrario al fuoco;con quella bella occafione udii detto 
concetto di quella bcllifltma forma: 

Nè Ipegner può per ftar nell acqua il fuoco. 

Che è propriamente dal luoco cauata con lo aiuto del contrario. 

✓ 

Stanza 94. Canto 28. 

Mutò d andare in africa penfiero&c. 

E*gen- 
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Esentile artificio,& degnod’imitatìone.quando 6 fa rabboccare alcuno m quelle cofe, 
ch'eeli ha fopramodo biaGmate, perche co&li rabboccameli recano piacer al lettore, pa 
rendoMi.chc giuda uendctta Ga caduta adofib dell'offcfa, ò ingiuria , che altri faeca biaG- 
mando altrui: & Tappiamo, che è brutta cofa,quando alcuno biaGma in altri quel uicio , di 
cui cflo è macchiato . Rodomonte fopramodo nelle donne la mutabilità biaGmo;& chia 
mò effe donne la più uil cofa del mondo; nientedimeno effo delibera di andare in Africa; 
& in un tratto muta opinione , in un uillaggio predo Mompolieri fermandoG : & ucden- 
do Ifabella, s 1 nnam®i»dileiaidentiffimaroente,&laftimadigniIfin»CQlaj & finalmen 
te inebriato dello ainor di lei, fcioccamente le dà morte. 


miai ali tiht» «maoiliva caaia. 
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££•'5 ^ Argomento. 

® Per mantener la capriate intera 
fj^SS. • Il bianco collo à crudo ferro efione 
Ipbellaj per fri a defira e leggiera 
Sennola ala del ciel lieta magione 1 
Rodomonte per rabbia uuol,che pera , 
Cia[cun,cbe pajfa a cauallo , o pedone 
j ; jfld fin pio ponte :Orlado in acqua il tira \ 


,v yfii Poi ma ne uà pien di furor e, e d'ira . 
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Sabbila, che inganna Rodomonte, ilqaale la uolea corrompere, lì che lo in 
duce per accorto modo a darle morte, c uno eflempio rarilfimo dello amor 
deìlamoglic ucrfo il mari to,& certo è meglio per !a moglie in così fatte oc- 
calioni il dire con Lucretia Romana : MJ» mtn^uam (adori. Et ricordili 
qualunque donna fà profefiionetli calla; che fc era; ni una Tenia la feufa : & 

. pur clic non acconlenta;c calla anco in ogni fortedi uiolcnzaj perchc,2^»»*rerr«»iprt«r or- 
^put,nijì de fonftit /* menttt. 



Rodomonte 
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Rodomonte,cheuccifaIfabella; im pedi (ce, & fa oltraggio à quanti tentano palTare un 
pontejèper moftrare.chechi ha fatto il callo nelle male opcrationijè inemendabile ; anzi 
lcmpre fà di male in peggio . 

Orlando,che continua in far nuoue,& maggiori pazzie, quantunque Ha dei più famofi 
del mondo;è porto per ricordo degli huomini; cioè a fin che non perdano il ceruello dietro 
a le donne; perche quanto fono più illuftri, tanto più fi fanno uedere altrui , le loro opere 
pazze. 

Stanza iy. Canto 29. 

Ho notitia d un'herba t e tho ueduta 
Venendole so douc trottarne appreffo ; 

Che bollita, con e Iterale. 

L* eli era per la uerità ha molte uirtù,& d’importanza; & che (ìa u ero; fé fi coglie quella , 
che ftà fu gli alberi il mefe di Maggio, cioè della più tenera, & nata in detto mele, & fi lafcia 
leccare all’ombra pertuttol'anno;poipeftarlafortilmenre,& metterla in buon uino bianco ! 
uccchio almeno di uno anno;accommodandofucceffiuamenteogni cofain una pignatano 
ua, & inuetriara;fi che l’ellera fia libre una, & il uino, boccali tre oneftij’indi facendo pian 
piano à lentilfimo fuoco dette cofebo!lire,fino al confumamcnto della terza parte,& più to 
ftopiù,chemeno;poi cauandoledal fuoco, & ra(Freddate,che fono, colando il tuttojfenefì 
uni prcciofa beuanda per piaghe frefche,& antiche; mafameftieroporlain un uafbdi ue- 
tro,& ben ferrarla;rifrefcandoIa ogni fei giorni con noue herbe, & con nouo uino.il modo 
di operarla è quefto.Bifogna,che l’infermo ftia quattro ò cinque hore,che non gufti cofa al 
cuna, St poi darg i una prefa di detta beuandaidilì a quattro altre ondargliene un'altra pre 
fa,8t far così due uo’te il giorno . Nella piaga non s'ha da mettere altro, che una foglia di 
uerza delle più ro(Te,alia rouerfciajobligandoil patienteà non mangiar cofe contrarie. Il 
bere il fuccodellEllera fi maggiore operatione,& fiala piaga quanto uuole profonda, pur 
che fanabilc.Per concluderla;! Eliera adoperata in beuanda, ò in fucco;ò in poluere,gioua 
mirabilmente alle piaghe,come hodetto . 

Ancora,fe alcuno hauelfe torte antica;ò forte etico; diflillando l’ellcra arborea perlam- ; 
bieco di uetro;& poi che farà diftilla a due, ótre uolte per bagno di Maria;in una piua;oue 
ro rtorta;becndone la (èra, & la mattina, & anco nel mezogiorno,mezo bicchiere per uol- 
ta;ò almeno due dita,con un poco di zuccaro rofato, ò fcmpliciffimo j uederà miracololò 
effetto. * 

Che bollita con ellcra;ò con ruta , 
sAd un foco di legna di ciprejfo : 

V’aggiunge anco {a ruta, perche la ruta ha inimicitia occolta co! ferro in tapto, che felor 
tolano, od altri con ferro la tagliajadanno gli toma. Etquefto fi può uedere in Plinio, nel 
!9.delia fua iftoria naturale,» cap.i o Anco il dpre.To c inimico del ferro; il che fi cocofce 
daquefto chetagli scodai piede con ferro; mai più non germoglia, & il medefimo auròre 
ciò accennò in elfo lib.a cap.j 4. 

r 

Stanza 25. 26.27.2S.& 29.Canto 29» 

Che del bel capo già <f amore albergo , 

Tè tronco rimanere il petto,c il tergo . 


Quel 
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Qutlfè tre bal%i,e fanne udita chiara 
Voce,ch'ufcendo nominò Zerbino. 

I! Poeti ha intcntionc di lodarclfabellamogliedi Zerbino, dipudickìa ìrt fuperlariuo 
grido; ma la Jodapoetìcihnentc tioè con figurata clocutionc, cnuata da gli Antecedenti, St 
ccnfeguenti;& acciochclo rtudiofo «ncgliogufti quella maniera tenura;s‘ha da ridurre tut 
toqucllo,chedaluic flato ferino alla intcndongeneralejcioè ISABLLLA èSTATA PV- 
DICISS1MA.& poi ucdere,come ha trouato materia poetica; Se come ha copiofamcnte, & 
ottimamente figurato quelloconcetto generale. Sappiali adunque, che hauendo per tut- 
to detto,cheXfabellaamauail marito Zerbino, quanto può amare moglie carta, & pudica; 
onde perla fua mone fi farebbe uccifa,fc uno eremita non 1 hauellèimpedita, Sts’era rifo- 
luta poi di farli Monaca:caduta in mano di Rodomonte perfona beftialtifima, le conuenia 
perdere per forzala caditi, & pudiéidatSc le bene non fi corrompe il corpo, quando la mé 
te non acconfente;nondimeno fcco ftelTo propofedi uoler più torto morire, che perderla in 
modo alcuno, & coli fra fe pensò di trouar l'inuentionc,chc il Poeta racconta, perche il Sa 
racino l’uccidefle . Certo il uoler morire per non contaminarli, fu indiciograndiffimo di 
donna calla; & pudica: & però ballaua,che il Poeta fpiegafl'e quella fua morte in carta, & 
perche gli antecedenti, & confcguenti fanno maggiore, & minore la eofa,però il Poeta, uà 
ponderando gli antecedenti, col diflimularelafua dclibcratione; l'aflaticarfi in cercare her 
bc,in cuocerle, m ungerfi;in porgereconftantemente al pagano il collo ignudo, & in lafciar 
fi finalmente troncare il capo; le quali tutte cofe hanno forza d aggrandire la fua lode, ma 
molto più i confeguenthperche diederofegno,non di pentimento ; ma di perfeueranza in 
amarcii marito fin all’ultimo fine; & il perlcuerare fino al fine,& fpccialmente ad un fine, 
come è quello della morte, è certilfimo tertiftionio d'animo fingo!armcnte,8c caflo, & pu 
dico.EtauuertafijChequì chiamo conlcguenti,non quelle colè, che necelTariamentefeguo- 
no ( comc che falcndo il Sole fopra il noftro emil'pero uenga giorno;© tramontando , uer.ga 
nottcjina per quelli,chcaltri chiamano Aggiunti;& altrimenti ancora;cioè che feguono do 
polacofa,ma non neceflariamentc. I confeguend adunque di quella forte, come fo che 
la tefta facelfe tre balzi,& che ne ufcilTe uoce,che nominarti Zerbino, amplificano mirabil 
mente la pudiciria. Se caditi di quella pudici (lima, Se cali irti ma donna.Quelta Amplificado 
ne è ueftita di apollrofe,& di prolopopeia . L'apollrofe è accompagnata da Defideriodi ce- 
lebrar, parche il Poeta nuolge il parlamento all’anima d lfabella, & parla con erto lei, quali 
ella forte prcfente,dicendo, 

^ilma chauefti, &c. 

L’accompagna poi col Defiderio di ce!ebrarla,dicendo. 

Vattene in pace alma beata e bella . 

Cofi i miei uerfi hauejjm for%a,come 
Ben rrì a faticherei con tutta quella .•* 

irte, che tanto il parlare orna, e come ; 

Con tutto jl refto di quella danza. 

La Profopopeia è,douedice, 

*AU atto incomparabile, ejlupendo 
Dal cielo il creator giù gli occhi uolfi: 

Et d irte. 

Che I introduci! Creator del Cielo à parlarc,è prolbpopeiarta quale accompagnò di com 
iendatione,& di Decreto:dicommendatione,iutroducendo labontà diuinaa commendar 
ainqueliaguifa; 


E difle, 
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£ diffe; più di quella ti commendo , 

La cui morte a T arquinio il regno tolfe,&c. 

Accompagnollaancodi Decreto dicendo; 

Ter r auucnir uò,che ci afe una chagg‘14 
il nome tuo,fia di fublime ingegno ; 

Ejìa bella, e gentil, cortefe,efaggia t . •. 

£ di nera one fiate arri ni al fegno ; 

Onde materia agli fcrittori caggia , 

Di celebrare il nome inclito, c degno. 

Tal cbeTarnaffo,Tindo,& Elicone . • . 

Sempre isabella, isabella rifuone. 

Stanza 47. Canto 29. 

Ho (trino alerone, che c neceffario hauer molti riguardi ncll'ufar comparationì; & qui ui 
aggiungo,che non (blo (ì dcono torre in coinparatione animali, chefiano (ottopodi a quelle 
aderto, che intendiamo di elprimerefe è affetto impetuofo ma allo sforzo anco dello affette 
comepcr e(Iempio,inteiidodiefprimereira nobile, & giuda : fa medierò cltggcre animale 
incomparatione,chesadiri nobilmente, 8c con giuda cagione, & tale farebbe il icone . S: 
poi io intendo fare efpreffione d ira nata da ingiuda cagione, & disformo uano; eleggo l'or- 
fo, che (alito (opra un‘aibero,giù cade;Sc s adira, & (ì sforza di fuellerlo; perche cagione del 
la fua caduta non è dato l'albero; & q uantunque a torto fi sforzi fueilerlo,è uano fo sforzo 
fuo.Coaquefta confidcratione;comparail Poeta Rodomótcad un’orfo, pieno d'ira, perche 
Orlandogli facca cofi gagliarda refifteuzaiSe non lo compaia ad un leone; perche Oliando 
non hauca prouocato Rodomonte à tal con tt fa; ma Rodomonte iui:& fi sforzaua di gittax 
lonelfiume,mailfuosforzo era uano. 

Simiglia Rodomonte intorno aOrlando 

LoflollidoOrfo,chefucller fi crede .. 

L’arbor,ond è cadute; e come n'habbia 
Quello ogni colpa; odio li porta, e rabbia. 

Stanza 54.Canto 29. 

L’iperbole ua fèmpre imitando forza; però deferiuendo effetti, che da forza procedono; 
Ita bene udire ipcrbole:meglio,I'ufarla in delcritrionc di effetti da maggior forza procederi: 
otrimamente,in procedenti da grandifCma: adunque l’iperbole ufata ne i feguenri uerfi dal 
Poca è otrima;perchee(prime effetti, che procedono da forza grandiffìma, cioè dalla fopra 
humana forza del pazzo Ori andò . 

Et alto il leua fi, ch'uno augelletto 
Che uoli in aria,fembra a chi lo uede; 

Quel uà a cadere alla cima d un colle 
Eh’ un miglio oltre la ualle il giogo eftolle. 

Stanza 5 7. Canto 29. 


xA quella guifa,che ueggiam talhora 
Farfi d’un airon,fàrfi d un pollo ; 


F f Quando 
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Quando fi uuol de le calde interiora 
Che falcone, ò ch’ajlor refi f atollo. 

Nelle mie offeruationi fopra Virgilio, fcriuendo delle comparationi ho detto;chefeqUel 
Poeta uuole per comparation mo(lratf,chc uno (lacchi un’altro daIuoco,doue fuggito sc- 
raper faluarfi, da chi ucciderne lo uolta ; Io compara a qualche animale di rapina; &fà 
che quello animale rapifea altro animale , che habbia conucnienza ò neltimore;ò nel gri- 
do ultimo; ò nella humiiià;òin altro con colui, che uiene (laccato . Et raddoppia la com- 
paratone, & la triplica; ora facendola da animale tcrreftrc; ora aereo;ora acquatile feròdo, 
che gli atti participano della natura terreftre;ò aerea;ò acquatile : che quando l'atto è un fo 
lo,non raddoppia la comparatone; ma quando è atto diuerfificato,& partitoni pid atti; a- 
lhora fecondo il numero della diuerfi beatone, & partimento raddoppia, & triplica la com- 
paratone. Così udendo elfo Virg. nel 9. moftrare, che Turno inimico di Lieo, che era 
Troiano, ilquale nella batteria della noua città, dopò la caduta della torre , s'era fuggito al- 
la muraglia; & aucntatofi alla fommità diquella per faluarfi,lo llirauagiù di là per ucci- 
derlo; compara Turno a due animali; alTaquila,& allupo, & lo cóparaa;quefti animali, 
perche l’uno di loro,cioè l’aquila, è animai bellico, onde é detto latnamente, Unii armtgtr: 

10 compara al lupo,perche è animale dedicato a Marte, che è Dio delle battaglie : i quali 
due animali hanno conuenicnzacon l’atto, ò fucceflb di Turno, & Lieo, perche è atto bel- 
lico , & elfi fono animali bellici . Et lo compara a quelli due animali,& non ad un folo, 
perche la natura dell'atto ,ò fucceffo cosìricercaua: l’atto parteipaua della natura aerea, 
perche Lieo attaccatoti con le mani alla cima della muraglia, ftaua pendente in aere, pe- 
rò primafàla comparatone da animale aereo,che è l’aquila:poi perche l'atto dello ft ra- 
pinarlo in terra tutto è terre(lre;però fi l’altra comparatone dal lupo, che è animale terre- 
lire . Vn così fatto riguardo hebbe qui l'Aiioflo, in efprimer la pazzia d’Orlando in far 
difpiacer a l’uno de iduegiouani, che s’era attaccato ad unofcheggione.che ufeia fuori del 
la roccia per falirui fopra, & lo pigliò mentre di falir s’ingegnaua, & lo sbranò, tolfc due rò- 
paradoni per rifpetto della diuerlità dell atto,quella delì'airon, hauendo riguardo a col ui, 
che sattaccaua ad alto, perche l’altezza uà in aere, & l’airone canimale aereo, & quella del 
pollo,haucndo riguardo al giouane sbranato; & così mirabilmente corrifponde ad ogni 
cofa . 

Stanza 66.67.Camo 29. 

D' un altra beftia,come prima ha fatto ; . • • 

Che p iù non è per ribatter mai quefla, 

Ch' mangiai Taladin l'arena pejla. 

Non dubitate già t ch'ella non sbobbia 
prouedere ;e feguìtiamo Orla ndo. 

I moni marauigliofamente l'oratione adornano , quando (òno debitamente ufao ; cioè 
con quel debito riguardo, che le drconllanze ricercano. (Quello dico porche i dotti (anno, 
che fono più fpccie di motti,come,arguti,graui,mordaci,ndicoli,& il rimanente ; le qua- 
li tutte fono bclli(]ìme;ma altra perfona,altroluoco;altrotempo;altra & altra forte di mot 
ti ricercano; & fopra tutto i ridicoli uogliono edere con grangiudicio tifati, come ben feri lfe 

11 dotti .Timo MAGGIO in piè della Poetica d* Ariftoùle da luiilluflrata.ncl trattato de ri ri- 
dicoli. Certo un ridicolo a tempo ufato,& con buona occafìone , non fi può mai compiuta- 
mente lodare:come quefto,che usò qui l’Ariofto (opra la be(lia,che perdette Angelica, meri 
tre il pazzo Orlando la pcrfeguitaua.Perche con occafione della perdita di quella be(lia;di_ 
<e,che bifogna,che fi prouedad’un'altra bellia; alludendo a quella bellia, della quale tanto 
fi cópiaccionole donne, & che è beftia più humana, 8 c più piaceuole da caualcarc che non 
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fonolealtre bcftie.Et perche Angelica era perfona accorta, & da non G lafciai, mancar be- 
ftie; ma da hauerne piena la Galla al Tuo commando;fottogiunge, 

7s lon dubitate già,ch' ella non s' babbi* 
proludere, &c. 

Stanza 73 .74-Cant0 2p. ' 

Deh maledetto fta l’anello, franco V' 

llcaualier,chedato glie lo banca ; 

Che fé non era haurcbbe Orlando fatto 
Dije uendetta,e di milt altri à un tratto. 

quefia fola-, ma foffer pur fiate 
In man dì Orlando, quante oggi ne fono , 

Che ad ogni modo tutte fono ingrate , 

Nèfitrouatra loro onciadi bnono. 

Qui dice male dell'ingratitudine delle donne. L’affetto’, che lo infliga a dime male è lo 
fdegno;& perche i pii! lodi ornamenti che riccuanoorationi, fono gli ornamenti delle fen» 
tenre; perche fi come non balla hauer bel panno per fare una bella neftetma ci bifogna bel 
la forma; & quella è bella, che è proportionata alla qualità della uefte, che s'intende di fa- 
retrati non bada hauer bella materia, per fare una bella oratione : ma bifogna darle bella 
formatlaqualeprincipalmenteèrornamétodeUafentenzaproportionata all'affetto, da cui 
è prodotto il concetto;chi è turbato da fdegno,dicc malein qualche modo, ò riprendendo, ò 
minacciando;o in altraguifataIeparlando.il Poeta prefa occafione dall'anello d'Angelica, 
che s'era mollrata ingratiffimaad Orlando, & campò dalle fue mani,mentre pieno di furo 
re la perfegtiitaua per opera di detto annello; dice male di tutte leingrate , & defidera , & 
minaccia loro caftigo.Et perche alla materia di tali defidcrii , & malediccnre , & minacciò 
conueneuole quella figura di fentenze,checon greca uocc fi chiama Diaboli , dileififer- 
ue. Con quelli riguardi fcriirerOj&fcriuono tuttauiai buoni Poetitperò utile colàèl'of- 
feruargli. 

Stanza ultima Canto 2p. 

Ma prima, eh e le corde rallentate 
xA l canto, difugual rendano il fuono . 

Il Poeta per uoIermoilràrc,che era giunto al fine del canto; fi ferue dell'allegoria, facen- 
dola di piò metafore condnuate,cioè corde rallentate, canro,fuono . Nella quale allego- 
ria mi pare che habbia in un certo modo fuperato Virgilio, quando difie, uolendo lignifi- 
care fine. 

Et iam tempus equum fumanti a foluere colla . 

Perche l'allegoria del l'ArioGo in quello luoco è più conueniente, al canto, & al fuono, 
poi che i Poeti cantano; 8c il prender metafora di caualli incantati è del tutto lontano; ò mol 
to lontano effetto. 


Il VIVI DII VINTISI MO NONO CANTO. 
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Orlando tratto dal furor fa cofi : 

§(t Le maggiori del mondo, e piu flupende-: 
Ruggiero a Alandrtcardo l’orgogliofe 
Parole tronca, e morto al pian Lo fende : 
Bagna di pianto le uer migli e rofè 
Bradamdte,clfuo amate indarno atte defi 
Ch'egli efentoimentre aiuto danno (no. 
Rinaldo, €fgl' altri à Carlo in molto affarli 



a 

s 



ALLEGORIA. 

R t av d o, cfiec3mpa da tanti pericoli, quantunque liapriuo di fenno,è 
flato porto dal Poeta per moftrare che la forte buona da per (c baftajma il fen 
no (cura la forte, poco uafe. 

Mandricardo.che rerta uinro, 8c morto da Roggero; & nondimeno non Io 
rtiniaua, & j'era lòpramodo uótato;è fiato porto dal Poeta per clfempio , che 
j oi uno li dee mai confidar neIJefuefbr7e;ma ftimar l’inimico ; fe bene non dee temerlo . H 
temere,è cofa dapufiUanimoj& il non film are, da temerario. 


Brad amante. 
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Bradamante,che fofpira per non elTereuenuto a leni Tuo Ruggiero, fecondo la promef 
la fatta, e ferino, acciochel huomonon fi fidi in promefle humane; perche fe bene uengo 
no da perfone fedeli , con tutto dò poflbno correre accideuu , che fanno mancare: & lòfi 
Dio può determinare infallibilmente. 

Rinaldo, che coi fratelli aiuta Carlo contraAgramante,è per lignificare, che il uero ca 
ualiero non manca alfuo Signorejma ne 1 bifogni importanti; lafcia ogni altra cofa : & co 
me u iuo debito ricercarlo foccorre.- 


Stanzaio.Cantojo. 


t» Oue una barca, che fciolgea da terra, 

E‘ oMigato il Poeta , quando parla di còfa pertinente alla dipintura; ufare Uocaholid 
quell arte; & per abbreviarla ufar in tutte le cofe Uocaboh di quellarti, alle quali effe co 
le ioctnpolte fono; perche a quello modo il parlareriefce ueramente proprio; a quello hau< 
do occhia •!* Ariofto^panando di barca; perche è inftrumento, che pertiene alJamarinerec 
oa^uso bLIOLGEA, che è uerbo pertinente alla marincreccia : & che fia uero * Cic 

Solucre ancorar. 

Tortu foluens. i 

Agamemnonfolucrc imperat querfa nauù \ ' 

Mercatore: ab Alexandria foluiffe. 

Nos eo dieccenati foluimus. 

Et i buoni Poeti ufarono medefimamente quello uerboin quello propoli to, & lìenifica.- 
n5^* , ** , Ù* f non e ficr troppo lungo, lafcio da pane. 

NeUaiftelTaftanaa fi legge ancora, 6 * 

Oue una barca, che fciolgea da terra, , 

Vide piena di gente da diletto, ' ' . ' ' 

Chefollag^andoa f aura MAtutina 
pidper latran(jnillifjììa\ ma rina. 

gli Affronti delle fillabe riefeono belli, & grati efprimendolì cofe gioeofe, 
X . ^“‘^c^hperchelonoarnamentid'orationi, cheli poflbno chiamare fcher- 
r ’JLn m ca bc°fe hanno conuenientc!uoco:& non llarebbero bene, ò poco bene nelle co 
P crc!lc efprime nauigarione follazzeuole; ufa il Bifchirzo d’an- 
dil!» fri* m * ° ,ea » a< ^> Ma *Ma;in matutina,& marina; che ambeduequelledittioni, 
fi ,i fi? ; m ^’^'nciano.Vfa anco 1 affronto di fillabe Ma, Ma ; perche tranquillilfima, 
febt ‘ Uj & comincia da Ma,& s affrontano infieme. F.t ufa piò collo q udlo Bi 

tione Z ^- ,mJ ’^ JrCh?n ^ UÌSaUarl0 a . marinai marina; come fi fuol dire;& douendo far men- 


to 


■ 7 “ o ». miinua^ m4uua,tomc u ìuoi aire; cc aouenao far mcn 

zarc da ™ ari,,a *P crc ^ e c *^ a com incia dalla fiJlaba ma ; però prende occafione di Biichi z. 


Stanza 13. Canto 30. 


t, p a, ”? rte ^P u °P <fruia ^ perifrafi in uariimodidelcriuere; ma quella è giudidofa peri- 

iTJll deli 2 morte: rhr* ilU Cr.rm /I JU fi ~ Ji*. 


Il dctìriercT acqua pieno, e d’alma nuoto, 
f inalmente finì la una e' l nuoto. 


della morte; che corrifpondc alla forte della morte; come quella, che non uolendo dire 
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altro, fe non,chc il cauallo,fopra ilqualeil pazzo Orlando uolea paflarc il mare, morì; per- 
che annegò hauédo riguardo alla forte del la morte, poi che nello effetto dello annegare fuo 
le concorrere acqua, & nuoto, dilfe,chc pieno d’acqua, finì lauita,& il nuoto . Et non con- 
tento di quello ui aggiunfc due ornamenti, l'Antiteto,& i gradi. L'antitcto è P I E N O, & 
VV O T Ori gradi lono. 

Due lóftantiui. 

A i quali corrifponde con due aggetriui,& non pili! 

Et fuficgucntemente condur altri follantiui: 

Stanza ij.Canto 30. 

Ma la fortuna, che de' pag^i ha cura 
Del mar lo trajfe nel lito di Setta ; 

Fra gli attributi , che alla fortuna li danno,è la pazzia; & che lia uero , ciò In ‘più luochi 
li legge; & fra gli altri mi corre aHamemotia quello, die nella Retorica ad Erennio G tro 
u a; cioè, 

,, Dicono i FilofoG, che la Fortuna è pazza, & cieca, & belliale &c. 

Fece adunque bene il Poetaadir, che ha cura de' pazzi;pcrche ogni limile ama ilfucG 
mile; & e (Tendo la fortuna pazza; conuiene, che ella de 1 pazzi li abbia cura . Et chi piò a 
dentro conlidera; trouauna nobile auuertcnza; che non potendo far l'huomo un'efTetto;fe 
i Poeti gli fanno dare aiuto; bifogna, che corrifpondaalla perfona, che ha da fare l'effet- 
to ne i principali accidenti di lei aimeno, fecondo lo flato , nel quale allhor3 G troua : per- 
che fc bene ogni fauolofa Deità potelfe aiutare un'huomo; e parlando poeticamente, non 
però flà bene introdurre ad aiutar Deità, che non habbia natura, ò poteflà particolare con 
leffetto, che s’intende di fcriuere.Secondo l’accidente principale, che in quella perfona G 
troua. Orlando nuota il mare, & come huomo non può far tanto cffeno;parea,che douef- 
fe introdurre Nettuno a dargli aiuto, che c Dio del mare; nondimeno introduce la Fortuna; 
perche Orlando è pazzo, & la Fortuna c pazza; & le attribuifeono Signoria fopra ifucccf- 
lì del mare;comefopra quei della terra; adunque ciò è fatto con acuto giudicio:adunqueil 
fare a quello modo in occaGone,farà acutamente & giudiciofamentc fatto. 

Stanza 43 .Canto 30. 

tlla era per douer uincer lui toflo, 
tAncor ch’armato, e ch'ella fojfe in gonna. 

Akuni dicono, che quello è un notabile errore dell'Ariofto; perche dice qui, theDora- 
Jice era per uincer tcllo Mandricardo, ancor che armato, & ch’clia folle in gonna; & poi nel 
la ftanza.4d.dice; 

Subito s’ arma, & a fatica affetta 
De'fuoi feudicri i debiti feruigi: 

Etdicono, coinè s'armò egli,s'era armato?& fe non era irmato;comeha egli detto, An- 
cor, ch'armato , Se ella folle in gonna? Se l'uno è uero,conuienedi neccflità,che l’altro lìa 
fallo; & necclfariamcntc con uiene,c]ve ò nell’un luoco;ò nell'altro erri, & concludono, che 
! crramranon èuero;pctchequant(odice, 

^tncor, eh’ armato, e dì’ ella fojfe in gonna. 

Quella dittionc, ancor che, s’ha da prender per, sa be n e, ò quando anco:& uuo 
i le dire, che fe ben Doralicc folfe flata in gonna, 8t Mandricardo armato, con tutto ciò,lo ha 


i acqua a alma. 
1 pieno s nuoto. 
I uita a nuoto. 
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uerebbe con le dolci prcghiere,che ufaua, & con le maniere degne di compaffione , uinto, 
St difpofto a fare il uoler fuo. 

Stanza 48, Carnoso. 

Quinci, e quindi uenir fi uede il bianco 

*Augel,chc Giouc per f aria fiojlenne; •.« 

Come ne la Tenaglia fi uide anco 
Venir più uolte;ma con altre penne; 

Trattandoli qui d’infegne,non uoglio lafdar di dire,chegli Affini hebbero'per infegnt 
il Lcone;i Perfi,l'Orfo;i Greci , cioè AlefTandro, & quei chefucceflero a lui, il Pardo; & i 
Romani, l’Aquila; dice adunque, che per l infegna de l'Aquila Mandricardo , & Ruggieri 
uennero a duello inficine, & Ruggieri uinfe:ilche non è flato fcritto dal Poeta fenza ragio- 
ne; ma per onore della cafa da Erte; laquale intende a tutto fuo potere con lodi inalzare; per 
che già furono di quelli, che uolfero i'infcgna di quella cafa elfere un Falcon bianco; & dif 
fero, che l'Aquila era fiata ufurpara;nondimcnoneiriftorieEflenfìleggefì, che ella fu ar- 
ma antica di de tu cafa. Se che fù con giufle ragioni militari acquetata. Ancora s'had’auucr 
tire, che ferine. 

venir più uolte; ma con altre penne; 

Perche fc bene i Romani pomuano l'Aquila per infegna;ella però era nera; 'come quel 
la, che portarono i Troiani in Italia ucnuti,autoridcl fangue loro: & quella di Ruggiero era 
bianca. 

Stanza 48. Canto 30. 

£ molto più, eh’ a quello incontro duro. 

Qual torri a i uenti,ò / cogli a fonde furo . 

Due in quelli due uerfì fonale comparatami, & ambedue in numero plurale, perche due 
fono i combattenti, Ruggiero, & Mandricardo;& due è numero plurale;che fc di un folo ra 
gionato hauefie;non farebbero fiate bene leduecomparationi;nèil numero plurale; ò al- 
meno farebbero Hate poco bene. 

Stanza 49 .Canto 30. 

1 tronchi infili al del ne fono afee fi, •• , 

ScriueTurpinueraceinqueftoluoco , ■ - •*. 

Che due ó tre giù ne tornaro dece fi, 

Ch'eran fiditi a la sfera del fuoco. 

Quefla è Iperbole; Se ogni Iperbole fupera la ueritàjma non è però contra la uerità; & fc 
alle uolte è affatto bugiarda; i Poeti deono far quello., che fecero tutti i buoni Poeti anti- 
chi, di feufarfi in quaiche modo, quando dicono una più,chc manifefla bugiafeon lo ami- j 
buirla al teflimoniodi alcuno;òdi alcuni. Sogliono elfi dire,in limili occorrenze; tu fama 
Jtcitur ,/» credere efl,& modi tali:Oosì qui fa il Poeta, che dicendo 

una piOjchemanifcflabugia.cioè che i tronchi fofTero afccfi fino al ciclo; & che due, ótre 
ne tornaflero giù accefi;fi feufa col tellimonio di T urpino;dicendo, che eflo ha ferita» que- 
fto:& in quefla guifa (ì falua. 


Stanza 
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• Stanza 5 6-Canto 3 o. 

Calcata ferpemai tanto 'non bcbbc; 

7fè ferito l con fdegno,c furore; 

Quanto il Tartaro poi, che fi ribebbe 
Dal colpo, che di feto tr affé fuor c. 

E' da notare,* rheunbuonPoeta,feuladue compararionidiuerfe; che un} fola ne doue 
rebbcufare,nonchcdue;Scdiuerfe-,cccettoinoccafioni conueniend, come quella chela 
meftiero uicir della regolatpuò non folo ufarne piti, fecondo la diuerlìtà degli effetrijcome 
ho fcritto al troue; ma anco più fecondo la diuerfità de gli affetti, cioè tana , quanti fono gli 
affetti, che intende di cfprimcre.Qui fe bene ufa compai adone per un lòlo,che è Mandricar 
do, quantunque non efprima diuerfità di cffetti,nondimeno^ perche diuerfi affetti uà efpri- 
mcndo.cioè ira, & fuperbia,che ira, &fuperbia erano in Mandricardo, però lìferue di due 
comparationi tolte da due animali, ferpe, 8: leone, chenel lèrpe calcato,ò in alao modo of- 
fe o, regna ira, & nel leone fupcrbia,cne incalzato nÓ uuolemoftrarcatto di uiltà, & uuo I 
le llar tempre di fopra: Se l‘ira,quadra al furore, & la fupcrbia,allo fdegno:onde dille. 
Calcata ferpe mai tanto non bcbbc, 

Nè ferito leon fdegno,c furore: 

Quella medefima (lanra ancora è di gradi adornata,perche eoo due parole, rifpòde Tem- 
pre a due parole: & che fia u ero, dicci 


Serpe. 
Sdegno. 
Ira. 
Forza. 
Fece. 


Leone. 

Furore. 

Superbia. 

Valore* 

Alzò. 


I Brigliadoro. a Spada. i 

Stanza 68. Canto 30. 

Racconta in quella flanza,come Ruggiero, che fu creduto morto,reftò uiuo , Se ufa in 
ciò raccontando la Confecutione.Chiamo Confecutione,quando da una parola follantiua 
facciamo nafeerea propolìto,& per uelle di quello,che uoeliamodire,un uerbo,ò un'agget 
tiuo,ò un'auuerbioiò tutte quelle noci inlieme;ò parte di foro:ò qual li uoglia di quelle pa 
role,ralaa,ò i'altre:comefenel udlirquelloconcctto. 

L'amante uuol bene da douero alla fua innamorata; 

Perche in quello concetto entra amante, & da amante lì può deriuare amore, Stanco il 
uerboamarCjSc parimente amico; onde unauoce fegui ter ebbe dall'altra, che per quello la 
chiamo Confecutione,per uia di confecutione lo ueftirei a quello modo. 

L'amante ama di uero amore la fua amica. 

Con quello riguardo qui il Poeta uolendo raccontar, come Ruggiero era uiuo rimalo, 
d i ife p er Con fec u ti o n e. 

Ma poi, ch’appare à mani fefli fegni 
Vino, chi uiue fen^a uita il morto. 

Etla Confecutione è uiuo, uiue, uita. Alcuni chiamano quello Bifchizzo, ma io lo chia- 
mo Confecutione, come li puòuederenelmiomododi Itudiar Cicerone: & tengo, che Li- 
fchizzo fia quclJo,quido più paroledi diuerfo lignificato cominciano dall a ihef la lettera,ò 
a alle illelfe fillabe.Quelle cominciano dalle iftelle fillabe,ma fono d'uno iltclfo lignificato. 


perche 
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Ycrchc il uiuo,uiue;8cchi uiue.ha uita:chi ha uita,uiue;& chi uiue,è uiuo:& così fono un 
lignificato foo,quantunquc,uoci diucrfe Faranno adunque confecutioni più uoci,che dc- 
/iuandol'una dall'altra lignifichino lollcflo: & bifchizzi,più uoci,chc cominciando dalle 
iftclfclettere,ò fillabe;Ggmficherannodiuerfainence. 


Stanza 69.Canto 30. 


Ognun s'allegra con \uggierCjC f ente 
Ilmedefmo nel cor, c ha nella bocca. 

Quìdiceil Poeta, cheogn'unos allegra con Ruggiero, perche a (ingoiar certame hauca 
uccifó Mandricardo:onde alcuni Io bialimaao condire che quello contradice a quello,chc 
ha fcritto di (opra; cioè. 

Ma poi, ch'appare a manifefli fegrù 
viuo, chi uiuc,r (eriga ulta il morto; 

T^ei petti de i f autor mntanoregni 
Di là meflitia,edi qua uien conforto: 

Oue fi uede,che nó ogn'uno era fautoredi Rugg iero ; ma altri fauoriuano l'uno ; altri 
l'aItro:3c così non poteadire, che ogn'uno s'allegralle con Ruggiero . Al che fi rilponde, 
chequandohauelTero pure un poco confidcrato i ucrfi,chc furono dalui in quello propo- 
fito fcritdidelficuro fi farebbero rimafi di bialimarlo:cgli dille, 

I Kè,i Signori ,i caualier più degni 
Con I{uggicr,ch’à fatica era riforto, 
rallegrar fi, ^abbracciar fi uanno; 

S gloria fengajine,c onor li danno. 

Seguita poi; 

Ogn’ un s’allegra con l{uggi ero &c. 

Onde fi uede;chc per ogn’un s intendono i Rè, i Signori; & ogni uno de i più degni che 
quefli andarono a rallegrare con Ruggiero,& ad abbracciarlo. 


Stanza 71. Canto 30. 


(ran uenute al tcnitorio Franco ; 

€ Dor alice fleffa-che con duoli 
Tiangea l'amante fuo pallido, e bianco , 

Forfè con t altre ita farebbe in fchiera. 

Se di uer gogna un duro fren non era. 

Ho fcritto altroue; & le non l'hauefli fcritto; Io fcriuo qui adeflo, che in quello nobiliC- 
fimo poema, l’ Arialto fotto uaric perfone; rapprefcntauaric nature & uarii coftumi; accio- 
che imitandoli quefti;& fuggendoli quelli; s'impari un’ottima maniera di uita . Sono la 
pedona di DoraIice,eglirapprefenta una donna uaria, Se inconftante;cioètale , che non fi 
contenti d'un'amor l'olo, ne d un marito folo:ma che ami goderli più mariti; & più amori. 
Doralice amò prima Rodomonte; poi abbattutali acafo in Mandricardo,& l'eco giacciutafi; 
feccia Temenza contra Rodomonte, quando Rodomonte, & Mandricardo fi contentarono 
di (lare alla Tua Temenza quale di loro le fofle piu agrado . Per tutto, oue giunfe buona 


G g occafio- 
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occafione, lamoftrò inconllante; Si ciò fece per non ufdr de 1 precetti dell'arce Poetica , la. 
qualecommanda,che come fi ha cominciato a defcriuerc una perdona ; cosifino al fine fi 
continui; Si non ora in un modo;ora nell’altro. Nota adunque di uarictà, & d inconflan-^ 
za Dora ice;& ciò fa per quella figura delle fcntenze,chei Retori chiamano Diali rmo, che 
lignifica irrifioncpiaceuofe:& è n» molti ucrlì fpicgata;cioc ne i feguenti. 

Iodico forfc;non,ck'io uef accerti : 

Ma potrebb' effer flato di leggiero. 

Tal labclle^ga,e tali erano imerti, v ‘‘ 

I coflumi , c i Sembianti di ){uggiero. 

€ Ila, per quel,cbegià ne fumo efperti , , • . 

* ’ Si fucilerà ànar iarpenficro, 

Che per non fi ueder priua d'amore, 

Uauria potuto in Hjtggicr porre il core. 

Ter lei buon'era nino Mandrie ardo, 

Macbcncuolca far, dopò lamorte? * 

Troucder le conuiend' un ,che gagliardo 

Sia notte , c di ne’fuoi bifognifforte. 

% • • - - « 

Stanza82. Canto 30. 


Girne I\uggi ero; cime sin bauria creduto &c. 

Quello è un lamento di Bradamantc , donna innamorata di Ruggiero: Se perche i la- 
menti fono uarii;s hada faperc, che ciò procede da uaric cagioni: torno a dire, chela uarie 
u delle cagioni, cagiona narieti di lamenti; & dico appreilo.che l'effetto da a conofcerc Jo 
affetto; perche per gli effetti gli h uomini s'infiàmano d ira; s’accèdono d’amore, s'ingombra 
no di timcrefcntrano in allegrezza; & in quello è quello aft’ctto;che gli effetti dettano ncl- 
1 huomo gli affetti;! quali limo poi conformi ad ( Ifi effc'ti . Troliatofi adunque 1 effetto; 
facil cola è a (coprir 1 affetto; Se (bop erto fi l a detto; fi troll a 1 artificio foprailnuale il lanien . 
to è fondato; perle regole dcHeqaiattiofpcciedi figure, cheio ho in un mioDilcorfocaua- 
tc dall artificio del dire dello eccellenti (Timo Robortello:8t nonfolo fi troua l'artificio j ma 
la regola ancora di far lamentare uno ingiuriato, uno abbandonato,unoinnariiorato; anzi 
piò innamorati, fecondo l'età, il fello. Si la profeifion loro. Qui fi lamenta Bradamantc ; 8t 
per trouar l'artificio di quello iamento;fappiafi,che lo effettuò, 

Ruggiero da lei più di le llella amato, non efferc a lei utnuto, fecondo la prometta fat 
ta:ma hauergli mandato in (uà ucce una lettera. 

Di queflo effetto li lamenta efl'a:ma perche l'aftetto cagiona illamento; qualealtro af- 
fetto la può muouere ora aJamcntarfi,le non l'amore, & il timore ? Etche fia uero , ella 
hauerebbe uoluto,chc folle ucnuto Ruggiero in pedona, & non carta; 8 1 quello nOn può 
procedere le non da Amore . Chi ama poi,temc;ccme fi Tuoi dire in prouerbio; eccoti il 
Timore già generato: Sarà adunque regola del lamento di perfona innamorata per non cf- 
| fer ucnuto, chi ama,fccondo promeffa fatta, l'amore, & il Timorc,St dall'una di quelle ca- 
| gioni , ò da ambedue inficine inficine procederà il lamento . Però dcono andarein così fat 
• taoccafionel amore, ò il timore, ò ambedue inli cme.Qtiì uà innanzi allamentol'A M O- 
l R E , elprefió dal Poeta con lo aiuto del luoco dai CONSfcG V ENTI. Fù recata a 


Bradamantc 
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Bradamante una lettera in ucce dello affettato Ruggiero: chi ama, & uede appagarla Tua I 
afpettatione d’uno ferino; dopò, che Io ha riceuuro,fi turba, ha rimore,doglia, difpecta, ba- I 
eia la carta, ci lacrima fopra, la leggè più uolte, fi fa replicar più uoltcl'ambafciata, i quali 
fono tutti effetti d’amore, & però elprcflìoni d’amore fuifcerato;& fono anco tutti cólcguen 
ti, perche fegmtano dopò lo h auer riceuuca la lettera . Ouc certo fa quel Io, eh e fi con me- 
ne al buon poeta, d'illullrar cioè i’attioni, il che luccedeoiieruaado la natura, & accidenti 
loro. Quella efprdfione d’amore c in quei uerfi, 

L'hauer Ruggiero ella afpcttato,e in ucce 
Diluì ueder fiora appagar fan fcritto; 

Deibei uifo turbar l'aria le fece • • 

Di timor , di cordoglio , di de / pitto . 

Baciò la carta diece uolte, e diecc ; 

Hauendo a chi la fcrijje il cor diritto. 

Le lagrime uietar, che fu ni fparf e, 

Che co fofpiri ardenti ella non l'arfe. 

•iti.’: il.'. 

Leffe la carta quattro uolte, e fei , 

E uolfe, eh' altre tante 1 imbafeiata 
Replicata le foffe da colei &c. 

Seguita il timore j efprdfo per uia del luoco dei CONTINGENTI; in qucfto 
modo , 

T ermine a ritornar quindici , ò aeriti 

Giorni ,hauea Rtiggier tolto *& affermato 
L'hauea ad Ippalca poi con giuramenti 
Da non temerle mai fojfe mancato. 

Chi m'afficura, oimèdegli accidenti 
( Ella dicea)c han forga iti ogni lato ; 

Ma nelle guerre piu, che non diflorni 
^iicun tanto Ruggì eriche piu non tornì. 

Daquefli due affetti A MO R E, & TIMORE; ne rifulta poi il lamento; il quale 
è fondato fopra il luoco dei CONTRARI!; clieè luoco actiifimo a moflrar la ragio 
ne, che altri hadi lamentarli: perche s’alcuno odia, chil'ama; & ama chi l’odia;& le por- 
ge con l’aiuto, od altro urile a chi gli ha recato danno; & procura onore, a chi gli è di difo- 
nore; fà cofa fuori di ragione; & ragioneuolec il lamento, clic fa chi fi lamenta; anzi ogni 
lamento deuehauer cagione ragioneuole ; altrimenti nómuoueacompaffione, che aque 
(lo finelono fatti i lamenti:& niuna altra cagione è piu ragionéuole , che quella , la quale 
dal luoco dei contrani fi caua, comequella;che per quello è compaflìoneuo!e,& degna di 
mifericordia, fopra falere, che cotale ragione non hanno.Bradamante amaua Ruggiero; & 
egli moilraua d odiar lei, poi che non uenia fecondo la proni eifatamaua i fuoi inimici; do- 
naua aiuto a chi doueua opprimere ; & opprimea Bradamante , a cui douetulonare aiuto : 
Troiano padre d’Agramantc ammazzò il padredi Ruggiero; & Ruggiero ccrcauadicon- 
feruarc Agramante . Quelli contrani tutti fono ne gl mfraferitti uerfi. 
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Oimè I{ttggiero, oimè chi hauria creduto f 
Cbauendoti amat’io più di me fteffa , 

T u piu di me, non cl) altri, ma potuto 
Habbi amar gente, tua nemica ctyrcffai 
chi opprimer dourefii, doni aiuto; 

Chi tu dourefii aitarc,èdate opprcfsa; 
"Non so fé biafmo,ò laude efser ti credi , 
Ch'ai premiar, e al punir fpoco uedi. 

FumortodaTroian,(nonsòfc’l fai) 

Il padre tuo;mafino a i fafii il fanno. 

• •E tu del figlio di Troian cura hai , 

Che non riceua alcun difnor, nè danno &c. 
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Argomento. 

S Vien con G ut don Rinaldo all'arme ; e poi 

$8$$ L’un riconosce l’altro ; e (Ir etto abbraccia: 

Indi quefii animofi e inuitti heroi ' >. ^J|| 

Van , doue il Rè Agr amante ha Carlo in 
E Brandimarte,che da i liti Eoi (traccia 
Fin doue il Sol la fera in mar fi caccia 
Cercato Orlando haurebbe j Rodomonte ^ 




allegoria. 



V ino;) E,’che combatte coi fratelli, & combattendo corrono rifehio d'ucci- . 
der l’unl’altro-.è perdane ad intenderebbe non fi dee uenire ail’armc temerà 
riamcnte;ma per giuda cagione, & Caper con chi. Se oue;Sc quando. 

Rinaldojche quantunque hsrbbia intefoil calo Arano d Orlando, il quale 
amaua al pari della uita lua; uà prima a (occorrer Carlo; & poi fi rifolued'a- 

_ . -- - R — fi a! Imo «I r<inrrMP nrnnrm iV (In nPlìl HI — 


fcc,: 9 amaua ai pan a cu a ulta iua;ui pmuaaiouwrirv rf .uiu,<* pv* 11 ~ 

iucaie il cugmojmollra,chc ii dee anteporrei! luo Signore al fangue proprio, & ad ogni al- 
tra cofa 


Ur andini arte. 
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Brandimarte,che combatte con Rodomonte per Orlando, c’infegnaaeonofceregli cf- 
tri della uera ainicitia j poi che uero amico è quello,che ama fcmpre;ma molto pianella 
intra ria fortuna. 

Rinaldo, che combatte con Gradaflbdifauantaggiofamente; è regola di quello , che per 
onor proprio dee fare ogni caua!iere;poi,che meglio è inorire,chc uiuer con uergognaf 

Stanza i. Cantoni. 

Se non fojfe l'buom fempre J limolato , \ 

D/ quel fojpetto rio, da quel timore , • L . . •< r 

Va quelmartir,da quella frenerà. 

Da quella rabbia detta gelofia . 

Quelli quattro uerfi contengono la ditinition delia GELOSTAjperchein efla il Poeta la 
lifirufce dalla Gigione, & dagli Effetti: 

Dalla cagionejche è il fofpetco,& U timore.nerche il fofpctto, & il timore caufano la ge 
olia: & da quella cagione poi,ne feguono queiti eflmi;martir,frenefia,& rabbia . 

Stanza 2.j.4.5.6.Canto 3 1. 

Terò cb'ogri altro amaro, che fi pone , 

Tra quefla foauijfima dolcerga, re. 

Qui amplifica lagelolia, & cauaqucflaamplificatione dai Comparati; perche compari 
dola a molti amari amarilfimqfajch’ella turagli fuperi:nominagli amari; cioè 
Lo ftar lontano dalla cofa amata. 

Lo ftar in fcruità fenga mercede. 

Gli fdegni. 

Lerepulfe. 

Tutti i martir d’amor. 

Tutte le pene amorofe. 

Et dice, che tutti quelli fanno,che un piacer lì fonte con miglior sullo, quando uienejma 
fe la gelofia infetta una mcnte;quantunque ne fegua poi fella, & allegre/ /a; l’amante non 
ne tien conto.Scguita lucceflìuamente amplificandola con tanta copia d’aggiunti!; che per 
uenturanon fi puòdcfiderarcla maggiore, nè la migliore, 8c ci confuma due llaoze rariifl- 
mela j.Sc la 6. 

Stanza 8. Canto 3 1. 

. . . Scontrare il dì feguente in uer la fera 

Vn caualier,cbauea una donna al fianco'. 

Con feudo, e foprauefia tutta nera , 

Se non, che per trauerfo ba un fregio bianco : 

Quella è una liurea,& con leliureei! Poeta lèmprc uuole lignificare qualche penfiero 
di eh: le porta . Qui per efla fignifica,chc il caualiero era ilato co fi perfeuerante, ebeha- 
’ic-a hanutoil monto del fuo dileguo cmorolo, perche il nero tra le altre cofe, lì prende per 


perfe- 
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” 


rato Mancouano ac.17.Sc 18. 


perfitueranza in cole pertinenti all'appetito, 3c più roftopazze,chenò:& ii bianco, tra Jc ai. 
tre cole lignifica trionfo, & uittona. Vedi ii lignificato dei colori di Fuluio Pcliccrino Mo 

raro a anmuann ir.i7 Rr t fl " ** 


Stanza 2S.Canto3i. 


Il guerrier peregrin conobbe quello 
Ejjer Rinaldo ,ch e nenia, con ejfo;&c. 

„5?r neIJa P° et Ì ca feri ue della ricognition e cofed ottiflime, & belliflime, & la efpcricn- 
za a ìiifegna.che il conolcere infperatainente alcuno de' noftri, apporta diletto (ingoiare*. 
In fatti la ncognitione e diletteuolilfiina, Se dolciflima:ma nel trattamentodi efla;cioè pri- 
7* ’ì c 11 noJo dl far nconofcere,bifogna eflcre auuertiti di non la trattare in mo 

ao,che ella fi lcuopra in qualche conto, innanzi al debito tempo:mafopra tutto.s'hanno da 
tacereiueri nomi delle perfqnerieonofeiute,fino acheelle non fi fanno riconofccre , per- 
cne il nominarle innanzi co iuerinomi.-quantiinque altro non fi dica ; toglic forza &fce- 
ma 1. piacere della ricogaicione:però è buona cofa ò ufar nomi luppofti in nominar quelle 
per!onc,hno al debito tempori! tacere i nomi loro proprii . L'Ariofto tanto artiiìciofo, & 
guiiliciolo,quanto e noto al mondo:hauendo introdotto GuidonScIuagcioacombatterca 
cak con Rinaldo, perche erto Guidone era figliuolo di Coftanza, & di A mene padre «im- 
mune ad ambedue loro: il quale delideraua ardentiflimamente di conofcerefuoi fratelli; 
ma principalmente Rmaldojoltre lo haucrlo fatto inoltrare tanta prodezza in combatten- 
do feco.chcdaua chiaro mJicio di edere di quelfanguedifcefo.-Sc hauerc altre cofe tocche, 
*5 c l ua '! marauigholamcnte detta ricognitione accompagnano s tacque il fuo nome Tempre, 
hno a che non fi riconobbero; Se quando poi fi furono per fratelli riconofciuti, il fuo nome 
neramente maniterto:aoe dopo,chehcbbe fatto entrare in defiderio il lettore , chi quello 
incognito cananee fi folTc, che daua tanto da fare al ualorofo Rinaldo, & quando atto tem- 
po gli paruc di manifcrtarlo. 1 

S perche l'un dell altro era fratello , 

S i [enti d entro di dolcezza oppreJfo> 

S di pietofó affetto tocco il core y * 

E lacrimar per gaudio,c pc( amore. 

Qtclo guerrier' era Juidon Scluaggio,&c. . • . 


Eflendofi riconofciuti fratelli, che inai piu non s enno ueduti,che è atto d allegrezza, uo 
leua il douere, che iì Poeta deferì uellc quello affetto quanto il pii! artificiofamcnrc potea, 
però clcllc egli quella maniera d'arte in clprimerla nella perfona di Rinaldo,che prima piò, 
& piti uolce il riconofeiuro fratello abbracciò, & poi gli parlò:cioc fece precedere gli abbrac 
«amenti al parlare, perche è fegnodigrandirtìma allegrezza, quando non fi può parlare fu 
biro; ma dopo i baici, & gli abbracciamenti fi parla. 


Stanza**. Canto 3 r. 


Voi che fi fu da queJlo,e da quel canto 
' De' completi iterati ni Un uevuto, 
Rjfpofe à luì RinaldoyJ^on ui caglia 
Meco [enfimi più della battaglia. 
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Stanza35.Canto3i. 

Jfon dirò t accoglienxc,che li fero 
riardo, I\icciardetto, e gli altri dui; 

Che li fece Fiutano, & . Aldtgiero , 

E Malagigi,frcti,e cugin fui. 

Quando fi uuolc inoltrar qualche cofa, che dilli ci finente con penna fi. podi efprimere; è 
ottimo mezol'occupatione in inoltrarla, perche eflendo l'occuparione quella, cnc finge di 
non dire una cofa, & la dicejquella finta di non dire,cuopre la difficoltà. Il Poetai quello 
pcnfando;& per inoltrare , che le accoglienze fatte a Guidon Scluaggio da i fratelli di Ri- 
naldo^ da tutta cala fua, erano tali, che non fi poteano fc non con ibinma difficoltà perla 
grandezza loto efprimere: fi ferue della occupatone in quello modo. 

Non dirò 1‘ accoglienze, &c. 

Stanza 3 8. Canto 31. 

Motto leggiadra in apparente bella ; 

Fojfe quantunque lagrimofa e trifla,&c. 

Quandouna donna è bella piangendo; fi può tener per certo, che fia ueramente bella: 
pcrclìc il piangere è gran cimento di bellezza; & logliono le lagrime, & il dolor, ch’induce 
aìa"rimare;annuuolareil uifo; & con sgarbati gelli ifconciarlo.Voglioiuferire,che perde- 
fcriucr bella Fiordiligi, la indufle bella quantunque lagrimofa , e trilla. In quella guifa 
anco Virgilio nel V.diede ad intendere la bellezza di Eurialo compagnone per elTcr caiu 
to correndo ; Si hauer perdutoli pallio; piangeajma era tanto bello,chcla fua bellezza, qua 
fi crillallo,che ludi fuori pane dellicor.chein fe rinchiuda, rifplcndeaionde dille : 

Tutaturfàuor Euryalum,lachrymxq. decor x, 

Gratior, & pulcro uenicns in corpore uirtus . 

'Stanza 42. Canto 31. 

• • • • * Jr? *•* 1 

Tojloyche la donzella più uicino 
Vide Rinaldo, e conofciuto l'hebbe ; 

C'hauea notitia dt ogni Taladino ; 

Li diffe una nouella, che gtincr ebbe; •« : 

€ cominciò Signor il tuo cugino, 
cui là Chiefa,e £ alto Imperio debbo. 

Quel gi à fi faggio, & onorato Orlando 
Sfatto folto, e ua pel mondo errando. 

Fi,eheunadonnadaquellanuoua,& non un huomo.non tanto, perche c moglie di un 
amico d Orlando; quanto, perche alle donne(communemente parlando) aggrada più il ri- 
ferire parole,che a gli huomini:& di quello ne fa fede quella bella iftoriada Macrobio nei 
Saturnali reoitata;Iaquaicèqucfla. Haueano ufanza i Romani di -menar ficco i figliuoli 
grandicelli in conlìglio:acciochc imparalfero ad clfere huomini di Republica in quella te- 


nera 
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neri età. Auuienc che fuori del fo!ito,(ì trattò un negocio ; l’efpeditionedel quale portò 
uia più d'un giorno;il perche la madre d'uno di miei fanciulli afe chiamato, il figliuolo, & 
pregatolo, che lediccfle la cofa,che in configlio fi trattaua,& la cagione, perche tanto la en 
troll dimoraua;non potendo nè con preghicre,nè con minacci caua logli di bocca; ultima 
mente fi deliberò col batterlo, hauereil ì'uo intento.il fanciullo,che accorto era,& non uo- 
leadire le cofe fecrctc pertinenti alIoftato;s'imaginò una fauo'ol'a alluna , coli d improui- 
fo,& dille: Madre, poi che pur ui piace di fapcr quello, che non è lecito a paiefare, ue lo di- 
rò . In configlio fi tratta, fc fi dcedeliberare,rhe ogni huomo habbia tre moglitò ogni mo 
g!ie,trc mariti: & non fi poflfono accordarc;ma dimane credo, che fi farà tale deliberatone . 
La buona madre,fofpicando non cadclfe la fentenza contra le donneando uolando a tro- 
uarcuna fua cara amica; & quella, andò atrouare un‘altra;& per abbreuiarla,in poco tem- 
po tutte le principali donne di Roma ciò feppero:& il giorno feguente ; llando il confi<riio 
ferrato, & ripieno d huominigraui,ellt corlcroalle porte; & picchiando ad elleftranamcn- 
tc,gridauano ; che fi detemiinade ogni donna douere liaucr tre mariti. Sentendo quello ru- 
more, 5c quelle parole il Senato ; cominciò a dubitare, che quello non folle qua lchc prodi- 
giorii perche limatoli in piedi il fanciullo, che quella fintionehaucadata ad intendere alla 
madre;tutto il fatto fcopri,& come per non manifellarelecofcdi flato, s era quella fauola 
i.naginato.Onde li concilierò la toga Pretella; & uollero,chc folle chiamato de 1 Pi eccitati, 
& altri doni gli fecero. 


Stanza49 .Canto 31. 

"biella terga uigilia,ò nella quarta, 

Vcgetio fcriue, che la notte lì diuideuain quattro u:eih'e;cia r cuna delle quali abbraeda- 
ua tre ore, 8t di quello fi anco fede il Beato Girolamo loprai Salmi. 


Stanza 51. Canto 31. 


ebeti pajjì,e fenga alcun fermone. 

Trouò dormir la fciolta et, Agr amante ; 

T uttàl'uccife;e non ne fi* un prigione, &c. 

L'occafione è madre di .tutti ri buoni effetti; 3t di quello ne fono pieni tutti gl'iftorici; però 
non accade, ch’io lo prouùdirò ben quello folo; che i Poeti narrando afiaitodato da pochi , 
à molti; & uolendo dir,che fucceda 1 imprefu felicemente a i pochi;bifogna,ch; nó folo dia 
a quei pochi Capitano di formidabile nomc;ma anco u'aggiunga, che habbia allattato con 
buona occafrone.-altrimenti la fua narratione farà poco utrifimiie. Quello è un ferbare il de 
coro, tanto da i Retori celebrato, & comandato: & quali cutto quello, eh io fcriuo lopra que 
Ilo nobiliflimo Poema;non è altro,chco(feruationi del decoro; & decoro iu colè particola- 
ri auuertito:Et fi come è faciliflima cola il dire;lerba il decoro;altrcttanto è dilli Cile il ferbar 
lo; perche la regola non palfa a i particolari: & conuiene, che lo lludiofo di Pocfia da ìcof- 
ferui molti particolari; & quali per uiad’Induttione,caui arte. * 


Stanza y7.Canto3i. 

E fe Fjnaldo ben non era molto 
Hjcco,nè di città, nè di te foro ; 

F acca sì con parole,e con buon uolto &c. 

Molte uirtù fi ricercano al capitano; ma tra le altre quella della humanità; perche niu_ 
n 'altra tiene più foldati, & più lungamente aftèttionati al fuo Capitano di quella; la for_ 
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rezza del Capitano gli fa temere di nondifubidirlo; & edere audaci nelle imprelc: la pru- 
denza di lui , gli fa (perire ogni bene ; & così le altre fue uirtù, producono in loro altri cf- 
fetti;mala humaniti per efler piti amabile uirttì rifpetto a coloro uerfoa cut uicne edcrci- 
tatajSc perche lenza uiolenza , lenza pena, ò difpiacercd' altra forte efferata la fua forza; 
tira nel fuo amore molto maggior numero di perfone che non fanno l'altre ; & piu lunga- 
mente ce le mantiene . Quella uirtù è qui cfprefla ("otto la perfona di Rinaldojla cui hu- 
manità potea tanto ne i fuoiludditi, che per maggior quantità d oro, che fojfcllata loro of- 
ferta; pure uno non li farebbe partito da lui .Vedi intorno a ciò il primo libro ded arte mi- 
litaresche è Il ani p a io l'otto il nome del Capitano Adriano. 

Stanza 64. Canto 31. 

Brandimartc,chc' l Conte amaua, quanto 
Si può compagno amar, fratello, ò fìglio,&c. 

Il Poeta, facendo andare hrandimartejuditalanouclla, che Orlando era diuenuto fu- 
riofo;a cercarlo per aiutarlo a qualchemodo;uuolcnu»ftrare,chemcg io c un buono ami- 
co, che un parente . Imparino adunque i lettori da quello canto a conofccrc quanto im- 
portino i buoni amici . 

Stanza 73. Canto 31. 

Fiordiligi dal ponte afflitta, e [morta 
E le lagrime, e i uoti,e i preghi adopra. 

Qui potrei fcriuerc delle forze delle preghiere; & adduruarii efTempi di perfone, chc'pre 
gando hanno fatto effetti incomparabilr.ma battimi lo fcriuerc per adelfo, che le preghiere 
più uagliono in una perfona, che in un'altra ;'più uagiiono in una p.rlòna Greca con un 
Grcco^ che in un’Italiano; per amore della narìone: più in un giouanc,có un *?iouane,che 
in un uecchio; per la età: più in un prencipecon un prehcipe, chein un priuato, perla di- 
gnità:più in un filofofo, con un filolòfo,che in un lolda:o;per la profeflionc : & per dirla a 
un tratto; più in una perfona per qualche rifpetto più amabile;che in un'altra meno amabi- 
le:mapereirerla donna amabilillìma per natura; però in lei più poflonole preghicrc,che 
in altra forte di perfona. Elfendo adunque Brandimarce nel combatter con Rodomon- 
te caduto in un ti urne, & affogar doli; fiordiligi pregò Rodomonte per lo (campo di detto 
Brandimartein modo;chc quantunque folle crudo,laclfaudì;& lo can>pò:il che non hauc 
rebbedel ficuro fatto, per-rifpetto della fierezza delia fua natura, Se delia crudeltà , chete- 
gnaua in lui; le ella donna Hata non folle. 

Stanza 87. Canto 31. 

€ che faccffe udir tanti metalli. 

Tanti tamburi, e tanti uarii fuoni, e ire. 

Fà,che a Rinaldo, & a Carlo cento mille Saracini; ò poco manco uoltino le fpalle;$c per- 
che quella corahauerebbehauutodell'impoflìbilcjattribuifce la cagione di quella unto- 
ria a Malagigi; che per incanto fece comparire armati tanti dianoli in forma humana; che 
due Francie non ne hauerebbero medi a uno tana; & con tanti fuoni, & tanto uarii ; che 
metteanofpauenco orribiliflìmo.Di qui s’impara ad attribuire ne cóponimenti poetici l’im- 
polTibile a potenza foprahumana;ma però in modo, che habbia conucnienza col fatto, che 
ha dello imponìbile ; col luoco Se con le altre circonltanze. 
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La bel la Bradamanl e-, ode nouella 
Ch’arde d un altra donna./ 1 capo àfpettaVfV 
D’ Agr amante ue devio giunto a quella gj^ 

In nodo maritate: onde vendetta 
Vuol far contra colei, eh e te fi fella : 

Parte da A4ontalbano\c tre Rè trcua ; j 
Egli atterra, di lor facendo prona. 





W, 

ss 







T A G h t o s i a , n dia quale (i troun mi fero mente inuo’ta Bradamante, per 
' reìntionirci dà aconofcere, come facilmente (ì credono quelle cofc,chc 


fono contrarierò coi-formi a gli afictu,ne i quali ci croni amo: & clic però tro 
I ^è/iaìW uandpci noi in qualche affcttordobbiaino., lcndoci riferita qualche cola o a 


ma, & bene. 


lui conforme r ò contrariar non predar fubita lede r' ma chiarircene pu- 


lì h 1 
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Stanza 37. Canto 3 2. 

Mifera, a chi mai più creder deb b'io?&c. 

Quello è un lamento di Bradamante, per una nuoua, che gli hnuea dato certo Guafico- 
ne,che Ruggiero fi prendeua a me glie Marfifii ; ilquale lamento deriua dallo affetto della 
gclofiaipercìie tutto quello, che dice Bradamantejlo dice da gelofia.E' dal luoco de gli An- 
tecedenti ; perche racconta la fede già datali ; & altre cole di quella forte. E fiotto il genere 
Giudicale; perche fi querela del torto chele fa Ruggiero; & nejaddimanda.giullicia al cie- 
1°. Quella querela è fondata lòpra tre imputationi date a Ruggiero; 

i Tradimento, — Qual crudeltà, qual tradimento rio?&c. 
x Ingratitudine, — Def empia ingratitudine l'buom graua;&c. 

3 Furto. — Di furto ancora, oltre ogni uitio rio,&c. 

Et fiopra quelli tre peccati fi fonda Bradamantc contra Ruggiero, piu tollo, che Copra al- 
tri;pcrche uuodi quelli foli balla a dar perpetua macchia a un caualicro: St che peggio gli 
fi può dir,che traditore? I due al cri peccaci, chcfieguono,aggrandificono il tradimento : per- 
che le bene il tradire da per le è gran male:il tradir poi,dìi s’ha obl»go,è peggiore; & peflì- 
mo il rubarlo apprcllb . Vi fi aggiunge anco quello altro bello auuertimento;che per clfier 
Bradamante figliuola del Duca Amene, & Signora non fi dà del tutto in preda del dolore 
come fanno le donne priuatc;ma dopò, che fi e lamcntata;riconofccl'eiroi' della fuadilpc- 
ratione;& riuolge l'animo all'arme, & alla uendetta: 

.. Allarme Non è meglio, che al campo tu ne uada; 

Oue morir fi può con laude ognorat&c. 

*Alla uendetta — Verrà forfè anco, che prima, che muori; 

Farai uendetta di quella Marjifa &c. 

Stanza 47. Canto 3 2. 

4 - ' . * .. 

Fra la foprauefla del colore, . • , 

In che riman la foglia,che s imbianca, &c. 

Ricamata a tronconi era di fuor e 

Di CipreJfo,che mai non fi r infranca. 

Quella liurea di ui Tata da Bradamante del color della foglia, che s’imbianca; & di tronco 
ni di Ciprelfio;è dallo Hello autore dichiarata : ma oltre la fua dichiaratione ; perche il Ci- 
prelfio lignifica amor non puro;ma tenere i piedi inducfcarpe;fi può dire, che uolclfe rulla- 
re il fiuo Ruggiero,che fingclfie d amar lci;& amafl'eMarfifa. 

Quello colore credo io, che fia la Iacca:& chi di quella infegna lì fà notabile; dà indicio, 
chegodedi morire per amore; & ha piacer di finirla fua uita in foco amorolo . Iimedcli- 
mo lignificato ha 1 incarnato. Vedi il lignificato de i colori del Morato. 

Stanza 62.Canto 3 2. 

Come Natte, cheuento dalla riua &c. 

II dotrilfimo Rodolfo Agricola nella fuainuention DiaIettica,ficriuendo della fimilitudi 
ne,& infiegnando 3 trouarne; dice , cheli dee ridurre a metafora il neruodel concetto, che 
per fi miiitudinc (piegar fi uuo'e;perchela metafora conuencuolmenteritrouata, dà la fimi 
litudineconuencuole.Comc quì,uuole efiprimere il Poeta, ciò che pergelofia facca Brada- 


mantc; 
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mante; & perche la gclofia ècompagnadélTira;!a fa far quegli effetti, che farebbe un’irato 
per aia di fimilitudine a quello mocto cauata.I Lai 


per aia ai nmuicuainc a ijumu uuuu Latini aolendo dire per metafora: ESSE- 

R E irato:ufano;AESTVare ira;& illuareper metafora, lignifica ondeggiare, & iftuaria, 
lignificano le lagune, nellequali ferifcono Tonde: A quello hauendo l’occhio, & all'effet- 
I to,che uolca mollrarein Bradamante d'efieretrauagliata dalTamor di Ruggiero, sì che fi 
lafciaua portare, doue il cauallo uolca, perche la naueé inllrumento,che folcal'onde, & da 
loro uiene portata doue elle uogiiono,però dalla naue, che quadra allonde; metafora del- 
l’ira,la limilitudinc prende giudiciofilIimameuce,diceudo: 

Come naue, che uento da la ritta, 

0 qualche altro accidente habbia difciolta ; 

•uà di nocchiero,e digouerno priua. 

Otte la porti; è meni il fiume in uolta. . •. 

Con l'amante gioitane ueniua 
Tutta in penfare al fuo Ruggier riuolta , 

Oue uuol Rabican,cbe molte miglia 
Lontano è il cor, che dé girar la briglia. 


Stanza 83-Canto32. 


JJfel tcmpo,cheregnauaTieramonte , 

Clodione il figliuolo bebbe un'amica &c. 

L'ufanza della Rocca di Trillano , introdotta da Clodione figliuolo di Fieramente per 
gelofiajSt racconta dalThoile a Brad am ante merita tanta !ode,quanta fi può dare ad illuilre 
Poeta, & quando altro non foire,per quello Colo meriterebbe l Arioftod clTerc giudiciofif- 
fimo tenuto, poi che fa raccontare dinanzi alla gdofaBradamante,ufanza nata da gelofia: 
perche quella cofa piu aggrada,che piu corrilpondc all'affetto, nel quale li trouachi afcolta: 
ò per auucntura gli è piu gioueuolc. 


Stanza99.Conto32. 


Checoflei dibeUeg%e,cdi fembianti, 
incor,ch'inculta [ta,ui puffi inami. 

Quella è la l'cntenza, che diedero quei dell'albergo della Rocca di Trillano , cheBrada- 
inante fotl'cpiu bella delia Regina dcll lfola Perdutala capitata. Laquale, fc ben fi confide- 
rà^ molto artificiola, perche tutto quello, che fcriuc in quella opera il Poeta, ha per finc la 
lodedel’acafada Efte:& perche uuole,cheel!ada Ruggiero, Seda Bradamante difcédeffe, 
però loda di naiore Bradamante,quanto fi può piu lodare, come fi anco Ruggiero in ogni 
occorrenza Et perche oltre il ualore , fi apprezza, & ftima,& loda affai la bellezza in una 
donna,anzi quellac la lode principale della donna, fi uenire a cafo a quello albergo non 
una Piebca;ò unapriuata; ma una Regina , & llimatalapiu bella, che fi trouaffe, comedi 
fopra diffe 

filtri Terduta,altri ha nomato Islanda 
L' i fola, donde è la Regina et effa, 

D i beltà fopra ogni beltà miranda. 

Dal del non mai,fe non à lei conceffa;&c. 


Emettala 
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Et medala in paragone con Bradamante ; quantunque inculca luffe; (à che ella Brada- 
mante la i'upera in bellezza; perche e maggiore quella bellezza clic fupera una gran bellez 
za; & grand-dima quella, chefupera la maggiore. Voglio dire, che il paragone fà co- 
nofeere 1 eccellenza delle cofc: & cheinuolcr mollrare cola cccelicnte ; I h uomo dee fer- 
uirfi di paragone illuftrc. 

Stanza ioo. Canto 3 j. 

Come fi uede in un momento ofeura &c. 

Nel prender fimilitudini di bellezze; amano i Poeti prenderle dal Sole, che è la pii! bcl- 
ladi tutte le cofe create; & dalìore, darola,& cofa limile. Et feallc uoltc uogliono ra- 
gionardi bellezza perduta: òdi bc!lczzaracquiftata:alIccofc di (òpra aggiungono impedi 
menti: ò eli lieuano:ò predò ci mettono aiuti;o gli togliono uia . Volendo il Poeta per 
fimilitudìne ragionar della bellezza perduta dalla Regina d'Islanda, per la Temenza fatta 
da quei della Rocca di Triftano;ch'ella folfe men beila di Bradamàtc,prc(è il Sole, che è co 
la bellifliina; & gli aggiunfe 1 impedimento di ofeura nube, che lo cuopria;dicendo, 

Come fi uedeinun momento ofeura 
Nube falir d'humida ualle al cielo, 

Che la faccia, che prima era fi pura, 

Copre del Sol con tenebrofo itelo. 

Così la donna a la'fententia dura &c. 

Volendo poi il medefimodire,come filtrila Regina per la gagliarda difefa diBradaman 
tcracquillalfelafua bellezza; toll'e la (imilitudìne dal fiore; & gli milc predo l'aiuto del— 
l’h umore: perche l humore in tempo del gran ca!do;quando il dorè è per leccarli ; lo (erba 
in uita:& dille. 

Stanza io8.Canto32. 

Qual fatto il più cocente ardore cjliuo, 

Quando diber piùdefiofaèfberba; 

Il fior, eh' era uicinoàreflar priuo 
Di tutto (juelfbumor,chc in uita il ferba, 

Sente l'amata pioggia;eftfà uiuo &c. 

Con quello elfempio impariamo ancor noi a prender fimilitudini di bellezze dalle fo- 
pratocche cofe; & per (imiiitudini a (piegar bellezze perdute;& bcllezzeracquiftatc. E'an 
co da notare il giudirio del Poeta in quelte fimilitudini; chehauendo per impedimento ag 
giunto al Sole, canato da nube ufccntc da humida uallc,fpiegata la bellezza perduta del- 
la Regina d Islanda: (piegò poi la tua bellezza racquillata per aiuto d'humorcafiorc; non 
partendo dalla cofa, &fuanatura.;perchehumore qui aiuta; & iui cdalatione di humore, 
cioè nube, impedifec. 

Ancora è degno d'auuertirejchc una donna,difende una donna; & una bellidìma, una 
belliflìma;pcrchcogni limile appetifee il Tuo limile; & (penalmente quello, che gli c piti fi 
milc.prrchci limili fono molti. 
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Argominto. 

p§) In una J, ala Bradamante uede 
Di finti i fatti de t età futura : 

Volge Bai ardo in folta felua il piede , 
ggj E Gradaffo lo troua per uentura : 

Ouha Senapo la Regai fua fede, 

Piu d un arpia, che ricca menfa fura 
-dftof 0 mirai el rio f et or, eh' ingombra 
II luoco fente:e uia tutte le f ombra. 


Sniapo 
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Senapo Rè di Nubia fatto cieco; moftra chiaramente il color dell'oro hauer potere d' ac- 
cecare coloro, che troppo ingordamente ci mirano. 

L 'arpie, che fporcano la menfa Regale;fignificanogli auari minidri de i Rè, che per in- 
gordigia d'auanzare, rubano parte delle cofe,che doucrcbbono edere a conferuatione della 
uita ul'ate:& parte fporcano.col farle maneggiare a fporchi ferui. 

Adolfo, clic col corno caccia l'arpie;uiene a lignificare l'huomo fplendidojche con la co- 
pia figurata pel corno fcaccia ogniauantia all'inferno, cioè nei cuori deglihuomini badi. 

Stanza i. Canto 33. 

Timagora,Tarrafio,Tolignotè,&c. 

Qui loda alcuni cccellentirtìmi Pittori antichi;lecui uite,8c opere rarisfime non darò 
in t] uefte carte à porre; perche molti hanno intorno à ciò fcricto:ma dirò quello folo,cheli 
può cauar di qui un'utile amiertimento , il qualeè quedo , che hauendoli à lodare in ucrli 
huomini eccellenti de i tempi nollri in qualche profeflionc,è molto ben fatto prima il rac- 
contare alcuni de gli antichi, che fiano dati eccellenti in detta profeslione: perche fi come i 
uecchi danno riputatione ai giouani;cofi gli antichi famofi rendono più riputati i modcr- 
ni.ln fatti,csfi antichi recano ai moderni, con qued'ordinepodi,incredibilcauttoricà . 

Stanza 7. Canto 33. 

Le guerre .che i Francefili da fare hanno, &c. 

Quando il Poeta finge, che ci fia qualche iitoria futura dipinta ; ò intagliata in qualche 
luoco;ègiudiciofaauuertenza,il poiredetta idoria in prouincia,ò Ifola, ò Regione ; dalla 
nation della quale fiano date fatte le cofe in ella idoria contenute. Come qui ; oue il Poera 
finge edere date dipinte guerre, che doueano fare i Fi ancefi in Italia; & fi, che quede dipin 
ture fiano in una rocca in Francia; & non in Inghilterra;© in Germania;© alcroue. 

Stanza 29. Canto 33. 

«*v> A * % • '• j * • , • V : 

Efefi gloriò { antica Creta , 

Quando il nepote in lei nacque di Celo. 

Celebrandole lodi d’Alfonfo Marcitele del Vado , figliuolo d'Inico ; perche nacque in 
Ifchia,già guardata da Tuo padre; mette quedoluoco in un certo modo a paragon di Cre- 
ta , nella quale dicono efler nato Gioue . Il perche fi feorge nel Poeta giudicio grande; 
quando periodar perfonaggio nato in Ifola , come era Alfonfo famentionedi Deità nata 
nell'Ifola di Creta: & continuò nel uanto per Ercole, Si per Bacco di Tebe, che è città in Pc 
nifola:poi,ne i due gemelli nati in Deio; perche Deloèmedefimamente Ifola. Dalche pof 
fiamo imparare uolcndo lodare alcuno; & prendere occafione dal luoco,oue ei nacque, di 
trouat e alcun perfonaggio illuftre,ò Heroe,ò Semideo,ò Dio Gentile, che fia nato in luoco 
limile a quello,© maritimo;ò montofo;ò in Ifola;ò d altra maniera, che cóforme fia al luo 
co nel quale tìngiamo efler nato colui, che lodiamo. 

Stanza 31. Canto 33. 

(ccodicea fi pente Ludouico,&c. 

fino per catta la danza ; 7. 


Narra 
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- Nan a in quelle, 8c nelle altre i6.ftanze,chefeguonole guerre fatte da i Franccfi in Ita- 
lia; & perche elle fono uarié; però uariamcncc le narra, cioè in uarii modi cominciando le 
narrationi di dette guerre. Io, perche conofco cll'cre colà uciliflìma il fapere uariare , fi che 
non fi rechi noia,però icorainciamcftti delle danze fole qui pongo, acciochcfi ueggalama 
niera tenuta dal Poeta in attaccare infieme fenza annoiare le narrationi di tante cole, Se co- 
le uarie, & diuerfc.Et ho ciò fatto tanto piu uolontieri ; quanto conofco chiarillìmamente, 
che li ftudiofi ponendo mente a quelli uarii modi d'incatenare infieme le narrationi delle 
uarie imprefc,oflcrucranno in quello, & in tutti i buoni Poeti Latini per tutto , oue hanno 
uarie battaglie^ cole l una dopò 1 altra narrate, & cauando fuori quei legamenti principa- 
li,che nel principio di ciafcuna di elle guerre,ò cofe fi trouano;fe ne feruiranno in occafio- 
ne;Sc non narreranno con attacchi, S: legamenti di loro capo,ò Tempre a un modo. 

Il primo legamento è Ecco Se l'ufa y . uoltc con intcruallo però di legamenti 

d'altra forte. 


II 

X 

è 

Ma 

-l'ufa 1 uoltc’con intcruallo. 

II 

3 

è 

Cosi dicendo — 

- l'ufa 1 uoltc con interinilo. 

II 

4 

\ 

e 

Poi mollra 

- l'ufa 1 uoltc con interuallo. 

II 

y 

è 

Vedete 

- l 'ufa 4 uoltc con intcruallo. 

II 

7 

è 

E fi 

■ l’ufa una uolta. 

II 

8 

è 

Di qui 

- l'ufa una uolta. 

II 

9 

è 

- E che 

—l'ufa una uolta. 

II 

IO 

è 

- E con — 

- l'ufa una uolta. 

II 

< 1 

è 

-Federigo 

"l'ufa una uolta. 

II 

ir 

è 

-Ambi 

l'ufa una uolta. 

II 

ij 

e 

-Quell 0 — 

- l’ufa una uolta. 

II 

«4 

è 

-Collui 

-l'ufa una uolta. 

II 

M 

è 

-Ma quella 

-l'ufa una uolta. 

11 

1 6 

è 

— Cosi 

-l'ufa una uolta. 

II 

17 

c 

-Il Rè — 

-l’ufa una uolta. 

II 

18 

è 

— Rotto 

■ l'ufa una uolta. 

II 


è 

— Manda 

l’ufa una uolta. 


Nei quai legamenti ancoraYhad’auuertire, cheufapiu fpeflòquei, che quadrano me- 
glio all'atto : come quì; ( perche finge quelle dipinture efl'cre da quei della rocca mollratea 
Brad amante, ufà piu fpeUo,E C CO,&VEDET E;perchc piu quadrano alM O S T R A- 
R E; che gli altri legamenti in quello propoli to da lui ufati. 

Ancora s'ha d'auucrtire,che comincia tre llanze;cioèla j3.j4.8c3y.cosi 


33 Così die endo moftragli il Marcheje,&c. 

3 4 Toi mo/ìra,oue il duodecimo Luigi y &c. 

2 j Vedete in Tuglia non minor macello. &c. 

Poi per leggiadria, 8c uaghezza , comincia le tre altre danze , che feguita- 
no fubito , da i medefimi principii; manco l'illeflb ordine di mettere. 


1 

a 

3 


COSI, 

POI. 

VEDETE. 


Come fi uede nelle danze feguenci.36.j7.jl. 


Il 


Così 
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36 Co fi dicendole flcjjb riprende, ire. 

5 7 Voi mofìra Ce far Borgia col fattore, ire, 

1 8 Vedete(dicepoi)di gente morta, ire. 

Sdazi 58. Cinto 33. 

Tornano a riuederle due, e tre uolte: 

7 qjpar,cbefe ne /appiano partir e, &c. 

E' modo attislìmo per lodare eccellenza di dipinture,ò fcu!ture,il dire, che chi le mira, 
non fi fa indi partire, & che torna piiìd una uoltaa uederle.Vna coli fatta maniera tenne il 
Prencipedci Poeti Latini nel 6.;quando introduce Enea a mirar l’imagini fatte da Dedalo 
nel tempio d Apolline, perche fopragiungc la Sibilla, & lo riprende, cheflaua coli intento 
aguardarle,dicendo : . 

7s(on hoc ijla fili tempus fpc Eiacula pofe i t,&c. 

Stanza 60 . Canto 33. 

Tur chiude alquanto appre/fo a l’alba i lumi , 

Udì arderle pare il fuo }\itggiero, ire. 

Fà cheBradamantefi fógni il fuo Ruggiero, & chele narri la cagione del fuotardarejma 
perche quella cagione è uerarperò ailegnò tempo conueneuole a i ueri fogni, fccondoquel 
lo,che gli antichi ncfcriuono,& particolarmente Macrobio fopra il fogno di Scipione, cioè 
il tempo dell’aurora,nel quale fogliono coloro che dormono, hauere fatta la debita dige- 
ftionc.Se hauelfe parlato di fogno fallò, haucrebbe preio occalione da tempo, nel qualegli 
huomini fatinola Jigcltioiie,& i uapori de i cibi afeendono, & conturbano il lcnnodcl- 
la mente. 

Stanza 103. Canto 33. 

S finalmente tutto quel lauoro, .. ' . \ 

Che noi di ferro ufiamofiui ufan d’oro. 

Quello regno-c figurato dal Poeta per regno dell’auaritia , però Fi che ne fia Re Senapo 
cieco,che uicnead inferire, auarodali auaànaacciecato.Fà, che ci uengano di cótinuohai- 
pie,che fono animali ilìgnificanàauaritia j&pcrchcgli auarrdeliderano clferc poflelfori 
d’oro, & di cofedi prezzo, però lo fa pofTelToredi caltelio,che haueuain ucce degliinftru- 
métijchcnoi ufiamo di fcrro,tutri d’oro; & ricco di Rubini,di Smeraldini Zaffirini Topa 
rii, di Perle, & d altre cofepretiofe.Impariamo edunqueda quello a far si in occorrerà, che 
il luoco habbia proportene con la cola locata; perfona &c. 

Stanza i i^Canto 3 3. 

Sio non merto perdono a tante offefe,&c . 

Il Redi Nubiaaddimanda perdono ad Altolfo, credendoli, che Ga un’Angelo. Ma auuer 
tafìjche in addimandar perdono lì ricercano tre fondamenti. 

, 1 ConfesGon del peccato : 


Pi- 
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x Dimanda pietofa : 

j Promefl'adilodisfattione. 

Confcfla prima egli li peccato dicendo, 

i S'io non merto perdono à unte offefe,&c. 

Addimanda poi pietofamente, che difcacci l'Aipie : 

Del mioerror confapcuole,tion cheggio. 

Nè chiederti ardirei gli antichi lumi. 

Che tu lopojfa far ben creder deggio ; 

Che fei de' cari a Dio beati numi, > 

Ti bafli il gran mar tir, eh' lo nonciueggio; • • 

Senga,ch' ogn’or la fame mi confumi; 

udlmen difcacci a le fetide ^irpic, , 

Che non rapifean le uiuande mie. 

3 Vltimamente promette di edificare un tempio di marmo in fuo onore. 
£ dj marmore un tempio ti prometto 
Edificar nell alta l\egia mia ; 

Che tutte d'oro habbia le porte; e' l tetto , 

€ dentro, e fuor di gemme ornato fia; 

€ dal tUo finto nome farà detto,’ * . * 

E del miraeoi tuo fcolpito fia. 

Sopra quelli tre fondamenti s*hanno d’appoggiare l'addimande di perdono; & in effe 
lo Hello ordine s'ha da procedere. 


con 


Stanza 1 19. Canto 33. 


Etco uenirl'jlrpìe brutte, e nefande.&c. 


Le Arpie , che uccelli llinfalidi chiamati furono, fecondo Efiodo, furono figliuole di 
Taumantide,Jc d' Elettra figliuole dell’Oceano ; & forelled’Ifide. Acufilao uuole , che 
fodero figliuole di Nettuno, Se della Terra:altri;della terra. E’fcrittojch'elle habitaua- 
no in Tracia : che haueanol'orecchie d'Orfiri corpi, d'auoltoriila faccia di ucrgini : con le 
ale,& le braccia,& i piedi humaniima armate d'unghie monflruofe . Finfcro,cheuolaf- 
fero alle mente; & che cani di Gioucs’appellaflero; & che andaflcro a predare, &fporcare 
la menfa di Fineo perfupplicio. Quella Fineo regnò in Paflagonia ; & lì dice, ch’efi- 
fendogli dato la eletta di morire a certo cempoiò di uiuerc Iunghiflimamcnrp ; ma cieco : 
delle di uiuer cieco,pur che lunghislìmamente ; & che però uùlcda i tempi di Agenore ; 
fino alla nauigacione degli Argonauti . Alcuni riferifeono la fua ecciti ad altra cagione; 
ma Ipecialmente a quella, che hauendo Fineo fatto cauargli occhi a due fiuoi figiiuoii,fal- 
famenteaccufatid'haueruolutoularcon lamatregna : Gioue per quella crudeltà Io priuò' 
de gli occhi:& gli mandò l'Arpie a rubar la menfa, Se a fporcarla fempre,che niangiaua;ti- 
no a che la giunferogli Argonauti^ quali cllendo da lui fiati cortefemente trattati ; in ri- 
compenfa;mandaronogli alati figliuoli di Borea afcacciarcon faettequeimoftri: Se elfi fi ; 
no aJlTlole Plote,che altri Echinnadi chiamanojfcacciarono ; & le coiiiirinfcro a giurare 
di mai più non ritornami . Certi crefero , che quelle iltefle Arpie folTcro dipoi bracciate j 
d'Arcadia da Ercole co] fuono di campanelle di metallo; mentre faccheggiaua Stinfalo ca- j 
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idio predo Erafino fiume . Cheremonc fcriflc , che dette Arpie finalmente fi nafcofero 
n una fpclonca in Candì»; di donde mai più non uldrono . Si chiamano Arpie da harpa- 
•o nerbo «re co, che lignifica rapire; perche ogni cofa a fcrapiuano;& quello,che lafciaua- 
10; fporcauano di maniera,che per il catriuo odore, non fi potea dar loro predo . Queda 
: auola fù ritrouata per ammaedramento ciuilcj perche mandefta la rapacità , & l’auaricia 
le «li huominijeflerc data mandata tra i mortali per configlio de 1 Dci,come per loro gra- 
ailfimo fupplicio . Etche altro lignifica Fineo cieco; fenon,chenon uedeal'humnnacon- 

lition della uita edere tra breuidìmi termini rinchiufa? & contentarli di poco:& però efie- 

■c da perpetua fame cruciata? & non potea mangiarle uiuande.chcgli erano prefentatedi- 
rianz.i;pcrche la ingordigia dihauerenó glipenncttea.chci prefcntibenigodclIe;ma cheto 
loriccofolTe . Vedi il 7 lib.dellc Miteologic del dottifs. M.NATALE CONTI. 


IL FINI DEL TIINTESI «OTIIIIO CANTO. 
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... ,jgm$ 

Argomento. 

Scende a l’inferno Aflolfo Paladino , 

E del ingrata Lidia il crucio uede : 
Indi partendo prende il fuo camino , 
VerJo 3 douha la Luna errante fède. 

Che lo fcrittore altif/mo, e diurno 
Del fondamento de la noftra fede , 

Gli pretta aiuto, egli èficura [corta: 
Onde al Conte di Braua il fenno porta. 


& 


ÌS 




ALLEGORIA. 

Stolfo, che fcende all'inferno ; 3 1 poi uà al cielo 5 li prende per 1 huomo, 
che cerca di acq uiftar la conipi uta felicità; & perche fono d ue forti di felicita; 
una attiua;& l’altra contcmplatiuatnon potendoli confeguir la contemplati- 
ua;fe prima non fi confeguifcel’attiuajperò lo fi andar prima all’inferno fi- 
gurato,pcrI’attiua:& pot al cielo, figurato per la contemplatiua. Et non paia 
di ftrano s io dico, che l'attiua e figurata per l'inferno; perche l’inferno è luoco , oue tucti i 
uidi,8c le uitiofeopcrationi hanno nido, & caftigo;8t la felicità attiua è tutta riuolta a calli— 
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la re, Si a uincerei uicii:ondebifogna'allegoricamenteperòparlando)che le uirtù; lequali 
ii continuo guerreggiano co iuicii,& danno loro Tempre a fronte;fiano in quel luoco, che 
Ili fono.O!cre,che l'ordine dello afccndere c dalle cofc bade, alle alte. Polliamo anco di- 
e,che Adolfo fia prefo per l'ingegno fiumano, ilquale dalle fifiche ; alle metafifiche falen- 
io;ne riporta il fennod'Orlando;cioè la uerità,chefà uacillar l'huomo a ufo di pazzo in- 
lanai a cosi fatta cognitione. 

Stanza7.Canto34. 

Ecco, non sa che fia,uedefar mojfa &c. 

Anco jn quello luoco il giudici© del Poeta è da clfere ofl*eruato,& lodato ; percioche per 
Jir, che Aftolfo uidde l'anima di Lidia; chiamò detta anima, NON S A',che!ia; Va- 
nendo riguardo ad rifa anima,che non hauea corpo fe non aereoionde malamente fi potea 
conofcer ciò che folle: 8t haueudo riguardo al luoco, che era fumofo , & calcinolo ; & per 
confcguenteimpcdiua la uifta. Che folle fumofo,& caliginofojil tedo lo fcuopre. 

Ma quanto uà più imami,piùs"mgrojfx 
Il fumo,e la caligine. &c. 

Se elfo hauefie detto, che uidde l'anima di Lidia fubito ; fenramoflrar dubbio prima di 
ciò,chc fi folfe:pei auentura non hauerebbe detto cofa,che & a detta anima; & al luoco , in 
cui fi rrouacorrifpofo hauefle.L'auuertire a così fatte cofene i componimenti; fcuopre lu- 
me di giudicio mi» abile . 

Stanza 9. Canto 34. 

E dice aU ombra: Se Dio tronchi ogni ala 
iAl fumo ; fi cb’à te più non afeenda, 

Non ti dijpiaccia,che’l tuo fiato intenda. 

Prima in quelli tre uerfi s'ha d auuertire; che actribuifce al fumo ale , per inferir meta- 
foricamente uelocicà,& che cotale attribuirtiento d'ale fi fa al uento, al fumo, & alle altre 
e(Talationi,che fi ueggono in un tratto a ufo di uccelli uerfo il cielo falire: chea cofe gr'aui, 
& tarde, tale metafora non quadrerebbe . Saremo adunque da quella ofleruatione auuer- 
titi,che nello attribuire inlh-umenti per metafora a qualche cofa; fa medierò prima con fide 
rar bene la natura della cofa,a cui detto inftrumento attribuiamo ; perche fe ripugnerà alla 
fua naturala metafora patirà oppoGdone. 

In quelli tre uerfi ancora, ui fi feorge PREGHIERA; perche Adolfo prega Lidia, 
che lo informi del fuo dato . Et nelle preghiere, alcune cofc fono più cfficacitalcune me- 
no ctficaci:ma il pregare perquellacofa,che più li defidctajèil più edicaccmodo , chefia. 
Però il Poeta fà che Adolfo preghi Lidia ad informarlo del fuo dato per la priuationc del 
fuino;perche ell'endo ella di continuo tormentata dal fumo; niuna altra cofa più bramar 
douea,che non ci folTe fumo;cioè d'clTere fuori di quel tormento: & per niun’altra cofa el- 
la più douea difporfi ad elfaudirlo . Laqual pena Ila data a colei,che uerfo me nuoua Li- 
dia modrandofi;e cagione ch'io uiuo uita più amara di morte ; & farà cagione ancora, che di 
O R À T IO, farò tolto in finire lamia uica,Alcedc ìnfeliciflìmo . 

Benché l parlar m i fia noia, e fatica. 

Stanza io. Canto 34. 

Quedo uerfo acconcia tutto quello, che ha da dir Lidia;perchc il ragi©naiocco,di’e]la fa 
jèlungo;&il parlare nel fuino,e]cofa noiofa,& faricofa; come cialcuno, che ci parla, pro- 
1 ua . Voglio dire, cheil Poeta, fe non hauclfeantiueduto quelìo;hauertbbe perauentura po- 
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rato etfere di men , chegiudiciofo riprefo : Io anteuidde adunque; & però in un certo mo- 
do fece la fua fciifa. 

Stanza 47.Canto 34. 

vide una fonte ufcir ne la forefla , 

Ne la qual fi lauò dal piè a la tejla. 

Innanzi, che il Poeta faccia falire Aftolfoal Paradi(oterreftre,& indi, al cielojdice, cheli 
lauò tutto in un fonte; Se quello, perche non era lecito mandarlo in quei luochi fanti; fepri 
ma non purgaua;& però lo mandò prima ncll'inferno;ma in luoco di purgatone, & nó più 
giù : & per fignificar,ch‘era purgato icrilfe, che fi lauò tutto, come ho detto; il che dinota pur 
gationc . Laqual cofa copiolamcnte ueder fi può ne i Saturnali di Macrobio. 

Stanza 67.Cant<>34. 

"Ificl cerchio de la Luna a menar t'baggio. - " 

Poi dice: 

Come la Luna quefla notte fia 
Sopra noi giunta, ci porremo in uia: 

Vcggafi anco qui il giudiciofo modo di procedere del Poeta perche douendo menare A- 
ftolfoncl cerchio della Luna;o(Teruail tépocorrifpondétealla Luna; cioè la notte, perche 
di notte luce la Luna; &afpetta il leuar della Luna ancora: che lo potea menare di giorno; 
ma perche allhorala Luna è ofeurata dal Sole;douendo uederelc mirabili cofe,che nel ccr 
chio della Luna fono ; bene fece ad afpettare il fuo tempo . Se lo hauefl'e condotto alla 
sfera del Sole; ce Io haucrebbe condotto di giorno; & non di notte; & dopò il leuar del Sole, 
& noninnanzi. • • ■ 

"Perche la medicina, che può faggio 
fender Orlandola dentro fi ferra. 

Fi, che il fenno di Orlando fianel cerchio della Luna; Se non nella sfera, di Mercurio; \ 
ò in altra sfera; perche il,ceruello,è come un licore ; come elfo niedefimo poi dice nella 
danza 8 z. 

Era come un licor fiottile, e molle 

^ttto à efifialar,fit non fi tien ben chiufio ; 

Et la Luna èfign 'radi tutti i licori, &cofehumide,a quello modogli aflegnò luoco da 
dotto; & quella conlideration lo mòlle ad a {legnargli la sfera della Luna; più toilo a che 
d altro pianeta. 

Stanza 69. Canto 34. 

Quattro deftricr uia più che fiamma raffi &e. 

. dellrieri nielli lotto al giogo dal lanto Euangelifla ; fono degnidi confidcrarione & per 
rilpetto idei colore: & perrifpetto del numero. Dice, che fon orolfi; perche il color rollò 
mette fpauento;& però Virg.uuole, che icaualli animofi habbiano l’onelle !padici,cioè 
un poco di rofl'ezza & molti animali ueduto tal co!ore,comc leoni, tori, & alni , fe ne fun- 
gono AiHn dunque di potere andare lenza impedimento al loro uiaggio li defcriuc iti 
color rodo; che è coIore,iiquaie fpauenta; & fpauentando ; fi Iicua dinanzi ogni impedi- 
mcn *° • , Quadrano ancora i cauai rolfi allo andare alla sfera del fuoco & in cielo;fi come 
i neri, allo andare all’inferno. Dice poi, che fono quattro; perche gli aflegna ad uno Euan- 
gtlida,iiquale è de iquatcro:& con loro indilTolubilmentc cògiuntoperlamateria,chetrat 

1 1 * c ahp^— — ' ■■■ ■ t 
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ta . Oltre, che il lume Quadernario è lodati (lìmo, Se di marauigliofa uirtù corrifpon- 


de a molte cofe belle, degn e, & grandi; perche 


Cancro, 
j Scorpione. 


Pefce. 

3 Agilità. 

3 Aqua. 

3 Freddo. 


Tauro 
4 Vergine. 
Capricorno. 


4 Solidità. 
' 4 Terra. 

4 Secco. 


Quattro fono le triplicità de i legni. 

Ariete. Gemini. 

I Leone. a Libra. 

Sagittario. Aquario. 

Quattro le qual iti dei cclelli elementi: 

Lume. » Diaphano. 

Quattro gli clementi: 

a Fuoco. a Aere. 

Quattro le qualità: 

i . Caldo. a Humido. 

Quattro i tempi: 

i State. a Verno. 3 Primauera. 4 Autunno. 

Quattro le parti principali del mondojchiamatedai Latini, cardini. 

1 Oriente. a Occidente. 3 Settentrione. 4 Mezodì. 

Quattro le forti perfette de 1 mirti: 

1 Animali. a Piante. 3 Metalli. 4 Pietre. 

Quattro le forti de gli animali: (corpo. 

t Che caminano.a Cheuolano. 3 Che nuotano 4 Che drafeinano il 
Quattro cofe nelle piante rifpondono agli elementi: 
a Semenze, a Fiori. * 

Quattro le potenze dell'anima: 

Intelletto, a Ragione. 


Di quattro forti lo fpiriio: 

1 Animale, a Vitale. 

Quattro gli humori: 

1 Colera. a Sangue. 

Quattro i fiumi infernali: 

1 Flegetonte. a Cocito. 


3 Foglie. 

3 Fantafia. 


4 Radici. 
4 Senfo. 


3 Gcncratiuo. 4 Naturale. 

3 Pituita. 4 Melanconia. 


3 Stige. 

Stanza me defima. Canto 34. 


4 Acheronte. 


E toflo in me%o il fuoco eterno giunfe, 

Cbe'luecchio fèmiracolofamente. 

Che mentre lo paJftr,non era ardente. 

La compagnia del Santo Euangelida data dal Poeta ad Adolfo, non e data à cafo:ma c6 
giudicio ineflajperche andando Adolfo all'alto giro della Lunajd uà feco Giouanni,ilqua 
le c figurato per l’Aquila; che è animale,che uolapiu in alto di tutti gli altri. 


Stanza 70.7 1.7 z. Canto 34. 

Et indi nanno al I{egno de la Luna.&c. 

Sappiali, che quantunque luce,lume,& fpiendore fi prendano per una idefla cofarnon- 
diineno fi può alfegnar quella differenza tra loro , che L V'C.E li dica, come è nel fon- 
te : il L V M E come è nel mezo :lo SPLENDORE, come è riuerbcrato dal cor- 
po denfo, terfo , & polito; che è -dirtinrione d'Auic. Volcndofi accommodar quede cofe 
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a i corpi celelli ;fi dirà; LVCE, cornee nel SoIe:LVME, come è nell’orbe : & SPLENDO- 
RE;Comeènella Luna, 8c nelle Stelle. 

LA LVN^,& le Stelle riccuono il lume dal So!e;& però uediamolaLuna, Tempre da 
quella parte edere i!luminata;dalla quale il Sole la riguarda: & mentre la Luna crefce;fcm 
pre ha le corna uerfo Oriente;perche il Sole la guarda uerfo Occidente;ondcucr Occiden- 
te è illuminata; & ha le corna ueifo Oriente. Quando poi cala;fucccde il contrario; perche 
allhora il Sole la guarda uerfo Oriente: & però uerlo Oriente è illuminata ; &hale corna 
uerfo Occidente. Quello, eh io dico della Luna, che ha il lume dal Sole, fi uerifica anco di 
tutte le Stellc,comel cfperien7a dimoflra,& i fauii inlegnano.Ma dal Sole non può il lume 
palfarealla Luna,& alle altre delle; le non paC'apergli orbi cclefti , che fono me? ani tra il 
Sole, & la Lunarouero tra il SoIc,8c le lidie. Adunque il Sole farà fonte del lume;dacui, co 
meda fonte, fi deriua il lume all’altre cofe Elfi orbi ctleiii poi faranno, come mezo , perii 
quile detto lumeperuiene alla Luna, & alle ftelle. 

LA LVNA,&lefte!le fonocerti corpi denfi, mondi, & politi, da i quali il lumericcuu- 
to dal Sole,èderiuatoin altre cofe;pcrcioche per ragion della Tua denfità ; perchela STEL- 
LA è una parte più denfadel Tuo orbe,le ftelle lucono; & quel lume, che dal Solericeuo- 
no;in altrCcoft»fiuerberano:pertanto,fe unaftellain alcuna Tua parte non folfccofi denfa, 
come in altra parte;non luccrebbc:come fi ucdemanifeiiamcntc nella macchia della Lu» 
na:pcrcioche,oue ella ha la macchia,non luce;pcrchefi crede, che in quella parte non fia 
coli denfajcome in altra parte. 

Plin.nel 9.cap del a.lib. dellahift. naturale uuolc, elicle macchie, lequali nella Luna fi 
ueggono, altro non fiano, che fordidezza della terra rapite infieme con I humore;& io ten 
go;che fiano l’ombre delle cofe di quello mondo riccuutenel corpo delia Luna, che è tcr- 
fo,a ufo delle cofe,chein un grande fpecchio rotondo fi ueggono: & chedouc non ci fono 
quelle macchie;iui in terracomprefa col mare, corpi non fiano, cheombra faccino :ò Tela 
fanno,liano ombre d’acque, Se di cofe tali, che non adombrano quella parte di corpo Luna 
re in guifa,che non fi polla la Tua terfezz.a difcernere;quafi trafparente,& Jucidilfimo pan- 
no di lopra ci foflerperò il noftro Poeta difle: 

Ve SS on P er l* f i" parte effer quel loco , 
tome un acciar,che non ha macchia alcuna . 


no. 


Che poi principalmente la Luna adombrata fia dalle cofe inferiori, che in lei fi fpecchia 
i,eg!ifuccede ; perche è Pianeta più degli alni alla terra uicino : come anche elfo difle 


di l'opra: 


anche elfo difle 


"Hpl cerchio della Luna a menar t'haggio , 

Che de i Tianeti anoipiuprosfima erra, 

Etper quefta uicinitàja modo di fpecchio più propinquo, conuiene, chericeua l’ombre 
delle cole piu propinque,che fono tuttcquellcdi qucfto mondo inferiore. Etper quella ui- 
cmita ancora ha maggior forza l’opra i corpi di qua giù, che gli altri Pianeti . Però l’Ariofto 
unge, -eh rei fiano la sìhitrri fiumi, altri laghi, altre campagne; & il re fio; perche ci Ibnol’om 
bre dei fi umi, dei laghi,delle campagne, & delle al tre colcdi qua giù;chc ragioneuolmen- 
te furono dette dalui, ALTRE, & ALTRIjinchiudendo qucfto Poetico pcnfieroalteratio 
ne, come fa. Finge poi, che ciò, che fi perde qui, là fi ragioni, per rifpetto del potere, & forza 
attrauua,che ha lopra quella balla parte di mondo. 

Che polla ultimamente riceuer la Luna l ombre delle cofe di quello mondo , è chiaro; 
perche è grande, ò poco meno di tutta la terra, & il mare:come nella danza 70 . ben dille ef 
lo Arioftq;& fecondo Plin.nell’i i .cap del li.a.della Natur.hill.e maggior della terra; oue 
uicc.che le la terra toffe maggior della Luna;interponcndofi la Luna, non fi nalcondcrcb- 
; b.- tutto il Solealla terra: 8: pone anco altre ragioni gagliardiflìme . 
l' Q2 e “ e co11 -' h J qui polle; acci oche fi uegga con quita proprietà,dottrina, & giudicio del- 
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le cole, nel cei chio della Luna uedute da Allolfo ragionarti? il Poeta: Se acciocheli ttudiofi 
di Pocfia imparino, ad attribuire i fingimcnci,chefanno a cofc,che iific améte-, ò in altra gui 

fa tale gli riccia & non di capriccio. 

Perche meglio s'intenda queilo,chedefiderereiin coli fatti hngimcnti:dico, chcdoucn- 
dolì fingere nel cerchio deila Luna cofe, che fiano in quello mondo inferiore; quando ella 
non folle Pianeta coli uicino.che fa llar bene ogni cola, che in elio lei fi finge:ci fingerei fo 
lanterne quelle, chele fono fottopofte; le quali tono quelle. 

Delle cole foteopoftealla Luna ; tragli ELEMENTI ci è la terra: poi l’acqua tanto dd 
inare;quantodeifiumi,& untele cole humide;glihumori degli alberi ; & degli animali; 
& fpecialmcntegli humori bianchi;coine i bianchumi degli oui;lcgraflez 2 ej iludon; le 
flemme, & fuperfluità dei corpi. 

DeiSAPORl:ilfalfo, & 1 infipido. 

Fra i METAL LI;l‘argcnto. 

Fra le PIETRE;il criltallo:la marcafita dirgente:& tutte le pietre bianche , & ucrdr. le 

perle: & il berillo. 

Tra le piante,è lottopofto alla Lunad'iflopo^agno callo: & l’oliua. 

Tra gl i ammaliti canitil camalcontetle porchc:le cerue:le caprc:la panthiera:! gatd:lel6 

dreflcocheù’anitreilcfolichcde uefped'apùSc limili. __ 

Occorrendo adunque ad alcun Poeta ragionar di cofe, che lìano(finramente parlàdo)nd 
cerchio di Mercurio; fingerle,comc idee delle cofe, che qui giti fono ad elTo Mercurio fot» 
potici al fuo in flutto. Coli di Martc:di Gioue:Et non quelle dell'uno attribuire all'altro. 


Il FINI DEI TBINTESlUOqV ARTO CANTO. 
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Argomento. ( 

Al&a in pregio i Poeti , e li Scrittori ( 

Giovanni il [acro Euangelifia,e finto: 

* Rodomonte il piu altier di tutti i Adori , 
Perde con Bradamante d'arme il uanto : \ 
Ella poi d’Arh i catialier migliori } < 

Adanda difiefi al pian, l'un l'altro a canto $' 
E a P errau commetterla disfidi 
Rup Piero in nome fiio (òpra quei lidi . , 
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•lenza. 


Odomovte, che uiene abbattuto da Bradamante è pollo per lì gn ili care, 
che chili fida nelle proprie force ; al fine reità in quelle contu'o con danno, 
& ucrgogna. ..... 

I ualoroli caualieri , cheda Bradamante uengonoin terra gitati in uirtu 
della lancia d’oro; dimoftra , che alle uirtù occolte niuno può far refi* 


Stanzi 
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Stanza 4-Canto 3 5. 

: \ .*i . a.ì Ci , . , 

Che uenti anni principio prima baurcbbe , 

Che col M,e col D,fojfe notato 
L'anno corrente dal nerbo incarnato. 

Con l’occafionc di quello millefimo M D, aquello modofcritto; quantunque h abbia 
uedutone i Paretghi dello A! ciato, ciò che nefcriuc;& lefcholiedel dottilfimo M. PAO- 
LO M A N VTIO riftaurator della lingua Latina eccellcntilfimo:& habbia- udito quel- 
lo, che ne dille fopra il j.lib. della i .Deca di Tito Liuio in una lettione M. CARLO SI- 
GONIO, oggi Prencipe degli humanifti, & immortai maeftro dell’eloquenza : quan- 
tunque habbia Ietto ancora il confcnfo con l'Alciato intorno a queftoluoco di M SIMON 
FORNA RI d? Reggio ; lenii cfpo fi rio ni fopra il Furiofo non hanno, nèhaucranno 
mai pari per copia)per uerità,pergiudicio,pcr dottrina, & per felicità d'ingegno: nondime- 
no ho uoluto qui porrelafollan/'adi du e lettere, di’ io feri (fi già molti anni al R. 8c dottifs. 
P. F. S IST O M E D ICI ; la prima, opponendomi ad un'operetta rarilfima che egli ha- 
uea data fuori de Notif.XwrotrcrKmda fecondai confermando l'opinion mia, contro ad una 
fua cortefe rifpofla.La prima è quella. 

Sendomi già buoni giorni itc.iutq alle mani certa dottifiìma, Se foctili iti ma intcrprecatio- 
nedi V. P. fopra quelle lettere; cioè M.D.L V,8c quella in llampa:fubito entrai in defiderio 
di uolere anch’io fare efperié/.a di me medefimoin rotelle lettere; & così dopò uarie Se di- 
ucrfe opinioni; mi rifolfi in quella una;laqualc le mando,nó perche io la tenga eguale alla 
fua,ch'io non fon tanto arrogante; quando quei/a è beililfima ; & uieneda uno ingegno, 
che è dei più felici; &de i più rari, che oggi Sano in Icalia:ma perche ha(s’io non m’ingan- 
no )Ia mia un non sò,che di fpirito;3c perche mi uicn detto, che alla Paternità uollra piace 
uedere, rifoìutioni procedenti di lei;come è Hata quella, che dalla lectera delle cole fue 
nacque; come parola, da lingua;frutto,da fcme;raggio,da Sole. 

Lamia opinione è quella;oltre p ’r ciò gli antichi uo’.cndofcriuere MILLE uoce La- 
tina, notalTero la lectera M, perche ella è la prima lettera del numero Mille: ma però fono in 
quello diftcréte;che anticaméte'comc fi uedein diuerfi marini, Scaltre pietre) feri ueu.ano 
la M.in quella guifa: DO nellaqual notali ueggonodu:DD,l’uno al contrario dell’altro a 
qllomodoaD; iquali attaccati infiemecosìcò , fanno l'M, che lieua, MILLE. Scriueuano 
dapoi C I N QV E C E N T O con un D; perche il D, è lametà dell’ DO , antico; onde le 
uandol'OO , Mille; ragione è bene , chcunD, lieui Cinquecenti; doue Cinquecento è 
lametà diMilIe;comcilD,deTDO . Apprcfio;notauano CI NQV A N T A con un L, 
perche haueuano in coltumcdi notar CENTO, con un C, per cllere la prima letteradi 
Ccntum, C;ilquale C (come fi può medefimamente uedere nelle anticaglie) li nocaua in que 
Ilo modo [ ; onde auuertendo,che efl'o [; fcritto in quella maniera; le folle diuifo per me- 
tà; faceua due LL, una al contrario dell'altra in quella forma , £ ; poi che la metà di Cen- 
to era cinquanta; prefero la metà del £, che lignihcauaCéto;cioè un' L, diritta per cinquan- 
ta; come anco haueanoprefo lametà dcll'OO , cioè un D,per Cinquecento . Segnauano 
parimente un’V,perC I N QV E; perche due VV,uno al contrario dell’altro, fanno un X, 
che lieua DI E CE, così £7 & perche lametà di diece,è cinque; però lo fegnauano con 
la metà dell’X,che è un’V.Pcrche fcriueflcro dicce per X; me ne fon chiarito con la lettura 
di certe lettere antiche, che mi fono quella Hate capitate alle mani; cioè, perche elfendo il 
D,principio di Deeem-, Se notando quei primi rozilcrittoriunD,tra gli altri modi, a quello 
modo,Xt ; i più colti fcrittori. Se formatori di più politi caratteri credendoli, che quello 
folle un X ; feri (fero un’ X, in forma polita, & uillofa:& tuttauia per non dcuiare dall'ufo, 
fi fegue così feriuendo . Q^cllaè lamia opinione;laquaie mi piace; perche non fime- 


fcolano 
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fcolano lettere Latine, con Greche, ne fignificationi Grcche,con Latine, ma tutte le princi- 
pali fono capi di parole latine,ma quella mene da queila;ma tutte fono d un pezzo. 


La feconda lettera. 


Io nó mi farei arrifehiato di mandare a V.P.la mia interpretatione fopra quelle note dot- 
òflimamente di già interpretate da lei, s'io non hauesfi hauuto teftimonii per antichità di- 
gnilfimi di fede a mia ditela . Sò molto bene, che gli antichi interponeuano frai Latini 
caratteri, alcuni greci, & molto meglio sò la ragione , che ciò faceuano , Se lacagione, che 
inducea quei tali a così fare . Nè mi è nafeofo, che i Barbari hanno turbato con la uenu- 
ta loro in Italia, non folo lenote,ches'ufauano periferiuere i concetti Italiani; ma tutta la 
Republica delle lettere. Nondimeno, quandoin marmi lì trouano diritti nomi di gentil— 
huomini Romani, che ufeirono di uita innanzi, che patifee, chi è eterna uita, nella guifa 
da me diuifata; credocheciafcunoliaconftrcttoaconfeflàrc, checjuei fiano caratteri Ro- 
mani , Se non Barbari . Io non fui mai a Roma;ma ho ben letto diligentemente quel uo- 
lume,che è intitolato Antichità di Roma nouellamcnte uenuto in luce: ho letto la Topogra 
fiadi Roma del Mirliano: ho lettogli Elogii antichi ftampati in Ingolfladio : Torello Se- 
raina Vcronefc : Gratiofo Epidaurifte: & molti altroché trattano delle cofe antiche; & fcri- 
uono i lignificati degli antichi caratteri marauigliofamentc:8c non contento di quello ; ho 
uoluto allìcurarmi da alquanti amici miei, che lono uifluti lunghi anni in Roma,fe I'anti- 
chità di Roma fono fcrittc nei medefimi caratteri tuttejò in diuerfi; & dicono, che in di- 
uerli . ApprelTo;hog!i epitafi piò famoli in penna di tutta l'Italia, Se quali di tutta l’Euro- 
pa, fatti perla maggior parte-a i tempi dei Romani; Se per Romani; pure in diuerfi caratte- 
ri, 3c in gran parte, le non del tutto limili, almeno molto Umilia quelli, eh io formai nella 
mia interpretatione . Potrcidireancora.chealcuni Imperatori Romani, per trarre ori- 
gine da i Greci, uolfero interporre lettere Greche,fra Latine, Se alcuna uolta fcriuerle fepa- 
ratamentc : Alcuni a!tri,perhauernome Theodolio,ufaronoila, chelieua,r, Se, h; prin- 
cipio del loro nome : Akuni;pec certo lignificato di elle lettere confaceuole alla cola , la- 
quale fcriuvuano, Se difegnauano: Alcuni, per certa conformità, che haueano con caratte- 
ri di pianeti. Altri, quali, come elle follerò figure hierogiifichejlequali colè, 31 cagioni, Se 
ragioni a i tempi nollri fono moltamente occolte: & fefoflè lecito il pa!efarle;elic li legereb 
bono perauuenturain quello foglio molto chiaramente. Voglio dire, che potrei difender- 
mi gagliard unente, St moflrarepalefe; eh; quantunque ella mia interpretatione paia piò 
torto ingegnofa,ch: urra-.e Ite nondimeno u;ra: Vera inquanto non mi è tolto il poter prò 
uare, che ai tempi de i R omini, s ubarono caratteri nella forma dame defcritta:& non im- 
porta, che Valerio Probo , & altri buoni autori delle cofe antiche, non nc habbiano fatto 
incnt:o.i;; perche può elfere, die e-li non habbiano ueduto ogni cofa: Se può elfere ancora, 
che qualche mar.n j fotte a i tuoi tempi fepolto; che a i nollri Ila ftato trouaco : Se io fra gli 
altri, ne ho ueduto qui in Lédinarauno.trouato (orto terra nella Chiefa di S.Sotìa quella Ila 
te pallata, fenza altri, che non fa mai ueduto da Valerio Probo; & tutta quella terra lo ha 
ueduto inficine ; St molti a gara co 1 m; li fono sforzati interpretarlo . Ma V. P. fappia, 
che non è Hata mia i-tenronedi giostrar con lei. che non fon buono a tan'onna fò mia in- 
celinone di entrarle in grana co quello mezo.Ondc elfcndomi llaco da lei fcritto tanto cor- 
tefemente, quanto a pena ardiua di defiderare; Se co.nofcéJo perla faadottiflìma Se foauif 


limaletteradi haacrc confeguito l’intento mio in hauere luogo nella fua buona grana; 


s’io uolelS ora prouarc le mie difefe; mollrcrci animo maiuagio ; perderei il guadadagna- 
to; Se rimarrei dolentein prrpetuo;che troppogran perdita farei, s'io padelli Itunorfuoda 
me infinitamente deGderato; Se quali infperauinente ottenuto. 


Digi 
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Stanza 47. Canto 3 5. 

Io fon di tal ualor,fon di tal nerbo, 

Chauer non dei d andar di fotto à /degno. 

La Metafora ( come tutti i dotti (ànno / fù trouato per tic cagioni. 

1 Per N cetili tà; quando manca il proprio uocabolo:come il dire, Ridere, campi, 

a Perdiletto; oliandola parola c più fignificantejcome per amare, ardere . 

$ Perdecoro;cne fi fi:ò per ornamento, & eleganza;Come, fonte di eloquenza: ò 
per Breuitàjcome arfclo ftudio;cioè fubito fi cominciò a fludiare: ò per Oneflà-; come il 
uafo naturale, per inferir quel membro delle donne, clic ci produce in quella luce . 

Sanno ancorai dottigliele cofe men che om. ile, fi dcono ò tacere,ò con paro concile no 
minare, & che ufficio della metafora in particolare c far quello : & fe le cole difoncfle fono 
più, ò fanno uno,ouero più concetti, fi meiliero, che la metafora generi allegoria , & che 
allegoricamente fi dica quello, che riufeirebbe propriamente detto, fporco,& men che one- 
ilo.Pcr tutto il nollro Poeta offici ua quella regola:oue gli occorre ragionare di così fatte co- 
le; & qui particolarméteroue sfidato a gì olirà Rodomóteda Bradamantc; motteggiandola 
diquel piacere, che l'huomo piu brama:perche chi 2Ìo(lra,dcue hauer ualore,St buon ncr 
bojfe uuolc gittarii l'inimico fotto:& perche medefiinamcntc nelle gioitreamorofe fi ricer 
cano quelle doti, & condicionijegli ilandoin metafora di giollra, continua fino alla Allego 
ria, efpiimendo con oncfle parole queilo; che per lo fuo nome proprio farebbe flato men 
cheonello: & parlamento da mal creato & fporco caualiero.Egli nondimeno infeconfi- 
deratojè motto piaceuolej Stconuenientiffiimoa bella donna; che sfida huomo a combat- 
terc.Vcro è, che la metafora c in cosi fatte cofe, oflferuationedi precetto d'arte comm un? a 
tutte le fpicgaturc dicofcmcnche onelle a parole:ma il riguardo , elicila hauutoil Poe 
ta all occalione , & alleperfonc, fà mirabile cotale efpreflionc. 

Stanza 76.Sc 77.Canto 3 5. 

E chi? Ferrati di ffe.llla rifbofe, 

I{uggiero;e à pena il potè proferire ; 

S fparfe d un color , come di rofe , 

La belliffima faccia in quello dire. 

Soggiunfe al detto poi, LE cui famofe 
Lode, a tal prona nìhan fatto uenire. 
filtro non bramo, e d'altro non mi cale , 

Che di prouar, com'egli irigioflra nule. 

Semplicemente dijfe le parole, 

Che forfè alcuno ha già prefe à malitia: 

Anco quello concetto lignifica atto carnale ; efpreifo col riguardo , che ho fcritto di fo- 
pra:&è motto ridicolo , ilquale incredibilmente diletta, non lòlo per la forma, ma per la 
prononcia ufata;& l'accidente lèguitojlo fprezzamento dell’orationediBradamante,& la 
interpretatione tìnta a calo, cioè giudiciofiffimameHte,& gentiliffimamentedal Poeta. La 
forma è per metafora allegorica, canata dalla giollra:la prononcia è difficile, & a pena inte- 
fa,chc dà indicio d'altro dolore di gclofa donna; 

J{i4ggicro, e a pena il potè proferire. 
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Per l'accidente fcguito,chearrofsì in uifo,indiciodionefta donzella , cheli uergognaa 
nominare J’huomo luo amanterlo fpezzamento dell’oratione, perche ii Poeta fra le parole 
di Bradamante, interpone anco delle fuc, per efprimere la tardità, che usò in parlando, la- 
qual t^rdifa, quadra ottimamente alla onellà donncfca:Etla imcrprctationc a tempo, lotto 
preteftodifempiicttà,cioè. 

Semplicemente dife le parole, 

• Che forfè alcuno ha già prefe à malitia; 

Nel qual motto ridicolo due cofe fono giuJiciofiflime,la interpretadone del Poeta d'ef- 
(o motto lotto pretellodi femplicità , come ho detto, perche la (impliciti è lodeuoliflima 
nella donzella;8c oltre, che è contraria alla malida,come ben foggiunfe egli; 

Che forfè alcuno ha g ià prefe à malitia. 

E' tutta al prò polito del decoro di quella ualorofa caualiera. L’altra è ; lo hauere ufato 
motto ridicolo’in fpiegare cofe ufeite da martellata donna ; perche fe hauelle ufato 1’iftdTo 
motto a tempo, che Bradamante combattelfe per la patria fcmp!iccmentc;ò per li fratelli; 
ò per altra cagione importante; & non amoroiajò farebbe riufeito (garbato; ò con poca gra- 
tia,Sc uirtihma in occalione di combattimento per martello : & ingiollrc fatte per amore; 
è molto acconcio;[Sc per tale occalione riefee uirtuofo, & grariofo. 
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Argomento. 





Che Marfìfagh togli a il fuo Ruggiero 
Sodica Bradamante\ e cerca trarla 
Di uita: in tanto piu d'un caualliero 
Viendal campo Francefe ad aiutarla: 
Mentre al giouane l'una il fuo penfiero 
Accennaci’ altra mene a diflurbarla : 
Onde tornano a farf nona offefa ; 

Et una uoce acqueta la contefa . 
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allegoria. 

Ingb il Pocta,cheBradamantcdiuennra gclofadi Marfìfa , quando la uc- 
de a giollra feco uenuta,ccrcad'ucciderla;& clic dapoi , quali rappacifica- 
tali con Ruggierojpcr la fopragiunta di detta Marfifia, entra in maggior fu- 
ror, che mai;per dinotare, chelagelofia èfcmpre accompagnata dal fofpet- 
jj]| tojilqua'c non folo di giorno in giorno;ma d ora in ora; di momento in mo 
mento apporta uerili nuli apparenti tali & tanti, chclafhdiucnircgrandiflima:& pcròcia- 
ltuno,cheùclidera battere qualche ripoio,fpogliar fc nc dee. 

_ Marl;!a, 


CANTO TRENTESIMO SESTO 


t6l 


Marfifa,chequantunque abbattuta da Bradamante, nondimeno di nuouo ritorna a cernì 
batter fé co; & di nuouo èà terra abbattutajdimollra come la fupcrbiac Tempre dalia ragio 
ne atterrata. 

Lapacc,che fcg'Jetra Marfifa, Ruggiero, & Erad.nnante,i quali ccrcauano con tanta rab 
biad'utcider l’un l'altrojèpofta per infognarci ad odiare i noli ri inimici con credenza, che 
potreflimo un giorno amarli, & ad amare inoltri amici in modo, che dubitammo anco di 
potere odiarli col tempoccioè a non amare, nè odiare fuoridi mifura: onde quel belliflìmo 
detto fcritto fi trouì;ama,idnt]u4m edi.tan^ua’n anutmrus , che fuona in noftra lingua 

il mede-fimo concctco,che ho pollo di (opra. 

Stanza 31. Canto 3 6 m 

Imavìmndo, eh' altra ne gìoijjc, 

Da furore aJfalita,cofi dijje. 

Perche in quello canto fcuoprc Brad amante furiofamente ingelofita ; oltre, che quella 
paflìone è cfprrfTa con tanta arte che maggiore per auuentura in cfprinu ria ufar non fi po- 
teua;& che il Poeta fi moftra filolofo naturale ingran maniera:poi chefa corrifpondere gli 
effctd di lei, alla fua cagione; uogl io anch'io a confufion de i gelofi miei inimici continui , 
Se capitalismi, dir delia GELOSIA, Se de i GELOSI quello, ch'io ne lento cioè,ch’io crc- 
j do,che l'amore accompagnato da gelofia, non fiauero amore. Molte ragioni ciòmiftrin- 
gono a credei erparte delle quali fi poffono palefare:& parte debbo per oneflonTpcttofepc- 
lir nel lilentio . Et quello che più importa; lunga efperienza,8e ofleruanza mi ha fatto co 
nofcere.che lagelofia toma,ò femprejò quali Tempre in danno, e difonor del gelofo. Et 
uoleflfe Dio, che i gelofi ponefiero mente alia efperienza; che lenza dubbio da loro collo u- 
feirebbe la gelofia: 3; cofi goderebbono un’amorofò , 8e dolciflìmo fiato . Di quella efpe- 
rienza non uò dir altro per adclfo,chc malageuohnentc gli effetti Tuoi fi credono , le prima 
non uengono ben bene ciperi mentati, nè meno di quelle ragioni, che all boncftà fanno 
macchia . Dirò adunque 1 altre, che mi è conceduto far paioli.. Primieramente non fi dee 
negare, che quella cola, che ha differenza con un’altra cola; malamente Aia congiunta con 
| ella cofa a fc differente, perche quello, che è immortale, non ha buona congiuntione col 
morta!e:que!lo,cheéragioneuole,nonha buona congiuntione col meno, clieragioncuo- 
le,& cofi del rimancn tc.-ma tra lo amore, S: lagelofia ri è differenza, adimquefegue , che 
malamente l’amor ftia congiunto con lagelofia; anzi clièc cofainonftr«'o'a,chcdue diffe- 
renti infieme ftiano; Se le due differenti male Hanno infiemcjadunoiic Hanno ben feparari: 
adunque poffono flar leparati . Non è dubbio,quando anco mi folle negato, cheducdif- 
ferenti fiiino male inficine, che almeno mi farà conceduto , che poflono fiar fcparati : Se fe 
due differenti poffono fiar fcparati; adunque può fiar fcparato l’amor dalla gtlofiaradunque 
può cfferc amor fenza gclofia. Che la gelofia fia diff erente dallo amore la JorodHfinitio. 
ne ce loda chiaramente ad intendere, perche lagelofia è uno affètto , che ha in fofpetto la 
donna bella;perònó fi può accompagnare col ueio nmorcjpcrchcnon fi pnòamarueramé 
te , Se hauerein folpetro . Etloamorc è un dcfidcrio di cofa bella . La bellezza (come 
lafciò fcritto ij diuin Piatone)* di tre forti ; la prima nafte da un’ornamento grato di più 
uirtù negli animila feconda da una concordia di più colori. Se linee nei corpi; la terza da i 
fuoniperuna grandiflìma confonanzadi più uoci . Etilgclofo, le uede altezza d'inge- 
gno nella donn:i;feprudenza,fe coltella. Se altre uirtù:l'odia,fi guarda da lei,eoine da ini- 
mico capitale:feuedc nella donna un color angelico. Se quella forte di linee, '-che lògiiono 
concorrere alla perfettione della bcllez.z.a, fi lènte a affìggere il cuore; fe la lente ragionate: 
la dolcezza; che efee dalla bocca della donna gli ctantoueleno amarifiìmo. Adunque 
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nel ge'ofo non è amore.pcrchc fei’amoreèdtfidcuodi cofabella, chedefidera , cerca di 
conseguire, & poi che ha confluito, cerca di conlcruarc, & il inoltrarli tale uerfola cofa 
bella, come fà il golofo non è modo di ronfiguirla ; ò fé l'ha confeguita , non è modo di 
conferuarla.ma di perderla fi bine . Ne fi dee dire, chelagdofia lia frutto della bellez- 
za^ che la bellezza cauli nell'amante timor di perderla bella amata, pei che tutto quello 
uieneda parte dell amantcgclofo,& non dalla bella amata,chefcaltrimcmc folle, /dece- 
derebbe, chequella cofa,chTe folle più bella di tutte le altre , sfor/alfca gelofia maggiore di 
tutte le altre, Se a maggior fofpetto di tutti gli altri di non perderla. Ma fi uede il contra- 
rio nella infinita bellezza, che quantunquecl!afiainfinita,e noi cene innamoriamo, non 
però (iamo di maniera gelofi, che noi purtroppo fpeflo , non lafciamo da canto quello ti. 
mordi perderlajonde li uede, & fi tocca con mano, che la gelofia j egli affetti Tuoi belliali 
nafeono da noi,dalla mala opinione mollra , Si non dalla bellezza . Secondariamente fe 
il gelofo ama,amafe lidio, Se non altri, perche ama il fuo bene, commodo particolare , 
amando la donna bella; non come la donna bella,ina come fuo commodo, come cofa fer- 
uile ; cioè come cofa di cui elio feruilmenre fe ne ferua , Se quello non è amore; perche lo 
amore'parlando del ucro amore)fi eftende ad alni . Confidcrifi lo amore ancora a que- 
llojcheledue fi amano reciprocamente; fioiferuanoauco Icambieuolmente, StdeGdcra- 
no compiacere l’un l'altro in tutto , & per tutto . Ma il gelofo uillancggia, & fa oltraggio 
alla donna bella, & non attende ad altro, che ad opporli a i fuoi piaceri . Nello amore en- 
trano quelle uirtù,coftumi nobi : illinu,coitcGa,ieggiadria,actilatura,gratia,uenullà.piacc- 
uolezza.riuerenza, alpetto, prudenza, accortezza, altezza d ingegno, Se limili; perdici in- 
namorato cerca di fjrfi’amarccol inoltrarli coftumato, confutar concile , con lo Icoprire 
in ogni fuo gello leggiadria, col comparere tutto attilato,graciofo,picno di ucnullà, piace uo 
le;nuerentc,rifpettolo.col farcopcrationi prudenti, accorte, & d alto fpirito ; 8e altrettanto 
ama nella donna amata, perche ogni limile appctilce il fuo limile . Ma nella gelofia en- 
trano collumi ui|ilfimi,difcorrefie,igarbatezza,fporchezzo,maJa grafia, fordidezza , fpia- 
ceuoIezza,fuperbia, profontione,imprudenza, fciocchczza, baliczza d ingegno ; perche 
(gridando il gelofo la donna bella, fa da uillano, & per abbreuiarla , tutto il contrario fa 
il gelofo, & ama nell'amata il gelofo di quello, che fi. Si ama l'innamorato . Confello, 
eh.- nelli amanti cadono palfioni,come timore, allegrezza/peranza, che fono hora fredde; 
hora calde. Ma non fi deono quelle palfioni in quello modo confiderare;pe: che, quan- 
do l'amante agghiaccia, tcme;non chela donna non li faccia, & li dicami a di non poter ef- 
fo fare. Se dire' a fua uoglia . Si che,fc il timore nalce dal canto fuo, & non dalla donna: & 
fe pur anco il fuo timore fi cllende alla donna,!! cltende, non per fare un menomo torto , ò 
per difcompiacere pure un poco alla donna, ma per dubbio , che alla donna non nc fegua 
male, danno. Se ucrgogna,Se limili colè ueramente amoreuoli, fi gentili, Se non gareggia 
feco,nè l'olcraggia . Quando poi l'amante s intìamma:s'allegra,cntra in fperanza alta. Se 
gcncrofa,di maniera che le paglioni dell'amore mai non fono in pregiudicio della donna, 
nè del fuo bene, nè del fuo contento . Ma quelle palfioni , chela gelofia accompagnano 
tutte pregiudicano alla donna, tutte fono contrarie al fuobene.tuttclono difpollc di tenerla 
malcontenta. Il perche manifellameme fi uede,quanta differenza lia tra l'amore, 8ela 
gelofia; Si quanto quello lodcuo!c,3e quanto quella biafimeuolc . Il gelofo è come uno, 
che ha trouato un teforo, & dubita,che non li uenga tolto, perche conofce, che è cola dc- 

S ;na di troppo più gran perfonaggio,chc di fc;onde porta hora qui, hora là quel teforo , I’*- 
conde.Io lèrra,uon lo lafcia uedere, & tutto quello non per difetto del teforo, ma per difet 
to deli animo fuo, che non fe ne conofce degno, & non fcncilima degno; che le le ne cono 
fcclfc degno, ò le nc llimallc degno, terrebbe per onore, Se per gloria, che folle ueduto,Se Hi 
maro caro;confidcrerebbe,chc il cielo lo ha dcllinato a tanto bene,lo ha conqfciuto mcrite 
uolc di tanto bene, & che non deue,nè può eflère fe non di !ui;checontra ad ogni Gnillro ac 
adente hau?ri in difefa il fuo merito,il ddliuo, & tutto ilciclo. Seia gelofia nalce da amo- , 
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re,ellinafceda unaedrcma grandezza di amore, & ogni cdrcmoè uiciofo, la gelofia fimil 
mente nafce da poucrtà di menre.Geiofia c interpretata da Cicerone nel 4 .delle T ufculanc, 
fofpetto,3c malcdicenza; Gelofo lignifica fbfpettofo nello amore, & eh i'è fofpcttofo nello 
amore non può amare fincerameme;& coli in lui non c uero amore; però la gelofia non dà 
con l'amore uero.Guardate fé è cattiua quella gelofia, che fino nelle lettere, che entrano in 
efla, fino nelle fiIIabe,fino nelle dittior.i minaccia cole maluagie; fe fi confidcrano le lette- 
re,dichequedo nome Gelofia è compollo il, G. lignifica guerra, E. errore, L.!accio,0 odio, 
S.luperftitione,l Inuidia, A.Accidia.Se fi confidcrano le lue fillabe;in gelofia entrano quat 
tro fillabe.G E,LO,S I,A;G E lignifica gemiti: L 0,Iordure:S I,fingulti:A, ammazzarne 
ti.Sefi diuide quello nome gelofia, trouiamo, che confille di due parole cioè di gclo,e, fia: 
cheuieneafignificare:fia gelo;doue io fono, freddo, ghiaccio, & timore;che tutte fono cu- 
fe pelfime . Il gelo, il freddo , il ghiaccio è inimico della natura: da lui non peruengono 
buoni effetti . Che effetti poi peruengano dal timore , ciafctin fel sà . Palfiamo piu ol- 
tre, nello amo: e entra cura; nella gelofia curiofirà, &l'huomocuriofoè piò utile alli inimi- 
ci, che a fc,perche!acuriofiti,èdi moltisfimi mali cagioncjcomc fi legge nelle operettedi 
Plutarco. Conliderifi per grafia a che ferua quella maledetta gelofia: Oucramcnte la 
donna di cui l’huomo c gelofo è di «attira buona:ò di natura rea; fe di natura rea ; tutte le 
guardienon la farebbono buona : mi inreruerrà al gclofo, comeinteruenne a Fano huo- 
mo gelofisfimo ; il quale dubitando , che la mogliera non lo mandalfc a Ceruio ; fece ac- 
commodare in mòdo le pone, che non fi poteuano ferrare, nè aprire fénzà^randisfimo Uri 
dorè. Ella di ciò filegnatafi; fi elelTe un’amatore; & fe lofacea uenire in cafapel tetto del 
fuo palazzo : onde i uicini udendo motteggiaredi qualche cofa indarno guardata; pro- 
uerbialmentediceuano: La porta di Fano. Scia donna è poi di natura buona, none 
pericolo , perche una torre , che è per natura atta a refillerc a i uenti : Ilari fomprc falda 
all'impeto loro:perche uno fcqgfip , che è per na ura atto a refillerc aJf <uide , fari fempre 
refidenza alle pcrcolfe loro . Turagli edera dalla gelofia nati, fonomaluagi, &di que- 
llo rie può re'nderteftimonio Procuri; la duale entraca in gelofia, che Cefalo fuo marito 
non ardelfe dello amore d'altra donna;andando^fio una uolta alla caccia tra l'altre; Pro- 
crì lo foguitò; & per fpiare di nafcollo ciò che f^o marito faceflc;fi nafcole in un cefpuglio ; 
& per malafua forte facendo alquanto crollare quelle pianticelle dentro a cuinafcoda fi 
llaua ; Cefalo credendola una fiera , con un dardo l'uccife . II fomigliantc intcruenne 
della moglieradi Cianeppo:& della gelofia mogliera del giouanctto Emilio. Dalla gelofia 
nafeono uiIIinic,ingiurie,prigionie,bandi,uelcni,uccifioni,& infiniti altri pesfimi effetti . 
O gelofia pedi fera, o gelofia inimica della feliciti de gli amanti; tu conturbi il regno d'amo 
re;tu mdclli ogni bene,8c ripofo,tu aueleniogni amorofadolcezza:perte ilgelofo dice uil 
lania a co!ci,che fempre doucrebbe bcnedirc:pcrteil gelofo morde, & batte còlei, che doue 
rebbe (feèlccitodirlo)adorare:pcrtebcnefpclfopriuadiuita colei; che meriterebbe cifc- 
rcdalui conferuata in uita,conla uita propria. Ma torniamo a i particolari de]gcIofo : egli 
tra l'altre fueoperemaluagieprouoca la donna ad ira; & le l'ira è formidabile ne!l*huomo; 
è più formidabile nella donna;perche,come una donna monta in ira;non fi può rafticna- 
re;tuttafidi in preda all'ira; & cerca uendetta degli oltraggi, & a punto con quel mezo fa 
uendetta; che il gelofo più teme. Apprefl’o;fuccedc lpe(Teuoite,cheil gelofo mlegna alla don 
na mille colpi, & allutie;cheella non s ha imaginate;mentrc fi crede far bene col dire alla 
donnajnon alzar gli occhi al tale;non andare al tal balconc;tu fei data nella tal camera; t: 
ho ueduto a ragionar con la tale; & limili altre dancie. Vi fi aggiunge, che il gelofo non fi fi 
da della donna amata:& non fi fidando; uiene a conciliarli odio; a farli odiare da elfa don- 
na, perche ladirfidenza concilia odio, & la fede amore:in guilà,che fefi fidalfe, quando an 
co fofle odiato, fi farebbe amare; & fe fofle amaco;col fidarli fi acquidcrebbe accrcfrimcnto 
| di amore . Concludo, che il Parabofco fù della mia opinione ; & che hebbe buona opi - 
I nionequando fcnfle,chcla gelofia nafcea da uiltà di animo; & che! huomo col inoltrarli 
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gclofo;uienemcdefimamente a mollrarlì indegno della cola di che ha gelolia. Vnche li 
reputa degno, non trabocca in quelli penGeri: un magnanimo non ha paura, che liuenga 
ufurpato il fuo.Ec debole è quella ragione,che alcuni foglionoi fauorede i gclolì addurre, 
cioè che la inflabihtà deh'cdonnc,& la fua libidine partorifea nello amante quello inoltro 
di gelolia; perche le donne lbnoconllanri, quanto gli huomini, & Hanno piti a freno’, che 
gli huomini non fanno.Etchcuerolia ciò,ch io l'criuo;gli huomini alla prima lì danno in 
preda ad una donna be!la:mauna donna bella non li da in preda all'huomo, le non dopò 
molti allalri,& con traili. Ma di quello fcriuerò un giorno a lungo.Quell’altra ragió poi, che 
a ! tri a quello propolìto adducono;doè, che fe bene la gelolìa è un Colpetto; un timore ; un 
martir;una frenefia; & una rabbia,come altiffimamentel'Arioflo laCciò fciitto; Se che in- 
teruienedi lei, come della guerra; che fi gultar più la dolcezza della pace , quando piti ha 
fatto guftar la Tua imarezzatnon liiccede perche quello non riefee nello amore , che clTo è 
comeil uino,il qualcguaftoli una uoltamai più nó torna buono,come era prima. Quello, 
che in quelli fogli ho detto de gli huomini gclolì; dico anco delle donne gelofe. 
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Argomento. 

Ellania,& le compagne mal trattate 
Da Marganor,ptangean dirottamente : 
La riconosce a leguancie rofate 
Bra damante ; e compunto il cor fi / ente 
Per l’oltraggio uillan dalta pittate ; 

' Indi in lei nato unodio ; un’ira ardente 3 
Con Marfifa,e Ruggì er ne fa uen detta: 
E dà a quel luoco legge piu perfetta . 



ALLEGORIA. 



ji A R r t s .t, & Bradamante,che riueflono la beila Vìlania , & le Tue compa- 
_ gne;dinota,chcnó balla nelle donne la bellezzajma cibifognaanco la uir- 
w tù InBradamance.Sc Marfifa era bellezza, & fortezza, per non dir delle al- 

•7! /» .••• «• 1*11'.-- ft* I. JL r . 1 a m m n M-ini 


tre loro uirnVNon fi confidino adilnque le belle in efier belle folamentejma 
procurino d’ornarfi di uirtù;perche gli ornamenti delle utrtù mai non man- 
ardente,!»! 


canonia la bellezza a ufo di rofa al Sole ardente,!» ferrea, & perde. 

Cilandro,St Tanacro fono polli perelTempio di coloro , che attendono agli adulteri^ 


aedo die 


*r» canto trentesimo settimo 


ìcciò che col timor della pena de gli huomini; ma Copra tutto di Dio,che la dà tanto piti gr* 
ue, quanto più tarda : & tanto piti per quello peccato; quanto eglièpitl contro al facramen 
to del matrimonio, da fua diuina Madia indi mito; & prima degli altri;lafcino di macchia 
re i letti, & i fangui altrui. 

Marganore.che è tormentato crudelmente dalle donne; 8t ultimamente è fatto da loro 
morire ; é melfo per fpaucntare i padri , che non acconfenrano,che i figliuoli Cuoi adulteri 
fiano.ma gii raffrenino da quelle imprefe, & con le parole, & con l’opera , fe non uogliono 

uedere eili,& fc Adii infelicementeperire. 

♦ CV. . 

Stanza prima .Canto 7. 

Il Poeta ricordcuole dei precetti del genere Dimoftraduo; uolendo lodar le donne, per- 
che quelle orationi, non con Aano d'altro, che di principio grandidìmamente libero & di 
narratione amplificatiua; prima usò principio libero,poi narrò con amplificatione i meriti 
dellaillullrilfima & immortale Marchefana di Pefcara. Dico, che prima usò principio li- 
bero, perche l'oration Dimoftraciua nó riceue etfordio nel fuo proprio lignificato, cioè con 
quelleftretteconditioni, che gli aflcgnano i Retori , & (penalmente con quella conditio- 
ne, che elea dalle uifeere della caufarma li fanno alcuni principii liberi, cauati da cofe che 
accommodino di palTaggio alla narratione. Narrò poi amplihcatiuamente, perchel'ora- 
tionicosi fatte, conllano tuttedi narrationi , ma di narrationi amplificatiue , a differenza 
delle altre narrationi, che nelle altre fpecie d'orationi,cioè nellegiudicialifpoi che rare uol 
te riceuono narratione le Dcliberatiuc)preccde la narratione, lenza amplificatione , & fe- 
guita poi,l'amplificatione,8t cosi nelle argomcntationi, che fono narrationi , delle ragioni, 
fempredapoi,feguit3no le amplificationi:ma nelle orationi Dimoflratiue, l’amplificatione 
non ha luoco dinanzi, nè dapoi la narrationepna è Tempre con le narrationi congiunta.Tor 
no a dire, che il Poeta, ilquale è per tutto ottimo Retore, uolendo lodare, prima a tale fua 
oratione,fà il principio di fopra racconto, ilquale è cauato da comparatone, che apporta di- 
letto, cioè. 

Se come in acquiftar qualch’ altro dono. 

Che fenza indufìria non può dar natura c 're. 

Poi entra a narrare ampiifìcatiuamenjtc nella danza 1 6 . 

Qjtefi’una ha non pur fe fatta immortale , 

Col dolce flil, di che il miglior non odo.&c. 

Auuertafi oltradiciò,che quello càto,èDigreflione,fattafoIo periodarla SignoraV IT 
TORI A COLONNA; & quella è fpecie di digreflione;che fi,fià per lodare;come 
nella Retorica ad Erennio fi uede;& non per altro. 

Stanza 8. Canto 37. 

Dian zj il Mar ut o,& il Tontan per uui 
Sono, e due Strozzi, il padre e’I figlio fiati. 

Qui lodala Poeliadairefièmpio; nella qual lodec da notare, per imitare, & feruirfene 
poi in tali occorrenze; che pone prima gli edempi de i Poeti Latinijpoi de i uolgari; cioè pri 
maquei,che uanno prima per ragion dei tempi:& anco prima gli huomini; & poi le don- 
ne; & non pel contrario; ò confulamente. 

Pone prima gli elfempi de i Latini; 

Dianzi il Marulo,& il Tontan per uui 

S ono,e due S tronfi ,il padre,cl figlio fiati . 


Poi 
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Poi dei uo.'gari; perche furono prima in tempo i Latini, & poi i uolgari: 

Cè il Bembo; c'è il Capei &c. 

I quali tutti fono huomini:feguitano poi fueceflìuamentele donne : 

Sceglieronne una;e fceglierolla tale &ci 


Et 
l’arte 


quella è la ragion dell'ufo degli elfempi; come li può u edere, predo coloro, che del- 
: fcriflero. 


Stanza 18. Canto 37. 


U4ilU> j 
hit 


Vittoria e’I nome; e ben conuicnfui nata 
Fra le vittorie : &à chi uada,ò {latrò. 

Di trofei fempre y e di trionfi ornata 
La uittoria habbia feco,ó dietro innanzi . 

Loda la Signora Vittoria;&c*ua quella lode dal luoco dei nome ; comenei loprafcritti 
quattro uerlì chiaramente lì uede : ma s'ha d’auuertire ; che i concetti, cauar fi deono da i 
luochi conformi alla natura;! quali ho per ordine d’alfabetto nel mio difeorfo delle figure 
pofti,lccondo la natura loro; upglio dircheprefe quella laude dal luoco del nome; perche 
tal luocoferue a punto naturalmente alle laudi: & le bene fi può ufare in altro,è però in al- 
tro, ufurpatiuamcntc ufato.Studi adunque ogni unodicauare ifuoi concetti daluochi con 
naturali alle cofc,cheli uogliono in uerlì cfprimcre. 


Stanza i8.Canto 37. 


Quefla è un'altra <sirtcmifia,che lodata 
F udì pietà uer fo, il fuo Maufolo;anzì ' V 

T anto maggior, quanto è affai più be’fopra 
Che por {otterrà un'huom; trarlo di {opra. 

Continua loda ido ia Signora Vittoria da i Comparati, Se perche detta lode riefea gran- 
di filma, fi feruedi quei mezi, che fono piò potéti nei comparati, St piti atti a ciò fare; cioè 
dell argomento dal minore al maggiore, 8t di quella Cpecie di oppolìd,che chiamiamo con 
trario, ìlquale ottimamente fcruc al comparato . Che liauero, che l'argomento dal minore 
al maggiore lìapiil pocenteneicomparati;lìprouaperquello,chceglicrefce:&dal mag- 
giore al minore,diuenta minore: & dal pari, non diuenta nè maggiore, ne minore. Che poi 
il contrario ott inamente fcrua al comparato , dal minore al maggiore , s ha da intender, 
quando il primo contrario non c buono, & nondimeno per qualche aggiunta, gli fi dà lo- 
ie,perc!ie poi il luo contrario, che uicnead efler buono , uienc parimente ad cflcrc fenza 
dubbio di gran lunga piò lodeuole. Il comparato qui è Artemifia con la Signora Vittoria 
Colonna, in materia d amor coniugale; nel quale Artemifia fi ucdeelfer minore compa- 
rata a detta Signora Vittoria, in dimollratione d'amore uerfoimariti defonti: Neliaquai 
comparatione dà gran lode ad Artemifia, per hauer con quel mirabile fepolcro, che Maulo 
leofi appella, lottcrrato il marito dopò mortc,per darla grandifiima allaSignora Vittoria, 
che con la felicicà del fuo ingegno cauò di fotterra il fuo diletto conforte, & co i uerlì Tuoi 
gli diede uita immortale; & morte, &uita fono contrarii: Se gli effetti dell'una8t dell'altra 
lbno dalla iperbole unici inlìeme , & il fecondo con ingenioìa grandezza a lublime legno 
alzato. 
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Stanza 2 6. Canto 3 7. 

j /-• .•J'*^** * ’ j] 

Che fan quel duolo, affai frane in articfic ; 
j Che fino a l’ ombelico ha lorle gonne * 

| .'ìhadv Scorciate non sò chi poco corte fie; 

€ per non fiaper meglio elle celar ft. 

Sede ano in terrai non ardianjeiiarfi. *’ 

Quella è oration patetica cauata dall habito,& dal fito, perche per fliuouere a mifericor 
dia dice,come ad VJlania,& alle com pagoda perfona pòco corte(c,erano ftaté tagliate le 
gonne fino all’ombilicoj acciò che uergognofamente molb all'ero quellejparti; chela natu- 
ra cercò a tutto fuo potere di nafeonderc; & le gonne fono lotto il Predicameli to dell’habi- 
to. Racconta ancora ,;come fedeano a cauilcionc con le cofcie; & non ardiuano di leuarfi, 
per meglio celar le fopracocchc parti: &. il federe è folto il Predicamelo del fico. Vno di que 
Ili due effetti hauerebbe ballato pcrfarl’effcttodifegnatodal Poetai come fi può uederene 
i libri dell'arte Retorica ; ma fi fcrue d'ambedue; perche in tal guifa accompagnati, piti 
muouono. 

Stanza 66.67.Camo 37. 
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Manca ficco Tir u fili a una fiua vecchia , , . 

Che ficco prefa, ficco era rimafia . 

fie chiamolla,e le difific d\Ì orecchia, - 

Si, che nonpotea udire huomo di cafia; 

Vn fiubitano tofico m’apparecchia. 

Qual sò, che fai comporr e;c me lo inuafit; 

Cho trouato la ùia di uita torre 
Il truditorfigliuol di Alarganorre. • • • > vS\ % 

£ me sò,comc;e te fialuar non meno , 

Ma differifeo a dirtelo pi /< adagio. * . 

O come il noftro Poeta oflerua felicemente, & felicemente ufurpa i negotii da Virgilio 
a perfone conuenicnti attribuiti . Certo quanto io uò più penetrando nel cupocclla fua 

doto ina, tanto Tempre più profonda la trouo.Chi lo tenea, che non attribuiflequdto nego 
tio d’apparecchiar ueleno, a qualche cameriera giouanetta?o a qualche a 1 tra perfon a - 1 o 
haucrc offeruato preflo Virgilio,che i più importanti negotii,de gli huoinini aile piu fida- 
te 6c di'ctte perfone attribuilce lo tenne: & quegli delle donne, alle donne più care; & più 
fedeli medcfimamcnte,ma fopra tutto a uecchic forche ; o a uecchie nudrici , & maeltredi 
calà;pcr:he quella età per rifpetto degli anni, che fi tirano dietro molte efpcrienze; uiene 
ad cllerepiù prudente, & più cauta, «catta ad effcguire.Eti'ebcnclecofe loro ìm polle Io- 
ne pericolofc;ò uergognofe;i'amor , che portano a chi lor commanda, le accieca ; il perche 
polfonofacilmente oliere ingannati.Rifoluta di morir Didonejcommanda ad Annaluafo 
rolla, & uccchia,che le apprefli alcune coie,per (cordarli dello amor di Enea ; Se mentre la 

utile: a la compiacejclla con le proprie mani s’uccide: & la inganna. 

Deliberata di morir Drufi!]a>fi fà apparecchiar da una fua uecchia un fiafeo di uin dolce 
di Candia auclenatojcol quale dà non iòlo la morte al figliuolo di Marganorrc; ma anco a 
fé 11 ella; fc cosi inganna la fedele elft cutrice del fuo commandamento: & cosi gioilra di cir 
j toufpicione,& d’offeruanzadi decoro l’Ariofto, con Virgilio. 
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Stanza 7 5.Canto 37. 

Fimi parlare infime con la tòta, 

E morta anco par ea lieta nel uolto : 

Qucfto è un bclliilimo confluente di donna, che è morta facendo le fne nenderte; per- 
che la pcrfona,che defiderauendctta;nelucudicarfifenteaJlcgnezza: & quanto ilfuo dcfi- 
derio c maggiore; tanto uendicandofi moflra maggiori fógni d'allegrezza : ma quando ne 
rellano legni anco dopò la morte, alhora fi dee tenere, che detto dcfidcriograndisfimo fof- 
feicome quì;ouc dice, 

£ morta anco parca lieta nel uolto: 

Nella cfprcfTion del qual confcguentc s'ha d'auuertire; che per efler morta Dru(illa;non 
fcriue, ch'era lieta; ma, che P A R E A lieta . Vn cotal riguardo hebbe il Magnifico & 
Eccellente M. CELIO MAGNO Poeta a idi nollri di nome eccellcndfluno in 
certo fuo fonetto, che qua fi per tutta Italia è uolato; & fi legge nel fecondo libro delle rime 
raccolte dal dottiffimo 8t giudiciofiifimo M. DIONIGI ATAN AGI; cioè. 
Morte bella p are \ nel fuo bel uolto &c. 

Stanza 97. Canto 3 7. 

Eliache t me, che ben non le accada, 
lo nega indarno, e piange, e grida,e flrilla ; 

Ruggiero, Bradamante, & Marfifa hauendo liberata da morte la uecehia, che apparec- 
chiò il ueleno a Drufilla, mentre ucnia menata a Marganorre; uogliono, che ella uada fic- 
co alla Rocca di Marganorre,pcrueder la uendettadi Ditifilla; laquale recufia di andarci. 
Et quella necufia èdalPoeta efipreffiaper effetti conuenienti non Colo al timore caufiato dal 
pericolo dell’andataima al fefTo;ma al l'età; per che le dóne fono per natura più panrofe,chc 
gli huomini; & paiono loro più da fuggirli i pericoli: & perche le uecchie fono più timo- 
rofe delle donne d’altra età;& più fofpettofedimaJe,prr li molti &diuerfi mali ; chehan- 
no in diuerfi tempi; & molto uiuendo ueduti; il che fi parere i pericoli maggiori di quello, 
che fonorper quello non fiolo recusò d andar con quella compagnia;mafi mifie a piangere; 
agridare,&aftrillare:chefiealle dette colè non hau effe hauuto riguardo; ò hauerebbede 
to rolamente,chericufiaflc;òchepiangefrcricufiando: maallarecula; u’agghmfe il pianto; i 
grido, & lo ftriJlamento; tutti indicii,ihe ci Infognano lo sforzo a farcela andare: & tutte et 
le, che erano neceffarie in fipiegatura di ricufiam cnto d'andau di donna, uficita di pericolo, S 
uccchia:chc fic hauclle /atto altramente hauerebbe errato . 

Stanza 101. Canto 37. 

Ma con tanto ualor corre la lancia , 

Che fei,fcnga leuarfela di rejìa, ' : 4 un JI 

T^uccidetuno ferito ne la pancia ; 

Duo nel petto) un nel collo;un ne la teflay . . 

Elei feflo,che f uggia Cajla fi roppe. 

Ch'entrò a le fchene,e riu/cì a Le poppe. 

Credo hauer detto altrouc ; & t’iol'ho detto, di nuouo lo r plico con queft’altra prou 
j di ti er fi : & s’io non i 'ho detto; lodicoadeflo die raccótido il Poeta molti colpi dati da cs 

I - • ■ — ■ ' ~ 

Min ualieto. 


*74 


CANTO TRENTESIMO SETTIMO 


ualicro , & moire prodezze fatte cambartendo ; conuiene , che ufi uarietà 5 altrimenti re- 
cherebbe omm a noia . Quella uarietà lì cauaò da i caualli,lbprai quali combattono • ò 
nel luoco , oue combattono, & Tuoi •’ggiunthò da gli inArumenti, con cui combattono • & 
armature, che h inno in dolio; & dalle parti loro: ma principalmente dai diuerli membri 
•delle perfone, che riceuono i colpi . Adunque uolendofi narrar molte prodezze ( come 
ho detto ) di caualiero; li direbbe; che ad altri riuerfciafleil cauallo fotto;òl'uccidefle:altri; 
mandafl’e'difleli al pianojò (lorditi ; ò feritijò morti;ò ad imbrattare il uifo nell’arena nel 
fango; a bagnarli nell’acqua; ò tingerdi faugue l'herbe , & limili cofe;che fono aggiunti 
de 1 tuochùche altri ferifeeeon l’afta;ò facelìe cadere di fella:altri,ferifcecon la punta del- 
la fpada; ò col taglio, òdi piattonile ad altri sfeflc l'elmo, ad altri parti lo feudo , ò palio 1 a 
corazzala! tri, come fa qui l’Ariollo dai diuerli membri delle perfone ferite,ò ucdlejcome, 
nella pancia: 

N’ uccide ,uno ferito tic la pancia: 

Nel petto; 

Duo nel petto: x 

Nei collo; 

Vn nel collo ; 

Nella teda, 

Vnnelatejla 

Nella fchena; 


Ch'entrò a le fchene;e riufà a le poppe 

Et quelli fono i fondamenti,ai quali i buoni Poeti deono appoggiare !t narrationi dei 
molti colpi, & delle molte prodezze,che a cauallieri attribuilcono,per uariare, & non an- 
noiarenarrando.Madiquefte,& d'altre cole ho ferino r légo, & ordinatillimamcte nelle 
mie olferuationi fopral'opere di Virgilio, lequalidelidero.cheil mio ltudiolodi Poelia & 
legga, &gufti,perchenecaueràutileincredibile,&ptrfarutrli aruiicioli , &per conofccr 
gli artilìcii ue i Poeti di nome. 

Stanza io 5. Canto 37. ; . , 

Ma il cor, che tace quì;sù nel del grida, 

Fin che Dio , e fanti a la uendetta inuoglia; 

Laqual feben tarda à uenir,compenfa 
L'indugio poi con punitione immenfa . 

Quello è cauato da Valerio Malfimo,ilquale lo ftelfo concetto efprimendo, così diffe : 
Liuto num grida diuinafroctdtt irajftd ur ditalini. , granitale ccmj>tnf*t » 
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Àiarffa daft a Carlo , e fi b atteggia 





Per ejfer poi di C RÌ ST Opera ferita: 

Rende a quei, che tene a la Regai feggta (Pfk 
Di Nubia 3 AJì:olfo il lume 3 e gliel cofrua:^^ 
I ridi l regno difurba, arde, e danneggia 
D' Agr amante, con grojja, e gran cateruah WS 
CombattondelCriftiano 3 e Adoro Impero © 
Le differente Rinaldo, e Ruggiero . 


ALLEGORIA. 



O USE MP i odi Bradamante,8cdiMarfifa;cheuen£;or!o in aiuto a Car- 
lo; & aln i ancora infperatamcnre ; fta per affi curai e i ó-iftiani ; che feben 
r .. . ~ ~ . . <- • j : r. 


Cristo permette, che 1 Tuoi credenti fiano ri maglia» dagl inimici Tuoi; 
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nientedimenojfe perl'eu erano in uiuafede; & fanno ogni pofhbilercfilten- 
za a itrauaglijuengonodafuadiuina Macftl aiutati conmezi non fperati; 

I l Se quando anco meno fi fpera-.laondefà medierò Sedi creder fermamente Tempre; & di re 
■ filler Tempre, & combatter Tempre la forza inimica.Tutb gli effetti , in rutti i tempi hanno 
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uarie & diuerfe perfccutioni,& flagelli patiti di fingolareimportanza. 

Adolfo , che rende la luce al Ré di Nubia; & tralmnta i farti in causili, le fiondi, in na- 
ui;Scfà altri miracoloni elftmijc per lignificare, che i ueri fcrui di Ciifio, in uirtò fua pof- 
fono far miracoli ad onore, & gloria di fua Madia. 

Ruggiero,chc combattendo con Rinaldo, parea men di lui gagliardo, perche non nolea 
per amór di Bradamarlre'fua moglie o(Tenderlo;dà indicio,che muno può feruire a due Si- 
gnoriima che bifognarifolucrfi eh feruire ad un folo:& Ruggirò uolea feruire all’Amore Se 
all' Onore » 

Stanza 2. Canto 38. 

1 j i: 

lAncor chaueffe piùtefor forato » 

Che Crefo, ò C raffi inficine non riduffe; 

In qnefli due nomi Crdb,& Cralfo entra quella fpccie di bifehizzo, che fi chiama Bi- 
fidi izzo fillabico; perche la prima fillabadi Crcl'o, c C R E ; & la prima (illaba di Cralfo^ 
è C R A ; lafciando i’S per piò facile conofamento di detta fillaba bifehizzofari quali Bi- 
fchizzi fi fogliono fare per uaghezza delle poche; comequì, chefe non hauelfc bauuco 
querta mira, non tatuerebbe mcllo un Rè, & un gentilhuomo Romano in comparatone, 
ma pcrauuenturadue Rè,in quello modo: 

Che Micia, ò Crefo infime non riduffe : 

Nondimeno per fare il bifehizzo ; fcrill'e a punto il ucrlb come Ai . Nel qual uerfb,$’ha 
d'haucr due confiderationi ancora; chefe Cralfo forte ftato gentilhuomo priuatofempre, 
certo ri Poeta hauerebbe moflrato poco giudicio a porlo con Crefo Rè fi ben fù ricchif- 
fimo: ma perche Cralfo fò Confole, che era la maggior dignità fra i Romani , & eguale , fc 
non fupcriore a quella de i piu potenti Ré,& perche anco morì Capitano d'un potentiflimo 
elfercito contrai Pardi i,puore,& bcne,dal Poeta elfere acce mpagnato con Crefo, per cauar 
ne il fopratocco bifchrzzo, Se per far piò caga, & piò polita l’oradone . L'altra confidera- 
rione è quefla, che accompagnando quefii due pcrfognaggiricch tifimi, non confonde i tem 
pi, ma mette il primo in tempo,prima,che è Crcfo:&dapoi, quello die in tempo, fegue 
dapoi,chcè Craflo:fi che s'impara ad ornar l’oratione con bifehizzofi eflempi, & ad ac- 
compagnarnedueò più, che fiano Aateperfone publiebe in qualche modo, &non unapu 
blica. Si l'altra priuata: di piò, s'impara ad accompagnarle feròdo 1 ordine de i tempi, & nò 
confufiuncnte . 

Stanza 8. Canto 38. 

J{inaldo,comc udì la fua uenuta. 

Le uenneincontra;nè Ricciardo refi a, " fi 

Nè Rjcciar de tto;od altri di fua gente ; ». ■ 

f la raccoglion tutti allegramente. 

Auuertafi hi queAi uerfi, come ottimamente olferuò A decoro il Poeta di B radamante, 
che non la fi incontrare, & raccorre da i conofcenti, & da gli amia, perche era donna, ma 
fi fidamente che la mierifcano, & la fai utino, cornei! può uederene i quattro uerfi pre- 
cedenti. 

Di Br adamante, poi che conofciuta 

lncampofu;ftfèletitia,efefia. ■ ■ , 

Ognunlariucrifce,elafaluta ; 

Et ella a queflo,e a quel china la tejleu 
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Et fi poi,chei fratelli, & i parenti la uadano ad incontrare; & allegramente la raccolga 
noverche i fratelli , & i parenti non poteano ragioneuolmente porre in fofpetto la fua pu- 
dicitia.Con quelli, 8i limili riguardi li fcriue; & li dee fcriuere di donne d'onure. 

Sranza 38 .Canto 38 . 

Quantunque io fappia,come mal conuegna 
un Capitano dir:7fon mel penfai ; 

Prudentemente attribuifce ad un Capitano mal convenirli quella feufa ; che mal con- 
uicne a tutti, cioè, 

Tfonmcl penfai. 

Perche fe bene ella è fconueneuole a tutti; principalmente è fconueneuole a! Capitano; 
in cui fi ricerca maggior prudenza, che in altri;perche per imprudenza d’altri ; nè può fe- 
guir danno; ò uergogna; ò morte di quel folo;ò di pochi: ma per imprudenza di Capitano; 
ne può feguir danno, uergogna, 8 c morte inficine infieme; nondiluifolo;ma di tutto uno 
cfl'ercito: dillruttioni di città; prefedi regni; & danni,ucrgognè,& morti di quali infiniti. 

Oltre di ciò nello introdurre a chieder configlio un Re , che corre pericolo del fuo Re- 
gno per fua colpa; fa che prima , 

i Confetti il fuo errore. 

Poi, 

a Che Io feufi da cofa tenuta impolfibile dalla prudenza humana. 

Vltim amente. 

3 Che addimandi il configlioche uuole. 

Et quello è ordine;ilquale in cosi fitte occafioni ofleruar fi dee j 

I Confelfa l’errore, quando dice, 

E qui fi ucr fa il cafo mio ferrea 
lafciar d arme l’africa sfornita. 

a Lo feufa da cofa tenuta impolfibiledalla prudenza humanajche è la fabbia tra Bi 
letta, & il Regno de’ Nubi;percheciò lofi non {blamente fcufabile,ma degno di configli*», 
& di aiuto. 

Ma chi penfato hauria fuorché Dio fola » 
cui non è cofa futura ignota. 

Che doueffe uenir confi gran fluolo * 

rifarne danno gente sì remota? 

Et quello che fegue, 

3 Addimanda il configlio che uuole; • 

Hor fopra ciò uoflro configlio chicggio &c. 

Ancora s'ha d’auuertire, che il Poeta in quella oratione, che fa Agramante; ofierua il de 
coro,chefi conuiene ad un Reparlando,cioèdifarlo parlargrauementc,& poco, perche in 
quanto alle cofc,ella è graue,poi che cominciala Temenza, & nel fuo corfo è lèntentiofa: 
Comincia da fentenza.dicendo. 

Quantunque io fappia,come mal conuegna 
iA un Capitano dir :Non mel penfai. 

Nel fuo corfo è fentcntiofa poi,oue dice; » * » 

— che quando un danno uegna 
Da ogni difeorfo human lontano affai, 

I *A quel fallir par yche fi* feufa degna , 

( Chiude 
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Chiude fuccellìuamente da fentenza il fuo ragionamento dicendo; 

liccio fi troni il meglio,e quel fi faccia . 

In quanto alleparo!e,e(Tiorationeè anco graue;perche è malli cela, fenzalifaOjSt uiri- 
le:neui fi feorgonoper entro molti epitcti;mo:ri finonimi;gradi,bifchiz7.i, ò altri limili or l 
namentùma è tutta piena di Maedà. 

Che poi Agramante parli pocojil tefVo lomoflra ; oue non fi leggono più che tre danze 
contornate in ragionar di cofa tanto importante. 

Hauerci molte cofc da dire fopra quella oratione,cofi come nehauea da dir moltilfime 
in quella,chefà difopra Marfifa dinanzi a Carlo: ma Se di quella non fcriuo più a lungo ; 
perchelafua bontà, & laude, non è da tei-mine alcuno circonfcritta:& di quella ini tacqui; 
perche giudicai mun termine di eloquenza potere abbracciare la Tua eccellenza. 

Stanza 42. Canto 38. 

0 bc ne,o mal che lafiima ci apporti, &e. 

In quella danza; & nelle altre cinque.che figuono parla Marfiglio ; che è un ritratto di 
maiitiofo configlierojfi comejSobrino, di configlicro fedele, ilche ottimamente feoperfe il 
dottidìmo FORNARI. Marfiglio uuole perfuadtre , che Agramante uegga il fine 
della guerra contra Carlo : però ufiUe parti più necelTai ie alle orationi fuaforie . Sobrino 
uuol dilTuadcre , & è come contradittore ; però fi ferue pel contrario di qUei fondamenti, 
che fono più laidi nel genere Del iberatiuo . Non darò acauargli fuori d'ambedue l’ora- 
tionidi codoro; perche farei lunghilfimoima uoglio, che mi baiti il dire, che la oration, 
che fa qui Marfiglio è una imitadone dell’orationè, chefa Mardonio in rifpolla del confi- 
glio, che addimandaSerfe ai Principi, & Signori del regno di Perfia; in materia della im- 
prefa,che uolca fare contra la Grecia: & Ì’oradon,che fa Sobrino; cuna imitatione di quel 
la, che fi Artabano,in rifpoda a Mardonio; le quali oradoni fi leggono quali fubitodopo il 
principio del 7.1ibro di Erodoto;alla cui lettura rimetto il lettore: Auuertendolo, che tutte 
le oradoui,che fà fareil Poeta in quella operarono cauate in uirtù d’imitatione, dadiuerfi 
iftorici:cofi come fi uede, a chi diligentemente ofl'erua; chehauca fatto un'apparato di de- 
fcri trioni di bellezze,di lamentici narradoni,di uarii fucccdì, & di cofe tali per ordine di 
Alfabeto; imitando quedo,& quel buon Poeta, che non ha lafciato Poeta, il quale letto nò 
h abbia; & coli poi;fecondoleoccafioni,fenchaferuito,3t fatto onore. 

• a 

Stanza 8 zXanto 38. 

Giunto Carlo a t'aitar, che fiatuito 

1 fuoi gli haueano;al del leuò le palme, &c. 

Carlo, & Agramante uenud a patti di uo!ere,chc due campioni Jecidano le loro differen 
rejRinaldo per Carlo; 8c Ruggiero per Agramante; & che il perdente fia tributario al uin- 
citore;gligiurano;il qual giuramento, & luafolennità ha in parte corrilpondcnza con quel 
lecerimonie,che ufauano gli anrichijquando'come dicono i Launi^»Verf»r {cedui . Accioche 
quello fi conofcajho uoluto qui trafportare qucllo,|chcho trottato in qltcfta materia fcrit- 
to:cioè,che fecondo Plinio, Tefeo primieramenteritrouò l'ufo del patteggiare Ma Diodoro 
nel ò.lib.l’alfegna a Mercurio.Ma io mi dò a credere, che Tefeo fidamente folle auttoredel 
patteggiare prefib i Greci; perche in Giuli ppe dell’Antichità de gli Ebrei fi troua, che fu 
ufan/adi patteggiare anco fragri Alfirii,8tgli Egittii,ScgIi Ebrei. Vero c, ch'io trouotre 
modi ufati in patteggiare predo gli antichi. Vna, quando da! uincitorc erano leggi a i uinti 
dati, in far patto dhauere quelle cofe, che uolea, con promefl'a certa di cor.feguirle.L aluo ; 

• ~~ — 


quando 
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quando , pari in guerra, faccano pace,& amicitia : chealhora pcruia di patto era lecito 
chiedere rifacimento di danni ; & cole tali . La terza ; quando coloro, che mai inimici Rati 
non erano; perù ia di patri medcfimameiitefactanolega infieme:ai quali non era lecito 
nè dare;nc riceuerc Ieggi;perche era cofa da uincitore;ò da uinri . Varie furono poi l’ufan- 
ze delle cerimonie, & lolénità in patteggiando ; fecondo la uarieti delle nationi ; perche 
prelio i Romani'come afferma Liuio)un facerdote detto Feriale, per commandamento del 
Rè, prefa dalla rocca della gramigna fenza mefcolanza d'altra herba;con certa pietra focaia 
un porco ferma dicendojCofi da Giouc (ia ferito colui,che romperà quello fanto patto, co- 
meio quello porco ferilco.Et Polibio nel j.lib.facendo mentionedel primo patto corfo fra 
i Romani, & x Cartaginefi,mollra,chefù un'altro collume , perche fcriue, chehauendoil 
Fecialc prefa in mano una pietra, dicea:Se io faccio fenza inganno quello patto . I Dei fac- 
cianole tutte le mie cofe felici riefcano:ma fe altrimenti ò faccio,ò penfo,fani, & falui tut 
riglialtri,pofs’iofolo perire, come quella pietra dalle mie mani caderà:& Cubito dette que- 
lle parole, fi lafciaua la pietra di mano cadere.Gli Arabi,ogni uolta, che faccano patti con 
altrui, uno dando in mezoad ambedue i pateggianti, con una pietra aguzza feriua la pal- 
ma della mano,preflb le dira grolle a coloro,chc patrofaceano : pofeia , prefo un fiocco del 
ucllimento d'ambcdue,il tengcua in quel fanguc, & n'ungea fette pietrc,che erano fra di lo 
ro polte,& nell’ungerleinuocaua Dionifio,& Vrania.Fatto quello, colui, che era (lato me- 
zano tra elfi in addattargli, facea la piezzeria pel foralliere,fe la cofa fi trattaua con fora- 
lliere:opercittadino,fecon cittadino. Li Scithi faceuano a quello altro modo. Toglieuano 
una tazza, & ci melcolauano il fanguelà dentro, di tutticoloro,chepatteggiauano, cauan- 
doG detto fanguc da qualche parte del corpo con fpada,ò altro inllrumento, poi ungeuano 
di quel fanguc diuerfe forti di armc:& fufleguentemente fraloro uarieparole obligatorie, & 
celebri dicedo, beueano quel uino, & ne dauano anco a bere a i loro compagni più illullri. 

. Vna cofi fatta maniera tenne Catilina co i Cuoi congiurati^ che in Sallullio chiaramente fi 
legge.I Barcei in quello altro modo patteggiorono:fi riduceano Copra una occolta folla, & 
fino a che quella terra llefl'e in quel raodo,s'intcndcuail patto durare in quella rcgionc:£ro 
doto di ciò fa fede nel 3. nel 4.8C nel f Jib. 
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e la fe giurata il Re de' Mori ; 

Onde uien colfio cjjcrcitojconfitto: 

A trarl' infide infigne Afiolfo fuori 
Di Bifirta, hai p enfìer riuolto sfitto ; 
Rende tlfienno ad Orlandole i primi onori J 
Che nel fuo campo tenne il camin dritto ; 
Dudon rompe Agr amate anco per mare 
E l'ingombra di doglie ,e pene amare . 




allegoria. 


E n Agi-amante, eh? rompe il giurato patto; onde poi ne refi a divfatrojfigni 
fica il Poeta , quanto Teucramente fia da Dio caftigata la rotta lede giurata; 
chein mille modi non penfati dal peigiuro,lo conduce a ruina. 

Ailolfb.Sc gli altri, clic fono intorno al pazzo Orlando, Se quantunque da 
lui ort'da riceuano.lopportano patientemente ogni cofa, & lo legano ; onde 
i icuprrn iTiuo fcnno,diocta,chc i paienti,& gli amici aiutano , quando il biiogno è mag- 
giore, St nó abbandonano nelle cltremc ncccilìrà, qualunque lia c6 loro danno. Se pericolo. 


Agramante, 
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Agramante,che rottojattendc follmente alia propria faJute;è per inoltrare, che il tiran- 
no non ha cura della faJute.nè del bene de i fuoi fudditi; ma ogni liia operatione ha per fi 
ne il proprio utile: & nondimeno il Principe c obligato haucre pii! cura del bene de i fuddi 
u,chc del fuojo almeno pari. 

Stanza 2 6.Canto 39. 

0 felice dal del ben dilette alme,&c. 

Qui ni iti miracolojotre è d'auuertire;che limili narrationi fi deono fare particolarmen 
teper la figura Efclamatione;per la Iperbole; & per la Profopopeia:pcr tutte tre infieme; ò 
per due di lorojo per una fepara:amcnte fecondo la grandezza, importanza,* moltitudine 
de 1 miraceli: Et per efTer quello miracolo gronde,importante, & di molte cofe:Io fpieca per 
tutte tre quelle figure infieme: r ò r 

Per la efclamatione, 

0 felice dal del ben dilette alme. 

Cr attiche Dio raro intonali infonde; 

0 Jlupendo miracolo, che nacque. 

Di quelle fiondi, come fur nell' acque. • . • 

Peti-Iperbole. 1 

Crebbero in quantità fuor iT orni I lima , 

Per la Profopopcia, 

Si feron c urne, e gr offe, e lungi) c, e graui , 

Con tutto quello, che fegue.fino alla llanra 19.Dico.che tutto ciò è Profopopeia, perche 
fa fare alle coleinnanimate quHlo,che naturalmente far non polTono. Entra anco un'altra 
ofleruatione intorno a ciòjla quale è quellajche feruendofi il poeta di tutte tre quelle figu 
rejfi ferii e con un’ordine degno d'imitatione; perche prima è l-Efclamatione; poi, la Iperlio 
Ie,& muniamomela Profopopcia;pcrchc quando più di due figure entrano nella fpiegatu- 
ra di qualche concettojdeono andar prima le piè generali; & poi, le meno: J'EfcIamatione, 
e piti generale della Iperbole; perche 1 -Efclamationepuò leruirea tuttigli allctti; mala Iper 
bolo, al la meraviglia folo,& al rimoreiLa Profopopeia poijallamcrauiglia folomcrchc l in 
crodiirre a parlare Je cofe mortejò il farle fare cofe,che non pollano per fc fare;rcca maraui 
glia Ci fi fatti riguardi hebbi io inordinarl'ufo delle figure di tutte le forti, il qualcfcoper- 
G nella opera de artificio dicendi de! ROBORTHLLO.Rcthorcdi ftupcnda memoria: in 
qud.e.cioc che elfo raccolle,quante elle fi fiano;inuelligindo io IL PERCHE piùquc- 
ila figura, che quell ‘al era haueflc a quello concetto, ò cola applicata. 

Stanza 28. Canto 39. 

N on mancò al Duca poi, chi baueffe T arte . 

Di gouernarfi alla uentofa rabbia ; 

Che di Sardi, e di Corft non remoti 
'H.occhier,p adron, penne ft hebbe, e piloti. 

® ce ?^ c a< ! Adolfo nell'armata di mare, che fece, non mancarono huomini atti a gouer 
nar tutti iieg ni d efia;& nominandogli; è bella, & utile, & arti ficiofa con fiderà tione l'auucr 
t J re,dl I ■ j- 1 ° C . P‘* to 8 I,a >P sr inoltrar giudicio nel capitano. Egli nei goucrni damare; 
Igii toglie di Juochi maritimi, & particolarmen te d'Ifoleiperchcfe bene c polli bile, &c ue- 
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'igitized byJc 


CANTO TRENTESIMO NONO 




1 ro;chc anco huomini nati fra terra portino diuentar buoni governatori di galee, & altri le- 
gni, per effer Itati in mare,& eflerfi in nauigandoclfercitati ; nientedimeno più in numero. 
Se pili intendenti ne fono gli huomini littorali perche habitando a canto al mare; molti fi 
danno al arte marincrercia : ma molto più, Sein maggiore eccellenza fe ne trouano nelle 
Itole; perche effendo elleno dal inare intorniate di neccilità gli huomini loro fogliono na- 
uigare, & conuicneloro ertercitarfi in quella arte,la quale neccflìtàjfi conuerteil più delle 
uolcein diletto; & il diletto rendeeccellentUfimi coloro, che di qualche arte fanno profef- 
fionc.Disfi.chcgli toglie d Ifolc;che fimo in quella attedi nauigare eccellentifsiini;perche 
intende di defcrlucrc un’annata di mare di tutta perfettione.Che gli coglia dIfole,il itilo lo 
mollra;quando dice. 

Che di S ardile di Corft non remoti 

Perche la Saidegna, & la Corficaicomc tutti fan no; fono Ifolc. 

Stanza 3 2. Canto 39. 

Magarne poi P Imperiale auge Ilo, (ir e. 

Sò,che tutti fanno, per l'augello Imperiale, qui intendere l'aqnila; che e infcgnadiPren 
cipe lopragli altri Prencipi.I Prencipi di quella forte ufaronoanch’efsi infegnejma perche 
furono uarir,& in uarii tcmpi;anco i'infcgnc loro uarie furono, La prima Monarchia, che 
fù de gli Aslìriijhebbc per infrenai! LEONE : & coli anco la bipartita Monarchia d’cfsi : 
La feconda Monarchia, che fù dei Perfiani,hebberORSO:La terz3 Monarchia,chefudc 
i Greci, hebbe il PARDO: La quaru Monarchia, che fù dei Romani, hebbe l'AQV ILA, 
& coli la bipartita: Il che lì uedeneliaCronolog.del Mercatore. 

Stanza 8 o.Canto 3 9. 

ffaliro i nemici (proueduti, 

Gittaro i ferrite fonfi incatenati; 

Qui comincia a dcfcriucrc una battaglia natrale 5 Se uafeguendo'fino al fine del canto; 
nella quale defcrittione ufa tutti uocaboli,inllrumenti, & cole pertinenti alla marinerec- 
cia;ondc uiene a meritar laude {ingoiare non folo per haucrcfaputodefcriuerlacon Lordi 
ne,chein tali battaglie èconuencuole;St con quelli accidenri,chc fono più rari, & degni di 
memoria, & ripieni di quella condicione,chc dalli Scrittori dell arte, è chiamata AMMIRA 
hi LE; & particolarmente da Quintiliano;ma ctiandio per la proprietà de i termini,che ufa 
in quella defcrittioHe.Siucdecfprertimente; che in erta deferittione hebbe il penfiero alla 
memorabile rotta,chei Greci diedero a Scrfe;la quale in più illorici fi legge;mafpetia!mcn 
te in Erodoto al lib.8.& l’accommodò,3c diuisò a fuo modo: però intendedo di quella, che 
diede il Cardinale a iVenetiani;come bene fcrilfe il Fornati, & l’ a uttore ancoda fe lleffo 
il dichiarane! fine della primallanzadcl canto chefegue . Et quello , che più importa per 
auuentura;fi conofcc,che nel fuo Apparato; fono il capo della MARINERÈCCIA, hauca 
polle tutte le force di legni; inllrumenti,& uocaboli,cheintrauanoin detta arte; perufarli 
poifeglioccorreua,comequì,proptiamente;& per non partire impropriamente all’ufo di 
cofc,Stuocaboli d’altra artc,elprimendo impecia naturale.I legni, gì'inllrumcnti, & i uoca 
boli pongo qui fonojda me fuoridei uerfi raccolti; accioche lenza la compagnia delle al- 
tre parole ueder fi portano; & accioche i mieilludiofi unto ciò uedendo; s'accendano anche 
esfiin defiderìo di farli un’ Apparato per ordine d’alfabeto'; che fono i fuoi capi communi 
contenga tutte le cofe, co i loro uocabo!i,che adetti capi communi pertengano; perche & 

1 parlando, Se fcriuendo;per notielferein proprio parlatore, & fcrittore, fc ne potrà con l'aiu 
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j del giudicio; & deH'arte ottimamente .feruirc.Eccoli,& ci metro anco ■quelli, che un poco 
ili siljpure in quello cinto usò. 


Fulle, 

Galee , 

Naui digabbia. 
Vele, 

Sarte, 

Gouernare, 
Nocchieri, 
Padroni, 
Penne!! , 

Piloti, 

Lito, 

Vento, 
Nanilio, ' 
Riui, 

Portare, 

Pono , 

Calare, 

Sorto, 

Spingere, 


Incatenarli, 

Cacciare al fondo. 

Ferro, 

Foco, 

Nembo di faette. 

Spade, 

Graffi, 

Picche, 

Accette, 

Saffi , 

Prore , 

Incendi!, 

Ciurma, 

Allogarli , 

Nuotare, 

Far redar attaccate mani nelle Ipon 

de. 

Far fanguigna l'onda, 

'Fiamma uoracc. 

Spiedo, 

Pietra. 


Poppa, 

Condannare al remo, 

Gictarei ferri, . . 

Di quelle cofe fermerò pid a lungofiDio piacendo)nellaTnia Retorica Prattica.cheho 
eia in gran parte fornica;come fanno il ReuercndoP.RREMlGlO Fiorentino;L’ecccllcn 
ce M.GIO.BATTLSTA RASARlOj L’eccellente M.CARLO SIGONIO; L’Eccellente 
M.NADaLE CO NTIì l’eccellente M.AGOST1NO FIRENTILLI,&iJSig.TOMA- 
SO PORCACCHI, tutti huomini,& per dottrina, & per eloquenza, & per ualore, & pet 
nome tali;che faranno gloriolì in feinpiterno. 
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Argomento. 
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La fiera prefa di Biferta induce 
<?« 1 * 5 Agr amante a bramar la propria morte : $$8? 

De i Serie ani l'animofo Duce 
Lo riuoìge in penfer più faggio , e forte : 

DelC rifianefìno la fòurana luce 
Orlando, accetta le disfi de accorte ; 
v * ^ C opagni apparecchiado a l'alta im prefa: j£|?| 

-E fa Dudon col gran Ru^^ier conte fa , 

fmi 
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ALLEGORIA. 

A x r i wa di Biferta, & faa calamicà è porta da! Poeta; acciochele cit- 
tà potenti non fi fidino nella loro potenza; ma conGderando , che non pofi- 
fono Tempre edere felici ; attendano al giufto , & all’onefto ; fperando 
per quella uia di poter più lungamente godere la felicità , che Dio lor 
1 diede, & Diololo può mantenere; malgrado della uolubile fortuna. 
Sobrino* che*con fauio configlio conforta Agramanteilqualeper difpeiatione fi uolex 
dar la morte con lepropric mani ; lignifica , che i faui configli de i fedeli , & amoreuoli 
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confortatorigiouano fino nelle delperationi j 8c che però nonfi debba refiare di conforta- 
re anco i defperati . 

Gradarti», che nello eftremo bifogno d’Agramantc, tanto prontamente gli fi proferifee, i 
cfleinpio di uero amico, che non fi conofce l'amico, fe non ne r gli eftremi bifogni . 

Agramante,ches’inducea (ingoiar certame,c meflodal Poeta; acdochei Prencipi im- 
parino ad elfer prudenti. Se a non defiderar tanto lo altrui,chcpcrdano poi il proprio; & u, 
timam ente fi ano conllretti a perderci anco la uita. 

Stanza ij.Canto 40. 

Ti aued Biferta da due canti il mare &c. 

Perche il Poeta defcriuc aflalto, & prefa d'una fortezza; quantunque molti libri in flam 
pa fiano, che delle fortezze; fegnalatamentc trattino con tutto ciò per palio generale di 
chi non uuo!e,ò non fi cura di andare; mentre l'Arioflolegono a uedere i molti, & molto 
grandi libri,chcdi fortezze,&dcl modo di fortificar trattano; ho uolutoqui porrei mem- 
bri di una fortezza, i quali fono quelli , 

1 Cortine, 

a Balloardi. 

3 Piattcforme. 

4 Cauallieri» •" ► ,* • 

y Foifo. 

6 Contrafcarpa. 

1 te Cortine fi fanno'di »V* - 

Fondamento ; 

Muro rettilineo continuato. 

Speroni terrapieno, & 

Parapetto clic uà da un Balloardo, all'altro: & Cortina,infomma è tutto quello che ut 
da un Balloardo all’akro:òdaun Balloardo alla Piatta forma. 

1 I Balloardi lono fabricati ne eli angoli, che fanno le Cortine. 

Leo arti de i Balloardi fono quelle; 

Fianchi, i quali contengono le cannoniere,& il merIone;che è un pezzodi muro,che ri- 
mane fodo,& malliccio Ira l'una,& l'altra cannoniera. 

Spale, fono compofie di muro rettilineo, & perpendicolare. Ogni cofa per abbreuiar- 
!a, che fia muro, ò terreno; ilquale cuopra dalla uilladel nemico; & un luoco, ouc fi ten- 
gano artiglierie di tirare, fi può eh urna re lpalla- 

Piazze:fono compolle di r culate, àsboracori:& è fpado di terreno libero da alto, & da 
balio dentro uia dal Balloardo. 

Fronti, fono, come le Cortine, compolle di muro continuato rettamente, con contrafor- 
rjma nella fommità . Per dirla in altromodo, tucto quel muro, che è nel Balloardo del— 
a punta dell’angolo della fcarpa, dirimpetto all’angolo della contrafcarpa; fino alla punta 
delfangolojouc comincia il fianco di- detto BalloardojCosì da man delira, come da manfi- 
nillra li chiamano fronti. 

3 Piatteforme, legna i fono anch’efle Balloardi ; mi perche fanno manco angolo, 

& hanno i fianchi minori, però (ichiamanopiatteforme. Torno a di re, eh e le Piattefor- 
me fi compongono di parti limili a quelle de i Balloardi, eccetto, che elleno fi fanno con 
una fronte folo rettilinea, ouero con due frontiima con angolo ottufiflimo . 

4 Cauallieri,& Caualliere fi chiama ogni cofa alta , fatta nelle fortezze per foucr- 
chiareil nemico . Onde fi fuol dire: Iomi uouo a caualliere il nemico; cioè, io gli fon fu- 
pcriore. 


Icauallieri; 
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I ca.u al 1 ieri; fi fanno di 
Piazza, di cui s e ragionato di fopra:di 
Spali a, Se di , 

Cannoniere, che fono quelle, per le quali fi fcaricano i pezzi ; Se òrafi lungo a’ folli , Se 
perlactmpagna. 

y Follo, è la folla, che fi fi intorno alla fortezza; Se uuole effer cauata nel fuo fondo, 
fino alla fommità del fondamento, che Banchetu fi chiama. 

6 Contrafcarpa.è il muro, che fi fi dall'altra bandadel follo ; & fi compone, come 
quali la cortina, di muro continuato,&diritto;accompagnato molte uokeda (peroni,ocó 
traforò; Si di Spalto; & Spalto è quella pane di terreno, che nella fommità di detta contra- 
fcarpa,a quella fi congiunge dalla parte di fuori, piu alto della (pianata; & à guilàd’un'aigi 
nc lù pendendo ucrfo detta fpianata. 

Ci entra anco nel Balloardo,la Girlanda,che è tutto quel muro, che cuopre la piazza di 
fopra dalia parte del fianco. . 

I Gradi, per liquali fi afcéde ad affacciarli perorar fuori dal Balloardo có gli archibugi. 

La Banca, fopra laquale, dapoi che fi fono affacciataci pofano i piedi. 

La Banchetta ,che è un poco di muro,, |il quale auanza fuori nel piano del fondamento, 
fuori dall’altra muraglia. 

li cordone,chc è nella fommità della fcarpa;fra la fcarpa. Se il parapetto. 

Stanza 1 6. Canto 40. 

Che faccia à merli tanto nocumento. 

Per moftrar,che quella era fortezza fabricata aH’anòca,dice,che ci erano merli, dietro 
a i quali ftauano gli antichi a tirar d'arco; alla cui imitatione,quci de i tempi piu a noi uici- 
ni fecero ilMcrlone, che è(come ho detto di l'opra’ quel murogroflo,ilquale rimane fra una 
cannoniera, & l'altra.Ch'ella poi fofle fortezza anuca,lo fcrifle nella precedente fianza. 

Con fabrica eccellente, e fi ingoiare 
là anticamente il fuo muro conftrutto : 

Stanza 17. Canto 40. 

Con falariche, fonde y e con arcieri. 

Se alcuno defidera uedere tutte le forò d’inftrumenti antichi da guerra ,legga l'Officina 
del Teftore,cheiui gli trouerà infieme raccolti, & dichiaraò. 

Stanza 1 8 . Canto 40. 

Coperti da tefluggini, e da gatti 
Con arieti, e loro altri infrumenti. 

Chi uuolehauere piena notitia delle teftuggini,8c degli arieti , Se d’altre cofir tali; legga 
laCaftrametationedeigran GVGLIELMO COVL, che egli in detta opera ha 
dichiarati cosi fatti inftrumcnti;& portoci anco la loro figuraftampata ; cofa belliffiina, & 
digniffima d’clTere da ogni bello ingegno ueduta. 

Stanza 37.38.8c 3p.Canto 40. 

Dicea Sobrin,vhepiu uittoria lieta 
Signor potrebbe il tuo nemico hauere, 

I Agramantehauendo ueduto ardereda lontano Biferta fua città Reale, & intefo della Tua 
1 prefa,& liiccefTo;cadutoindilperarione;con le proprie mani, uccider fi uolea : ma Sobrino I 

Tuo 
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Argomento. <*&'à 

S® Da Dudon a Ruggiero i Re prigioni, è® 

^f]| C he al mar infido fi, con gli altri crede ; 

|^| Rcflan tutti fimmerfi, anco i patroni , fga? 

8 'h Fuor,che Raggi eriche mentre il uentofiede^jm 
F Si fàlua à nuoto# troua alberghi buoni • 

|5(l| V refi a infi rutto de la [anta fede ; M 

;* {ffijj) Sanguino fi duello ancora fanno && 

Ktffl GradaJ[o,Orlado \edi altri, che Ceco hamlMl 

émrnmmÈàmmmM 

fim |i| M 


allegoria. 


R E' , che campati in gratamente da Ruggiero , ^affogano poi In mare; fo- 
no polii per moli ratei, che i rei huomini la poltono bene allungare; ma non 

Kuggicro,che campa dalla fortuna di mare;$t riceue aiuto all'anima, & al 
- r.iw corpo;è ptraflìcurare i fedeli chele bene fono trauagliati , & sbattuti dalla 
irtuna; però ! aiuto diurno al fin non manca loro : & che tarde non farmaigratie diuine 
Gradano, uguale fi uamaua con Agramantedi uccidere Orlando,guantunguc folfc fta- 
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todi ferro 8 t di rame; & refta in duello morto: come fi uede nell'altro canto;dà aconofcere, 
che chi fi fida troppo in fc ft elfo; reila finalmente gabbato;& con dannoso con uergogna; ò 
con morte. 

Stanza 3 3. Canto 41. 

Sempre ha timer nel cor,fempre ha tormento. 

Che Br adamante ftto non li fia tolto. &c. 

Vfano i Poeti ( come parmi dhauer detto a!troue}innanzi , che narino qualche fucceflo 
fegnalato, farne prima,che giungano a corale narratione, l’augurio; buono, feil fucceflo è 
buono; & cattiuo, feècattiuo. l'ero douendo narrar, come Brandimarte rcftò morto nel 
duello, che correa tra Agramante, Gradaflo &Sobrino;contraOJiuiero, Orlando, Stello 
Brandimartc;prima, che ci arriuijfà l’auguriojimitando i buoni Poeti, & particolarmente 
Virgilio,i!qualeufando in cofcfegnalate buoni; òcattiui augurii;fccondo, che hanno buo- 
no^ cattiuo fucceflo ufa quella auuerten7 a, che toglie J’occafionc da quelle cole, che fono 
principali in quei Juochi, oue elle occorrono ; ò da*Dei;ò Dee di detti fuochi : ò dell’acci- 
dente, che racconta interuenire in quel luoco per augurio: lafciando le pii) particolari cofe 
di quel luoco in ultimo. Però nel 4. dell'Encid. nelle nozzedi Didime, & di Enea Icggia- 
mo,checaua augurio cattiuo dal ìuoco.doue erano andati a cacciare; & dall’accidente, che 
hauca fatto nafeere, perche s’accoppiafleroinficme;cioè dalia forza del tempo, & della piog 
g‘ a - 

„ Trimier amente danfegno UT erra; 

„ E Giunon y ch'a lenone èfopraflante: 

„ ConfapeuoT il del di coppia tale 
,, Mandò fuor' in più parti ardenti fuochi ; 

„ Vrlar le Ninfe a [alto monte in cima. 

Parimente confiderà nella uenuta di alcuno a luoco , lo augurio; perche hauen do da in- 
terucnircmale a colui,cheuienc; pone fubito giunto, qualche eattiuo augurio: fe bene; 
buono: il che fi confiderà dalla qualità del 


Nell' 8. uenendo Enea al He Euandro; perche ad eflo Enea douea cader bene queJI’an- 
data;lo fece giunger con buono augurio. 

In giorno fefliuo, 


uerà (s io non m inganno)incrcdibilmente a li liudiofi di l’ocfia:& t'accompagna miraoil- 
mcnte con gli auuertimcnti,ch'io dò fopra l’Ariollo. 


Tempo, 

Luoco, 

Perione, 

Animali, 

Effetti, 

Affetti. 



a 
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In luoco facro,& ameno; 
Tra perfone rcligiofe 
Chefacrificauano, 


lutuu n 

■ 


Che erano allegre. 

Lo fteflo ho io feoperto nelle mie ofleruationi fopra Vrgilio ; la lettura 


to- 


se per uoler di coflor dinlafciajfi 
Tanto Rjtggier nel macche u’affogajji. 


Stanza 46. Canto 41. 
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Egire ferie», che tre fono Iefpecie della Poetica; A ttiua ouero Imitatiua,cfiei Greci chia 
mano Dramaticatlafecóda Enarrariua.oueroEnonciatiua, detta in Greco EX Egemarica: 
la terza, Commune, ouero Mifta;grecaincncc appellata Mi«fle. LaDramatira é quella, 
nella quale parlano foìamcnce le parfonc; lenza che ci niteruenga mai la perfona dell'auto 
re, come nelle Comedie; S: nellcTragedie . L'Eflegcmatica è quella , nella quale parla 
il Poeta folo ; fenza che parlinò mai altre perfone , come ne i uerfi di Lucretio . La Mi- 
vLr è quella, nella quale, éc il Poeta, &le perfone parlano ; cpme neJl'Eneide di Virgilio, 
come nelIeTrasfomrationid Ouidio Se particolarmente in quella opera dell'Arioflo, cht 
noi hahbiamo per le mani . In mere quelle fpecie fa medierò, che lo fludiolo di Pocfia, 
tfalca!trccofe,chedeonocfléreoflcruatc,oireruiancoqueHi;i NERVI cioè dei parla- 
menti, che per entro corrono; poi che tanto fono da Cic. nel 3. dell’Oratore lodati . Et nd 
uero li coineun corpo humano Ilare inficrne non poti ebbe, fc i nerui non legaflero infieme 
l'olla, di cui conila : parimente non darebbe il corpo della continuata orarionc in piedi; 
fé mancallc di Nerui cor.ucnicntij & poHènti , & gratiolì . Quello già mi mode a man- 
dai fuori quella mia picciola fatica intitoIata.Cougiuntioui di Cicerone, Auuertafi non- 
dimeno,chc qui non incendo per Nerui, le cógiuntioni, parò della oratione:ma i buoni, gli 
atti, i g;ubati,i gratiofi, Se artilicioiì attacchi dei palleggi <la ragionamento , a ragionamen- 
to . I quali attacchi li dcono olleruarc ne 1 membri dcll oraaonedi tutte le (orti : mafpe- 
cialmente fallando da rnatcì ia , a maceria:ritorn.ido a materia iutralafciata : & pall'ando a 
far parlai caltra pcrfona, che non c quella, che ha fino a quel termine parlato .. Io in 
giouentù mia hauea fatto libri particolari di mi uiolferuati in alquanti buoni autori; & Co- 
praruttOjh.iucaolfcruato tutti gli attacchi u fa'ti , &. cariati daVirg. ncli’Eneidc nel pafiar 
da! alila perfona, ad altra; & da altra, ad altrafucceffiuamenr, finqifl line di détta òpera . 
Ho uedumeon quello ricordo il Magnifico M. A L ESSA NDRO M A G N Q§ quello 
cheè celebrato nella raccolta dellcrime dell Atanagi ;hanere ad itrmauon della Gj-porgica 

_ fertilità di ue 

Georgica. di 

grarioh,cheie uiuealinoacliel flanelle potuta fornire, Si correggere ; non ha- 
ucainiridiapccauuentura a f grandi A MALTEI, CORNELIO, GIROLA- 
MO, & G l O. li A T TI S T A nati in Elicona, & alienati dàlie Mufernè a LOREN- 
ZO GAMllARA, che in nuouo Poema, fa il mondo Nuouo ucdcrc: nè a i L V I G I 
LV ISI NI, & F R. A N C ESCO fratelli: nè a Gl OPRA N CF.SCQ PERAN 
DA, che pianl'e cosi bene la molte dellimmortal PIETRO STROZZI, che il 
fuopiantoepaifatoin Germania, in Francia, in Spagna, & in InghilcerrarnèaG I O. MA- 
RIO VERDIZ OTTI, che poecàdo poggia a grado di grido fempitcrnomé al mio 
Signor L E O.N ARDO. G I.V STINIANO; ilquale le benee ultimo in ordine; 
è però primo per Nobiltà a tutti i Copratocchi;& a ni uno inferiore per eccellenza di dottri- 
na, &-p altezza, Si diuinicà di ftiiordico che le M. Alcflàndro uiuea; hauereflimo ueduto, 
quanto importa l'ofl'cruare i nerui de i buoni autori;ma l'infelice giouane di 24. anni a mi- 
glior mondo pafsò . Per tornare al nollro Poeta ; douendo egli tornare allo inn alafciato 
ragionamento di Ruggiero;il quale hauea lafciato in mare ntiotando;perchc quei, che nuo 
tano in mare, corrono rifehio d'alfogaruili dentro-,però ci ritorna con quella occafione’; & 
con quello gratiofo attapco,fcgue quello, che retta a dir di lui r O quanto giouerebbe; ò 
quanto alti ltudiuli il fare un libro di Nerui,cauati da quello autore,nel modo,che ho det 
to io-. Sò ben'io quanto habbia recato dL fplendore a i nomi de i ClarilGmi M. D O M E- 
NICO VENI ERO ; M. GIO RGI G R A D.ENICO ; M. PIETRO 
G R A D E N I C O; M. O R^A ITO G I V S T I N I A N O ; & deli-eccellente M. 
CELIO MA GN O, puf ilpquellafcola; tutti Poeti a idi noijri Ecce]lentiflìmi;& che 
rifplendcranno in eterno non folo le raccoltcdifigetlriflìme Si giudicioliflìinedeiconcetti^ 
Si formcdel Petrarca; daloro fatti, ma i nerui ancora. 
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Stanza 5 1. Canto 41. 


Motfe poggiando in ver la cima al dritto, I - 

Non era cento pajfi andato inante , r 

Che uide £ anni ; e d'aflinentie afflitto. 

Perche Ruggiero hauea nuoraco in mare; & era flato molto combattuto dall 'onde, dice, 
che giunto in teh-afopra un monte campò la uita;& andando uerfola cima, non hauea ca- 
ntinato cento palli cheuide un’eremita; che è uiaggio corto; perche fe fofl'e fiato uiaggio 
lungo; non hauerebbchauutodel ucrifìmile che Ruggiero tanto fianco, ci hauefle potuto 
andare; & mafiimamente all'in*ù,cheè uiaggio faticofifiìmo .Adunque fece bene, & da 
giudiciofo a dir,che caininando così poco,trouò un'Eremita . 


IL I (NI DII umANIBSiaOHIHO CAUTO. 
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Argomento. 

9fi3 Refi a uittoriofo del duello 

Orlando ; ma con doglia alta nel core : 
Appella ingrato, perfido, e rubello 
Bradamante Ruggier,uinta d' Amore: 
Segue Angelica tocco da martello 
Rinaldo, oue lo porta cjuel furore j 
Ritroua al fin, chi lo rijana in tutto ; 

E da un cortefe albergo è poi condutto . 











1 



ALLEGORIA. 

IRirtNOo, che non s’allegra, quantunque habbta hauuta la gran uittoria, 
comra Gradarti}, & Agramanre,& SobrinoTfignifica,cheil Capitano nelle 
uittorie fangumofe,alYegrar non fi dee, ma più torto addolorarti, & piange- 
re quanto bafta per dar laoco all'humana fragilità. Cosi fecero molti gran 
_ Capitani; & particolarmente de i Romani; i quali potendo hauere il trion- 
fo, che era cofa onoratisi! ma a i uittoriofi,per eflerc fiata la uittoria loro fanguinofajnon 
lo uolfero accettare j come fi può uedere prefib Tito Liuio nella 1 . Dee. oue lcriue 
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li infelice tagliata di quafi tutta la famiglia de' Fabii;non molto dapoi. . 

Rinaldo,che per amor d'Angelicaricorrea Malaeigi,dimollra quanto dobbiamo fuggir 
eli amori lafciui ; poi che ci conducono ad ufar mille tradimenti per conleguir la perfona 
amata; 3c fpeflo anco a ricorrere ad incauti , & malie, che tanto difpiacciono alla Macftì 
di Dio . 

Stanza i. Canto 42. 

Sarà,chc Pira ojferui ordine ,e modo , 

Che non trafeorra oltre al preferivo inante? ..... 

Qui parla il Poeta della forza dell’ira;^ quale ira è(come fcriflc Enmo)pnnapio di paz 
2Ìa7& come dottamente cantò il leggiadro Poeta Tofcano. 

Ira è breuc furor, e chi noi frena 

F furor lungo;chcl fuo pojfejjore 

Speffo a uergogna,e talhor mena a morte. 

L ira driìdera ucndetti;da‘cui procedono gli oltraggi infopportabili , & le battiture ucr- 
gognole,lefanguignof* ferite, i crudeli ammazzamenti, gl'incendii fpauentoli; ledilonclte 
uiòlenze nelle donne, & altri quafi infiniti mali pieni di crudeltl ,& d’orrore, becero! 
dotti tre fpeded'iracundie,perche quello affetto nafee dal fangue, che bolle intorno al co- 
rejil qual bollore diflero cfler di tre forti, fiottile ,'grofib, & mezano. ^iracondo lubito le 
accende contra chi non bi fogna: perche non bifogna:Più di quello chebifogna. Amarulen 
ti poi fi chiamano quei,che difficilmente fi placano,* che hanno lire di piombo, & lun- 
ghe. Et acerbi s’appellano quelli adirati, che non G (ariano le non ueduto il (angue de gli 
inimici. Neiprecordii principalmente fono i principii dello adirarli , perche mi e il iuo 
nutrì tiuo rigore, Stia fiua generatione; Se quclto uigore è igneo . Da i legni dell’ira ponia- 
mo conoficere la lua bruttezza; & impararla a fuggire: perche quando uno è inorato m ira; 
gli ardono. Se fcinrillano gli occhi : molta radezza i in tutta la bocca dello irato : 1 labbri li 
lquaffanoili batte dente adcntc:forgono i capelli.-ftride lo fipirito : elee dalle uoci poco ben 
form ate gemito,* mugitoiparlar rotto:battimentodi mano : battimento di piedi in tctjra : 
faccia bruteadauedere. Se horrcuJa, con molta gonfiezza . LaondeOuid;o coGlaficio 
fcritto* 

Si gonfiano per Firai uolti Immani; 

Fan fi nere le tiene al fangue tocco ; . . • 

Fiammeggiati gli occhi con più cruda uifia ; 

Che di Meda fi il ferpe mino uifo. 

Leggefi nelle hiltoric Romane, che cenando Ctfiarc Augulto con Politone; per mala far 
te unìeruo ruppe un certo uafio di criltalio;onde montato in ira Pollone, commando, c e 
■ fofle (ubico portato all ultimo l'upplicio . GirratoG a 1 piedi di Cefarelo Ichiauo ; prego o, 
che non gli facelfe perdonare la morte; ma la maniera della morte. . Intcfio Celare, c e 
ufianzadi Pollioneera fiargittarcinunapificina piena di murene li fichiaui; feceincontinen 
te empire,* otturar quella pifcina,fecc liberar lofchiauo,* rompere quanti uali h *f® ua 7 
uano in cala di Poilione della forte di quello,ches’era rotto; per dai gli dlempio, che ira e 
u tuperoliflìma . Antcnodoro filofofo diede quello documento a Cefare Augurio, ce 
quandocpli li trouauadall'iralbrprcfo,nondiceflc,nèfacefle cofa alcuna, fino a che no a 
ueflefra le (ledo trafeorlì i uentiquartro clementi grechi.Sello Aurelio folca dire, che non 
per altro le fafei legauanfi alle fcurc,infegna de' Mariirati Romani , fc non per dinotare. 


che 
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chsnon doutano natamente, & frettolofamentc pattare al dar pena. A quello coirifpondo- 
no quei bellini mi uerfi di Statio. 

T^on dar la briglia alt animo adirato ; 

» Maticnlo un pegjo a fren fin, che s acqueti; 

Che l'ira malamente fà ogni co/a. 

Perrifpcttodi quello a letto Auicenna famuli 'fimo medico commanda, che fi eleggano 
ntidrici pochifiiino (ottopode all* perrurbarioni dell'animo-, & in particolare (ottopode all' 
ira;accioche i fanciulli non fi beano quello uelcno.Dall’ira procede la dellruttionedella ro 
ba:ì'ucciGone non fidamente di quellùchc Ilari cifonOdnimicijmadegli amici ancorarci 
tìgliuolijde i fratelli,dellc forcUe,delfe mogli, delle madri, Se de i padri: & in fomma la rui 
nadigrandiflime,& potcntittime citti.Chc per l'ira uada di male la robba,non accade,che 
io ne adduca elTcmpi, perche di giorno, in giorno; anzi d ora in ora con gli occhi proprii lo 

• • __ c: .1 : n77ul iMniiinrn/4‘ill^rj J non perdo* 

allematronc : 



lego il ueiurc anegrauiuv. uum.v,, *■— u- — — . . piccioli figliuoletti a pezzo a 

pezzo tagliati, nel fuoco gittò; & udita la rebellionedi Padoua, ammazzò dodici midia Pa- 
ttuii ani, che lo haueuano con la propria uita nelle battaglie feruito. Abimaleco figliuolo di 
Gedeone; ucdfe fettantatre fuoi fratelli . Cambife Rè diede morte a due fuc Torcile . Saul 
a cruda morte condannò Ionata luo fieliuolo.CaligoIa Imperatore fieramente priuò la mo 
glie di uita.Gio. Maria figliuolo di Galeazzo Duca di Milano, adirato perche Caterina Tua 
madre lo riprcadca.la fece porre in fondo di torre; & iui mifei amente morire . Guillermo 
nato di Giacomino da Carrara, cauò l’animadi corpo al padre con le proprie mani. L'ira da 
ifondamcntidillru(TeTroia,Numantia,Corinto,Fregelle, Cartagine, & altre nobilitti me 
città.O ira,ofuriainfernalc,oruinaeIlrema,o eterna infamia de' mortali - Coli non fotte 
uero,cheda quellaira,da quello maledetto aff"etto,da quello mortai ueleno, da quella for- 
midabile pelle nafeettero tanti fcandoli,& tanti maliche i campi farebbero più fertili , gli 
alberi più fruttuofi,gli animali più fecondagli huominipiù pacifichi, la terra men cruda; 
l'acqua più tranquilla, l'acre più temperato, il fuoco più manfueto,lc delle più benigne; la 
Luna meno afpra,il Sole più dolce, & il mondo tutto piu foaue : Quando 1 ira delle genti e 
cagione, che IDDIO in tutte quelle cofc mollri ira,& fdegno. 

Stanza 9. Canto 42. 

Cadde, e diè nel fabbion l ultimo crollo 
Del regnator di Libia il graue tronco. 

Perche delle materie altre fono al te, al tre mediocri :al tre batte: Se anco tra loro: alcuna è 
più alta dell altra:alcuna più bafi'a:& deuna più mediocre; cioè perche le materie fono ua- 
rie,8c diucrfe;cofi anco fa melliero,chele maniere delle fcritturcuarie,& diuerfe fiano; & 
per confeguentctali anco leparoIe;quando bifogna, die elleno ueftano le materie fecondo 
ì’efler loro;hasfi da fapcre,chefi trouano parole alte,baire,tcmperatc,fonore, chiare, illu- 
llri,foaiii,breui,grandi,fplendidc,graui,nouc,Sc antiche. 

Alte fono quelle parolc,che lignificano cofc alte:che contengono molte uocali ; eccetto 
u,8c i:cheabbracciano molte confonanti, & fpecia!mente,r:& che hanno alto Tuono. 

Batte fono i diminutiui;tutte quelle,che lignificano cofc batte, più battamele, che fi può: 
quelle, nelle quali entra la uocalc, u: & per regola generale , il Tuono fa conofccr le batte 
, fempremai. _ 

Temperate fono le parole nè alte nèbatte;quellccioè,chefraifinonimi,'fonodi forze 
'alquanto minori in lignificare. 

I Sonore Torto quelle, che abondano di A.O.R. 


Chiare, 



Quelle 
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Quedetre danze per opinion mia; cioèqueda, con le altre due, che feguono, fono fia- 
te aggiGte dall' Ariollo,dopò, che Thcbbe publicato;& dopò, che il lòpraderto Signor Fede* 
rico FuIgo(ò,Uqualeerallatoin Lippaduli, hauea detto, che non potea Ilare, che in uno 
fcoglio alpeilrc haudTt.ro combattuto fei caualieri,cosi ualoroh. 

Sfanza 2 5.Canto42. 

€ ripetendo i pianti ,e le querele. 

Che pur troppo domcjlichc le furo. 

Dicono alcuni, che il Poeta, ilquale ha per line di lodar la Famiglia da Cile, chedifeefe 
(■fecondo lui 'da Brad amante, non dourebbe dir cofa diefla Bradamantejne attribuirle co- 
fa, che fo(Te men , cheonoratajò difettofa;& che Iohauerquì detto,chci pianti, & le que- 
rele fodero pur troppo fue domeniche; è cofa detta con artribuimcto di difetto, & per cófe 
quente mancheuoledigiudicio . A me pare, che quelli tali fi dilettino più rodo diripren- 
dere,chc di lodare; perche fc meglio ci confideraflero; uederebbero, che quello none at- 
tribuimento d imperfettione a Bradamante; ma piti predo (ìgnilìcatione di fuentura ; per- 
che non uuolc inferire, che per cfler donna, lequalilogliono facilmente piangere; òper 
eder piò delle altreindinata al pianto, & allequcrele;piangcllè,& li querelialTe: chcfe 
; f 0 (fe llatapiiì delle altrea dò inchinacajfarebbe anco data più d elTe bialimeuole: & fe fof 
le data come le altre communcmente facile al piangere; non farebbe data forte: ma dice 
che i pianti, 6c le querele pur troppo domelliche le furo; perche fpclfo le giungeuaocca- 
fione datale da Ruggiero di riputarli iuencurata,& di piangere, & di querelarli ; non co- 
me femina;ma come donna forte perfdegno,& periragencrofa: & chelia uero;maiintut 
ta quella opera, dopò il lamentarli, & piangere;s'inuilil'cc;ò fa fatto indegno; ma fem pre 
da magnanima guerriera. 

Stanza 8 3. Canto 42. 

La prima, infcrittion 'ch'agli occhi occorre, 

Con lungo onorLucretia Borgia noma: 

Tutteleidoncchelbnoquì, & quante dall’ Anodo abbracriate furono in tutta queda 
opera,dichiarò ottimamente il Fomari nella fua rariflima Se feliciflima efpolitione fopra 
i ilFuriofo; & altrettanto fece delle fauole; peròio ned'idorie; nédifauoleho ragiona- 
to;ma folo all’artificio dello autore mi lon dato;8ca qualche altra cofa, che ho giudicata 
ucilcjò diletteuole . Et perche iò che recherà non picciolo diletto, & forfè utile un difeor- 
fo,chio feci gli anni panati in laude della Illullrilfima Signora L V CR ET I A GON- 
ZAGA Marchefana, fempiterno fplendorc del fccol nollro ; con l'occalione di quedo 
nome, LVCRETIA BORGIA; qui fottoioporròmel quale li uede quanta in- 
uidìa dedò nell'animo mio quella profonda lettera del gran GIVLIO CAMILLO 
cheli legge fradiuerli autori: St quanta forza hebbc,& ha tuttauial a<fettione,8c riueren- 
za , eh io porto ad elfa IlludrilGma Signora Lucretia Gonzaga. Il Difcorfo è quedo . 

ruttigli huomini, che alla lilofotìa pili profonda, & pii! nobile alzati li fono; oltre 
il commandate, cheli debba al proprio gemo obedire ,& cercare follecitamentc la di 
Jui natura ; per poter fare editti miracoloh nella profetinone acuì damo inchinati; con- 
chiudono anco, chegrandiflimamentcil nome gioui allahumana felicità: anzi chetor- 
ni alcuna uoltagioueuoìe la mutatione del nome; perciocheeflcndole proprietà de i no- 
’ mi dimodrattici delle colè; dichiarando, come da uno fpccchiolc condicioni delle forme 
. loro : indi nafee, cheinutaiili i nomi ; ipeflolucccda,che la cofa li muti . Voglio dire, 
,che impoitamolio lo hauer buon nome : &che fe molto importalo hauerbuon nome. 


cvm* 
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come i maggiori doni affermano lo hauerlomiglioi e più; Se molto più ottimo . Er fe co- 
sì è,comeèai maniera, chenon accade prouarlo; il nomedi uoflia IllullrilTìma S ; gno- 
riaefTcndo otdmojuienea dimoftrareche ella è ottima; & a dichiarare, come da unofpcc 
chio chela conditione della (Uà formi èottimaionde contitene parimente che ottimo gio- 
uamento porga alla feliciti dcllafua uitn. Cheilnomedi iioftra Signoria Illuflriflìma 
ottimo fia; lo dimoftrò 'benché in altra gentil donna, Giulio Camillo huomo de dottrina 
a tutta prona eccellente,in una lettera: che hoggi,8t Tempre immortai uita nelle (lampe fi 
goderà . Laqual lettera Quantunque bafteuoie li a per prouar l'aflonto mio, nondimeno, 
perche il mondo conofca che il nome di LVCRETIA non fi può laudar tanto , che 
Tempre non redi, che laudare; & chenon fi può dal nomedi LVCR ETIA tanto ca- 
uar diottimo;che molto più non ne redi, che cauarc; anch’io ho uolutoin quelli pochi To 

f li modrarelefficacia.Ia bontà, la dignità. Scia grandezza di qucdocccellcntisfimonome 
. V CR ET I A: Se quando hauerò anco moftro quello, che mi fouenirà,Ton ceitisfimo, 
che rimarrà die dime ad altri di gran lunga più che non lari dalla mia penna udito . In 
uarii modi fi può laudar quello nome di uollra Signoria Illultrisfima, cioè LVCRE- 
TI A ; noTnecfficadsfimo, ottimo, dignisfimo,grandi»fimo,& d incomparabile cccellen- 
r a: ma io, nei modi.che Teguonomi compiaccio. 

LVCRETL A conila di otto Iettere,cioè 
LVCRETIA 

1 a 3 4 f 6 T 8 

Etil numero ottonario 'come Tcriue Macrobio nel primo libro del fogno di Scipione ) li- 
gnifica corpo folido; perche predo 1 Geometri ottiene luocod un punto.Quattro punti po- 
fti a due a due, l'un cantra I'iltro per ordine, efprimono La Tpccicdci quadro, txrandolinee 
da un punto ali altro,per diritto oppofito,come 


• • 

Tirando le linee da 
un punto all'altro 
ne nfultcri il 


Raddoppiati quelli quattro punti, Se fattigli otto,dcfcriuono due quadri fimili.Iquali fe 
fi mcttonol'uno adoflo al l'altro. Se ui fi aggiunge l'altezza fanno la forma del cubo , che è 
un corpo folido.Pcr quefle cofefi uede,cneil numero ottonario, fi il corpo folido. Adun- 
que fi diri con ragione, ch’egli è fingolarmétc pieno, per l'effetto della corporea folidezza 

E' cofa chiara ancora, che quello numero ottonario è atto allarmonia del cielo , efl'endo 
otto le Sfere,che fi muouono. 

Medefimamente, tutte le parti, delle quali conila quello numero fono tali ; che dal con- 
giungimento loro ne nafee picnezza.Pcrcioche conila di quelle parti, che non fono genera 
te,ne generano, come l'unità, & il fette. ' . 

L'unità non genera altre parti;percheèindiuidua;chefc il numero uno fi potefle diui- 
dere non fi comincierebbe aa uno a numerare ; perche ci farebbero altre parti piu minute, « 
che uno. L'unità poi non è gcnerata;perche è principio, 5 t fonte di tutti gl'altri numeri. Il 
fette ibmigliantcmentc non genera altre parti;perche efl'endo il diece, termine dei numeri. 
Se numero compito,che rinchiude fra fe tutti i numeri ; & oltre ilquale non fi numera , fe 
nonperreplicamento;le fi raddoppia,ecccdeil numero di diece: & però fi dice che 116 gene 
ramerchc non fi può raddoppiare fra il numero decenario: Et n6 c generato; perche raddop 
pin,che numero ci piace fra il numero decennario,non ncrifultalette.Confta ancora l'otto 
nario di quel numero raddoppiatole è generato, & gencra;doèdel quattro . Perche que- 
llo numero quattro nafee da due, & genera l’otta. 
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Piatone nel Timeo dille, che D I O fabricator dell'anima mondana, fece le di lei pani 
di paro, & difparo.cioè di numero doppialo, & trepiaio; di maniera che dal doppialo fino 
ad otto, & dal trepaio fino al uentifette,sfefl'e la fcambicuolezza del dare, & torre a preilan 
za. Pcrciochc ne nafeono quelli primi cubi dall un lato,Sc dall altro . Da i pari; due uoltc 
due, che fono quattro,fannola fuperficic:& quattro uolte duefommano otto, che fingono 
il corpo folido.Da idifpari,tre uolte tre, che lono noue,fi formala fuperficie:& dal tre uol- 
tc noue,che fono uentifette; fanno egualmente il primo cubo dall'altra parte. Di maniera, 
che sì dà ad in tendcrc,che quelli numeri, cioè l'otto, & il fette; fono fiati giudicati foli atti a 
far l’anima del mondo. Et accioche meglio io fia incelo, qui lotto pongo la figura che nel 
primo libro della interpreution di Macrobio del fogno di Scipione li uede. 



I Pitagorici chiamano l'ottonario, numero di giuftitia,& di pienezza; prima perche pri- 
mo di turagli altrijfidiuidc in numeri parimente pari, cioè in quattro . La di uilion poi del 
quattro, è in due uolte due;?: quattro uolte due fanno otto. Di maniera che.per quella equa 
liti di diuifione,li guadagnò il nome di giullitia.Prcfe poi 1 altro nome di ptene/ia, perla 
teltura della corporea folidczza;pcrchee il primo numero, chefaccia corpo folido . Di qui 
nacque i'inllitutioned Orfeo di giurare pcrotto Deità,quando alcuno uolea chiamar in te 
ftimonio del fuo giuramento la diurna giulliiia,i cui nomi fono quelli. 


Fuoco: 


Terra: 

3 


Acqua: 
t i 

Otto fono i cieli uifibili. 

Ciclo Stellato: Ciclo di Saturno: 

i i 

Cielo del Sole: Ciclo di V enere: 

5 6 

Otto fono le qualità particolari. 

Siccità della terra: Fredezza dell’acqua, 

i a 

Humidità dell'aere: Caldezza del fuoco: 
? 4 


Cielo: 

4 


Luna: 

J 


Sole: 

6 


Fané: 

7 


Notte 

> 


Cielo di Gioue: 

Cicalo di Mercurio; 
1 


Cielo di Marte 


Cielo della Luna 

8 


Caldezza dell'aere: Humidità dell'acqua 


Siccità del fuoco: 

r 


Fredezza della terra 
S 
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Appretto, le noi poniamo tutti i numeri fino a otto, & gli sómiamo infiemc a qflo|modo. 

i 

a 

3 

4 
f 
6 

7 


S 

36 


Fanno la Comma dì 3 ^.eome fi uedc; & il numero di ; 6. dai dotti Ebrei, è chiamato 
E L O H;che è un nome corrifpordencc a i numeri del Sole 

Mirabile concordanza ancora fi troua in quello nome LVCRETIA, perche contta 
di tante confinanti, quante ha uocali; & non pili. Quattro fono le uocali, & quattro fono le 
confonanti;ilche fi uede,cofi quello nome difponendo. 


l I 1 t a 4 

L V C R E T 

i L i 

Confonanci a C Vocali a 

3 R 3 

. 4 T 4 

Ordinando Umilmente quelle otto lettere così 

t 


3 

I 

V 

E 

I 

A 


4 

A 


3 

4 



parola 


Si caua dalle quattro uocali mettendo 

La prima uocale, & la penultima, & l’ultima inlieme quella parola VIA 

Togliendo per ordine le tre uocali , che feguono dopò la prima , fi caua EIA, 
che (igni fica horsd:& è particella eflbrratiua. 

Pigliando la feconda uocale (fecondo l’ordine però nel quale ho collocate le quattro uo 
cali, eh centrano nel nomedi L V C R}ET I A , come di lopra) & la prima , & l’ultima; 
fi caua Elia, che fi) il nome del lanoflra prima matre. 

Cominciando dall’ultima, Stornando alla prima, & fèguendo per ordine quello chele 
ua Cubito dietro; Ce ne caua A V E, che è quel fantiffimofaluto che il paraninfo Gabriele 
diede alla benedetta madre del noflro REDENTORE. 

Dal fopratocca ordine 

« I V 

• C E 

3 R I 

4 . T A 

Prendendo la prima confonante, poi la terza uocale; poi la feconda uocale jCucceffiua- 

mente, laprima uocalc,& ultimamente la quarta uocalejfe necaua, LIEVA. 

Prendendo la feconda confonante; fecondariamente la quarta uocale; terzo, la prima uo 
cale;quarco,la feconda uoca!e;fè ne caua,CA VE,parota Latina, che fignifica Guardati. 

Prendendo la terz.a confonante, poi la terza uocale; poi la prima uocale; & dapoi l' ulti 
ma,fene caua RIVA. 

Prendendo l’ultima confonante; & la prima,& l’ultima uocale, fe ne cauaTVA. 


1 

* 

3 

4 


P p a Final- 
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. Finalmente, togliendo tutte q uattro le confónauti; Se rie, del le quattro uocali ; mettendo 
l'u dina, & la penultima confortante con l’ultima uocalc, & poi la prima confon ante. Scia 
prima tiocale ; ultimamente, la feconda confonantc, & la feconda uocalc, fe ne caua 
TRALVCE. / I i J 4 

S’aggiunge alle cofe dette, che LVCRETIA,è di quattro GI!abe,cioè LV, CRE, TI, A; 

Se cheti numero quaternario, è numero pari ; Se che il numero pari lignifica il fello femi- 
neo.l! che li prouaper que!!o,che ne fcnue il gran Giulio Camillo nell’Idea del fuo Tea- 
tro. Da cheli comprende quanta lia l'armonia di quello nome; poi che è nome, che con- 
ila di numero lignificante Icll'o feminco;8e è nomed'unadonna, Se conueniente alla gran 
dezza d’unagraudonna.comee uollra Illuflriflima Signoria. Che uoftra Signoria Illuflrif 
lima lia coli gran donna, come io dico;anzi,comc io non fon badante a direte rime di tanti 
famuli poeti, che li leggono tutte in teli intorno di ciò; in a più le lue u irti!; che incorri paratiti 
mente l’hanno fatta conofctre,& la fanno conofccre grandillìma, non iolo a tutte Icgend ; 
ma al tempo ancora, & al a fortuna meJelima;lc forze dei quali ha combattute magnani- 
in amen te. Se fupcrate. Che poi quello numero quadernario lia conueniente ad abbrac- 
ciar tanta grandezza; li prouadaquchchenc fcriuc il non mai a pieno lodato Celio Rodi- 
gino nel x'iib.dellc antiche lcttiom in maceria del numero quadrato , ouc egli cofi dice. Il 
quadratoli dice nei numeri, nella figura,& nel corpo . Numero quadrato uoglionoi dot- 
ti che li intenda quello che da fe dello in fe lidio rifui ta;come il quattro quattro uoltc fa fe 
deci: Ella quaternuà ancora c numero perfetto; perche ugualmente in fe comprende il nu 
merodciurio;oltreil quale niuno altro numero è propriamente numero Tutti gli altri nu- 
merfcomes'é detto altroue^'oltre il denario,ibno repliche de i primi . Contiene il numero 
denar.o a quello modo; perche ha quattro, tre,due,uno;i qua’i cucti i n li citte raccolti, fan no 
il numero datario mauifcllamcnte.La figura quadrata e parimente perfetta, perche è con- 
tenuta da quattro linee eguali; Se ha quattro angoli egua ijl corpo quadrato ancos’intcn- 
de elfcr perfetto,comc ii cubo, perche ha fei fuptrtìcie quadrate eguali ciafcuna dellequali 
ha quattro, lince,Se quattro angoli, Se gittili come fi uuole Tempre ila diritto, Se a un mede- 
limo modo; perche tutte le fueportiom lònoegm'i.Similmentc l’huomo da bene. Se felice 
Tempre Uà in un mcdclimo modo;8e perla poteilàde.leuirtù;pcrle qua'i èriguardeuole; 
in ogni cofa tiene una certa egualità . Adunque il numero quadrato è numero felice perciò' 
che li come le parti del quadrato, fono numeri limili. Se cguali;cofi l’opexationi dell’huonto 
da bene,in ciafcuna cola. Se fortuna fempre laranno iimi,i;femprcconlidciando quella me 
diocrità di uirtù.Ec lì come il numero quaternario contiene in le ogni forza, Se perfettione I 
I di numero;nel a iflelfaguifa ’huomo da bene, Se felice abbraccia tutte le perfetuoni di uir I 
ttljlc qua i bene, 3e dirittamente uerfain cialcuna fortuna. E' anco felice, come la quadrata | 
| figura, Se come il quadrato, clic còlla di quattro linee eguali. Se altrettanti angoli retti. Per- 
che l’huomo da bene non c uario,ne può dalla fortuna cfler mutato ; ma fempre è eguale. 

Se diritto. E anco,comc il cubo; perche in ciafcuna fortuna piegato perfeuera. Onde per 
confegucntc fucccde,che lia (eparato dal biafimo. Se che non faccia colà mcn,che bella. Se 
bcllillimaimachegencrolàmentc, Se conllantemcnte lì porti in ogni aflàlto di fortuna. 
Quello è qucll’huomojche Platone nel Protagora chiama diuino. Se làcratitfimo . Bifogna 
guardarci (dice egli primieramente di non peccare in qualche modo, alcuna uoltacontra 
Dio in parole ; ò in fatti.Erdapoi,dinon peccare contraglihuominidiuini : perche Iddio 
troppo fi sdegna ogni uolta,che alcuno biafima il fuo finu.c;ò laudali fuo dishmilc. L'huo 
mo da bene c fimi ea Dio . 

Piti o!trc;l.unifura Quadrata c corpo proportionatisfimo Se l’huomo s'acconcia diritto 
in piede, con le braccia aperte, Se co i piedi, che fi tocchinole! fermo fa un quadrato equi- 
latero^ cui centro è la più balTapartedcl pcttinccdijo. 

MedefimainentCjfc l'huomo allargai piedi quanto può da un lato, Se dall'altroj Se alzi 
I le mano a braccio aperte ucrfo la linea del capo;allhora l’cflremc dita de i piedi , Se delle 


mani 
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mani faranno un quadrato equilaterojil cui centro è nella cinmra del corpo, fopral'ombi- 
lico.Deìlaqual cofaciafcuno fi può conlaproua chiarire.Quefto ho detto permoflrarel'cc 
cellcn/a del quadrato; poi che egli concorre alla perfcttionc del corpo dclihuomo , che è 
un picdol mondo. 

Se qucfto nome fi mette in tauolajfe ne cauanole parole, che inefla fi ueggono,tutre fi- 
gnificatiue. 
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I Mecubali più fecreti de gli Ebrei foleuano per proponione, & corrifpondenja ridurre 
le lettere a i fegni,& ai pianeti. Il che feuorremo far noi hi quello nome LVCRfcTlA 
ucderemojchc conterrà il 3 

Pianeta di Venere: 

Pianeta dt Gioue: 

Pianeta di Marte 
Pianeta di Saturno. 

Et conterrà ancora il 


Sega» 
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Segno della Vergine : 
Segno del Capricorno : 
Segno dell'Ariete: 
Segno dei Pefci: 


Perche per 

I Si prende irpcbe t ' il fegno della Vergine, cofi fatto a forni glianra della 

I fica . 

V Si prende 9 che è il pianeta Venere, co fi fatto a fomigUanga dello 

fpecchio. 

C Si prende y che è fegno dello Ariete , cofi fatto a fomiglian%a delle 
corna. 

si prende >3 che è fegno del Capricorno; cofi fatto a fomiglìanga della 
coda. 

E Si prende Tf, che eil pianeta di Cioue , cofi fatto a fomiglianga dello 


T Si prende x che è il fegno de i Vefci; cofi fatto a fomiglianxa de i 
Tefci. 

I Si prende che è il pianeta di Marte , cofi fatto a forni glian'za del 
dardo. 

*A Si prende I? che è pianeta di Saturno , cofi fatto a fomiglian%a della 
falce. 

Volendo feri u ere in Caldeo LVCRETIA , fi fcriuerrebbe con qucfti caratteri 
Caldei. 


Scettro. 
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* * 

La qual figura dei nomi fignifica Popolo, & Congregadonc . Degli elementi , l'acqua 
De i pianeti,la Luna.De i fegni Capricorno. 

i LV 

a CRE 

3 TI . 

4 A 

Quelle quattro fiUabe, fanno la figura di fi elle, che fegue . 

* 

* 

* 

!>:* __ - . - 

La qual figura,de i nomi lignifica Via.De gli elementi l'acqua.De i pianeti la Luna. De 
i fegni, il Leone. 

Dal che li può cóprcdercquàtofia mifteriofo quello illuArilfinome di L V C R E TI A. 

Se ci aggrada di trouarparo!e,checorrifpódanoatuttelcletteredel nome LVCRETIA 
indubitatamente trot 
cioè 


j i 


In fatti quello alto nome di LVCRETIA,è come un mare; perche abóda di cofe buone, 
& belle in ogni fua parte, quàtunque minima. II medefimo li può anco ueder nelle (illabe, 
che uolendofi trouar nome, che lì afrontino con efl"e,(i troueranno quc'li.chc feguono, Se 
altri molti. 

L V. Luce.Lume.Luftro.Luna ; Luretra. 

TI. Tiglio.Tito.Tiro. Tifi. ' 

C R E.Crcdcn/a,Crefcimento,Crcatore,Crcatura,Creatione. 

A Amicitia,Animoliti. 

Vltimameritefeci piace di fpiegareil nomedi LVCRETIA,fecondoi numeri, che alle 
lettere li attribuifeonoda i Pitagoriciine nutriranno i fottoferitti numeri. 

L [ V I ^ / * \ E I T 1 I Al 

io | too I j I So I j 1 too I 9 I 1 1 

Entra in tutte le tauole per abbaco de i pianeti 
Licua,AB,cheè nomcdiuino,corrifpondcnte*i numeri di Saturno. 

Lieua HE, lettera di nome Santo; & corrifpondence a i numeri di Marte . 

Lieua H O D,che è corrifpondente ai numeri di Saturno, 
io Entrain tutte le tauole per abbaco dei pianeti. 

8o Entra nella tauola in abbaco della Luna, di Marte, di Venere, 
too Ne i numeri, che fecondo i Pitagorici fi attribuifeono alle lettere lignifica il T. 
aoo Significa.V.chcnoipotrcsfimointcrpretariTVTTA VITA. 

Metti quelli numeriche entrano nel nome di LVCRETIA, tutù inficine a quello modo 


L 

Leti ti a. 

V 

Virttì. 

C 

Cali iti. 

R 

Ragione. 

E 

• Eccellenza. 

T 

Temperanza. 

I 

Innocenza. 

A 

Anima. 


I 

3 

1 
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Sommano ..... 

Dìuidendo per 9.detta Comma; & battendo nia per ogni cenrinaro & nel rimanente il 9. 
reila un numero quadernario , che (igniiìca il Solccioèlaftella, che domina uoi Signora 
LVCRETIA Gonzaga llluftriilima. 

Per tuttclefoprafcrittecofcuengoaprouarecheil nome di LVCRETIA, cioè di uoflra 
llluftriilima Signoria è rarisfimo,& eccellentisfimo:& concludo anco,che corrifpondendo 
la proprietà de i nomi alle cofcjnon fi conueniua a cofa tale;a l'oggetto cofi beilo, & nobi- 
le; Scd’ogni angelica qualità, Stdiuinauirtù ornato, come è V-S.IIluftriir. altro nome; Il 
qualc,fi comehauerà luoconel più fublime Ccanno delle immorta!ità;cofi fàccia Dio } che 
il fuo corpo uiua lunghiliima, & feliciisima uiu:il che eftb nome fuo le promette . 


iDixi au «.rit'iXTliiHosicoMBo canto. 
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Argomento. j 

SoTff adulteri, e di fine fi effetti I 

0 Rinaldo, d’ aitanti a nati : 

Mcfira Orlando del core i uiui affetti 
Ver Brandimarte amico tra i piti grati: ( 
Fior diligi gli fa di marmi eletti < 

La tombale cuflodifce gli cfi amati : < 

Ohuiero rifan a\e Sobria prende (cende . 1 
Battefno'/n CRISTO piu Ruggieri ac { 


CANTO QV ARA NT ESIMOTER2Q 


Ik A tD o, che non uuole far prona, fcfua moglie è da bene;fcuopre la uir- 

tù del matrimonio conlfere in fede; & però in cotale facramento non far 

bifogno d altroché di fedeiperchc i tcntatiuidimoftrano dubbio; Se oue e 

dubbio; iui non è fede;& per confcguente iui non ha luocoi] uero matn- 
monio;ma l'apparente, & dinomefolo . Se tradue congiunti e fede j che 
uiene a dire uero macrimoniojmai non fucccdono adulterii;che la fede lo uieta. 

Le donne, Se gli huomini,che s'inducono a fare in quello canto difonelti effetti peraua 
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ririajè feri etto per moftrare,che coloro i quali alla fola auaricia pofTono far refiftenza j pof- 
fono anco di tutti gli altri uitii hauer ficura & certa uittoria : anzi poflono ( elfendo uitto- 
riofi dell'auaritialola)chiamarfi anco di tutti gli altri uitii uittoriofi; perche l’auaritia è 
origine, & radice di tutti gli altri uitii, & mali . Et pel contrario ; coloro , che fi lafdano 
all'auaritia prendere; uengono ad diete preda ad un tratto di tutti gli altri uitii ; perche la 
lopraferitta ragione per quello dice, che non fi uenga alle prouc dell'oro, & d'altre cofedi 
prezro;perchcpochi(fimi refìftono a tali prone. 

Fiordeligijchcuàa darli predo le ce neri del marito defonto; è un ritratto della uedoua; 
& quale debba dfcre lo Ulto fuo : come ottimamente lo deferifle il dolcifllmo M. LO- 
DOVICO DOLCE di gloriofa memoria, nella fua fatica de i tre flati delle Donne. 

Orlando, chefà onoraridimeeflequie; & diuini uffici in gran quantità per la morte di 
Brandimarte; cpcrfignificare,che il parente; 8 1 amico Crilliano;non può far per l'amico, 
ò parente morto, cofa pili gioueuole,cheil mettere a pregar perlui i mimllri di Crido;pcr- 
chc c cofa fant3,& fai uti fera il pregar per li defonti. 

Oliuiero, che per miracolo guarifee d'un piede; onde Sobrino prende il battefimo; & 
Ruggiero fi conferma nella fede (Indiana; dà ad iutendere,che Dio ha Prouidcnza di tut- 
te le cole ; Si è onnipotente . 

Stanza 7 2. Canto 43. 

Il noccbier cominci ò y Già fu di qucfla 

Terra un ^Anf elmo di famiglia degnale. 

L’interpor nouclle nc i componimenti Poetici, da loro gratia mirabile ; ma però quando 
fono interpode con quell’arte, Sigiudicio; che i Poeti Greci, & Latini ue le interpolerò ; & 
particolarmente con quedi auucrtimenti.chc predo quelli ho io con molto dudio oflerua- 
ti; cioè, con occafionedi banchetti, & altri màgiari dati da odieri;ò albergatori amici, 8t cor 
tefi: ouero con occafionedi uiaggi. Có occafione di banchetti fi deono introdur quelle ®o- 
uelle,che hlno fini doloro l;ò per natura de i fucccfli proprii;ò per rifpetto di chi gli narra;ò 
è prefente a tale narratione;perchcla menfa,& fperialmcte !auta,foole rendere allegri quel 
li,chc ui fi trouano;onde qucH'allegrezzaltépera l 'amaro, che p fc in altra occafione peraué 
tura recherebbe molellia: Ilche fi lude nelle Tragedie; che in tépi allegri, & per allegrezze 
recitar fi Cogliono, & piacciono: che i tempi medi, del ficuro difpiaeerebbono. Con quella 
occafione; cioè in tempo d’un folenne banchetto fatto da Didonead Enea;introduce Enea a 
raccontarci dolorofa nouella della mina di Troia: Se altri ualorofi Poeti , fecero il medefi- 
mo:St con queda iftefl'a occafione, 8t auucrtenza il nodro Poeta, fece al troue raccontare al 
gelofo Rodomonte dall'oftiere la nouella del R ornano, & del Rè Inglefe:8t qui la dura no 
uella della moglie del cortcfe albergatore di Rinaldo ; che gli uolea far far la prona , fe la 
fua moglieera pudica, 6 nò.Con occafione poi di uiaggi,fi deono introdur quelle nouclle, 
che hanno lieti fini;ò ridicolofi;ò tali, die non apportino dolore,ò difpiacere a coloro , che 
gli dicono;ò che gli afcoltano,per toccar loro in particolare:così fi qui l'Arioflo che c6 l'oc 
cafone del uiaggiodi Rinaldo, mentre uà perritrouarfi al duello d'Orlando, Si gli altri; 
introduce un nocchiero a raccontargli la nouella di Argia, che per auaritia fi lafciò corrom- 
pere; Se il marito,che fare uccider la uolea; cadde nella della corruttela;ilqual fine ha del ri- 
di colofo; Si però conuenientea uiaggi.Credo al troue hauer detto; cheluochi,& tempo atti 
olferuar fi deono in far raccontar noue!le;ma fòpra tutto , pedone atte ; Se per perfone atte 
qui quelle intcndo;che hanno in ufo d'intcrtcnere perfone ragionando ; ò per racconfolarli 
di dolore hauutojouero fatica pauta:ò per incitargli a quello albergo fpcfTo : òper farriu- 
feir pili grata la cortefia:ò per far parere il uiaggiomen rincrefceuole : & tali perfonefono 
albergatori per prezzo;ò per cortefia; 8t pafTaggieri.Voglio dir, che gli ufficii attribuir fi deo 
nt>achiglisàfarc:oueramenteèufo di fargli. 
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Stanza 76. Canto 43. 

La c afa, ch'era dianzi frequentata 
Mattina, ò fera tanto da gli amici &c. 

CoIoro,iqua!i dell' Eriche ftudiofi fono,fanno,che lamicitia fi diuide in tre fpecierin ami 
citiautilerinamiciria gioconda: & in amiciria onella:& cl e a nera amiciria è la onefta : le 
altre due fpecie ueramente,fono amicirie impropriamente, & di nome.D'amici utili, & gio 
conditene troua un numero quali infinito; perche quali infiniti tirano all utilità, & al di- 
lettoima poco durano, perche mancando rurilcjmancanogli amici utili:& mancando il di- 
letto, mancano gli amici giocondi} & l’utilità, St il diletto poco durar poflono per effer beni 
quelli del corpo, quei della fortuna; & il corpo di giorno in giorno uaria,Sc manca;anzi d o 
rainora:8clafortunadelcontinuogira ;&dietrole cofeale fottopofte tira. Ma di amici 
onefti,rariflimi lì trouano;& quei rari,durano femprc; perche l amiciri a loro è fondata nel 
la uirtù,cheèfcmpiterna;comebcn moftrain unadoniflima & candidifijma,& Ieggiadrif- 
limalettera,chedigiàmifcriire,ilSig.GIO. BATTISTA PIGNA Poeta&Illori 
co a mun’altro fecondo di quella età,& talejche mentre Ferrara dureràin p iedi potrà fcm 
pre uiuer nella Tua gloriailaquale un giorno, con molte altre de i più nobili & Illuftri Icric 
tori dei tempi nolln,donò fuori.Effendo adunque le amicirie di tre foni; per moftrare, che 
patii fonocolorojchegittano uia il fuo, credendoli d'acquiltare amici; pcichel’amicirialo 
ro fi perde infieme con larobba;recita il cafod’Adonio:che mentre llraboccheuolmentegit 
taua uia la robba;hauea mattino;ò fera gran copia d amici a cafa;ma confumata la robba-, 
reftòanco tale amiciria confumata:al quale propoGto beni filmo addurli poflbuo quei uer- 
li Latini, che in uolgar Tuonano. 

Mentre cl tempo felice;molti amici 
S'hanno:ma fé la robba manca poi; 

Mancan gli ami ci feco a un tratto tutti* 

Stanza 79* Canto 43. 

In memoria, eh’ ufn fua prima gente 
De’ denti feminati di ferpente. 

Dice,che Adonio fauorì Tempre le Serpi; Se che per infegna il Tangue Tuo le portò; perche 
finge, che col conliglio di Manto in Serpe conuerfa , godefie dello amor della donna da Iu: 
cordialmente amata; 8c lungamente bramata;col donarle in habito di peregrino,un cagnuc 
lo;fpintoci da una giouane;& aiutato dalla balia di lei:ma la uerità della nouella, che fu m 
ramente uera,pafso in quella gui fa; eh e effendofi lungamente affaticato indarno per cóqu 
ftar l'amata; usò tanta prudenza, che fattoli amico d'unagiouanetraprattica di cafa,8c am 
ca della balia del Tuo bene;lainduffe a dirle d’un cagnuolo d'oro , die hauea un peregrine 
con perle, & altre gioie al collo, & per adoffo, perii fattomodo ; che fece arder ladonn; 
amata in defiderio di nederlo;ilquale fù da lui portato fotto habito di peregrino a lei ; & il 
fomma,uedendolo effa così ricca gioia; credendo, che foffe peregrino; feco li giacque, c6 pa 
to di confeguirnc per premio detto cane:onde hebbe agio di Tcoprirfi; & di hauerla poi all 
Tue uoglie più d'una uolta.Ho detto, che fù Adonio fautore delle Serpi; perche il Serpente 
è Simbolo di prudenza; & con la prudenza corruppe colei , laquale per auuentura non ha 
uerebbe in altra guifa corrotta.Quefto fucceffo uero; & l'altro, racconto a Rinaldo dal cot 
tefe albergatore; il Poeta pofe Tono nomi finti; & lo adombrò meglio che puotè,per non ol 
fendère le famiglie; onde le perfone a cui tali auuenimcti occorlero, dilagarono. Ma sò be 
ri io, che fono ueri; & come,& quando,& a chi interuennero; perche , a conferire il nere 


rubai l’uno di quelli fuppfli fcritto in penna al Reutrendifs Monfig.S IGISMONDO 
C A TT I,gentilhuomoFerrarefeper dottrina, per innocenza, per prudenza; & per ogni 
heroica condicione digniflimod’ogni eccello grado d’onore.-l'altro , rubai medeGmamente 
allo eccellcntifs.M.P A O L O Q^V A lt E S I M A nuouo Bartolo del fecol nodro:8c nò 
gli ho uoluti publiearCjper non traboccar nell'errore, che fu dal nollro Poeta con tanta cir- 
confpicione fuggito. 

Stanza 84. Canto 43. 

Dicendole, che a donna nè bellezza. 

Nè nobiltà, nè gran fortuna bàfla , 

Quelli due ucrfi,& gli altri duc,chefeguono,(ono una oratione, che fa il Giudice, parté- 
do dalla Tua donna;Iaqualc ha lotto breuità quelle parti, che fono più efficaci a! dilluadere 
la moglie dal mancar di fede; Se più poffenti al pervaderle, chemantenga la fede matrimo- 
niale. Nella quale oratione s'ha d auuertircjche fe bene il Poeta parla per tutto, ora in per- 
fona pronriajora uellendoli d'altre perlone; nondimeno, quando altre perfone rapprefen- 
ta;ogni doueruuole,chelerapprefenti con ragionamenti a dette perfone conucniend : che 
non llarcbbc bene, che ad un rozo foldato facelfe fare una oratione da oratorc.Voglio dire, 
che per tutto c dato auuertitojma particolarmente quì;ouc fa fare una breue, ma bella Se 
dotta & artificiofa oratione al Giudice. perche tra Oratore, & per cù'cr tale, andaua al Pa- 
dre Santojcome fi legge di fopra; 

In qiiejlo tempo a la mia patria accade 
Mandare un'Oratore al Tadre Santo. 

Si che fi uede hauere fatto orare un'Oratore Se conuenenoliffìmamente.Et fe alerone fi 
orare Orlando; ciò fà, perche egli era 8i (ingoiar combattitore, Se perfetto Oratoretnèpote- 
ua ell’er d'altra forte hauendo titolo di Senator Romano. Ancora, fa che ungiudicc,commet 
tendo fallo più grauc della moglie, fia condretto afloluer la moglie, chchauea già fentcntia 
ta a morte. 

Stanza 145. Canto 43. 

C banca la notte il Mantouan cortefe. c ire. 

Dà l’epiteto di cortefe al Mantouano non a cafo-ò per rilpetto (oìo del fucceflo, che nar- 
rala perche tutti communcmente fono tal • in farti ; Se meritamente fi dà loroquedo ag- 
giunto per trofeo delle cqrtefielorojddle quali io in particolare pollo rendere a tutto il mó 
do (incera Se ueratedimonianza; faluo però fempre l'onore dt tutti i cotteli di qualunque 
altra nationc. 

Stanza 1 60 . Canto 43. 

Deh perche Brandimarte ti lafciai,&c. 

Sono alcuni, che riprendono il Poeta in quedo lamento con direjche Fiordiligi n6 porca 
fapere lecofe, lequalitocca lamentandofi;non gli cflendo date dette che nel tedo non fi 
uede nè in particolare; nè in generale; che ledano date racconte;òaccennate.ma iofondi 
parere; chenó polla efferriprefo ; perche anco Virg.Jdice cofe,chenon haaltroue tocche, 
nè accennate; come nel principio del ò.oue dice,che Enea hauerebbe tutta la idoria minu- 
tamente guardata, che era data da Dedalo nelle porte del tempio d'Apolline poda ; fe non 
folfe fopragiunto Acate con Deifobe,ilquale hauea mandato innanzi a chiamarla; & nien- 
tedimeno pure una parola non dice d'hauerlo a tale effetto mandato;nè chefcco folle: così 
introducendolo a ueder nell’inferno Didone con lafrcfca ferita nel petto lamentandoli. 
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che per lui uccifa fi fofle, dille ^Adunque fu uero il noncio,chedella tua motte mi ucnnc? 
& pure di quedo nonrio al erotte non hauea fatto motto ; perche da gli effetti confluenti, 
fi poffono comprendere gli antecedenti: & la breuità,che è una delle uirtù della narrano - 
ne,fi fa tra gli altri modi, come fcriuono i Retori, anco per quello, di tacere gli anteceden- 
ti potendoli intendere i confluenti . Se Fiordiligi gli narra-.adunqueèfcgno che gli ha 
intefi:come gli polla hauere i meli ;& entra il tempo, perche gli effetti fatti Jalei nella i'.p. 
fianza indicano più tempi, 3cdiuerfì:ci entra l’occafione delle molte perfone, che ueniua- 
no oue ella era; da cui a pieno puotè informarli di tutto il fuccelfo: ci entra il uerifimrle di 
riferii d'ogni particolarità informata; perche coloro, a cui tocca qualche danno; ornale, fi 
foglionod’ogni minutezza informare; & aquantipolTono, nè addimandono: ondcFiordi- 
gi dopò quel primo moto di tramortire, & riuenirejche amaua più che la uita propria il fuo 
Brandimarte ; non hauerebbe facto di meno di nonaddimandare minutiflimamente del 
fuccelfo. Che fia uero, che la fìanza. 179. contenga effetti ufeiti da Fiordiligi indicanti 
diuerfi tempi, & qccafionij & inforni atique delle cole dette da leiiio qui la pongo per triti- 
monio di ciò. 

Or quefìo,or quel pregando nà } chc porto 
Le fia un coltel,fi che nel cor fi fera. 

Or correr uuol làydoue il legno in porto 
Ve i duo Signori defonti arriuat' era. 

€ de Cuno, e de l'altro così morto 
f ar crudo firatio e uendetta aera e fiera» 

Or uuol pajfare il marc,e cercar tanto , 

Chepojfa al fuo Signor morire à canto. 

Conuenia pure,ch'el!a fapelfetutte quelle cofe,& fé le fapeajchele folTero date dette: Se 
fc egli è poflì bilenche dette le fi ano (tate; è anco poflibile chele fiano (tato dette qucliCj 
ch'ella racconta nel fuo lamento.G(ji adunque può con ragione riprenderlo ? certo niuno. 
Anzi merita grandiflìma laude, perche hafaputo così felicemente ^imitar Virgilio ; ilqua- 
lc fi feruc di così fatte breuità d'orationi in efprimer predezza.ò dolore ; ò ira . In efpri- 
mer preftezza è arte lo andare alle corte come fece Virg.ragionido d’Acate mandandato in 
nizi, perche predo ne menalfe la Sibilla; laquale fubito dinota predezza parlando,che non 
era tempo da gictar uia in fpcttacoli : In dolor poi, è anco arte il così fare; perche il dolore 
attende perla più breueallacfprrifionedelle cagioni, & cofe,chelo generanoi&nonucde 
l’ora di ferirei punti rifentraliicome fé Virg. fotto la perlonadi Enea, quando uidde all’in- 
ferno Didone; che a un tratto ruppe nel dire; 

Fu uero adunque il noncio,cbe mi uenne? 

Et come fa qui il Poeta che introduce Fiordiligi a dir quello, che poteuahauer da molti 
udito, fenza dare a dire, chi le lohauefle detto; perche la natura del dolore non patifee or- 
dine continuato di fèntenze; & narrationi lunghe; mabreuij; & ondeggianti ; come anc ° 
l’ira . Però quello, che altri biafimano; merita fomma lode, comedo lcritto; perche corali 
breuità di narrationi artificiofamentes’ufano nelle predezze dolori, & ire:come qui nel do 
lorc di Fiordiligi. Volelfe Diojche tutti i Poeti de i tempi nollri facetìero errori di queda for 
tc;chciloro poemi uiucrcbberopiù lunga uita. 
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Stanza 165. fino à 170. Canto 43. 

0 forte ,o c or o,o miofedel compagno, 

Che qui fei morto; e so che uiui in cielo &C. 

Qnefta è una oratione fatta da Orlando nelle eflequie di Brandimarte; laquale è tato bel 
la, & pienad'arte,chenoncredo,che altro eflfempio ritrouar fi polla più pieno, & più bello 
in materia di oradoni Funebri:ma perche nella mia Retorica prattica la pódero; & eflami 
no diligentemente i fuoi artificii;quì di lei non dirò altro; fe non che ogni uolta, ch’io la leg 
go rello con gli occhi carichi di lagrime; & col core d'altilfimo ftupore ingombrato. 
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Argomento. 

^3 Cow Orlando Ruggì er, con gli altri face 
Fa, che ne l’ermo feco fi trouaro ; 

Oue colei , che sigli aggrada, e piace 
Gli promette Rinaldo: e pofcia andar o 
A la città, chin fu la Sena giace ; 

E fu ciafcun di loro à Carlo caro : 

A Leon dare Amon la figlia intende ; 

El fuo riual Ruggì er per /degno offende . 




ALLEGORIA. 



A* lo, che raccoglie con trionfo fnperbo Orlando, & eli altri, che feco era- 
no; Uà per dinotare qualedebba elTcre il Prencipe uerlo i caualieri , che gli 
hanno <ìifefo,ò accrefciuto Io listo: & come da lui la fortezza deue eflere pre 


imaca. 


Bradamante,chiedea Carlo «^effere data in moglie a chi la guadagna con 
l'arme in mano : di indicio, che la giouane dee procurarli ( con buona licenza però de i 
uoifupcriori) malico lludiofodi quella uirtù , ò arte di che efla & profcsGonc j perche la 


con- 
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conformità delli ftudiidicofemedcGmc; unifce meglio gli animi, & più forte li ftringe 
Ru?giero,chcuà a 1 danni di Leone Augufto;& cerca torgli la uita,& il regno: fcuoprei 
coilumi dell huomo forte, che non può patire ingiuria, ma cerca farne conuencuole uen- 
detta. . 

Leone, che ama, & loda Ruggiero, quantunque egli ponga infeonfitta il fuo eflercito; è 
cllempio di Principe da bene, dìe non può le non amare, &jjodare le uktuolc attioni . 


Stanza 28.29. Canto 44. 

Ter onorar coflor, eh' eranfoflegno 

Del Santo imperiose la maggior colonna , 

Il Poeta qui defcriue( come ciafcuno da l'c uede)l’onor,chc feceCarlo Imperatore ad Or 
landò uitroriofo & a gli altri, che feco erano del duello fatto contra Agramantc,Gradaflo, 
& S-jhri.'.omel qualclo Itudiofo ha d’auuertire,che non folofolcnnelodefcriucjmacon ta- 
le ordine, qua’c fi conuicne alla dignità d'un'Imperatore, ferbando in tutto, & per tutto il 
fuo decoro; & accioche quello ordine meglio fi uedajlo cauo fuori fcparatamente : 

Pri ma Carlo mandò un pezzo innanzi la Nobiltà del regno ad incontrarli j 
Carlo mandò la nobiltà del Regno 
^id incontrarli finfopra la Soma, 

Poi,c(To in perfona co|i Principali ufei fuori della città: 

Egli ufcì poi col fuo drappel più degno 
Di Rà,c di Duci, 

Succesfiuamenrc la Imperatrice, con le più beJIedonzelle,SeIepiù nobili, Scornate.’ 

£ con lapropria donna 

Fuor de le mura, in compagnia di belle 

E ben ornate, e nobili donzelle. 

Dapoi: il primo a raccòrrò, & onorare coftorojfù Carlo, & di mano in mano da i più no- 
bili, ai mcn nobili fino alla Plebe fecero ad Orlando f gni cuidenri d'amor; Se così a gli 

t imperator con chiara, e lieta fronte 
lTaladini,e gli amici, e i parenti, 
la 7{pbiltà,la plebe fanno al Conte , 

Et a gli altri tfamor fegni elùdenti, 

Gridar s’ode Mongrana, e Cbiaramontc. ... 

Appreflb,feguitòl'apprefenation di Ruggiero , Se larclationediluifuccintamente : Se 
l’abbracciamento di Marfifa. _ 

Si tofìo non finir gli abbracciamenti. 

Rinaldo,e Orlando inftcme,& Oliuiero, 

* 4 / Signor loro apprefentar Ruggiero. 


E gli narrar, che di Ruggicr di Rifa &c. 

Con Br adamante in queflouien Marfifa &c. 

Su Acquei! tementcjla cortefia uùta,Sc l’onor fatto in particolare a Ruggiero da mpe 
rarore. 

L’Imperator,Ri(ggier fà rif olire , &c. 


Indi; 
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Indi;il ritorno nella città, 8: l’apparato mirabile di panni,di ghirlande, di fiondi, di fiori 
fparfi,di archi, di trofei, di palchi,di fpcttacoli fcenici,digloriofi titoli, di/uoni, diMufiche, 
didanzc,Stdiconuiti:comefi può uedercdalla Stanza jx. 

Con pompa trionfai, con fefla grande 
Tornato infume dentro a la cittadc; 

Fino alla Stanza ? y. 

Quello ordine di trionfo non intacca niente del decoro della perfona dello Imperatore; 
malo accompagna per tutto mirabilmente. Seil Poeta non fofiefiato prattico dellò cor- 
ti, hauerebbe potuto facilmente errare raccontando quello trionfo; perche non badaua, 
chcfofle di colè belle compollo. Se di uerfi leggiadri;ma era necalTario primieramente f or- 
dine confaccuolc alla Maellà della perfona, che lo facea. Voglio inferir, che i buo- 
ni Poeti dcono edere uniucrfali, & hauer noticia delle ufanzedei perfonaggi,delle nationi, 
& di tutte falere cofe, che in un Poema accader polfono;fe nò uogliono traboccare in qual- 
cheerrore. Vniuerfalilfimoèilnodro Poeta; & nontrauia niente da quel termine, che 
Cic. chiamò C O N V E N EVO L E:, neii'Oratore . Torno a dire , che in ciò hebbe 
riguardo alla perlona dello Imperatore & ai coltumi di Francia,fegucdo però l'idea di quei 
più famoli trionfi , chehauea inamente; fatti dai maggiori Capitani Romani; & da lui let- 
ti neìli fcrittori delie antiche memorie: I quali fi poilono uederc in una felice raccolta della 
Roma trionfante del Biondo da Forlì, a lib. i o. 

Stanza 64. Canto 44. 

Tjon è ricche7T(a ad ripugnarmi buona ; ■ - 

Non ft uil prezzo un cor gentil acauijìa ; ' 

Tsfè nobiltà,nè altezza di corona , * * 

Che al uolgo fciocco abbagliar fuol la uifìa ; 

Jfon bcltà,chc in lì tue animo può affai 
Vedrò, che pià di uoi mi piaccia mai. 

Quattro fono le cagioni de gli innamoramenti;come hoferitto nellemie ofleruationì fo 
pra Virgilio, al capo, INNAMORAMENTOjcioèjRicchezz a, Bellezza, Nobiltà, & Vir- 
tù;dell'ufodellequali ho iuimclfo quello, che predo tanto Poeta ritrouai: pcròlafciando la 
cura allo dudiofo di leggere in detta opera l'auuertenze,che ci uanno;queda fola toccherò 
più particolarmente, che fù dame in quella faticaaccennata. Si come è grandiflima diffe- 
renza tra donna,&donna,ches’innamori ; coli èimportantisfimacofail farla innamorare 
più per una di queftecagioni;che per un'altra. Polfono tutte quefte cagioni concorrere 
in uno innamoramcnto;ò parte di loro,fi come anco una fola può elici cagione di tal'effet 
to:ma fi è fola;dee corrifpondere al grado, & alla proferitone della donna,che s'innamora; 
perche per altra cagione hai collume d'innamorarfi la pouera;che la ricca: per altra l’igno 
bile,che la nobile:per altra,la gentildonna priuata;che la gentildonna, che ha fiato, ò rc- 
gno:ò altra dignità . Chi non crederà,che fe ben per altra cagione-, principalmente, perle 
ricchezze la pouera s'innamurijfc la priuatione caufa defideno , & l'amore è defiderio da 
polfeder la cofa amata ? Chi non crederà che la ignobile ami fopra ogni altra cofa la no- 
biltà perche afpira a più alto grado? Che la gentildonna priuata, non ami fpedalmente 
la bellezza perche non ha bilogno diricchezza; nè di Nobiltà , & può rimanere diquella 
mediocrità di fiato contenta?ciafcuno,chedi giudiciorintrezzato non fia: & chenon uo- 
glia fidamente Ilare ofiinatoineffempijd'alcunepochejlequaliefconodi quella regola, a 
ufo di moftri.che per accidente dalla forma della natura cadono. Lafcio per'adelTo tutte le 
fopratocche da canto; & alle genóldonne,che hanno fiato, ò per altra dignità rifplendono 


Rr uenendo. 
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uencn J a; JicOjChe introducendone alcuna i Poeti ad innamorarli; deono ò per la uirtù fel- 
lamente introdurle a cotale innamoramento:ò fe per più d’una cagione; principalmente, & 
particolarmente farle fondare fopra la cagione della uirtù;pcrchcla uirtu è il uerodbod ci 
gran perfonaggiichc fe al cu no introducelfe una coli fatta donna adinnamorarfi principal- 
mente per riccìie7.7C; la farebbe far cofafconueneuole ad animo grande ; che è piegai li ad 
amare pcriicchez7.c.Se la introducelfe ueramente ad accenderli in amore per foia nobiltà; 
feoprirebbe animo di donna Plebea, che coli farce cole ammira:$e per la beltà fola, cuore 
diuilemollrcrcbbe,Sc folo alla libidine intenta. PerqueftoVirg nel 4 .dell'Eneide intro- 
ducendo la Regina Didone ad innamorarli; fa ch'ella feoprendo il fuo amore ad Anna fua 
forella,lafci da canto la più uile cagione, che è le Ricchezze: Se toccando tutte i'altre , pri- 
ma tocchi la uirtù, intendendo in particoiarla fortezza;poi parli della Nobiltà, & della Bel 
lezza;ma pcrpalfaggio.St tomadapoia far fondamento fopra la uùtù di Enea ; & alungo 
ne ragiona. 

Toccò prima la uirtù. 

Nell'animo il ualor molto riuolge ; 

Poi parla della Nobiltà, 

£7 molto bonor de la fna gente infieme. 

' La bellezza, 

L’èflampata nel cor la bella J accia . 

VI «inamente ritorna alla uirtù, & fopra lei li fida, & a lungo neiagiona , 

Quanto è fr.condo:quanta in fe fortezza 
Scuoprc; quante prod ez^e in arme ha fi tte : 

Credo(s'io non minganno)ih' egli fu , 

* De laflirpe de Dei:nè faccio errore, '?<« 

Ter che timor gli animi uili ingombra. s 

Oimc quanti perigli errando ba cor fi 
In che battaglie orrende s è trovato. 

Il medefimo riguardo hebbel'Ariofto in fpiegarefamordi Bradamante uerfo Ruggie- 
rojanzi, quando Bradamante, non tacelfeprofelhon d armc,& non fblfc, che s'ama più la 
perlona,che fa profelli on della Itelfa uirtù, poi die Ruggiero facea d'arme profellione, 
come lei; & ambi haueano per mera la uirtù della foltez za; ardirci di dire; che hauelfe me- 
glio di Virgilio olferuato quello precetto nella perlina di Bradamante; non gentildonna 
priuaca-.ma figliuola del Duca Amouc;poì, chela fà fprezzare tutte le altre cagioni de gli 
innamoramenti, fuori,chc quella quella della uirtù > la quale caccndo j li fa ottimamente 
intendere: 

La fà (prezzare le ricchezze. 

Non è picchezpta a d efi ugnarmi buona ; , 

Non fi uil prezzo «« cor pentii acquila: 

Poi la Nobiltà; 

Nè Nobiltà, nè altezza di corona. 

Ch’ai uolgo fiocco abbagliar fuol la uifiat 

Vinosamente, la Bellezza; 

Non Beltà, ch'in lieue animo può affai 
Vedrò, che più di noi mi piaccia mai . 
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Stanza 67.Canto44. 

Da un nuouo turbo impetuofo e feltro r 

(finte in mar giungi dal litofuro. 

Ogni H A L I T O/econdo li feri (tori delle Meteore, 2 ouero Fumotouero Vapore : Il 
fumo,ò dlà'ationefumofa.dTala da corpo infieme: rappiccato d'acqua, & di terraitheèà 
punto terra: & fene uà òin a!to:ò per a fuagrollc7.za,& denGtà della terra , nelle uilcere 
della terraG rinchiudeste caufadiuerG effetti, & cofe,1equali non fonoal propofito di que 
ilo paffo.Però a quella, che in alto Cale attenendomi, dico, che o ueramente nella fuprema 
region dell'acre fi fcrma.ouecaufa uarieco(e:o ueramente nella fuperiore region dell'ae- 
re ièmplicemente afcende:o ueramente alla media pcruiene:oueramente ala infima. Qua 
do alla media peruicne(che quello è mio proponimento di raccontare'allhora è tra nuuo- 
la è contenuta, & ècircondara da.leùò fuggendo il contrario.all’ingiù fi lanciato in eilàmc 
dia region dell'aere fermandoli dal Solc,ò dalle ftelle è colorata,ò accela.Se fuggendo il có 
trario all'ingiù fi lancia:alihora è ouero molta clfalatione: ouero poca:la poca Ipenta ali’in- 
giù s’infiamma, & caufa ftelle cadcnti,ouero uaganti,candele,lampadi, fuochi non abbrug 
gianti,& altre Gmili cofe.Mi la molta ellVatioa di quella lbrte;fe (pinta all ingiù, non s in 
hammajgenerail uentoùl quale è di più fortùcioè Procella; Pioggia di fuoco:& quella fpe 
eie di uento, ilqualei! Poeta qui chiama TVRBO:& fiìda Plinio chiamato Vertice, & da 
i Greci Tifone: & dal uolgo nella region Veneta, Sioncicheèfiato repentino fpmto dami 
be;uicinoaterra,ò amareioueingiro fi uo!ge,St tuttelecofe,in cui s'abbatte, otterrà; & ra 
pitele feco,lefà per terra ruotolare,& anco in sùlc balza, & raggira.Quefta fpeciedi uen- 
to molte uolte nafee da uenti contrarii , che tortamente iblfiano ; lpecialmente in luochi 
ftrcttiiEt tanto balli fopra ciò. 

Stanza 77. Canto 44. 

Ma un candido Liocorno t come giglio. 

Vuol ne lo feudo ,e7 campo habbia uermiglio. 

Il Lioeorno,detto da i Latini Pnicernis ,è un animale finnic a! poledro di lo.mcli, il qua 
le ha in fronte un corno folo, & nero, di lunghezza di due, in tre cubiti: del color d’un caual 
lo poraolato.Ha il capo limile ad un ceruonl collo, non troppo lungo, & rarillìmi crini da 
l’una delle parti folo pendéù.Halegambefcarmc,& fottili:I’unghiede i piedi dinanzi diui- 
fe in due parti , che tirano alla fomiglianza de i piedi di capra . La parte di fuori delle 
gambe di dietro ) è molto pelofa . Quelli animali uengono di Echiopia. Plinio lo 
chiama Monocerote : & dice , cheè una fiera afpra , in tutto il rimanente del corpo fimi- 
le al cauallo : ma ha la telladiceruo,i piedi d'elefante, & la coda, di porco cinghialejm ug- 
gia grauemente, & ha un corno nero in mezzo la fronte, alto, & lungo di due cubiti. 
Egli (come ho detto) nafee nell'Ethiopia, & non fi può prender uiuo . Coli truouo j 
fentto ’preffo eli auttori, ma (bpramodo mi marauiglio, che dicano , quello anima- 
le hauere in fronte un corno NERO; & lungo due , in tre C V Biti : per- 
che anno, che fù del M D. LXX. il Signor GIOVANNI AMAVSER gentile & 
da bene quanto altro, ch'io mi conofceffe giamai tra la nobiliffima & famofisGma natione 
Germana, nel fondaco deTodcfchi, in VHN ET I A città inclita,mimollrò un corno di 
Liocorno, iiquale era tutto bianco; tealto quanto un’huotno di più che mezzana llatura; 
apprezzato da lui trenta mille ducati; di cui hauea trattato mercato col beatisfimo PIO 
IIII. Pontefice Masfimo; a idi noftri unico eflempio di Santità , & meritisfimo Vicario 
in terra di colui,cheal ciel falendo,lafciò a Pietro la potentisfimapotellà delle chiaui. Et 

pofeia 
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pofcia non eflendo riurcito l’accordo ; teneuamezo di uendcrlo allo Illuftrisfimo, & F.c- 
celenti stimo COSMO de' MEl^I CI, gran Duca di Fiorenza, & fpecchio fingolaril” 
fimo di Prudenza . Per tornare al Liocorno io non ftarò a raccontare,ch’cgIi habbia uirril 
cantra il uelenojne meno ftarò a fcriuere le Tue altre uirtii; perche al proposto mio bafta fo- 
lamcnteil direjchequefto animale ama l'opramodo le ueigini;& che ilnoftro Ruggiero nel 
lo feudo fi fece dipingere un Liocorno;per manifeftare,che amaua la uirginità di Bradama- 
te; & lo fece dipingere tutto candido. per fignificarc,che quello fuo amore era candido: & 
non macchiato di alcuna difonefta uoglia: & uolle,che il campo, oue era dipinto folfe uer- 
migliojper inferire; che incede di difender la uerginc per cólo fuo; 6c di tingere di l'angue la 
campagna, contra chi uorrà Icuarlcla. 

Stanza 9 7-Canto 44. 

Lo pregati tutti, e ttanno al del le grida , 

Che fta lor I{éJor Capitanar guida. 

Gli antichi dipinfero l’occafione in forma di donna , con la fronte piena di crini, & con 
la parte di dietro del capo calua, per darci ad intendere; che quando ci giungea qualche 
buona occafionede deflimo a prima fronte di piglio; perche uggendoci poi le fpalle, non 
poteflìmo ritcnerla;non hauendo a che attaccarci . Il non prendere le buone occalioni, 
tornò fempre in danno altrui ; del che moltiflìmi elfempi fede ne fanno; ma tragli altri, 
qucfto di Ruggiero , qui a noftra dottrina portoci quale potendo efl'er fatto Rè de i Bulga- 
ri;noufolo per fe quella occafione; ma corfe rifehio di perderci la uita. 
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Me tre affetta in prigion Ruggierla morte 
Moffo Leon dalfuo ualor lo camfa : 

Con Br adamante il mena iniqua fòrte 
A duello ; e d'un mal,ne l'altro inciampa, Q 
Che mentre le procura altro conforte ; 

Se uccider uuoi, s) d'ira, e f degno auapa : 
Marfifà in tanto quelle ndfzje [doglie 
Per cauar il [ratei di pena, e doghe. 



ALLEGORIA. 



Ve e 1 1 r o liberato da Leone fuo inimico, quando meno fperaua j & era 
più uicino a perdere tormenrofamcnce la uitajc'inicgna a non difperarfi nel- 
le maggiori a uuerfità, 'perche Dio opera a noilro beneficio per mezi da noi 


non conolciutijnè penfati. _ 

Bradamante,cbe amando più di fe {Iella Rudero j & noi conofeendo , fi 

ogni opera per condurlo a mortcjmoftra che le perfone per non conofcer la ucrita, tanno di 
quegli crrorijche a puntoftudiano di non fare. 


Ruggiero, 
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_ Si» 

Ruggiero, che lì uuolc uccidere per hauer uinta la Bua Bradamante a nomedi Leone; c> 
mo(lrà,che dobbiamo fchifare di non errare nei principi» deile nollre operationi; perche, 
quando s ha rommeflouno errore; per emendarlo dapoi, molti altri fé ne commettono. 
Rtiggiero,trafportato dall’ira, fen7a pcnfarmeglioalladcliberationeda lui fatta, uà contra 
Contamino, 8c gii rompe l'ertcrcito;poi,ellcndo chiamato Rè da tUu’gari; toglie termine 
a rifoliierG,& iolo ne uà doue è prelo;& liberatodal fuo inimico,è conftretto per debito di 
Gratitudine a combatter per lui con Bradamante, & uincerla; & uintala; pcrdifperatione 
procacciarfi lamorte.il primo errore fù cagione di tutti quelli aiu i ; chefeal primo haucflc 
fatto refiftenza gli altri feguiti non farebbero. 

Marrifa,che turbale no/.ze tra Bradamante, & Leone, prendendo la difefa di Ruggiero 
fuofratcllo;manifella quello , che sufa di dire in prouerbio : Il fangue non diuentar mai 
acqua. 

Stanza n.ia.& i3.Cant<>4J. 

Hauea leuato Cofiantin la notte 

Da le ripe di Sana ogni fua fchicra,&c. 

E (fendo il Poeta per raccontare l'allegrez7a,che fentì Coflantino Imperatore della nuo- 
ua hauuta,cheera fuo prigione il caualier dal Leocorno;ilquale hauea rottoil fuoeflerci 
to.per tnoftrar quantoella forte grande;ufa quello che ha per mira l’amplificatione in que- 
lli caG;& G ferue di quei luochi,i quali feruonoaU'amplificatione.L’ampIificationedell’al 
Irgrezta ha per mira l'inafpettato,& infperato:& G ferue particolarmente & priucipalmen 
te del luocodal contrario;i!quale dee precedere fempre l’efprcllion dell’allegrezza; le noi 
Dogliamo aggrandirla da douero.L’utileè per natura tale, che ci fà rallegrare, quando locò 
feguiamo;ma molto più quando non Balbettiamo; & non ne habbiamo fperanza.Conftan- 
tino non lolo non afpetnua d haucr prigione Ruggicro;ma ne anco fe lo hauerebbe mai fpe 
rato:eccouil’inafpettato,& l'infperatoiAnzia Beìeticche hauea condotte le fue genti, rotte 
da Ruggiero; oue tra quaG innumerabili, hauea perduto un nepoteieccouiil dolore, che è 
contrario dril'alìcgrezzaJDi più,forti£caua Iemura;dubitando;che i Bulgari con la feorta 
del cauificrodel Leocorno,l'aflèdiaffero,fic lo trattaflero maleieccouiil timore, che è ini- 
mico delIallcgrezza.Con quelli mezi efprime poi l'allegrczzajfic con quelli contrarii la fi 
maggiormente gufiate. 

Vlmperator nuota in un mar di latte , 

Nè per letitia sà quel, che fi facciale. 

L’ordine ftà;cne uolendoG ampliGcare allegrezza;!! fpieghino prima effetti mefti, Se do 
Urofiima uolendofi amplificare dolore; primieramente fi fàccia fpiegatura d'effetti alle- 
gri, Se giocondi: In fomma, che fempre fi fpieghi prima la cofa contraria a quella, cheli uuo 
le aggrandire; & poi detta cofa,cheprincipalraente s’ha in udendone d'aggrandire. 

Stanza 20.Canto 47. 

Ragionando d’a!cuno,che fia prefo,ò habbia in alcun modo bilogno d'aiuto;lo apoftro- 
fare aperfona,thegli porta dare aiuto;ma non lappia del fuo bifogno,òchefia del fuo fan- 
gue, fi: non habbiadi tal fatto notiùa,rende la miferia , ò calamità del bifognofo tanto più 
compaflìoneuoleiilche pienamente fi uede per quello, che lignificano le cofe polle da An- 
notile nella fua Retorica (otto la Mifcricordia,& che io ho nella mia Armonia Retorica in 
alberi drizzateiperò nel ragionamento della prefa di Ruggiero ; & nella calamità , che fi 
crouauain prigionc,cioè 
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Fuor, eh' un poco di pan muffato, torre 
Li fè ogni cibo; cfenxa ancor lafciollo 
Duo dì tallwra, e lo diè in guardia a tale , 

Ch'era di lei più pronto a fargli male . 

Apoftrofo a Bradimante, Se a Marfifa;l'una delle quali gli erimogliejl’altra, forelIa;& 
ambedue ualorofiUimcneli’armejlequali fehauelfero dò laputo; farebbero uenute acaua; 
lo di prigione per forza: Se nó hauenan patico,non dirò, che foffe prigione;ma nc anco, chi 
hauelfepauto pure un menomo difagio. 

Stanza 36. 37.38.8c 39. Canto45. 


Come al partir del Sol fi fà maggiore &c. 

Quelle quattro llanze fono delle artitìciole, che fi poffono leggere:& che fia uero,il Po< 
ta fotcola perfonadi Bradamante,fa combattere il timore, & la Speranza; che fon due acci 
bilfimi 8c contrariisfimi inimici; ufati per indumenti da lei atti amuouereilfuoRuggicrc 
a pietà della fua pena . Adunque per feoprire l’artificio loro; prima porrò le PERSO- 
NE, che ci entrano; delle quali l’una è Bradamanteinnamorata:l’altra, Ruggiero amate 
da lei . Porgli A F F E T T I .propni dello amante; Timore, & Speranza.Poile in campc 
quelle coli- confidero,che habbia per F I N E di fare Bradamante col fuo parlamento ; & 
m'accorgOjche ha d’introdur pietà nell'animodi Ruggiero.Et non olla,che fi a lontano, per- 
che chi ama,3t parla inoflo dall'amore; parla, come Ja perlona amatale foife prefente; anzi 
li pare di par ar leco . Confiderà» il concetto, che intende di efprimere,che i 

Il timore, & la Jperan^a mi combattono , & tormentano;per la tua parten* 
%a;ma fe torni;rimarròuittoriofa J & confolata . 

Et In Portanza non è altro, che PARTENZA,& RITORNO: rrouo che alla 
Partenza, applica il Timore : al Ritorno, la fperanza . Ancora ueggo, che fi ferue del luo- 
co del SI M I L E; che è luoco conuencuoiisfimo a i lamenti; & alle altre orationi, che con 
tengono in fe diletto. Ma quello, che mi fa ftupireè,che potendo raflomigliare il fuo Rug- 
giero a più fimili;lo haralfomigliaco a cofa.cheparte, Sedie torna: Se potendone trouar 
molti in quello propoli»; ha eletto un limile il più bello,chc eleggere patelle ; doè il Sole 
per corrifpóderc alla bellezzadel fuo Ruggiero; Se anco per corrilpSdere alla fua bontà:per 
che fe bene il Sole è cagione della notte, Se del giorno; Se la notte è cofa cattiua Se brutta ri- 
fpetto al giorno;il Soie però è fempre bello , 8: buono,fia doue fi uoglia; 8e gli effetti con- 
trani nalcono dalla fua lontananza:così uuole inferire, che fia il fuo Ruggiero . Si uede 
adunquc,chc per introdur pietà nell’animodi Ruggiero ;come ho deno prende un limile 
eccellcnrisfimo. Se potente ad acquillarlebeneuoglienza,& per confeguente pierà . Si ue- 
de anco, che per quello effetto; facendo combattere il timore,Se !afpc;anza;fa, chelalperi 
za fia ultima, 8: preuag!ia;il che fcuopre amore; 6e non offende la perfona aniata;maia di- 
l'pone a piegarli. Se intenerire il corc:che fe haueffe fatto, rell are, ultimo il timore,hauereb- 
beperauuentura fatto (degnare l’amato ;òaccommodatolo di qua che feufa in inoltrarli 
crudele. A pprelfo; perche Partenza, 8c Ritorno.fono fono il Predicamene© del tempo; elef- 
fe un limile, Se un limile bello, &buono { Se un limile bello, Se buono,che foffe cagione di 
Tempo, che è il Sole; pel moto, Se giro, delquale mifuriamo l’hofe,i giorni, i meli, gli anni. 
Se gli alcri fpatii temporali:Se perefprimerc il dmore;tocca il tempo, che mette paura; che 

Ì èlanotte,perrifpectodell’omhra,Iaqualeuienep la pa^tenzadel Soledal noftro emifpero. 
Per efprimcre poi la fpcranza,toccailtempo,chelieuail timore; che e, quando il Soie ri- 
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tomi al noftro emifpero. NeilaqnaIeefpresfione,u a l'aiuto de iConfeguenti; cioè delle 
cofe, chcfeguitano dopò che il Sole pane da noi: St delle cofe, che feguitano,dopò cheeffo 
Sole a noiritoma.Ma è ftupfdo nell'ufo di qu:fti Confeguenti effetti; perche confederando 
elfo lanatura del timore,che l'uolc in chi ama femprc crefccre; & cosi della fperanza, per- 
che tre fono i gradi del crefccre;po()tiuo,cotnparatiuo,& fupcrlatiuo: comincia dal princi- 
pio, che noi postiamo chiamargrado poliriuo.Sc gliaffcgnal'O R. A del partire del Sole, 
pur per efprimerc il principio del timore, cosi dicendo; 

Come al Partir del Sol fi fà maggiore 

Vomirà, onde nafice poi nana paura; . _ 

Medcfimamente efprimcndo il principio della fperanza; 

E'come al apparir del fuo (pi ndore 
vi en meno l ombra; e'I timido afiicura; 

Che c l'Ora del ritorno del Sole. Al primo principio rifponde con quella applicadone; 

Coti far^a Ruggier fento timore 

Et con quell altra applicatione rifponde al fecondo principio , 

Se Ruggier neggo,in me timor non dura. 

Vi foctogiunge anco preghiera; per meglio intenerirlo. 

Deh torna à me Ruggier, deh torna,prima 
Che'l timor la (peranga in tutto opprima. 

S.guitapoidal crcfcimcnto maggiore, che noi poslìamodire grado Compara1iuo,d'ain- 
b:due quelli affetti; alfegnando loro fpatiodi tempo maggiore, che Ora; cioè; NOTTE 
5 c G 1 0;R NO; che fono pure dalla medefima cagione caufati; perche il partire , che fà 
il Sole dal noftro emifpero , caufa la notte; & tanto habbiamo notte;quanro elfo tarda a ri- 
tornare fopral’omonte al noftro cmifpero: & il ritorno del Sole fopral’omonte, caufa il 
giorno; 8c unto habbiamo giorno; quanto egli falendo nel noftro emifpero , tarda ad an- 
dare fottol'omonte ucrfo l r cmifpero de gli Antipodi. Nel che feguita anco l'ordine comin- 
ciato , d'accrefcer maggiormente prima il ti more; fecondariamcnte la fperanza : 

Prima il timore, col tempo della notte intera; 

Come la notte opti fiammella è uiua 
E riman jbcnta,fubito, eh' aggiorna; 

L'applica in quefto modo, 

Così quando il mio Sol di me fi priua, 

Alilcua incontra il rio timor le corna: 1 

Secondariamente la fpei 3nza col tempo del giorno intero; 

Ma non fi to fio al origonte arriua. 

L’applica in quefto altro modo; 

Che’l timor fugge, e lafperarrga torna: 

Soggiunge anco a quefto grado la preghiera, per fare il fopradetto effetto di pietà. 

Deh torna à me; deh toma caro lume; 

€ fi taccia il rio timor, che mi confiume: 

VI ri m am ente fi ferma nelgrado (upeilatiuojcioè nella ftagionc intera del Verno, 8t dcl- 
laPrimauera: 1 unadellcqualicioéil Verno, e del tutto ingrata;eome eil timore: Stl'al? 
ira, cioè Primauera,è dei tutto grata: come è la fperanza,cf\elc altre llagioni hanno parte 
del grato, partedell'ingrato. Adunque no i effondo tempo tngraco dei rutto maggiore di 
unàllagione;nctempogratodcl tutto maggiore d una ftagione;parimentt diremo, & bene, 

che 
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che il grado fuperlatiuodi quello accrefcimento fia Ragione:* che fia proceduto crelcen- 
do detti affetti TIMORE,*SPERANZA; peruia dORA notturna , & diurna : 
per ui a di NOTTE, & di GIORNO: & peruia di STAGIONE; perche la 
notte fi diuide in più ore, Se così il giorno; & però il giorno , & la notte è te>npo maggiore, 
chcl Ora:una Ragione poi abbraccia molte notti, 8c molti giorni .-adunque è maggiore di 
grandiiTìma lunga del giorno,* della notte:adunquc è accrefcimento fuperlatiuo.Erque- 
Ro fimiIeèeccelientilfimo,perchenafceda unacofa eccellentiRìma che caufa tutti quelli 
effetti, quantunque diuerfi,* contrarii;* l'efprcflioneè tutta dal limile,* tutta d'un pez- 
r. o; * tutta da un fonte (blo dilaga; & in quello ritorna.Ma torniamo alla cagione intera del 
Verno;* della Primauera:Qucl!a del Vento l'ArioRo in quella guila e(prefle;moftrando, 
che procede dallo feoflamento del Sole; che comincia nella maflìma deeli natione, cioè qui 
do il Soleentrain Capricorno;* dura fino a che entra nell'Ariete : benché altri uogliono, 
che cominci da che fi parte ilSoleda!l'£quino:tio autunnale;* duri fino alla maflìma de- 
clinatione,cheèai i;.di Decembrc:!aqualc opinione a me non piace:fi come ne anco quel 
la mi piace;che ui fecondo 1 ordine di tre meli interi;non feguendo l'ordine de i fegni;ma i 
principii de i meli, come uanno.Ecco la fua efprelTione. 

Sei Sol fi feofla, e lafcia i giorni brcu't. 

Quanto di bello bauea la terra afeonde , 

Fremono i Menti, e portan ghiacci, e nati ; 

J{on canta augelli fior fi ucde } ò fronde, 
l’applicatione è, ( 

Così qualhor auuien, che dame leui i. • „ . 

O mio bel Sol le tue luci gioconde. 

Mille timori tutti iniqui, fanno 
Vnafpro Verno in me più notte l'anno. 

Quella della Primauera, è mrfco.’ata con la preghiera che ferue alla Ragion del Verno; 
corrifpondente al timore; & alla Ragion della Primauera corrifpondente alla fperanza, in 
queRa maniera: 

Deh torna à me mio Sol ; torna, e rimena 
La defiata e dolce Trimaucra; 

Sgombra i ghiacci, e le neui,e rajjerena 
La mente mi a fi nubilofa,e nera: 

Stanza 69. Canto 4 j. 

( facilmente fipotean far quelle 

Fintion;ch’ era ugualmente e grande,e groffo 
L' un come l’altro. 

Scriuendojcome Ruggiero entrò in campo con tra Bradamantc per Leone; per far ueri- 

fimilequefla fintion dt perfone; dice, che ambedue eranograndi,* groRì ugualmente:* 

1 quella è fembianza di Quantità continua . Dico,cheéSEMbianzadi Quantità conti- 
nua; perche tinti fonoi Generi delle S b M B I A NZ E 5 quanti fonqi PyJicamenti;ma 
i Predicamcnti fono dicci, SoRanza , Quantità, Qualità , Relationc, Fare,P ATIre,fito, 
H Abito , Ouc & Quando; adunque fono dieci leìémbianze;fembianza di follanza, fem- 
bianza di Quantità, lèmbianza di Qua!ità,fcmbianza di Relatione,fcmbianza di fare, lem 
bianza di patire, fembianza di fito,fcmbianza d'h abito, lèmbianza d'oue , & fembianza di I 
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Quando. Et tante fono anco le fpecic de i S I M I L I; quante fono le fpecic di quelli Gene 
nTPcrò colui, che di alcuna fembianza fi fcruejtlee molto bene confnlerare le conuemcn- 
re che ella bacon quello, St quel genere di Predicamento;òcon quella, & quel.afuafpe- 
ci;- 8t regolarla con effe.Ho detto, che la fembianza prefa dal Poeta tra Ruggiero , & Lco- 
nè’i fembian/.a di Quantici continua , che è corpo ; & perche il corpo ha tre dimen Goni, 
iunehtfzza,Iarghezza, & grolfezza.che tutte inferilcono mifura ; pero regola con la metta 
mi'nra la fu ora tocca fembianza.Ec contieni a; ( fé douea il corpo di Ruggiero efler finnica 
quello di Leone ) die gli folle eguale per la mifura di rutte tre quelle dimenfioni : laquale 
fembian/.a più propriamente pcrauuentura fi chiamerebbe, V G V A L IT A .Per quello 
non lafció di dire, 

ch'era ugualmente t grande, e groffo 

L'un, come C altro. ' „ 

Accompagnò ancora per maggior uerifimilitudme, detta finuone,col Predicamento Ha 
bico, fit quando, perche lo fece mutare arme,foprauefta,cauallo : St quando ciò eflegm , 
ufci per andare in lteccato;ntfn fi nfciò uedere d alcuno. 

Stanza 8o.Canto 4 j* 

0 mifera donzellale coflui 

Tu conofceJfi,a 'cui dar morte brami; 

Due cofe trouo de°nc d'olfrruatione,& dimitationejl'una ne! fin della Stanza precede 
tejouc rolla uinta Btadamanteda Ruggierojfecondo il patto-. che è lo hauere fcritta «/ie- 
lla fua perdita, con tanta defirezzajche a pena l'huomo i'accorge.chc Ruggiero ne rdtafle 
uictoriofo,poi chc’di lui non fa mentionc di forte alcunajma iu quella guiià,parla di lei.. 

S’affretta indarno, fi trauaglia,e fianca 
Fin che la forza a un tcmpo;e il dìli manca. 

L'aftra'jlo hauftre fubico dipoi apofirofaco alci: & fondato tapofirofe fopre la SCO- 
NOSCENZA: perche quella apollrofc aliena la mente del lettore, dal biahmo, cnepo 
tea u?nircà Bradamante «lei troppo fuo ardire , in uolere con Leone combattere mproulj 
quali, come ella folTe certa dhauwr di lui uitrona ; & conduce detto lettore ad hauere di lei 
mifericordia per uia della feonofeenza ; che tra 1 mirabili degni di mifencordia ; 1 errare 
per feonofeenza nee digniilimo:comc,lo ammazzare il padre, & la madre, non Io cono- 
icendojouero altra per Iona, per cat piò rollo, conolcendola,li ponefle la uita. Ha fatto ogni 
proua Bradamante per uccider Ruggiero,non conofcendolo , & nondimeno le conolciuto 
1 hauefie,più torto haucrebberiuolte l'arme in fellefla. E' degna parimente di auuertenza 
la parola, M I S E R A,quando dice 

0 tnifera donzellale cofìui 

Perche poteua anco dire, 1NFELIC L,ò altro mn a Infel ice propriamentf ferue, qua 
do da alto, in baffi) fiato fi cade; Se incali con trarii alla felicità : ma mifero ecdlui, che fa 
opera mifcrabile- cioè perdùta,ò contraria al fuo pcnfiero;ò in altra guifa errante,(enza fuo 
con figlio, & accori fi,-nci mento. Lequali tutte opere,fono degne di nulericordu: & chiamanti 
miferi coloro, che le operanojcioè degni pur di mife licordia. 

IX UNI Bit njfllANtHniOqVIKTO CiUIfc 


ARGO- 


canto qvarantesimosesto 


3M 



«I 

MS . 

Ruggì er, che disperato uuol morire 
Per la nimica fua contraria forte 
E da Leon canato di martire , 
Perche gli cede la bella con forte: 
Onora quelle noTg^e l'alto Sire 



Di p rancia \e fèco il fior della (ita c ort e: 
Rodomonte diflurba il nuou 0 fpofo : 

Et ei manda a l'inferno il Re orgogli ofo . 

_ — OOo ! » li n 





allegoria. 


E O'H *, chefopidaraodo Bradamantedefiderando haucr permoglic; la cor 
cede a Ruggiero } è clfempiod huomo,che ammira la uirtù loia; 54 a quell: 

ogni proprio coinmodo,& fodisfacimcntofottopone. . . 

Rodomonte, che temerariamente uiené a diilurbar le nozze di Ruggiero 

_ & reila uccifo da lui, dimoftra, come il fine «lei temerario è Tempre danno- 

fo , & uergognofo. 
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Stanza prima. Canto 46. 

Or, fe mi moflra la mia carta il nero, 

Non è lontano à difcoprirfi il porto; 

Il Signor Lodouico Ariofto hebbc amicitia,con quid tutù iuirtnoG & famofi huomini 
del luo tempo; & quàttmquefofie di feIiciflìmoingegno,&d altiflìma dottrina, & uaria,do 
tato;nondimeno fapendo, che l'amorc,i!qualc a i proprii para d porta ingannare in qual- 
che cola lo potea.io; mandò tutta queftaopera à diuerd Tuoi amici dotti, & fedeli; compar- 
tendola a chi un canto,& a chi l’altro; accioche fottrandoil parere loro; poterti? , qual’ora 
conofccffc elle- e di miglioramento meftieread alcun luoco, migliorarlo. Fra gli altri ami- 
ci Tuoi, fi il Magnifico M. MARCANTONIO MAGNO, pcrlona tanto dotta, 
ua!orofa,& da bene, che fuori della fua pa’ria , meritò , dalli Illuftridimo Signoie A N- 
DREA CARAFFA clfere fatro Vifcontcdi tutte le Tue Cartella, & città perlungo tein 
po, & nelle guerre di quegli anni lempre trouarfi con carichi importantisfimùmeritò erte- 
rcgratilTìmo ai Pontefici Romani & da CARLO QVINTO terrore, & fiupor del 
inondo, eflerc non pure amato, ma fauoritoin guifa, che tornò alla patria; ouemorì in fer- 
uigi onorati deli Illurtrisfiina & Ecccllcntisfima Rcp.Venetiana . A quello M. Marcan- 
tonio il noltro Poeta diede a riuedere qucfto ultimo canto; ilqualc ancora fcritto di pugno 
dell’autore in mano deilo Eccellente M.C ELIO MAGN 0,dcgno figliuolo di tanto 
padre:Oueiol hopiil uolteletto;& fconrratoloeó molti tefli ftàpati;i quali no trouati mol 
tamente diuctli da quel canto in penna, & fi uede in fati,chc lo migliorò in gran manie- 
ra prima, che alleftampelo defle . Ilcheuolonticriquì fcriuo; accioche il mio ftudiofo 
di Poefia fi degni , dare a uedere i Tuoi componimenti a chi ne sà ;& 1 ama; perche fe un 
Poeta come è quello fi è degnato di ciò fare; & il farlo gli è tornato a maggior g'oria: chi è 
in flrada di farli Poeta, & none ancora fatto, tanto maggiormente fi dee degnare di farlo; 
con ficiutà che non gliene può auucnire biafimo. 

Stanza 3. Canto j \ 6 . 

0 di che belle cfaggie donne ueggio; 

Odi che caualieri il lito adorno: 

S’alcunom’addimanda, perche il Poeta qui cominci a lodare i Tuoi amici dalle donne, 
& non da gli huomini ; gli rifpondo: PER CH E ME RITA N O . Alla quale ragio- 
ne, fe acquetar non fi uuole; uada ; & filetta il uolnme intitolato. NOBILTÀ' 
delle D O N N E; & la lettura del Signor Girolamo Rufcelli 5 (oprati fonetto ftupendo 
delMarchefe della Terza; & acqueteraslLpcrche iui quafi infinite ragioni inuincibili fi leg 
gono del merito della Precedenza loro. 

Ancorali; uede il Poeta edere (lato molto circonfpetto in lodar quelle Signore perche pa 
re, che le loci», fecondo, che il luoco dinanria gli occhi leni» appnefenta;& n 6 fecondo la ra 
gion delle famiglie loro, conciofia che Traila ragion delle famiglie in lodandole hauede 
hauuto riguardo, hauerebbe per auuétura offefa alcuna di loroieeTi adlìque per fuggire que 
Ito feoglio; s’imaginò di lodarle, fopra l’eftremo corno del Molo;oue finge cederle; St 
cosi, come fi tronauano,St gli fi parauano dinanzi ìauirta,darloro la meritata lode . 

Varia ancoi fondamenti delle lodi; perche fe bene ingenerale uuole inferire , che 
tutte erano bdle,& onellc, & faggic, Se d’altre qualità adorne; nódimeno particolarmente 
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in alcune li fonda fopra la PoeCia,in cui fioriuanorin alcune,fopra !a bótà:in altre, fopra il r 
ualore:in altre, Copra la beiti, & gratia:inalav,CopraloncAà,& pudicicia. 

Si fondò Coprala Poefia lodando la Signora VERONICA DA GAMBARAJa Sieno 
ra D AMIGELLA TR I V V LTIA & la Signora Marchclana del VASTOj ma mete con 
leggiadrislìma differenza. Se digniflimadelTere imitata: 

JLa prima è da lui a quello modo lodata. 

Veronica da Gambata è con loro 

Sì grata a Fcbo;è al Santo giorno cero. 

La fecondai quello altro modo 

E la nodrita. ‘ 

Damigella T r iuultia al J acro (pece. 

Laterza , in quella guiCa , prrchcellafcriffe in lode del March efe di Pefcara Tuo 


V.«i 


« ti 


marito. 


Ecco chi tolto ha dalla f cura (piaggia 


Di Stige,e fà con non più uiflo esempio. 

Malgrado de le T arche, e de la Morte , 

Splender nel del rimino fuo conforte. 

Si fondò Copra 'a boncàjlodando la Signora BARBARA TVRCA, & LAVRA, quan- 
do rcnlle,lerucndolì del luoco dello incomparabile. 

Ecco la beUa-,ma più faggia,e onejla 

Barbara T ur c a, c la compagna è Laura; X z 

Non uede il Sol di più Bontà di quella 
Coppia, da l'Indo,a l' eflrem' onda Maura, 

Si Condò pirticolarrtiente Copra il ualore, lodando la Signora GINEVRA MALATE- 
STA :ma con un furor Poetico fingo’.are,cauato dal luoco, cioè dalla Cua patria, il quale è 

Ecco Gineura,che laMalatefla 

Cafa col fuo V alor,/I ingemma, e inaurai) 

Che mai palagi Imperiali, òl{egi 
N on hebbon più onorati, e degni fregi. 

S’a quella etate ella in .Arimino era t-4 ’ -, , 

Quando fuperbo della Gallia doma 
Ce far fu in dubbio, s oltre alla rimerà 
Doueapajfando inimicar/i I\oma; , . 

Crederò, che piegata ogni bandiera, 

E fcarca di trofei la ricca fama 
T olto hauria leggi, e patti a uoglia tf cjft; 

Nè forfè mai la ìibertatc opprèjfa. 

Si fondò Copra la beltà lodando la SignoraBIANCA,8t la Signora DIANA da Effe: & 

leCorelJcloro,quando dille. 


*• . 
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Ceco /e belle. 

Bianca, e Diana, e l altre lor forellc. 

Et Copra la Beltà , accompagnata da Grana ; lodando la Sonora G I V L I A 
GONZAGA. 


« ii MuXl Ì& 
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Ecco, chi a quante oggi tir fono, toglie; 

€ a quante ò Grecherò Barbare, d Latine 
lièfuron mai,di cui la fama soda , 

Di Gratia,e di Beltà la prima loda; 

Giulia Gonxaga,cbe douunque il piede 
Volge;edouunqrtciferem occhi gira; 

Non pur ogn altra di Beltà le cede •: 

Ma,come Dea, fcefadal del C ammira. 

Se per auuentura parefle ad alcuno , che quella Coffe forma di laude troppo iperbolica ; 
ftia (icprojcheil Poeta non ledà laude,che non meritafle; perche trafeorrendo li fcrktidel 
Magnifico "M. ‘Marcantonio Magno fopracitatojtrouai una memoria , che elfo hauea pollo 
noine Giulia ad una figliuolcttà, natagli mentre era per ncgocii imponantiflìmi di detta Si- 
gnora in Milanojla quale aderto è maritata , Se chiamali G1VLIA RECANATA; bella. 
Se gentile, &onefta,&gratiofa in maniera, che non truoua l‘inuidia,oucl emende ; perche 
tra tutte le donne del mondo belJiflimeda lui uedute in Italia, in Francia, in Germania, & 
in Spagna; affermò, & giurò di non hauermai ueduta la più bella , 8 c la più gratiofa dtila 
fopratocca Signora Giulia Gonzaga . Torno adire;chcqueftodottifIimo,8c giudìciofì (Ti- 
mo huu/no jì quale era Ita to, quali per tutto il mondo fra gran personaggi, ha fatto quella 
, memoria; & con quella marauiglia. Se buono augurio a fua figliuola il felice nome di tan - 
ta Signora pofe:l» come elfa madonna GIVLI A RECANATA queltiannia dietro per 
! l'affectione,3t riuerenza,che porta alla IllullrilTima Signora LVCRLTIA GONZA- 
' GA, elfendole nata una figliuolina. Lucrctia chiamolla;fperando,ch’ella debba corrifpon- 
dere in parte alla bellezza, 5t ualore di quella Signora . Et fe al tellimonio del Magno 
i altri non preda intera fede;legga l’opcre del MVTIO GIVSTINOPOLITANO , fcrit- 
tore d'ingegno fublime,& foprahuinano;& trouerà,chc l'Imperator de i Turchi , padre di 
Selim,che aderto ha l’Imperio Turchefeo; innamorato della fama della bellezza della Si- 
gnora Giulia Gonzaga; mandò in corfouerfo Napoli, Barbarella per rapirla, & condurla 
a lui:ii quale fmontaco di galea predo ad un luoco , oue hauea in fpia , che quHJa Signora 
era adiporto,andò per fare la defideratarapina:maella,chefauiaera, coli in camtfcia, co- 
me allhora fi crouò;fcefcfcalza una collina, & lì faluòtcon tanta paura di non efler prefa, 
& di non perdere la fua pudiciria; chrs'empì di macchie, Se pannieil uolto ; & ha portato 
fino alla uecchiezza quei gloriofi legnali, Se quel fegnalato trofeo della fua Caftiti . Ha- 
uendwil ma CT| »iore Imperatore delmpndo mandato a rapirla; lì può conchiudere, chela 
fua bellezza ralle angelica . Trale altre parole, che in fede di ciò faiuc il Mutio, ci fono 
quelle, 

Sallo Ottoman &C. 

Si fondò ancora fopral’oncdà,8c pudicitia, lodando la cognata della Signora Giulia Gon 
riga; cioè la Signora llabelfa darla Colonna, moglie dei Signor Luigi da Gazolo, quando 
li tic: 


La 




CANTO Q_VA R A NT ESIMO SESTO 1 


La cognata è con lei, che di fua fede 
"Hon moffe mai , perche C haueffe in ir A 
Fort una, che le fè lungo contrago 

Et così lodandoli Signora ANNA ARAGONA, luce del Vallo: 

Anna bella, gentil, cortefe,e faggia. 

Di caftitàjdi fede, e di amor tempio. 

Da quella mia anatomii.per dircostjl'huomo può ucderecon quanta uarictà & di eon- 
cettidi forme; & di figure habbia uariaro lelodi delle fopra lodate Signore- & di piò fi può 
anco uederc quantogiudicio mollrafTe, hauendolelodate.di ritrarfi.come in difefa inclpu- 
gnabilc.al raccótameto delle nanoni ne i primi 4 .uerfi della io.fliza.Et perche meglio fia 
intefo il luo artificiojoltrele cofe raCconre;replico che lodando donne, prima pofe i nomi 
& cognomi loro; Se poi le mtioni; perche fapea , che ce Aerano dell'aitre belle & molte 
non lodate da lui ; Se accioche non pare/fe, che le haueffe laiciate fenza lode , come cofe 
poche belle; d non belle , & l'prezzate ; Jifria in ultima le nationi; perche cflendo la na- 
none, cofa piò genera!e ; intende in quella genera!ità,eflerci l’altre belle; & così non l ofifen 
de. L'ordine della fua lode comincia da perfona, &paffa in famiglia, & fi ferma in natio, 
neper non offendere'come ho detto) le altre belle; poi che le loda in generale, fono il ca- 
po della nanone, che è il più generateci quelli, & percioche il nome proprio,fignifica cofa 
men generaledella famiglia; & fufleguentemente la famig 'ia,cofa mcn generale della Na- 
tione:adunquc ha fatto arafiaofamente a por la lode generale dell altre belle, fono il capo 
de.la nanone, che e piò generale delle ftmig ie, & de i nomi proprii deli-altre in particolar 
lodate. Ch^pong^qucffalodegeneralciottolenationij fi uedenei feguenti ucrli . 

Le Ferrare/i mie qui fono, e quelle 
De la corte (Turbinole riconofco 
Quelle di Mantoua; e quante donne belle 
HaLombardia;quanteilpaefe Tofco: - 

Stanza 3 o.Canto 46. 

Coloro, iqua’i confortano alcuno, deonohauer permiraprincipalenei conforti , che 
porgono , il contrario della cofa , che affanna , & fa ilar dolorofa la perfona, che 
fi conforti ; accommodando quel contrario con quel miglior modo , che ricerca- 
no le circonftanze della fpeciedM dolore , che preme altrui : come fé fi confortale 
di morte; habbiali per mira la uita;Sc moflrifi, come ella è breue,& fugace, & fottopolla 
a pericoli; ò che s'è goduta alfai:ò uifTuta lodeuolmente : ò che fono rimali uiui quei , che 
piò importano: St cofe tali . Se fi conforta di d?nno : mirifi all'utile tratto, ò pericolofo Scc. 
Se d ingiuria fotti; tengali per mira la ragione. Se dicali, ch e! la fàrdtare uittprioli gl'ingiu 
nati:Se di dilperatfonej comincili dalia Iperàza: Se così nel rcllo; perche le „cofe contrarie 
con le contrarie fi curano. Con quello giudicio introduce Leon GrecoaconfortarRug. I 
giero,che per difperatione uolea morire, Se certo felicemente ; cornei feguenti ucrfi fuo- 
nano: v . . - , 

Che pochi mali al mondo fon fìpraui , 

Che rhuomo trar non fe nepójfi fuore , 

Se lacagion fir.ì;nè debbe priuo 
Di fperanga effer mai finche fu unto. 
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Stanza 80.81. Canto 4 6. 

Cajfandra fùnomata,& al fratello : 

Inclito Ettor,fcce un bel don di quello. & e. 

Lodando il dono fatto da Callandra ad Ettore, del padigIione;imica Virgilio, quando lo- 
da doni dati,ò fatò dare da qualche perfora adalcuno . Egli r.cl far donare; fa che fioro 
donati doni confi Jerarè, ò là profdfionc della perfona, che gli riceuc : ò il merito dei ri- 
ceuitorhò i! bifognoiò «1 numero di coloro,che gli riccuono:& gli loda dall’artefice, dal té 
po,dalIamaccru,dalI arte,& fimili cole : però nel oaauo facendo eh' Euandro mandi ado- 
nai e ad Enea un prefentCi gli fa mandare un cauallo; perche fa profelEoncdimiiidatcosl 
alrroue.ufai rifpctti, 8clc cófideradoni,cheho dette di Copra; come fi può ucderc nelle mie 
offeruarioni Copra Virgilio: & nel mio primo libro degli artilìcii Copra Virgil.o, Orario,Te 
rencio. Se l'orarioni di Cic. Tomo a dire, che imita Virg. perche ragionando d'un dono 
fatto ad Ettore,che fu forte Copra tutti i Troiani; fa che fia douo coaucuicatc alla fua pro- 
fcfliouejchc è della roili:ta: doè, un padiglione. 

fè da Cofantinopoli aTarigi ■. , 

Tortare il padiglion da i mejfi frigi. 

Lo loda dal tempo; per metterlo in maggior riputinone. 

Erari de gli anni preJfo,che duo millia , 

Chi fu quel ricco padiglion trapunto. 

Lo loda anco dairartefice;cioè da Caflandra, che Io fece; perche hauendolo fatto una 
don zella figliuo'a d un Rè, & del maggior Rè,che fofle in Afia. & da una, che hauea fpi- 
rito profetico;meritauad eflere tenuto in maggior capitale,che felhaueiìè fatto una don- 
reLa priuata, quantunque pcridfiima; & una, che non haueffe hauuto fpirito diprofetia: 

Vna donzella de la terra i Ilia 
C’ hauea il furor profetico congiunto 
Con fludio di gran tempo, e con uigilia 
Lo fece di fua man di tutto punto, "" 

Cajfandra fu nomata,& al fratello 
Inclito Ettorjece un bel don di quello. 

Ancora : dalle cofe, che fopra ricamate ci hauea, che erano bclliflimc, & profetiche. 

il più cortcfe caualier,cbe mai 

Vouea del ceppo ufeir delfico germano 
( Benché fapea da la radice affai; 

Che quel per molti rami era lontano) 

ApprefTodoloda dalla materia pèrche chiatti cofa è,che quanto un dono c di più precio- 
fa materia; tanto egli riefee altrui più caro. 

f {inatto hauea ne i bei ricami gai 
fi’ oro, e di uaria feto, di fua mano. 


Stana* 


CANTO QVARANTESIMO SESTO 


Stanza ioi. Canto 46. 

» * • %. 

Tutto coperto egli e'I deflrier di nero, ' 

Vi granperfona,edifembiante altero . 

Fà, che Rodomonte compare alle nozze di Ruggiero, per sfidar’o feco~ a duello, tutto 
coperto di nero; & anco il caualló; perche (otto la pérfbna di* Rodomonte, defcriue la per- 
duta d’un forte; ma temerario;il che nella batteria di Parigi, Se altroue ha ottimamente di- 
moftrojma fopra tutto in far o perfcucrare tale fino al fine . L’effer temerario è legno di 
pazzia;& pazzo ragioneuolmente lì deuc (limare, chi tenta imprefa, che non fé liconuie- 
ne: ò può con tuo onore far di meno di tentarla: & nondimeno qui Rodomonte, che non 
haucariceuutooffefa, nè ingiuria da Ruggicrojlo uà fuori dipropofitoa sfidarea bat- 
taglia feco.in tempo, che cclebraua le fue nozze; con arroganza, & temerità (ingoiare; poi, 
che non li degnò all'Impcrator de' Romani far fegno alcun di riuerenza; 

Scn%a abbaffar,fenza chinar la tefla; 

E fenga fegno alcun di riuerenza : 

Et perche il color nero tra gli altri fuoi lignificati, haqttefto principalmentej 

il nero ha il [ito uolerpien di matteria. 

Et lignifica perfeueranza in pazzie; conile chiaramente (i legge nel lignificato de i colori 
di Fuluio Pellegrino; però fece bene il Poeta; a mandarlo in quedaimprefa, che fuggcllaua 
tutte lefuc altrcpazzc temerità, ueftito di nero 

Anco in qticdoha imitato Virgilio ilqualt ufa , douendo raccontat e la morte di alcuno 
fegnalato, farne innati zi l’augurio ; con cofe nere, & tenebrofe; come fi uede nel fine del fe 1 
do.ouelnucndo a raccontar, come Marcello morì giouanctco; prima nefa l’augurio con 
dire, che la nera notte, mentre era uiuo,g ’i uolaua a torno il capo melanconico. 

Ma gli s'aggira intorno al mcflo capo 
Hera notte: 

Stanza 140. Canto 46. 

E due, e treuolte nel orribil fronte &c. 

Non fo'o ha q uì imitato Virg.in far che Ruggiero combatta a corpo,a corpo con Rodo- 
monte, & l 'uccida ; cotruitccc Enea con Turno:& finire* punto la fua opera in uerfi limi- 
li a quei, che fono nel fine della Eneide: ma anco ha hauflto un riguardo, che in altri luo- 
chi hebbe lo fteflò Virg.introducédo ad uccidere uno di datura gigitea, & altiero ; perche 
Rodomonte era grande di corpo , & altiero, come ciafcuno può da fe,quedopera leggen - 
do, uedere. Vii g. quando fà ammazzareunodiftaturagtgantea, gli ladar fopra la tc- 
fta:ò nelle tempie : ò nella fronre.Come nel 9. facendo ammazzare il figliuolo di Ar- 
ccnte,che era di datura gigantea, fà che Mezentiogli lancia un pezzo di piombo con una 
frombanel!efempie.Etne:l’ide(fo.9. facendo’ucciderTanrfaro gigante , & altiero da Tur- 
no ; glifi dar fopra la teda . Ne fi troua prclTo tanto autore,chc facefiemai altrimenti in 
raccontamento di morte di cosi fatta forte d’huominij’fe però fa mentioncdcl luoco della 
ferita;ò fentc:perchein alcuni tace del tutto il luoco della ferita; comeneli’idelfo 9. facen-, 
jo uccider Bitiagigante ; fenza quedo riguardo; perche non era temerai io, & altiero.Coti 
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TORI. 

0 1 - OR O , i quali da diuerfì Poeti catta* 
rono preffo i Latini, quella bella o fera, che 
fi ori de i Poeti s appellando fecero , per* 
che conobbero i luochi communi ( che luo- 
chi communi fono quei fori ; & altre raccolte Latine di 
quefla fòrtej recare uarij & diuerfi benefcijn cos) nel par- ; 
lare , come nello friuere ; poi che le particolari attioni,& 
cofe particolarifdat luochi communi deriuano, come fu- 
mi da fonti : & chi ha cogmttone de i luochi communi, 
può a propofti particolari ,feruirf di loro ; &con lo aiu- 
to loro le occorrenti particolarità trattare ottimamente. 
Nel terZjO dell Oratore di Cic. ciaf uno, eh e ignorante 
di lettere non fa, potrà ad ogni fuo piacere, conofere ; che 
l'utilità de i luochi communi e di gran lunga maggiore di 
quella , ch'io dico ; o ch'io so dire . Ad imitation loro mi 
fon moffo à far quefla ordinata raccolta de i luochi com- 
muni dell'opera del Furiofo ; / quali peruenire da quello 
autore eccellentiflimo da cui uengono \ non poffono effere, 



fenon 


fe non eccellenti fimi ]&nelU maniera , che le fentenTg 
fruono parlando tra onorata compagnia ; cosi efi ,nei 
1 parlamenti , che occorreranno tra perjòne d'onore ; detti 
a buon propofito ; faranno onore . Et fcr/uendo ancora 
( pur che l'huomofapptafar dt tierfo profa\&fappia imi- 
tare) nelle oratiom , ne t difcorfi, &in qualunque cofa 
occorra loro conforme ^connaturale] torneranno àgio - 
uamento incredibile ; &à marauigltofa gloria. Accetta- 
teli adunque Lettori miei nobili fimi ; che io allegramen- 
te ue li dono ] £fme tnfeme di uiuo core . 
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Da Or atto Tofianella canati . 


abbattimento. 

Stanza d. Canto 7. 

Ma pur fui frati al fieri incontri rtfia ; 

Che fitto Itimi il buon Rjiggier l’ afferra , 

£ de tarcitn con tal furor U caccia , 

Che la riporta in dietro altra fei braccia. 

Stanza df. Canto 6 . 

Quel monEro lui ferir uuol a una lancia. 

Ma Kfgg'r prcslo fogli anemia adoffo 
Vn a lion ata li truffe alla pancia 
£ lefe un palmo rtuf ir pel do fio. 

Stanzi 1 6. Canto 1 1. 

Tra pianta, e punta, e trova due, (he fono 
A gran battaglia in poca pianga, e fretta. 
f{on t’hanno alcun riguardo,™ perdono 
Per far(non sòdiche )dura vendetta. 

ABBRACCIAMENTO DI AMICI. 

Stanza 61 . Canto 1 1. 

Lo coffe ad abbracciare, t a farli fella, 

Trattafi la celata dhauea in testa. 

Stanza 1 Canto 14. 

Saltaro a piedi, e con aperte braccia 
Correndo fi n’andar uerfo Zerbino j 
E tulbracciarojovc’l maggior s’ab braccia . 

Col capo nudo, e col ginocchio chino. 

ABBRACCIAMENTI AMOROSI. 

Stanza 19 . Canto 7. 

‘Pioncoft Erettamente edera preme 
Pianta, ove intorno abbarbicata s 'fibbia 
Come fi firingon li due amanti infiemt. 
Cogliendo dello [pino in sù le labbia 
Soauefior,cpual non produce feme 


Indo, è Saleo no t odorata fibbia. 

Del gran piacer c'haucan,lor dicer tocca ; 

Clic fpeffo hauean più duna lingua in bocca. 

Stanza 3 3. Canto». 

Torri aroad iterar gli abbracciamenti 
Mille fiat e, & a tener fi Eretti 

I duo felici amanti, e fi contenti. 

Ch' a pena igaudii lor captano i petti . 

Stanza d8.Canto 13. 

£ finga indugio, e finga altro rifpettt 
Corre al fino caro amante ,e il collo abbracci 4 j 
£ non può trar parola fuor del petto. 

Ma di lagrime il fin bagna , e la faccia: 

Stanza do. Canto 3 1 . 

£ corfe ad abbracciarla, e d amor pieni 
Mille uolte baccioUafo poco meno . 

ACCAMPARSI. 

Stanza 98 Canto 14. 

Mentre JQualdoin tal fretta venia 

II F,e Agramante biuta la fanteria 
M e/fit nei borghi di Parigi, e folto. 

Stanza 7 3. Canto 12. 

4 qvefio effetto il R,c di Tremtfcnne 
Con quel de la Tuonili ne venia 
Per là giungere a tempo ove , fi tenne 
Poi conto d’ogni fjutdra ò buona, t ria. 

ACCAREZZAMENTI FRATERNI. 

Stanza 1 z.Canto 23. 

Dipoi, che due e tre uolte ritornali 
Fraternamente ad abbracciar fi foro. 

Stanza 1 j .Canto medesimo. 

I filati, e i fraterni abbracciamenti. 

Con le grate accoglienge andato manti . 


A CCO- 


I IVOCHI COMMVNI. 


ACCOGLIENZA. 

Stani* 9. Canto 7. 

La betta jilcina Henne un peggo manti 
Vtrfo JQiggier fuor de le prime fette, 

E lo raccolfe in fignonl fetnbiante, 

In mego bella, & timorata corte. 

Stanza 75 .Canto r 

Eacccjfer lui con non minore affetto. 

Mcdefimo 7 6. 

D unge tt e incontraucnner 0, e feudi eri 
Con torchi acce fi a m ego del camino . 

Stanza a^Canto if. , À \ 
Quando fermolliun caualiert in uia 
E li fece fmonlare a un fuo palagio, 

E per tufurga,* per fica cor te fin 
Di nulla lafcio lor patir difagio , 

Li fe nel bagno entrar, poi con ferené 
fronte, gli accolfeafontuofa cena 
Stanza y^.Canto xf. 

Le bette braccia al collo indi migetta , 

E dolcemente firinge , e bafeia in bocca. 

Stanza 73. Canto medefìmo 

fiaccolfeil caualier certefemente , 

Come douea il cugin.fuo RJciarditto, 

Ch'ami, come frati Ilo, e parimente 
fu ben uifto ruggii r per fuo rifpetto . 

Stanza 4 1 . Canto 31. 

E lo race offe col debito honore 
A pieno infirutto del fuo gran ualore . 

Stanza do.Canto 34. 

Con accoglienza grata il cauahero 
fù da i Santi alloggialo in una fianca. 

Stanza 4 3. Canto 39. 

Il gentil caualier non men giocondo 
Di ueder la diletta, e fida moglie , 

Ch'am.iua piu che co] a altra del mondo 
L'aLbraccia,t firinge, e dolcemente accogli*. 

Stanza p.Canto 44. 

Tro ferì* finga fine, honore,* fefia 
fece a K. u gS ,rr * 1/ Va la duo cortefe. 

ACCORDO. 

Stanza 1 3 j. Canto 18. 

Ter lo ro,e pe 1 canotti s'accordare 
Con un nocchio patron, ch'era da Luna 

ADEMPIMENTO DI Do- 
manda. 

I Stanza .0. Canto 9. 
t’dito quèflo Orlando in fu la nua 
punto mdngiarfi uf i ut lece ; 

J E come l>nmano,e piendt corlefia, 

* _ _ 


■ 

Dine iluecchie ilmenò.prefe la ma. 

advlationi. 

Stanza 77. Canto 34. 

Tede in ghirlanda afiofi lacci, e chiede , 

Et ode, che fon tutte adulationì, 

Di cicale feoppiate imagine hanno 
y erfi,che in lode del Signor fi fanno . 

ADVLTERIO. 

Stanza 3 4. Canto 18. 

Quindi mirando ut de in firana liuto , 

Cii' un f{ano auiticihiato era con quella, 

Et era quel pici in fiato fi dotto. 

Che la fuegina hauea meffa di fotte. 

AFFRONTO DI CIVFFA. 
Stanza 78 .Canto 19. 
Ch'appropinquare, e rifonar pel clauQre 
Vdi di trombe acuti fuoni, e 1 liiari . 

E nide poi di uerfo il freddo phuTlro ^ 
Entrar nel campo i dieci fuoi contrari. 

Stanza f 8.Canto 13. 

E nenne contro il Taladin di Francia , 

Orla ndo contro l ni chinò la l ancia. 

Stanza 13. Canto x6. 

La lancia in velia fune, et altro pone. 

AGNELLO. 

Stanza io. Canto 1 r. 

E fe t or ecco in f palla e ma la porta 
Come Lupo talhor picciolo agnello . 

AIVTO. 

Stanza 7o.Canto 8. 

Il Sommo creator gli occhi riuelfe 
Al giuflo lamentar del uecchio Carlo ; 

E con fubitapioggia il foco tolfe ; 

Hc.ferfc human japer potea fmorgarlo . 
SAyiO chiunque a Dio fempre fi uolfe , 
Ch'altri non puote mai meglio aiutarlo: 

Ben dal denoto Rr fù con ofeiuto , 

Che fi fatuo per lo dtuino aiuto. 

Stanza 7 1. Canto io. 

Si che gli uenne ctogni parte aita 
Tal che fatuo la libertà ,e la aita. 

Stanza i9.Canto 13. 

Sopra il monte una turba apparir uide I 
E quefia al mare, e uerfe noi fi [piega. 

Come la mi de il Bifcaglin ucnire 
Lafta l'imprefa,* uolt.ifi a fuggire. 

Stanza 8j .Canto 16. 

E le raccon torcerne era uenut 0 
A chieder lor per Agr amante aiuto. 


Ma 


DEL FVRIÓSO. 
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Ma che uiglia in Aiuto dii figliuolo 
Del Re 7 rotan eoa effe ter ucnire . 

Starr/a i^Canto 17. 

Di uenire in foccorfo,mife in core . 

A le genti affé diate £ A gr amante 

Stanza 17. 

Di dire Aiuto malgrado di Carlo 
sii Re Agramente^ ile t a ffedio trarlo. 

Stanza 6. Canto 51. 

Senga affettare multo tl camici prò fe-. 
Venne in aiuto della Jua corona, 

E Ihauer li proferfe.e la perfetta . 

ALLEGREZZA. 
Stanza $3. Canto 1. 

Tfon mai con tane 0 gaudio , 0 fiupor tanto 
l.euè gli ocelli al figliuolo al una madre j 
( 2 ' /lattea per morto fofpirato.e pianto , 
"Poiché fen^effo udì tornar le fijuadre ; 
Con quanto gaudio il Saracin, con quanto 
Stupor latta profonda, e le leggiadre ; 
Maniere, e uero angeli, 0 fi minante 
Jmprou ifo apparir fi ui de mante . 
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Pieno di dolce, e d amor ufo affetto 
A la fina domia,a la fina Dina corfie , 

Che con le braccia al collo il tenne pretto , 
Quel ilici Cattai non luuria fatto forfè . 

Stanza 4i.Canto 4. 

Di tanto gaudio ha pieno il cor ch'ap fella, 
Se fortunato,^ unico felice. 

Stanza 6 .Canto 1 1. 

Hor che ft'l uede,come ho detto, in mano , 

Si di fiupore,e d" allegrerà è piena, 

Che quaft dubbia di fognar fi in nano, 

A gli occhi, alla man J'ua da fede a pena . 

Stanza 3 a Canto 18. 

Eflinfe ogn'ira,e ferent la fronte , 

E fi flenti brillar dentro ilcoraggio 
Stanza 66.Canto io. 
lituo cugino yiflo lfo,& abbracci olio , 

£ con atto amorcuole,& cortefe , 

Hpn ferrea fparger lagrime, bacciodo. 

Stanza 64. Canto 13. 

Ma lofio il freddo mane a, & in quel loco 
Tutto s'auampa £ amorofo foco , 

Stanza 68. Canto 30. 

Di là mcflitbt, e di qua uien conforto . 

I Rf,i Signori ,i Cauaùcrptù degni, 

I Che Ruggicr,cli'a fatica era riforto , 


A raUegrarfi,& abbracciar fi nonno 
E gloria fetida fine, e onor fi danno . 

Stanvaso. Cantoni. 
Gteifce di tal giubilo ntlcore 
Che qua, e la per allegretto folta . 

Stanza42.Canto 39. 
Hor Fiordibgiin tal fretta fi mone. 
Come lo uede,cht bm mofira aperta 
Quella all'gTetga,ih’i precetti guai 
Le fero la matttor,ch'bautfft mai. 

À MA NT E. 

Stanza 45. Canto 5. 

H_°u eh fi fe.nto fuo giòie dicejfe, 

He Chaurta detto ad c[fo,nè ad altrui. 

Stanza 3 (.Canto 36. 

S i ferma a contemplar ItfpaUe , ’l petto 
Le leggiadre fattale, fi rnouimento 
Pieno di gratin-, e poi con gran dtf petto 
Imaginando, eh' altra negtoijfe. 

Da furore affittita coft difje. 

Stanza 4.Canto 38. 

Chefe l'amante de tatuato delie 

I a Ulta amar più de Li propria, « tanto 
{loparlo £un amante, m coi non Uiue 
Colpi d'Amor.pafio piu la del manto") 

AMBASCIATA. 
Stanza 6 i .Canto i.J] 

In qtieTlo ecco allefpallc il mtffaggiero, 
Cbe,afpctta,afpetta,a tutta noce grida , 

II Meffaggier,eU chi il Ciro affo intefi. 
Che eofiui fù,ih’a l'herba lo dijlefe. 

AMENITÀ'. 

Stanza 49 Canto 34. 

Zafir, Rubini, Oro, Topjtii , e prrle , 

E Diamanti, e Crifohti ,r Giacinti 
Pctriano i fiori asfimighar,! he per le 
Liete ptaggie u banca laura dipinti . 

St ondi t l/trbe, che potendo hauerle 
Qua giù, ne f or angli Smeraldi uintt, 

T{e men belle de gli arbori le frondi 
E di frutti, e di fior femprc fecondi. 

Stanza 57. Canto 41. 

Di folto un Lofio fende fin' a tonde 
Di lauri,e di ginepri, e di mortella, 

E di palme fruttifere feconde , 

Che riga fempre una liquida fonte. 

Che mormorando cade dal monte. 

AMICO FEDELE. 
Stlnza 41. Canto 6. 

Rinaldo fi tacciò net acqua a nuoto 


Vu 


Par 
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Ter aiutarmi ,t quafi fi fommerfr. 

Statua 6 4. Canto ji. 
r.randimarte,ihe'l Conte amaua quanto 
Si può compagno amar, fratello, ò figlio,- 

ammazzare con schioppo 

Stan 7 a to.Cantop. 

Tofe due' usile il nofìro campo in rotta 
Con qurflo lugana o,t i miei fratelli uccifir. 

Tifi primo affollo il primo, che la botto 
Rotto l'uibergo,m me^o'l co r gli 1 nifi. 

Hj l'afpra \ujfo a l altro 3 ilqualt in frotta 
Fargia, dal corpo l'anima diuife; 

E lo ferì lontan dietro la [palla, 

E fuor del petto ufcir feccia palla. 

. 3 * • 

Difendili Jofi poi mio padre un giorno 
Dentro un Caftel,che folgll era rimafo ; 

Che tutto" l r'fto Lauta perduto intorno ; 
Lofcconfimilcotpo ireaioccafo. 

AMMONITIONR 

Stanza tfo. Canto a : . 

Fate fpoghar la donha'dicea^figli; 

E «01 Carme L[ lutea, e 1 definiti , 

E non ungiate metterai a perigli 
D' and.tr’ incontra a t ai quattro guerrieri; 

Ver tutto Mesh, arme e c anali 1 1 ' hanno ; 

La ulta fol, mai non ripara il danno. 

AMORE Stanza a. Canto t* 

Che per amor uennc in furore, e matto , 
D'huom,ch e fi faggio tra filmato prima ; 

Stanza 77. 

. Vii, che fua ulta l'ama egli, e defitta. 

L’odia, e fugge olla. più che Grò Falcone i 
Già fù ch'ejjo odiò lei più,, he la morte y 
Ella amò lui, hof han cangiato forte. • 

Stanza 78. 

E queflo hanno caufato dut fontane. 

Che di diuerfo effetto hanno liquore. ju 
Ambe in Ardenna,e non fono lontano} 
D’amorofo defto l 'una empie il core ; 

Chi bee dell'altra, ferina Amor rimane , 

■ E no/jt tutto tn ghiaccio il primo ardore. 
Ejnaldo gufiò d'una.è amor lo firugge 5 
Angelica dell'altra, e t odia, e fugge . 

Stanza prima. Cantaa. 
Ingiufhsfimo Amor, perche fi raro 
Cornfpondenti fai noTln defiri .* 

Onde per fido ,iuuien,ihe t'è fi caro 
lldifcorde uoTr 3 ch’mdue cor mirit 
Ir non mi Lfcial faedgua do, e chiaro, 

« — ■ ■ * ■■ 


E nel più cieco, e maggior fondo tiri; 

Da chi difia il mio amor tu mi richiami, 

£ chi m'ha in odio,uuoi ch'adori,^ ami. 

I 

Fai, eh' a Bjnaldo Angelica par bella; 
Quando ejft a lei brutto, & fpiaceuol pare. 
Quando le parca bello, e tamaua ella ; 

Eg li odiò lei;quanto fi può più odiare. 
Hcrai ‘ufi figge indarno;t fi flagella; 

Cofi rend ufo bcnglt è pare, a pare . 

Ella l'ha in odio, e l'odio,è di talforte. 

Che più lofio che lui,uo rria la morte. 

4 ° 

Trefi la uia,cl>e mi mofiraua Amore y 
£ dome mi parca, che quel rapace 
TortaJJeil mio conforto, e la mia pace . 

Stanza 19 .Canto 4. 

Ma per ritrarfol da l'eflrcmo puffo 
Vn cauaher geniti mi moffe Amore j * 
Stanza ótf.Medefimo. 

S 'un mtdefimo arder, fc Un defir pare 
In.hina , e sforma Inno, e F altro frffr 
4 quel frane fin d' amor, -Ile pare 
4 l’ignorante uulgo un grane ecctffr; 
Per.he fi de punir donna, ò biafm.irr. 

Che con uno,ò più unno h abbia camme ffo 
Quel, che thuom fa con quante n'ha appetito , 
£ lodato nc uà, non thè impunito ? 

Stanza 7. Canto f. 
erudii Amor al mio flato umidendo 
I-èychefeguace ahi l iffa)lidiuenni. 

Fe d’ogni cauafierfr'oom donarli* 

I "Parermi il Duca il Albania più bello. 

8 . . ’ 

Perche rglimcfirò amarmi più che molto, 

1 Io ad amar lui con tutto il cor mi moifi. 

B E T{_s’ode ilragionjr.fi ut de il usilo ; 

M<* dentro il petto, nulgiudicar puoi fi. • 
Credendo, amando non ceffai,che tolto 
L'hcbbi nel letta: e non guardai, eh' io fot fr 
Di tutte le reai cauiere in quella. 

Che più flint», haute G incuta bella . 

I I 

Continuò per molti giorni, e mefi 
T ra noi fiere to l amorofr gioco j 
Sempre crebbe l’amore; t fi m'accefi. 

Che tutta dentro, io mi /enti. 1 di foco . 

ir 

Io ch’era tutta a fatii farlo intenta; 
7 {èftppi;ò ualfi conte adirli mai. 




> 


DEL PVRIOSO, 


E fil quei giorni, io mi aldi contenta , 
C'hauerlo compia, iuto mi trotini-. 

Tiglio toccafton,cl>e t'apprcfinta. 

Dipartir d’effo, e di lodarlo affai. 

Et ogni mduflria adopro.ogni fatica 
Per far del mio amator Gl unirà amica . 

I 6 

Veci col core, e con l'effetto tutto 
Quel, clit far fi potere fi ilio Dio. 

T<(J con Gtncura mai potei far frutto- 
ch'io le ponesf: in gratin il Duca mio. 

E quejlo che ad amar ella hauea indulto 
lutto il penfieró,e tutto' l fuo difio , 

Vn gentil caualier,bcUo,e cortef t, 
f ‘aiuto m Scotta di lont. in patfc. 

Stanza 8. Canto 6 . 
che per G iucuragià d'amore ardaffr. 
io 

Ahi laffo io non potrti(Jeco dicea) 

Sentir per mia ragion perir coflei. 

T roppo mia morte fora ac erba, e rea , 

Se immota me morir utdcsfì lei 
Ella e pur lamia Donna, ella mia Dea; 

Quefla è la luce pur degli occhi miei , 
Conuien eh' a dritto, e a torto per fuo fcampo. 
Vigli l'imprrfa;e morto refh in campo. 

I I 

50 ch'io ni appiglio ai tortole al torlo fia j 
E ne morrò;ne quello mi [conforta , 

Se non di' io fo, che per la morte mia 

51 bella Donna ha da refi ir poi morta. 

Stanza 46 . 

Alcina in gran dditie mi tenca , 

E del mio amor'ardeua tutta quanta, 

Hj minor fiamma nel mio core accefe 
Il ueder lei fi bcRa,e fi cortefe. 

47 

I» migodea le delicate membra; 

Varcami batter qui t ulto il ben raccolto, 

Cbe\ fra mortali in più parti fi f membra , 

A chi pin,& a chi meno, a nijfun molto. 

Ufi di Vrancia,nè d'altro mi rimembra; 
Sfattami fempre a contempUr quel uo Ito; 

Ogni penfier ,tgni mio bel difegno 
In la finia,ne paffaua oltre il fegno. 

48 

lo da lei altretanlo era.t più amato. 

Alcint più non fi curaua d'altri; 

Ella ogn' altro fuo amante hauea Ufi iato; 
l he innanzi a me ben ce ne f ut degli altri. 


Me configli", me lianea di notte a late; 

E me fé quel, che commandaua a gli altri 
A me credeua.a me fi riportaua; 

Uè notte, ò dì con altri mai par lana. 

Stanza 44. Canto 7. 

Hauea il cor tiretto di quella Regina 
ì'amor d'effo,d un laccio fi forte , 

Che non fe riera mai per poter finorre, 
Sinuecchiaffe Ruggì" più di Tffìlorre. 
Stanza 48. 

t,r adamante l and del ditotolle; 
UffoUmentt hauna u e luto darlo , 

Ma dato il core, e dato huuria la uita, 
Vurcben'haacjfe tifilo Ruggì" otta. 
Stanza 49. 

Leda l'anello, e fi li raccomanda; 

E più le raccommanda il fuo Ruggiero 
A cui per tei mille f, aiuti manda, 

Stanza 68. 

Quella Donna gentil, che t'ama tinto. 
Quella, che del tuo amor degna farebbe; 
Acui’Jenon ti [corda) tu fai quanto 
r uà bontà da leifnuata, debbi; 

Queflo anel, die ripara ad ogni incanto , 

7’t manda, e cofi il cor mandalo haurebbe; 
S'haucffe battuto il cor cofi u irtele, 

Come Lancilo, atta alla tua falute. 

Stanza 3 1. Canto 8, 

Quella rara b rilegga il cor gli accefe , 

Egli fi aldi le frigide midolle; 

Stanza.* 1. 

Ch'h ebbe una fighi in cui bcRegga ual fe, 

E gratin fi, che potè facilmente, 

Poiché moflrosfi in lù Carene [alfe, 

Proteo lafciare in mego tacque ardente , 

E quellnun dì, die fola nero uvlla 
Comprcffe.e di segrauida Ufi lolla. 

Stanza 72. 

La donna fina. che li ritorna a mente , 
Angi.che mai non "a indi partita. 

Gli raccende nel core, e fa piu ardente 
La fiamma, he nel di parca fipita. 

Stanza i .Canto 9. 

che non può far d'un cor, c' Labbia f oggetto , 
Queflo crudele, < traditor' amore ? j 

Po» ch’ad Orlando può lenir del petto 
La tanta fè,cht dine al fuo Signori . 

Già fauio, e pieno fù d'ogni rifiato, 

E de U fanta Chtefa diffmfire 
Hor p" un nano Amor, poco del gio, • 


Vn z E di 

I . • . • 


I 


t 


E di fie poco, e min cura di Dio, 

Stanza a 3 . 

Labcllrgga.e l'etaahe'n lui fiorili*, 

E li non più (Li me finitili amori, , 

Con poca guerra me li fer captino; 

Tanto più , clic per quel, 1 frappare a fuori , 
lo crede* ,e credo, e creder iredo il aero, 
Ch'am.tjfie , ami me con cor J incero . 

Stanza prima Canto 10. 

Fra quanti amor.fira quante fedi al mondo 
Mai fi trottar; fra quanti cor collanti. 

Fra quante ,ò per dolente 0 per giocondo 
Stato, fier prone mai fiamifi amanti. 

Più t .fio il primo bioco, cho'l ficcando 
Darò ad Olimpia e fie pur non uà inanti , 
Ben iiogho dir, che fra gli antichi e nuoui 
Maggior eh II’ amor fiuo,nonfit ritroui. 

Stanza a. Canto 1 1 . 

Di Pr.tdam trite più notigli J ottime , 

Che tanto batter fole* fifja »< / petto , 

F- fie gliene fouien pur come prima , 

Paggo è fie quefta ancor non pregga e fiima. 

Stanza.} 6. Canto 1 1. 

E ne la face de' begli occhi accende 
L'aurato Tirale, e nelrufiuBo ammorba. 

Che tr a ucrmigli ,t bianchi fiori {cenila, 

E tarprato,i he I ha, lira di forga 
Centra 1 lgargon,cbc nè feudo difende, 

HJ maglia doppia, uè ferrigna ficorga. 

Che mentre, a mirar fia gli occhi,e le Jiiome, 
Si finite il cor ferito, e non fia come. 

Scanza 71. 

10 non credo, che mai Btrcno,nudo 
yedefje quel bel corpo, eh' lo fon certo. 

Che Tinto non faria mai coti crudo, 

Che l'haucffie Inficiata in quel deferto 
Ch’Oberto fie n'accende io ui concludo. 
Tanto, ibe’l fioco non può fiar coperto. 

Si ftudia confoUrU,®* darle fipeme, 

Cb'ufi trd in bene il mal, eh' ora la preme. 
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Amor, eh e dietro a la fiua Donna il manda, 
Difcrmaruift più non li conceffie. 

Stanza 3. Canto 1 1. 

Se in pottr fioffie fiato Orlando pare 
A ? Eleufma Dea come in difito , 

7 ds n boaria per Angelica cercare 
Lafciato,ì filino, ò Sfagno, 0 campo,ò rio , 

0 uaUe,ò morte. è piano 0 terra, ò mare, 

11 del, e'I fiondo dell'eterno oblio ; 


“ 

Ma poi eh t'I carro, t i draghi non hauea , 

La già cercando al meglio, che polca. 

Stanza 39. 

Uè m amar, nè in fie giuria Donna mia 
Si 1 reda ah un, che compagnia comporti . 

Stanza 3. Canto 13. 

Colpa d' Amor, ch'io non fiaprei di cui 
Dolermi più, che della fiua nequilia; 

Che dolcemente ne 1 principi! applaude, 

F. tejfie di tuficofio inganno, e {rande. 

Stanza 6 . 

Mi parueda lodar Z.erbino foto. 

Che del gran I {e di Scotia era figliuolo. 

7 

Il qual. poi che far prone incampo nidi 
Miracelofe di caualleria. 

Fui prefa d. lfiuo amore,! non m’ annidi, 

Ch'io mi con obbi più noi ejfier mia; 

F. pur, limi liti fitto amor cofi mi guidi, 

M tgioua femprebauere in fantafia , 

Ch'io non ni fi il mìo cor in luogo immondo ; 

Aia nclpin degno e bel,ch ogg t fia al mondo . 

8 

Zerbino di bcllegga,e di ualore 
Sopra tutu 1 Signori era miniente 
ìlfiromir,i,e i redo mi porta fie amore; 

Ecbedime ifn fojfie meno ardente 
Njn ci mani èchi del commune ardore 
Interprete tra noi fofie fruente , 

Poi che di u ifia ancor fummo dtfgiunti, 
tht gl' animi rtfiarficmpre congiunti. 

9 

■ Peri.r he dato fine ala gran feTlj, 

| Il mio Zerbino in Scolla fè ritorno. 

: Sefii,ibe co fa è amore, bui fili che m.fia 

■ Rjrflatjé luipenfianio notte e giorno ; 

Et era certa,i he non men molefia 
Fiamma, intorno al fino cor ficca foggi orno . 

E gli non fece al fino difito più fchermi. 

Se non, ihe cercò uta drfiecolrauermi. 

19 

Pur chela fipeme di Y.trbin mirefii, 
contenta fon, che s 'li Mia il refio tl mare. 

20 

Qutui il crudo tiranno Amor,C H E fitmprt 
D'ogni promeffa fiua fù dii leale 
E fiempre guarda, come inuolua e Tìempro 
Ogni nofiro dtfiegno rationale ; 

Mutò con tri fi e, e difionefie tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in male ; 
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eh e quell'amico ,in chi Zerbin fi crede, 
Didefirearfe ,& aggi àccio di fede 
z 1 

0 che tri haueffe in mar bramata ancora. 

Uè fojfe flato a dimoflrarlo ardito ; 

0 commciafft il de fide rio allora 
che faggi o uh ebbe dal Sohngo lito. 
i 6 

TreTlogli Amorfi mio creder non erra ) 
Perche poteffe giungermi ,le penne; 

E gli infogno molte luftnghe e preghi , 

Con che ad amarlo ,e con piacer roi pieghi. 

Stanza? ì.Canto 14. 

Come il Tartaro mede quel bel tufo, 
che non ha paragone in tutta Spagna , 

£ c'ha nelputnto'Jior ih'effer de nel rifo} ) 
Tefa d A mori’ mefricabil ragna , 

Tfon là fé niue ò in terrari in Varadifo 
de la fua uittoria altro guadagna. 

Se non, che in ma» de la fua prigioniera 
Si da prigione, e non sa in qual maniera. 
Stanza 104. Canto if . 

£ qui fio perche mille fiate mante 
Già nprtfo thauea di quelf amore , 

Di lui piu faggio il fratei Aquilante , 

E cercato colei trarli del core; 

Stanza prima Canto 1 6. 
Grani pene in amor fi prouan molte , 

Di ihe patito io n'ho la maggior parte; 

E quelle in danno mio fi ben raccolfe , 
che ne poffo parlar come per arte 
Vero l'io dico, e i'ho ditto altre notte; 

E quando in noce, e quando in uiue carte , 
eh' un malfa lira e, un' altro acerbo, e fiero. 
Date credenza al imo gtudicio ucro. 
z 

lo di:o,e i,sft,e diri fin ch'io uina , 

CHE chi fi trcua in degno laccio prefo , 

Se ben di fé urde fua Danna firma 
Se in tutto aumrfa al fio deftr'aecefo; 

Se bene ìmor d ogui nnreede il primi, 

Vof ìj,i Ac V tempo, e le finche hafp'fo , 

P V E. ih" altamente liabbia locato il core , 
Pianger non de, fi ben l.reguifi e e more. 
Stanza :6.Canto‘ 17. 

,ÌIolti,c moli’ unni ha Iran uto il eer'ardente 
De la leggiadra, e f pr a ogn altra bella 
biglia del Rf di C,pro,e finalmente 
H .mutala pi r moglie, ma con quella 
t Con iemali eri, e donne in 1 ompagnta , 


£ dritto hauea il camin uerfo Soria . 

a .* S 

Doue mede apparir lungo la fibbia 
La frefc'orma,ne uà con quella fretta, 
Con che te fpinge l amorofa rabbia. 

4 » 

S 'ardea medile, ò fe fingendo amaua. 

SO 

Doue hautrue piacer deut, t conforto 
/'eden do! quiui ella n’ha affanno, e noia , 
L 0 mede giunto oue ha da reflar morto; 

E non può far però,ch'effa non muoia . 

18 

Sol Tiprandin non uuolfeguhr noflrenta 
L'amor della fua Donna 11 l’ingombra 
Ch' a la grotta tornar uuolfra la torma , 
I^y partirfene mai fin’à la morte, 

Seno n racquieta la fedii conforti. • 

Stanza i?9.Canto iS. 

che Ut ogni donna affatto , ogni donzella 
Vìaceuol più ch'altronefia nel mondo j 
£ fa U Dea.che tutt'ardon d'amore , 
Giou.ini,t ntcchie in fino al’ultvn'hore. 

Stanza piitaa. Canto 19. 
Alcun non può faptr da chi fia amato 
Quando felici in fu la rota fiedt. 

Vero c'ha ! litri, t finti amici alato. 

Che monflran tutti una medefma fede. 

Se poi fi cangia in tritio il lieto flato , 
L'olla la turba adulalrict il piede 1 
£ quii, che di cor ama,riman forte , 

Et ama il fio Signor dopò la morte . 

ao 

Infilila pietadt tn meno il petto 
Si fatti entrar per difiìfate porte , 

Che le fé il duro cor tenero e molle , 

E più, quando il fio cafo egli narrol le. 

S) 

Voghofdiceayhe mania il mar m’affoghi 
1 1 >‘ 10 j aita mai di feruUute i gioghi. 

Stanza ìé.Canto io. 

Sì ch’alt belle Donneati primo tratto 
ilio h’aJpaTÌr,trr.ffcro fuor del petto. 
Voltile nenmeu,cl>e belli, ancora in fatto 
Si di moflrar l'uomo gagliardi al letto. 

Si fero ai effo in pochi di fi grati , 

Ut cj opra ogn’. litro barn' erano amati . 

Stanza 4*. 

Mlc/fandra gentil, ih'humtdi hauea 
I Per la pirla delgiouinettoirai. 


£ porlo 
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E porti nel partir mille amor ofie 
Vunte nel cor, mai non fan.ibilfijfc . 

Doue lf.ibtR.i t Jte d'.tmor ferito 
etimo hauett.fi moliteli capti**} 

Stanza zi. Canto 13. 

Se non fi parte. /' amorofo foco 
Lattiera fi, che la fard morire. 

S* 

Quella, che più ninno al core hauca 
Qui fio Zcrbw,chc l'alma, onde uiuea. 

,0 3 

Angelica e Medtr con cento nodi 
Legati injieme-,c in cento luocln uede. 

Quante lettere fon. tanti fon chiodi. 

Co i quali Amor il cor li punge,e fede . 

Il 9 I 

Ma che nel cor et una maggior di quella 
Lei ferì Amore, e di poca fintili* 

Vacceje tanto, e fi cocente foco. 

Che n'arde a tutta, e non trouaua loco. 

Stanza i-Cantoz-j. 

Chi mette il piè fu tamorofia pania. 

Cerchi ritrailo c non u'muej (ehi tale, • r ] 

Che none in fiamma Amorfie non infimi* 

A giudizio de’ fimi] uniuerfiile . 

E Je ben come Orlando ognun non /mania, • 
Suo furor mofira aqualch'altro fognale . 

E quale è di paggi* fogno più cfprefio 
Che per altrui uoler perder fie fìejjo t 

3 * 

Terì,ch'effer et Amor la colpa finto; 

F. facilmente ogni ficufiat’ ammttte,- 
Quando in Amor la colpa fi refilette. 

3 9 

. A)ttOT\_ ha uoltofiottofiipra fioefjo 
Senno più falda, che non ha cojlui , 

Et ha condotto a uia maggiore ec ceffo 
Diquefto, ch'oltraggiato hatutlinui . 

*»4 

Ma più di lorfuò Amar quiui pref ente : 

Di cui tallo ualor neffuno adegua , 

Efe,ehe 10 dietro a colpi di fattte 
EU Difi ordii, t la Superbia flette. 

Stanza 1. Canto if. 

Ma più uen’hebbe Amor, che fie non era, 

Che cofi comandò la Donna loro; 

f ( ji/i [elogile* quell* bai laghi fi era 

Che l'un n'h mrebbe il tnon Jollt alloro, * 


E» Agr amante in uan con la fu* fichiera 
L'aiuto liauri* affettato di coiloro. 

Dunque Amor fiempre no non fi ritto ua , 
Stfpefio nuoce, anco toluoltagiou*. 
iS 

La faccia, e t e uinl fattegje adocchi a 
T, wto, che fie ne [ente il cor conquifo. 

La inuit* a caccia, e tra tombrofic fronde 
Lungc dagli altri al fin fioco l' afonie. 

Voi che l'ha [eco in fohtario loco, 

Douenon teme d'tfjtr Jopragiunt a , 

Con atti,e con parole * poco a poco 
Le fi opre il fijft cordi grane punta , 

Con gli occhi ardenti,» eoi fiofpir di foce 
Le mosba talma di defilo confluita. 

Hot fi [colora in ufo, hot fi raccende , 

Tanto T amfichia,che un bacio ne prende, 

«S> 

Di' Fiordifpinagran notitia hell'io , 

Che ilftbagoggj ,e già la nidi in Francia ; 

£ piacquer molto a l’appetito mio 
l fitoi begli occhi,e la polita guancia . 

Ma non lafciai fermaruife il defio; 

CHE tamar fieng* fiume è fogno, e ciane ì*. 
Hot quando in taTamp/egga mi fi porge , 
L’antica fiamma fùbito riforge. 

Stanza ló.Canto z8. 

E chela porti perfino amore al collo 
Lo prega, fi, che ogn'or le ne fiouuenga . 
Vìacque il dono al marito, accentilo, 

Hfn perche dar ricordo li conucnga , 

Che nè tempo ,nè abfientia mai dar crollo , 

Uè buona ò ria fortuna.che gli auucnga , 
Potrà a quella memoria, falda, e forte , 

O ha di lei fiempre, t liaurà dopo U morte . 

az 

Ma da t amor, che porta al fino difpett» 

A l ingrata moglier,li fù interdetto 

Stanza 7o.Canto z8. 

Domandò lor perdono, che d'umore , 

Ch'a ungioumctto hauca portato, [pinta, 

E da pietà dun tormentato core , 

Che molto hauca per lei patito ,uinta. 

Caduta era la notte in quello errore , 

Stanza 3. Canto 19. 

Poi d' Ifobctla un guardo fi t'ha tocco, 
thè fùbito li fa mutar fintatila 
Già in cambio di quell' altra U difia, 

L'ha uijla a pena, e non fa ancor chi fifa . 
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Stanza 4j.Canto3o. 

Cofi diffe egli, e molto ben rifpol I» 

• L i fù da Lt mrflii fima fui donna. 

Che non pur lui mutato di propoTto, 

Ma di luogo hauru moffa una colonna. 

Ella era per doutr uincer lui toflo, 

Ancor di' armato, e eh' ella fofft inganna, 

E l' banca indulto a dir, fri Reglt parla 
D'accordo pitiche noie a contentarla. 
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Baciò la carta duce uolte,e dùce , 

Hauendo a chi la Jcriffe il cor diritto. 

L« lagrime untar , thè fu uijfurfe 
Che co'fojpin ardimi ella noni' arft. 

Stanza 2. Canto 31. 

E un'augumento, una perftttiont , 

Et un londurrc dimore a più fineg^a. 

L’acque parer fa faporite e buone 
La fete,e il cibo pel digiun t' appresa. 

Stanza <,1. Canto 3 i. 

Tièlafcufa accetti, thè fojfe /tutore 
Stato cagion di cofi grane errore . 

9Ì 

Ch' Amor dee far gentile un cor uiU.tno 
E noti far ttun gentil contrario effetto. 

Stanza 60. Canto 33. 

S'io non amaffe te, ne il cor potrei 
He le pupille amar degli occhi truci . 

Stanza 78. Canto 34. 

Di' nodi d’oro, e di gemma ti ceppi 
fede/ han forma i malfeguiti amori. 

Stanza 1 7. Canto 3 6 . 

A qui fio annonti} Jltmulati e punto 
Da l'amorofo flral dentro infiammarfe , 

E peri offa fenti tutto in impunto 
Corri r un ghiaccio, clie'l timer »i fparfe , 

Timor, eh' un neuofdegno habbia conf umo. 

Quel grand amorali e già per lui fi larfe. 

27 

Ch'ama ambedue, n 0 n thè da porre in' entro 
Sien quefìi amori/ l'un fi imni.l,c furore. 

V altro beniuolen+a.più che amore. 

Stanza 8 1 Canto 43. 

? {è mai per lontananza, ne slrtttexga 
Del uiutr, che « penficr non /af ta ir ua^hi, 

Ceffa Amarrile fi gli ha la mano auegg 1, 
Ch'ogn'hor noti gli arda il corc.cgn lior impiagh 
E' forbii al fi n,ihc torni a la belleggpi 
Che fon di nurdcr fi gh occhi uaghl. 

Barbuto, e afflitto, e affai male inarnefe 


Là donde era uenuto, il cambi prefe . 

Stanza 6p .Canto 44, 

T/on bavetta temer, eh' in forma nona 
Intagliare il mio cor mai più fi poffa . 

Si iimagine uoTlra fi ritroua. 

Scolpita in lui,ch'effer non può rimofsa , 

Ch o’I cor non ho di cera/ fatto prona , 
che gli diè cento, non eh' una pere offa 
> Amor, prima che fcaglia ne leuafte. 

Quando a trmagm uoflra lo ritrafse, 

AMPLIFIC ATION DELLA 
gelofia. 

Stanza a.Canto3 1. 

! Però ch'ogni altro amaro, che fi pone 
Tra quefla foauii fima dote cgga, 

E un'augumento, una perfcttione 
Et un condurre Amore a più finegra. 

ANDAR INCONTRA. 
Stanza 47. Canto 7. 

Dico,the tenne 

La dritta uia,doue t errante e vaga 
Figlia <tAmo»,fee 0 a incontrar fi Henne , 

ANDATA SFORZATA. 
Stanza 8 2. Canto 44. 
Fefiufe,pregò afta», diede, e promrfi e 
Ver non partirfi,al fin tforgata eefse. 

ANIMA CHE VA IN PARADISO. 

. Stanza 1 4.Canto 41. 

£ ucci, e f boni d' angeli concordi 
Toflo in aria s’udir, che l’alma ufi io. 

La qual difiolta dal corporeo ut lo. 

Fra dolce melodia fiali nel cielo. 

A NIM ALI DIVERSI, ET 
moftri. 

Stanza 6 1 .Canto 6. 

Alcun dal collo ingiù d’Iiuomini ban forma , 
Coluifo altri di f irnienti tri di gatti. 

Stampano alcun io’ pii caprigm l'orma , 

Alcuni fon centauri agili, & atti, 

Songiouani impudenti, e vecchi folti , 

Chi nvdi,e chi ih Tirane pelle inveiti. 
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Chi fenga freno in l’un deflriergaloppa , 

Chi lento uà con lafino, e eoi bue. 

Altri falifce ad un Centauro ingroppa, 
StrvggoÙ molti han fotlo,Aquile,egrue. 

6 Ì 

Dì quefli il Capitano fi uédea 

Hauer gonfiatoti ventre/l uifo grafito , 

llqual fu una ttflugginefedea , 
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Vn c'hauea humana formi, i piedi,*' l neutre 
E collo h Ama di cane, orecchio,* tefla. 

Stanza 57-Canto 7. 

D» midollo già d'Orfi,& di Leciti 
Ti porfi io dunque U primi alimenti* 

T'ho per carne me & borridt burroni 
Fanciullo auc^o a firangolar forbenti , 
Vanterete T igei dij armar d' unghioni 
Et a utui Cinghiai trar fptfft i denti. 

Acciò che dopo Unta difctplina , 

Tn [ti l' Adone, ò V Afide d' Al ma* 

ANIMO TRAVAGLIATO. 

Stanza 81 Canto if. 

Totria in ogn’ altro tempo effer creduto 
Che mira rr'igion tbaueffe mofio? 

Ala ora,che bt fogna col fmo aiuto 
Agramante d'.-.fjedio effer rifeoffo. 

Flit lofio da ciafeunfara tenuto, 
che timor,* ni Ita thabbiapercoffo, 

C he alcuna opinion di miglior fede. 

Quefio il cor di Ruggiti filmala,* fede, 

**. 

Che Thablia da partire anco lo ponga 
Sen^a licentia di la {ma Regina. 

Quando quello ptnfier, quando quelgtunge. 
Ch/l dubbidcor dimorfamente inchina. 
APPARECCHI AMENTO. 
Stanza 67.Canto 14. 

Giàfcale innumerabili per quefio 

Da 1 luoghi intorno hauean fatto raccòrrò , 

Et aifi,o tram,* mimine contelìo. 

Che le poteano a diuerfi ufi porre, 

E nani eponti,epiùfacea,che'lrefio t 
Il primo,/ 1 fecondo ordine difporre 
A dar l' affatto, Qr tghnuol uenire 
Tra quei, thè la Città donno affittir* . 

A P P E T IT O. 

Stanza 4. Canto 16. 

T ur dal mal ufo è minta la ragione, 

E pur t arbitrio a tappetilo ce de . 

■ Ftrfida Jìa quantunque, ingrata, e ria, 
Sformato è di cercandoti" ella fia . 

Stanza $0. Canto 19. 

Se di drfto non uuol morir biftgna 
Che fruga indugio ella fé si-j]a aiti . 

E ben le par, che di quel eh' efi a agogn.1 , 
litoti fia tempo afptttar, ch'altri la militi . 
Dunque roteo ogni freno di /orgogli a , 

La lingua hibbe non mai, (begli occhi arditi, 


E di quel colpo dimando mercede, 

Che forfè non fapendo.efso le diede . 

A QV ILA. 

Stanza zo. Canto 11. . 

0 l Aquila portar ne l’unghia torta. 

ARDIRE. 

Stanza 5 > .Canto 33. 

Che con la guida 

Di duo del J angue d' Amalo ar diria. 

Farft nel cielo, e ne l'inferno mia. 

Stanza aS.Canto 4r. 
Alofir ano a gara animo altero,* regio. 
Con fi audace fembiantt.e fi gagliardo 
Che i nemn 1 tremar fan con lo sguardo . 
ARMARE. 

Stanza 4. Canto 31. 
Vertutto'l Regno fàfcriuer Marfilto 
Gente a pi* di, e a cauit!o,e trifta,e buona. 
Ter forga,* per amor ogni nauilio 
zitto a battaglia,! 'amia in Barcellona. 
Agramente ogni di chiama a Concilio, 

Tif a fpefa,n* a fatica fi perdo na. 

In tanto graui effattioni, e fptffe 
Tutte hanno le città d Afru a oppreffe. 

ARME BELLE 
Stanza 78.Canto 38. 

A Itri Principi, altra Baronia 
S'hanno partito l altre arme fra loro 
Rjcthe di gioie, e ben freghile d'oro. 

ARRO GANZA 
Stanza 74 Canto la. 

Come A Igirdo appreffar mde quel Conte, 
Che di ualor non hauea pari al mondo , 

In tal [ombrante fin sì fuperba fronte, 
CJie'l Dio de tarme a lui parea fecondo. 

Stanza 13. Canto 19. 

In questo mego un caualier ustiono, 
Hauendo al fuo Signor poco rifletto. 

Ferì con una lancia fopra mano 
Alfupplicante il delicato petto. 

ASPETTATONE 
Stanza i4.Canto 7. 

A d ogni picciol moto, eh' egli udin.t 
Sperando, che fofTella, il capo albana. 
Sentir credeafi,e flefio non Jentiua. 

Poi del fuo errore accorto fofjnraua. 

Tal molta ufeia del letto, e t ufi io aprmo; 
Guatau.t fuori, e nulla ui Ircuaua ; 

6 mah di ben mille molle ritira, 

Chefacea al trapaff'ar tanta dimora. 
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Stanza io. Canto 3 a. 

In tanto Brad Amante ina accufando 
Che cefi lunghi fan quei uenti giorni- 
L i qual fi niti , il termine era, quando 
, A lei Ruggiero t*r ala fede torni. 

A chi affetta di carcere, t di bando 
V far, non par, che' l tempo più foggierai, 

A darli hbertude-,è de l’amata 
Tatua, mfta gioconda, e de fiata. 

ii 

In quel duro afpcttar ella tal nella 
T enfi, ih’ Etbo.e Tirro fa fatto gpppo; 

0 fa la ruota guafla,eh'a dar uolta 
Le par, che tardi ohi’ a bufato, troppo. 

Tiu lungo di quel giorno, a cui per molta 
Tede, nel cielo ilgiuTlo Irebbero fé intoppo. 
Vii de la notte,ch‘ Ercole produjfe. 

Tartan lei ch'ogni notte, ogni dì fuffe. 

ASSALIRE 
Stanza 61. Canto 1 9. 

Già, quando prima s’ erano a la uiTla 
De Li città crude l fui mar f coperti , 

Veduto haueano una galea prò ut sìa 
Di molta ciurma, e di nocchieri rfpertl, 
Venire al dritto a ntrouar la tnjla 
Haue,confufa di configli incerti ; 

Che ratta prora a le Jue poppe baffe 
Legando, fuor de l'empio maria traffe. 

ASSEDIO 
Stanza 6-j.Canto 8. 

Partii in tanto hauea baffedio intorno. 
Del famofo figltuol del Re T rotano ; 

Et uenne a tanta efiremitade un giorno , 
Che ti andò quafial fuo nemico in mano ; 

E fe nonché li uotiildelplacorno ; 

Che dilagò di pioggia ofeura il piano, 

Cadea quel di per l’Africana lancia 
Il Santo Imperio, il gran nome di Trancia. 
Stanza li. Canto 11. 
ASSALTO 

M elitre hauea' ’I Paladin da quifta banda 
Cosi tenuto i barbari impediti 
Eran fetida contrailo quei d' Irlanda, 

Da più parti nell' I fola filiti 
E fpenta ogni pietà Jlrage nefanda 
Di quel popol facean per tutti 1 liti. 
ToJfegmftitìa,ò foffe crudeltadt 
nèfefjo nguar dauano, nè etade. 

Stanza 109. Canto 14. 

Empiendo il cieldt grida, e di rumori 


Ventino a dare il fiero affatto i Mori. 

Stanza 43. Canto 16. 

Ri' tallo inauragli altri il deflricr punge-, 
E con la lancia per coniarla in r.fta 
Laf tagli Scotti un tratto d'arco lunge. 
Ch'ogni induggio a ferir fi lo moietta. 

C ome groppo di uento tallii or giunge 
Che fi trae dietro un'hemda tempi fi t j 
Tal fucr di fjuadra il cauahcr gagliardo 
Venta fpronando il comdor Qaiardo. 

yi 

Tanti lupi pareanjanti Leoni, 

Gh" andaff.ro ajfiltr capre, ò montoni. 
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1{è ch'adietr* f efferato rimagna. 

Che di Limafiro il buon Duca feguùt. 

Le bandiere affali quello dì Spagna ; 

Stanza iC.Cantoiz. 

Al fin de le parole urta il desinerò 
Con l'afta baffi al Saracino adoffo. 

Stanza 41. Canto 18. 

Effondo la battaglia in qu.fto 57.it», 
Vlmperator a/fatfc il tetroguardo-. 

Dal canto oue M affino hauea fermato 
Il fior di Spagna intorno al fuo stendardo’. 
Con fanti in nego, e caualieri a lato 
Re Carlo fpinfe il fuo popol gagliardo 
C on tal rumor di timpani, e di trombe. 

Che tutto' l mondo par, che nè rimbombe. 

Stanza 1 1. Canto 2j. 

E fenga più indugi ar la fpada ft finge 
(Ch’ hauea a l’altro caftel rotta la lancia ) 

£ adoffo il uolgo inerme il dcTlrier fpinge. 

Stanza $ 1. Canto 3 1. 

Trono dormirla fcolra d' Agramante-, 
Tutta Ìuccife,e non ne fé un prigione ; 
Indi arriuifra t altra gente Mora, 
else non fu uiflo.né fenato ancora. 

Stanza 1 6 Canto 40. 
Aflolfo dà taffonto al Re de' Herì, 

Che faccia a i merli tanto nocumento. 

Con falanche,fionde,e con arcieri, 

Che leui tbaff da iarfi ogni ardimento ; 

Si che pafim pedoni, t caualieri 
Fin folto la muragl ia a faluamento-. 

Che uengon,chi di pietre, e chi di traui, 

Chi dìaffe,e chi d'altra materMgraui. 
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cinque?} a cofa.e chi quell altra getta 
Dentro a la f offa, e uien di mano,in mane-. 
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Di cui l'acqua il di innati fa intercetta. 

Siche in fin parti fi fi t pria il pantano. 

EMa fù piena, & at turata in fretta, 

E fatto ugnale infin'al muro il piano. 
Aflolfo,Orlaudo,Gr Ohuier procura 
Di far fiilire i fanti in fu le mura. 

1 8 

/ degni indugio infaticati 
Da la fperanga del guadagno tratti , 

N en mirando a' pericoli imminenti. 

Coperti di te fingimi. e da gatti, 

Con arieti, e loro altri itili rame etti 
A forar torri, e porte rompere atti. 

ToTio fi fero a la atta uh ini, 

Nf trouaro fprouiflt i Santini. 

ASSASI NAMENTO 
Stanza 70. Canto 4. 

Le fono due col ferro nudo a canto 
Per farle far f herbe dtfangue riffe. 

ASTVTI A, ET INCANTO 
Stanza 66. Canto 3. 

DJ quali era peri la maggior parte, 
l h'a Bradamante uun la detta Maga 
Al olir indo, ton che alluda, 0 con qual art* 
Proceder dr.fe di Ruggiero e uaga . 

Se tufefii 'dittd)V allude, ò Alarti 
E condnc (fingente alla tua paga 
Più, che non l>a il Re Carlo, e il Hj Sgranante 
H»n durerai 1 contrai Negromanti , 
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Che oltre, che etacciar murata fin 
La rocca impugnabile, è tant' aita ; 

Oltre, cbe'l fuo defirier fi faccia uia 
Per me^t l'aria, cue galoppa ,t falla , 

Ha lo feudo mortai, che come pria 
Si fiuoprt,il fuo fflendorft gl occhi affolla 
La ulna tolle,e tanto occupa tfenfi. 

Che come morto rimaner conutcnfi. 

6S 

E fe forfè tìpenfi.che ti miglia 
Combattendo tener ferratigli occhi, 

Come potrai faper nell a battaglia 
Quando tt filimi, 0 l’auuerfano tocchi f 
Ala per fuggire il lume, eh' abbarbaglia. 

Egli altri incanti di colui far fatichi. 

Ti moHrerò un rimedio, una ma prefia, 

N* altra in tutto l mondo è ft non quefia • 
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Il Re Agramente d'africa uno anello. 

Che fn rubato ut Imita aorta Regina 


Ha dato a un fuo Bare» detto Brunello, 

Che poche miglia inauri me camma. 

Di tal utrtù.cbe 1 Ih nel duo ha quello , 
lontra limai de gl'incanti ha mediana. 

Sa de" furll,e et inganni Brunel, quanto 
Ce lui, che lieto Ruggite, fappia d'incanto. 
7 o 

Quefio Brunel fi pr attico, e fi afiuto, 

Com'lo ti dico,! dal fuo Re mandato, 

Acciò che col fuo ingegno ,e con t aiuto j 
Diqurfto anello, in tal cofe prouato , 

Di queUarocca,dtue è ritenuto, 

7 r4 SS d K"g£ ,er r c h* coli s'c miniato j 
Et ha con promeffo al fuo Signore, 

A cui Ruggì cr e più di ogn' altro a core. 

Stanza 1^. Canto 4. 

Non che il fulgor del lucido metallo, 
Comtfoleua agli altri, a lei noe effe. 

Ala con fece, acciò che dal camallo 
Contea fe il nano incantai or fiendefft. 

Stanza 103. Canto 14. 

E li differii in opportuni lot ht 
Ter impedire a 1 Barbari la uia. 

La fi contenta, che ne uadan pochi ; 

•£ua nonbafia unagrofja compagnia. 
Alcuni bau cura maneggiare t fochi. 

Le ma. Itine altri, oue li fogno fi,i, 

Carltài qua,dtl.i non fij mai fermo} 
l'à /occorrendo,*? fa pei tetto fili ermo. 

Stanza 76.Canto 1 6. 

Dopò gran gin ,e larghi auolgimenti, 
Tcmr. per occupar gli alloggiamenti. 

Stanza 45. Canto 17. 

Merle hauea in cafa,e d egni tempo appefe , 
Con lor mariti ,affai caprc,& agnello , 

Onde a fi,& a le fue facea le fpefe, 

E dal tetto pendea più duna peUe. 

La donna fi,che’l Re del graffo pref e, 
C'Iiaueauugran becco intorno a le budelli, 
E,chefe n'unfe dalcapo a le piante, 

Fin,c he l'odor cacciò .ch'egli bibbi intuiti. 

Se non liaurete,come lo nonhohauuto. 
Schifo a pigliar odor d" animai bruto) 

Sì 

La fraudi infegnò a noi, che centra' Inafio 
De t Orco, in f rgnò a Im la morite à'ojfo 5 
Di ucftirci le peDi,e in ogni ceffo 
Ch’egli ne palpi utU'ufcir del feffo. 

Tot, eh e di qui fio ogn' un fùptrfitaft. 
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Quanto 


del evrtoso. 


Quanti dt t Ultimanti de t altre {effe 
Cl ritrouiamo,uccidum tanti becchi, 

Q utlli.the pi» fctean,ib'cran pi» uccthi. 

Stanza 3 9 .Canto 18 . 

£ comandò, ch'a porta San Marcello, 

Dou era gran fpianata de campagna, 
Afpettjjfe l'un f altre, e in un drapedo 
Siragunaffe tutta la compagna. 

Stanza 138 . Canto * 0 , 

Odi tu (g li d$jje tHa)tu chcfci 
Cotanto altier,che fi mifchcrni,t fprtg^i, 
Si fapesfi,cht nona l>o di coflti. 

Che morta pianai, mi fare/h «MW\ 

Mj più te fio, che dirtele torrei, ' 

Che mi Hrexgatfi,ì feifi in mille pe^i. 
Doues'eri uer me piu manfueto, 
forfè aperto fhaurti quefiofegreto. 

Stanza 3 «.Canto zi. 

Hor per poterlo indur,tl>t ci ut nife. 

D'ire in Cierufalem per noto diffe. 
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Diffe d’andar e, t partefi,eh'pgn'uoo 
Lo uede.tfà di ciò [parser le grida 
Uè il fuo penfier,fuor die la moglie, alcuno 
7’uoto faper,cl>efol di lei fi fida. 

Torna poi nel capello a taer bruno, 

T^è mai fi non la notte iut t’annida, 

E con mutate infogno al nuouo albore, 

S tn-pa uederlo alcun femprt ofee fiore. 

Scanza 13 . Canto zp. 

So fate,che con uoifuura to fia 
Del mi onor,dtffr, ch'io non ne fefpetti, 
Cofa a l'incontro ut darò. che molto 
Tlù ui uarr abbattermi toner tolte. 

14 

P<f un piacer di li poco momento. 

Di che n’ha fi abondanfa tutto’l mondo,' 

1 Con dlfprtggate un perpetuo contento, 
y nutro gaudio a nullo altro feconde’, 
Potete tuttauia ritrouar cento, 

E mille donne di uifo giocondo. 

Ma chi ut pcjja dar quefio mio dono 
"Hsfìuno al mondo, ò pie In altri et fono. 

«r 

lìe nótìtia duri berla, e Ilio ueduta 
f'enendo,e' fo do ue franarne apprtffe 
Che bollita con elitra, t con ruta 
Ad un foco di legna di ctprejfo, 

E fra mono innoctnli indi premuta. 
Manda un liquor, che chi fi bagna et effe 


Tre molte il corpo.in tal modo t indura , 

Che dal ferro,! dal foco tatficura. 

Stanza 49. Canto 3 r. 

Ma con figlia, l affatto differire 
(Cheli par gran montaggio") 0 notte fiuta 
He la terga uigtlia,ò ne la quarta, 
c'haural acqua di Lete il Sonno fparta. 

AVARITI A 
Stanza 19. Canto 34. 

£7 padre mio troppo al guadagno date, 

E a l’Auaritia degni uitio fcuola, 

T ,uito apprt gga cejìumi,ó utrtù ammira; 

| Quanto l'aftno fa il fuon de Ultra. 

Stanza 1 Canto 43. 

: 0 tfecrelile Auaritia,ò ingorda 
Fame ethauert, io non mi merauiglie, 

Ch' ad alma mie, e d’altre macchie lorda , 

Si facilmente dar poi fi di piglio ; 

Ma che meni legato in una corda 
E che tu impiaghi del medefmo artiglio 
Alcun, che per abroga era d'ingegno 
Se tè fchiuar patta, iognìionor degne, 
x 

Alcun la terra, e’ / mar, e’ Idei mi fura; 

E render fa tutte le caufe a piene 
D'ogn' apra, d’ ogni effetto di natura; 

E poggia si, eh" a Dio rifguardn inf e no. 

E non può hauer più ferma, e maggior cura 
Morfo dal tuo mortifero veleno-. 

Ch'unir teforo,qucfio folli preme; 

E fonai ogni fa Iute, ogni fua fpeme. 

3 

Erompe offertiti aldino, e ne le porte 
S 1 mede entrar di beUtcofe terre 5 
Et efièr prime a pernii petto ferie, 
l’itimoa trarre in perigliofi guerre; 

£ non può riparar,tbc fino a morte 
7 u nel tuo cieco carcere noi ferro. 

Altri d'altre arti.e d’altri fiudumdnfiri, 

Ofturi fai, che farian chiari, e lllufiri. 

_ 4 

Che d' alcuno dirò belle, e gran donne; 
di' a btllegga,a utrtù di fidi amanti, 

A lunga firmila, più che colonne 
Io leggo dure tmmobili,e coflanti ? 
t’eggo uemr poi t Auantia,e panne 
Var si,chtpar,che fui ito le incanti. 

I» un dufeuga amor (chi fia che'l creda?) (da. 

A un miccino, a un brutto, a un n olitole di in pre 
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Di cui ta equa il di innari %i fa intercetta. 

Si che in fin farli fi fcopria il pantano. 

Ella fù piena, & attutata in fretta, 

E fatto ugnale infinal muro tl piano. 
Aflolfo,Orlaudo,Cr 0 timer procura 
Di far falire i fanti fn fiele mura, 
li 

I T^uLi degni indugio imp alienti 
Da la fperan\a del guadagno tratti , 

Tfon mirando à pericoli imminenti. 

Copirti da tcftugini,e da gatto. 

Con arieti, e loto altri wTIrumenti 
A forar torri, e porte rompere atti. 

ToTIo fi fero a la ulta uh ini, 

Uè trouaro fprouifh i Saracini. 

ASSASI NAMENTO 
Stanza 70. Canto 4. 

Le fono due col ferro nudo a canto 
Ter farle far l’herbe di fangue ruffe. 

ASTVTIA, ET INCANTO 
Stanza 66 . Canto 3. 

Ve' quali tra perì la maggior parte, 
ih’à Bradamante uun la detta Maga 
Mosìr indo, con ilreaslulia, 1 con qual arte 
Trocedrr de.fe di Ruggiero e uaga . 

Se tmfofiif dicea)Vallade,i Marte 
E conducrjii gente alLt tua paga 
Tiù,clrt non l>a il Re Carlo, e il Re Sgranante 
Hpn durcreTH centrali negromante^ 

67 

Che oltre, che (tacciar murata fin 
La rocca ineffugnabtle, e t ani' ulta j 
Oltre, cbe'l fuo defirier fi faccia ma 
Ter mego l'aria, tue galoppa, e falla . 

Ha lo feudo mortai, che come pti.% 

Si fcuopre^il fino fflendorfi gl occhiaceli* 

La uiTia lolle, t tanto occupa ijenfi, 

Che come morto rimaner ctnuienfi. 

68 

E ft forfè ti penfi,clie ti uaglia 
Combattendo tener ferratigli occhi, 

Come potrai faper nella battaglia 
Quando ti fclnui, ò l'aunerfant toechif 
Ala per fuggire il lume,ch'abbarbagba. 

Egli altri incanti di colui far feiouhi, 

T i moTìrerò un rimedio, una ma prefia, 

H è altra in tutto' l mondo è ft non quefta. 

69 

II Re Agramante d‘ Africa uno aneli », 

Che fu rubato m India àrnia Regina 


H.i dato a un fuo Baron detto Brunello, 

Che poche miglia inauri ne camina, 

D 1 tal unti, che 1 ho nel dito ha quello , 
lontra limai de gl’incauti ha medicina. 

Sa de' furti, e d'inganni Brunii, quanto 
Co lui. che tien Ruggì erjappia et incanto. 

70 

Qififio Bruntl fi pr attico, e fi «fiuto, 

Com'io ti dlco,t dal fuo Remandato, 

Acciò che col fuo ingegno, e con t aiuto * 

Di qui fio anello, in tal cofe pr cu.it • , 

Di queUarocca,dout è ritenuto, 

7 ragga Ruggier, che cosi s'è uantato j 
Et ha cosi promcjfo al fuo Signore, 

A cui Ruggire e più di ogn altre a core. 

Stanzaz 4. Canto 4. 

TRon che il fulgor del lu rido metallo. 

Come foleua agli altrt.a lei noceffe. 

Ma con fece, acciò che dal cauallo 
Conira fé il u.tno meantator feendefft. 
Stanza i 03. Canto 14. 

E li ùijl'onein opportuni lochi 
Ver impedire a 1 Barbari la uia. 

La fi contenta, che me uadan pochi j- 
l^ua non bafia una graffa compagni 4 . 

A U uni lian cura maneggiare 1 fai hi. 

Le ma. lime altri, oue 1 1 fogno fia, 

Carlo ài qu a ,dl la non fia mai fermo ; 
f'a J occorrendo ,&• fa per hit 0 f eh ermo. 

Stanza 7Ó.Canto 16. 

Dopò gran gin, t larghi auolgimenti, 

I-'emr, per onupar gli alloggiamenti. 

Stanza 45. Canto 17. 

Morto hauea in .afa, e d'ogni tempo appefe , 
Con lor mariti , affai capre^ty agnello. 

Onde a fe,& a le fine facea le fpefe, 

E dal fitto peri dea più duna pelle. 

La donna fé, ihe ‘1 Re del graffo prefe, 
Chauea un gran becco intorno a le budello, 
E,chefe n’unfe dal capo a le piante, 

F in,che l'odor cacciò, ch'egli Irebbe inani», 

y» 

Se non haurete,come lo nonbohauuto* 
Schifo a pigliar odor d' animai brutoì 
Sì 

La fraudt infognò a noi,i he centra' l uafo 
De t Orco, in f tgnì a lui la maghe d'tjfo ) 

Di ucfiirci le pedice in ogni cefo 
Ch'egli nt palpi ni li 1 ufi ir del fefft. 

Poi, che di queflo ogn' un fùperfuafo, 


r 


guani» 


del fvuoso. 


Quinti de t un, quinti de labro feffo 
Ci r dreniamo, ucaJum tanti becchi , 
Quellijcbe più frtean,i h'rnn piu ut echi. 

Stanza j9.Canto iK, 

E comandò, eh", i porla Sa» Marcello, 
Dou'eragrin /puniti de campagna, 
Afpettiffe Cun f altre, e tn un drapcOo 
Siraguniffe tutta la compagna. 

Stanza 138. Canto a o. 

Odi tu(gli dtffr e!U)t» che fei 
Cotanto altier,chefi mi /elicmi, e fpre^gi, 
Si fapesfi,che nona ho di cefi ti. 

Che morta piangi, mi fare/h urg^i. 

Ma più teflo,ehe dirtelo terrei, ' 

Che mi tiro-gas fi, è feifì in nulle peggi. 
Doue s'eri uer me piu manfueto, 

Forfè aperto l'haurei queflofrgreto. 

Stanza 3 6. Canto ai. 

Hor per poterlo indur,the ci ut mjfe, 

D'ire in Cierufalem per noto diffe. 

n 

Diffe d’andar e, e partefi,ch'ogn'uno 
l.o mede, 0 fi di ciòfparger le grida 
Tdf il fuo penfier.fuor che la moglie, alcuno 
Vuoto faper,thejol di lei fi fida. 

Torni poineleafiiOoa taer bruno, 
mai fe non la notte tui s’annida , 

E con mutate infogno ai duomo albore, 
Senga uederlo alcun, frmpre efeefuore. 

Stanza 13. Canto 29. 

Se fate, che con uoi ficura to fia 
Del mi' onor,dtffe-, ch'io non ne fofpettì, 
Cofa a l'incontro ut darò, che molto 
Tìù ui marra, c'hauermi tonor tolto. 

14 

Per un piacer di si poco momento. 

Di che n'ha fi abondanga tutto' l mondo,' 
Hon dtf pregate un perpetuo contento, 

Vn nero gaudio a nullo altro fecondo -, 
Potete tuttauia ritrouar cento, 

E mille donne di uifo giocondo, 

Ala chi uipojja dar quefto mio dono 
Tgefiuno al mondo, ò pie hi alt ri et fono. 

«y 

He notiti! d'urìhtrba.e tho ueduta 
t cntndo,e' fo doue tr ornarne apprejfo 
Che bollita con oliera, e con ruta 
Ad un foco dì legna di cipreffo, 

E fra mano innocenti indi premuta, 
Manda un liquor, che chi fi bagna et effo 


Tre uo Ite il corpo, in tal modo t indura , 

Che dal ferro, e dal foco tot ficura. 

Stanza 49. Canto 3 r. 

Afa configlia, lajfalto differirò 
(Cheli par gran mani aggio) 0 nette fura 
He la terga uigiha,ò ne la quarta, 
c’Iiaura l'acqua di Lete il Sonno fparta. 

AVARITI A 
Stanza 19. Canto 34. 

E'I padre mio troppo al guadagno dato, 

E a l'Auarilia fogni uitio fenoli, 

T.rnto appregga cojìumi,o mrtù ammirai 
Quanto l 'afino fa il fuoo de la lira. 

Stanza t Canto 43. 

0 efecralilo Auaritu,o ingorda 
Fame d'hintrt, io non mi merauiglio, 
di' ad alma tuie, e d'altre macelli e lorda. 

Si facibnente dar poi fi di piglio j 
Ala che meni legato in una corda, \ 

E che tu impiaghi del med/fmo artiglio 
Alcun, che per altrgga era et ingegno 
Se tè fchiuar potei, et ogni lionor degno, 
a 

Alcun la terra,e'l mar, e’ Uiel miftra ; 

E render Jd tutte le eaufe a pieno 
P'ogn‘cpra,d'ogui effetto di natura ; 

£ poggia li, eh' a Dio rifguarda in f ino. 

E non può liauer più ferma,e maggior cura 
Morjo dal tuo mortifero u eletto-. 

Ch'unir trforo,qutflo folli preme-, 

E fonai ognifalute,ognifua fpeme. 

3 

Riempe efferati al, uno, e ne le porte 
Si mede entrar di beUicofe tcrre\ 

Et effer primo a porre il petto forte, 

V turno a trarre in ptrigliofo guerre-, 

E non può riparar, che fino a morto 
Tu nel tuo cieco carcere noi forre, 

Altri d'altre arti.e d’altri ftudinndufiri, 

Ofcuri fai, che farian chiari, e iUuflri. 

4 

Che d' alcuno dirò belle,* gran donne ; 
eh' a bellegga.a mirti i di fidi amanti, 

A lunga feruitù,più che colonne 
lo neggo dure 1 mmobìli,e coflanti? 
l'eggo utntr poi l A uaritu, e poune 
Ktr si,eho par, che fui ito le incoiai. 

In un di.fenga amor (chi fia ehe'l creda.') (da. 

A un nocchio, aun brutto, a un n olir ole dà in prò 
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AVDA CI A 
Stanza 47.Canto «. 

E pon laudaci man mentre che parla , 

Or per lo fi.no,or per Ihumìde gote. 

Tot più Jituro ua per abbracciarla ; 

Et ella J'drgnofetta lo percolo , 

C on una man nel petto , e lo rifpinge j 
E d' ornilo roffior tutta fi tinge. 

Stanza 44. Canto 14. 

Grande è t'ardir del l anaro,cl>e mid* 

C on di fina maggio tal conira coloro, 

(andando, chi mi misi melar la diradai 
E con la lancia fi cacciò tra loro. 

Stanza 102* 

Ver enfio, e per fin' onore a morirpronti 3 
Che per uficir ado (fio a i Saraceni 
Vregan t lmperaler,th'abafi 1 1 ponti . 

Gode, egli di ueder l'animo audace. 

Ma di ìafiiarli uficir lor non compiac t. 

120. 

Di fango brutto, e molle d’acqua nanne 
Tra il foco, e i fiat fi egli archi, e le baleftre j 
Come andar fiuol tra le palufiri canne 
De la nofira Malica, porco filneflre. 

Che col petto, e col griffo,e con le gonne 
F o,douunque fi uolge, ampie fenrfire. 

Con lo feudo alto il Saracieoficuro 
Nj uien [fregiando il del, non che quel muro. 
Stanza 4 6. Canto tf. 

Ma non efiimo per tonor periglio. 

Di eh' affai più, che de la una In cura > 

Ver far,cl>'lo pai fi, in uan tu p.irlimece* 
Augi uà al dritto. 1 direnar lo fipeco. 

averti mento 

Stanza f 3. Canto 6 . 
lo te n'ho dato uolentieri autfo ; 

Tfon, ch'io mi creda, che debbia gfouartty 
Vur meglio fia,clie non uadi impreuifo* 

E de' co fi unii fucilo fiappiu parte. 

Che forfè, come e differente il uifio, 

£’ diff erente ancor l'ingegno e l arte . 
Tufiipr.it forfè riparare al danno-. 

Quel che fiaputo miti altri non hanno. 

Stanza ti. Canto 13. 

Come tu giungi 'differiti quella parte * 

Che giace prefjo a t incantata Sfanga* 

Verrà l’incantatore a ritrattane, 
che terrà di Ruggiero ogni fimbiangd-* 

E ti farà parer con fina mal’arte, 
eh’ lui lo urne a aie un di più po/fianga; 


Acciò, ihe tu per aiutarlo naia , 

Do oc con gl' altri foi fi tenga a bada. 

Il 

Perche gl' inganni,in c he fon tanti ,1 tanti 
Caduti, non tl colga n, fie annerata, 

Che fie ben di Ruggier mfo, e Jembianti 
T i parrà di ueder,che chteggia aita, 

Ugngli dar fede tu-, ma come auanti 
7 1 u ten, fagli Infilar l’indegna ulta ; 

Uè dubitar per nò,c he Ruggier noia. 

Ma ben colui,c he ti dà tanta moia. 

A V G E L L ETTI 
Stanza jo. Canto 34 
Cantantra i rami gli augelletti uaghi. 
Agurri,e bianchi, e uerd*,e rosfi,e gialli, 

AVGVRIO CATTIVO 
Stanza 3 {.Canto 41. 

Sempre ha timor nel cor,femprt tormento » 

Che Rrandimartcfuonenle fia tolto. 

Già l'ha ueduto in cento luoghi ,t cento 
Ingrati battaglie, e pcrighoje auolto ; 

Hf mai, come ora filmile fpauenlo 
Le agghiacciò ilfiangu e, e impallidiffit il uolto 1 
E quefia nouita d'hautw timore 
Le fa tremar di dappòi tema il core, 

A V R A 
Stanza yo.Canto34„ 
f’na dolce aura,che ti par, che uaghi 
A un modo fie mpre.e dal Juo flit non fatti* 

'Pacca sì l'aria tremolar d'intorno, 

Che non polca annotar color del giorno. 

AVTT OR 1 TA' 

Stanza 7* .Canto 34. 

Veran <t Aquile artigli-, t chefur fieppi 
L'aut tonta, che a ifiuoi danno i Signori. 

I mantici, ch'intorno lian pieni i greppi 
Sono i lumi de i Principi ,* i fiauori. 

Che danno un tempo 4 1 Ganimedi [noi* 

Che fie ne uan col fior degli anni poi. 

B 

BALLI 
Stanza 2 1 .Canto 7. 

Vedeanfi celebrar dentro u le porta 
In molli luoghi Jol.tggeuolb tUi. 

BANDOLI GIOSTRA 
Stanza 9? .Canto 18. 

E perciò f e bandir per quel paefie * 

Chefir in un'altra giofira indi ad un mefii. 

battaglia d I m a r e 

Stanza 80. Canto 39. 


Gittata 


del fvrioso. 


Gittoni i ferri, e fio ufi incatenati. 

Voi ch'ai parlar certificati foro. 

Ch’erario Mori, tir minici Uro. 

Hf tarriuar,che igran Tramiti fermo 
(Spirando ti tettilo a lor defir fecondo') 

Ufi Sar acati con tal impeto denteo, 

Che molti legni ne cacciato al fondo. 

Voi cominciare oprar le mani,e il fernet ; 
Eferro,efoco,e faiji di gran pondo 
Tirar con tanta,e fi fiera temptfla, 

Che mai non hebbe il mar filmile a quefla. 

8a 

Quti dì Vndont a cui pojjanga t ardire 
Viù del follie lor cLitt è chfiopra, 

(Che uenuto era il tempo di punire 
1 Saracin di più £ una mot opra) 

Sanno apprejfo, t lontan fi ben ferire, 

C henontroua Agramante,oue fi copra . 

Li cade fopra un nembo di fi tette ; 

Da late ha Jpade,t graffi,! pi. che, e accette. 

8* 

D'alto cader fentegranfaifi,e grani 
Da macchine cacciatte da tormentai 
E prore, e poppe frac 4jf.tr di naui. 

Et aprir ufci al mar larghi,e patenti ; 

E' l maggior danno è de gl'incendi praui 
A n.fi. er prejh,ad ammorbar fi lenti. 

La 1 fortunata ciurma fi unti torre 
Del gran periglio,! uia più ogn'hor ui corre . 
«4 

Altri, che' l ferro,! t inimico caccia, 

Ufi mar fi getta, e ui l' affoga,! refi*. 

Altri che mone a tempo p iedi e brac. ia. 

Va per J. ilnar fi, i in quellabarca,ì in quefla $ 
Ma quella grane oltre il dotar lo fic.iccia, 

E la man per {olir troppo mo Iella 
Fa rtflar attaccata ne Li Jponda , 

Rjtorna il refio a far fanghiglia tonda . 

Altroché fpera in mar fiiluarla ulta , 

0 perdcrlaui Amen con minor pena , 

Vii che notando nonritrou.i aita, 

E mancar finte l’animo, e Li lena, 

A la uerace fiamma, c'ha fuggita. 

La tema di annegar fi anco rimena. 
S'abbraccia a un legno, 1 li arde, e per timer r 
diadi due morti in ambe fe ne more . 

86 

Altri per tenui difpicdo.o d’accetta. 


Che u e de apprejfo, al mar ricorre in nano, 
Verche dietro li uien pietra,ò fatila , 

Che non lo laficia andar troppo lontano . 

Stanza 6 . Canto 40. 

Era la notte,! non fi uedealumt. 

Quando l’incominciar tafpre contefe, 

Ma poi cht'l golfo,! la pece, t’I bilame 
Sparfo in gran copia ha prore, e fiondi ac cefi , 
E U uorace fiamma arde,! confarne 
Le naui, e le galee poco difefie , 

Si chiaramente ognun fi uedea intorno , 

Che la notte pana mutata in giorno. 

BELLEZZA Di DONNA . 

Stanza io. Canto 7. 

Sola di tutti ALina tra più bella j 
Si come è bello il Sol più fogni Sitila. 

1 1 

Pi perfona tra tanto ben formata , 

Quanto me finger fan pittori indufiri , 

Con bionda chioma, lunga, & annodata , 

Oro non è, che più rifilenda,e lufiri. 
Spargeafiper la' guancia delicata 
Mifio color di rof r,* di ligufiri . 

Di tnfo auorio tra la fronte lieta. 

Che lo fiatio finta con giufia meta, 

ia 

Sotto duo negri,e fotttlisfimi archi 
Son duo negri ocehi,arrgi duo chiari Solì, 
Pietofia riguardare, a mouer parchi', 

Intorno a cui, par ih' Amor fchergi,t moli ; 

E ch’indi tutta la faretra forchi, 

E che udibilmente i cori inuoli . 

Quindi il nafi per mego il nifi feendt: 

Che non trina hnuidia,ouel emende . 

Sotte quel flà,quafi fra due uallctte , 

La bocca, fiarfa di natio cinabro 
Quia» due filge fon di perle elette , 

Che chiude, apre. un bello, e dolco labro . 
Quindi efeon le corte fi paroline , 

Da render molle ogni cor rogo, e /cabro . 

Qyiui fi forma qutlf tane rifio . 

Ch’apre a Jua pojla in terra il paradifio . 

>4 

Rianca neice è il bel collodi petto latte , 

Il collo è tondo, il petto teoimo 1 largo. 

Due pome acerbe, e pur d'auorio fatte , 
Vengono e uan,come onda al primo marg» 
Quando f iacr noi aura i! mar combatte, 
Hpnpotria i' altre parti ueder' Argo . 
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Ben fi può giudicar, clic coriffonde 
A quel di' appar di fuor fiuti che l 'afe inde . 

Mcfiran le braccia fua mìfur.i gtulla\ 

E la candida man ffieffo fi uede , 

Lunghetta alquante, e di larghegja Augnila 
Doue nè naie apparane ne na eccede. 

Si uede al fin de la perfiona aitgufla 
Il breue,afctutto,c ritcnddto piede. 

Gli angela i Jerr, /nauti nati in nel» 

Hon fi penilo celar fiotto alcun Melo. 

1 6 

Hanta in ogni fina parte un laccio ttfio , 

0 parli, ò rida, è cui: tifi puffo mona . 

T{è marauigha tfie I{uggier ne prefio 
Toltile tanto benigna fie la Iroua 
Quel i he di lei già fumea dal Mirto ìntefo 
Com’è perfida e ria, poi oli gioita ; 

Ch'inganno fi tradimento non gli e auifio 
Che poJJaTljr confi fioautrifo . 

Stanza j6.Canto8. 

Stanane cheti tutta maggior uenti 
Forfè a tanta bt Ità col mare attenti. 

Ella uolgta i begli oc chi a terra in nano. 

Che bagnauan di pianto il tufo, e , l fieno . 

Stanza 1 1 .Canto i o. 

La Damigella non paffiaua ancora 
Quattordici anni;& era bella efrefea . 

Come rofia,che fipunti allora allora 
Fuor della buccia, t col Sol nono crefica. 

Starr/ a 1 1. Canto 1 1. 

T{pn le può tor però tanto burnii gonna, 

Che Iella non roffcmbri,e noi il donna. 

Stanza < 57 .Canto i r . 

Le LtUegge d‘ Olimpia tran di quelle , 

Che fon più rare, e non la fronte fola , 

Gli oc chi, e le gifr.net, t le chiome hauta btUe j 
La boccafil nafo,gli omeri, e lagola ; 

Ma difcendtn do giù da le mammelle , 

Le par ti.che fetta coprir la fola-, 

Furdi tanta eccellentia,ch' anteporfie 
A quante, n’ banca il mondo, potenti forfè. 
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fiaccano di eandor lo neui intatte j 
F. t tran più ( h'iiuonoa toccar molli j 
L eprppt ntondette parean latte. 

Che fuor dt’giun.hi allora allora talli , 
i i patio fra lor tal difi, endea, quel fatte 
1 IJier ueggiamfra piccelcni colli 


L'ombroft malli, in fiuaflagione amene, 
Chdl uerno habbiadi neue allora piene , 
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I ritenuti fianchi, e le belle anche , 

E netto più che Jpectbto, il mentre pieno, 
Tareano fitti, \t quelle coflic bianchi 
Da Fidia a torno, ò da più dotta meno. 

Di quelle parti debbimi dir anche, 
che pur celar ella teramana in nano, 

Dirò in fiomma,che in lei dal capo al piedi 
Quanl' tffier può beltà, tutta fi uede. 
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Se foffit fiata ne le malli Idee 
fifia dal pi fior t-rigiofio non fio quanti 
Tener, fe ben utncea quell' altre Dee, 
"Portato haueffe di beilrggail manto , 

"Ufi forfè ito faria ne le A miche 
Contrade, effe a uioUr t ofipitio finto ; — 
Ma detto bauria, con Menelao ti refia 
Elena pur, eh' altro io non nò, che quella, 
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E. fie fieffie coflei fiata a Crotone , 

Quando 7. enfi timagine far uolfie , 

Che por douea nel Tempio di Giunone , 

E tante belle nude infieme tucolfie, 

E che per una farne tu perfezione, 

Da chi una parte, e da chi un'altra tolfie , 

2 don banca da torre altra, che coflei. 

Che tutte le bellegge erano in /fi]. 

Stanza 1 j .Canto 34. 

Bella, ma altera più, fi in mila fui , 

Che nonjo l'altra mai mi Tagguagliafifie , 
Tdj ti fiaprei ben dir di quelli dui 
S'in me l'orgoglio, ò la beltà auongaffie , 
Quantunque ilfafio,e t alter egga nacque 
Da la beltà, che a tutti gli occhi piacque. 
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fide gran copia dt panie con uifico, 

Ch' erano ò Donne le bellegge uoflre . 

Stanza78.Canto 3f . 
Parlando tntta molta la Donzella 
T cneua la uifiera alta dal uijo . 

Mirando Ferr aula face tabella, 

Sifente rimanermelo conquifo; 

E taciturno dentro a fie fauella, 

Quefio un' \ngel mi par del Paradifo, 
li ancor, che con la lamia non mi tocchi, 
hbbatuto fon già da' futi begli occhi. 
Stanza y 1. Canto 37. 
L'anno mtdefimo di Icntan paefie 


Con 


Dii 


del fvrioso. 


Coi* la mogli» un Baro n acume al cafletlo, 

A meraviglia egli gagliardo, & ella. 
Quanti fi poffa dir, leggiadra e bella . 

J» 

Hèmen,ch» bella,honefla,e axlorofa, 

E degna meramente d ogni loda. 

Il camaher di flirpe genero fa. 

Di tanto ardir quanto può et altri s'oda , 

Stanza 9}. Canto 41. 

Tra queflo loto, e quel de la colonna , 

Che fùfcolpitain Borgia.com è detto , 
Formata in AlabaTlro una gran Donna 
Era di tanto e fi fublimt affretto , 
che fotte pur 3 melo in nera gonna 
Semga oro,egemme,in un ueflire fchietto 
T ra le più adorne non parca men bella. 

Che fia tra Poltre, La Ciprigna flelU. 
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T{pn fi potrà ben contemplando fifa 
C onofcer,fe piti gratin, 0 piit beltade. 

0 maggior ma e (la foffe nel uifo, 

0 più indili» et ingegno, 0 d'IioncTlade. 

Cl)i morra di coflei r K dicea tineifo 
Marmo'fparLr, quanto parlar m’accade. 
Ben torrà imprefa più d'ogn'altra degna. 
Ma nonperò,ch’afinmai (cne negna. 
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Dolce quantunque, t pien digratia tanto 

loffie il fuo bello,» ben firmato fegno, 
Parco fdrgnarfi che con burnii canto 
ArdijJe lei lodar fi rc^o ingegno , 

Conferà quel, che foljen^altri a canto 
(tionfo perche') le fù fatto foflegno, 

BEVITORI. 

Stana a (.Canto 19, 

che producendo quella notte in gioco 
Con quelli pochi ftrut, di crani eco, 

Senna per lo caler deluicin foco. 

Ch’era rin . hiufo in quello anguilo fpeco, 
Tel fi te, che bruendo, hor molto, hor poco 
Duo barili uit arpicai d i Greco , 

Ch haueano tolto uno 0 due giorni inani i 
I finti fu.hi.ri a certi mandanti. 

li 

t{on era Re dimonte ufiato al nino , 

\ Perche lalcgge ficai» mieta,» danna, 

E pliche lo gufò, liquor diurno. 

Li par mtgh»r,che'l Pattare 0 la manna r 
£ riprendendo Unto Saracino 


Gran t*Zje, e pieni fiafehi ne traccanna 
Fece il buon mino, ch'andò ffrefiio intorno. 
Girar il capo à tutti, come un torno. 

BIASIMO DI ALCINA 
Stanza 64. Canto. 7. 

Che ha coflei che t'hai fatto Regina, 

Che non habbian miti' altre meretrici * 
Coflei, che di tant'aitrie concubina 
Ch'ai fin sai ben Telia futi far felici. 

Aia per che tu conofca chi fia Aleuta 
tenetene le fraudi, egli artifici , 

T icn queflo anello in dito, e torna ad ella , 
Ch'aueder ti potrai come fiabella. 

BISOGNO 

Stanzaa8.Canto 30. 

D'ijh foldilor nix piu btfagno hauranno 
Per contrariare al figlio di Pipino , 

Che di diece altri mila, che ci fono. 

Tra qual fatica è ritrouare un buono. 

Scanza 90. Canto 43. 

( Perche il bifogno adì fpogliar gli altari 
7 rae l'huom tal uolta,che fel troni battere') 
Ciò che tema di gioie, e di danari, 

( Che n'hauea fomma)pofe in fuo potere. 

BONTÀ DI ARIODANTE. 

Stanza tJo.Canto * . 

0 Dio che di’fe , e fece poi che fola 
Si ritrouò nel fuo fidato letto. 

Ptrcojf» il fieno,» fi flrxcciò la flola; 

Ef'ce a laureo crin danno e dsjfritto, 
Ripetendo fouenle La parola, 

ClTAriodante battei in eTlremo detto. 

Che la cagioo dii fuo lafo empio e trillo 

1 ulta uenia per hauer troppo uiflo, 
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Il rumor forfè di cosini per tutto 
ihe per dolor s'hxuex dato la morte! 

Di queTlo il Re non tenne il uifo afe imito , 

Ufi c. mailer nè donna de la forte. 

Stanza 17. Canto ai. 
tipo piaccia a dio, che mi conduca a tale 
Il miogimfto furore,» il tuo demerto. 

Li diffe Argiofhe mai fia micidiale 
Di te,chiamaua,eme tu amaui certo. 

Ilenthe nel fin me t'hai moflrato male. 

Par uogho a tuttoil mondo fare aperto, 
i he, come fui nel tempo de tornare, 

Co li ne Podio fon Ji te migliore. 

Stanza ó.Cantozó. 

Vertor lor duo de' notiti, che prigioni 


Quinci 


IVOCHT COMM VNT 


Quinci traran,pietade e amor n'l>4 moffo j , 
E franiti narrando It ragion» 

Che li feci urnir con l’arme indofjo. 

Sigiufla è quefiafcufa che m'opponi 
( Diffie ilguerrier'jche conte adir non poffio. 

E focene giuJicio.clie noi fiate 
Tre cauaber,the pochi pan habitat e. 

BOREA. 

Stanza 1 1. Canto 1 8. 

Quando il furor di Borra , o di Garbino 
Snelle da i monti il fruì fino, e l abete). 

Stanza itf.Canto a i . 

T{è fa fi duro incontro li o rea il pino, 
che rtnouato ha più di cento chiome . 

BOSCO. 

Stanza 41. Canto jé. 

Fuer de la moltitudine in ripefla 
yalle.fi traffe,oue era un picrici piano, 

C he in mego hauea un bofchetto di ctpretfi 
Che parean fona Pampa lutti impretfi. 
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In quel lofi hello tra di bianchi marmi 
Fatta di nono un'alta fepoltura . 

Chi dentro giaccia era con treni r armi 
Hotato a chifaper lo hauefje cura ; 

Ma quiui giunta Braiamante, parml 
Che già non pofe mente ala frittura. 
J{uggier dietro il cauaDo affretta,! punge 
Tanto, clf al bofco,t alla Donzella giunge. 
BOTTA SM1SVRATA. 
Stanza 6j.Canto 19. 

Come Orlando fonti batterfi dietro 
Giroi (i, e nel girare il pugno Prinfit , 

E con la fona, che paffa ogni metro , 

Feri il definì r,tbc’l Saracino ffinfe. 

Ferii fu'lcapo,! comefoffe uetro, 

Lofp'llb fi,ihe quel i.Wdllo efhnfe 
E rtucltcfiiin unmedefmo infante 
Pietro a celtiche li fuggiua inante. 

BOTTINI. 

Stanza ad.Canto ad. 

Oltre una buona quantità d’argento. 

Che in diuerfe uaflla era formato. 

Et alcun muliebre uep mento 
Di Lucro bcllifiimo fregiato, 

E per flange reali un paramento 
D’oro,t di Jet a in F landra Innovato ; 

Et altre cofe ricche in copia grande, 

Ftafihi di ut n lrauar,pane,e uiuande. 


BRAMA DI MORTE. 
Stanza 44.Canto 8. 

'Se l'affogarmi in irar,morte non era 
A tuo fenno erudii-, pur ch'io ti fatti , 

Ho n recufo che mandi alcuna fera , 

Che mi diuori,t non mi tenga infralii , 
D' ogni martir, che fia,pnr ch’io ne pera, 
Efftrnon può, eh' a fiat non ti ringratii , 

Co fi dtcea la donna con gran pianto , 
Quando le appaine 1 Eremita a tanto 
BR AVVR A. 

Stanza to?.Canro a 6 . 

La parte che li penfi,non nhaurai, 
Fjfpofe Mandrie ardo apodamente. 

10 tene darò più che non uorrai, 

E 1 1 farò fidar dal piè a la fronte , 

E me ne rimarrà per darne affai , 

(Comr non manca mai t acqua del fonte") 
Et a I{uggieri,Qr a miti" altri feco, 

E atutto'lmondo.ehe la uoglìa meco . 

BRVTTEZzA. 

Stanza 7».Canto 7. 

Donna fi laida che la terra tutta 
Hj la più uecchia hauea, ne la più brutta. 
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"Pallido, trefpt, e macilento hauea 
oleina il uifo ,il crm raro, e canuto 
Sua P atura a fei palmi nongiungea j 
Ogni dente di bocca, era caduto ; 

Che più ctEcuba,e più de la Cornea , 

£l hauea più et ogn'alt ra mai uiuuto. 

Ma fi Farti ufia,al nofiro tempo ignote , 
Che belL,e glumetta parer puote. 

BVGIA. 

Stanza 4 Canto 6 . 
ydriodante.che Cintura pianto 
Hauea per morto, e'I f ratti pianto hauea, 

11 Rj Li Corte, il popol tutto quanto j 
Di tal bontà,di tal ualor Jplendea. 
Adunque il peregnn mentir di quanto 
Dianzi di lui narrò, quiui apparta-, 

E fè pur uer (he dalfiaffo marino 
Gittarfi in mar lo uide a capo chino,. 

BVONACCI A. 

Stanza 74.Canto 18. 

Htbbe un'Ofiro Siloco allliorpoffent * 
Tanto nel marche fi per lui dtfjiofto, 
che la T erra del Surro il di J'eguente, 
Pule, e S aff etto, un dopo t altro lofio. 
Paffa barrititi, e il Zibtlelto,e fiente 


Che 
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DEL rVRIOJO. 


Che da ma n mine a gli e Cipro difeefio. 

A Tortofa dì Trip poli, e a la Lègga; 

E al golfo di Laiaggoil cammdngga. 

Stanza 1 3 1 .Canto 18. 

Mofiraua d' ognintorno il tempo chiaro, 

C Lauri jn per molti di buona fortuna, 

Sciolfer dal lito,hamendo arii frena, 

E di buon uento ogni lor uela piena. 

Stanza 13. Canto ;o. 

Era t aere foaue,e il mar'in calma , 

£ ben ui bifognò più che bonaccia , 

Ch'ogni poco, che l mar foffepiù forti, 

Ruffiana il Pahdmne l'acqua morto. 

c 

CA L CA DI GENTE 

Stanza?. Canto ;8. 

Non e' penero i ricco, che rimagna 

Tpjl padiglioni', la turba difiofa 

Vien quinci e quindi, e l'urta , TI erpia, e preme; 

Sol per uederfi bella roppiainfeme. 

CA LO NN IA 

Stanza > «.Canto S. 

Ragna talli or ne la chiara onda e frefea 
L'afc nette labra;e con la man d'guagga. 

Acciò cht de le mene il caler' efea. 

Che li ha acctjò il portar de li corata, 

Tif marauig Ha è già, ch'ella gtin 1 refe a. 

Che non è Palo un far uederfi in pianga; 

M. 1 finga mai pefar.etarme guermto, 

T re mila mèrli* orrihor correndo et' ito, 

CALDO 

Stanza j8.Canto 4. 

Quefio Lurcanio al padre l'ha accufata 
( Forfo per odio più cht per ragione') 

Haue ria a mega notte ritrouata 
Trarr’ un fuo amante afe fopra un uertne. 

Ter le leggi del Rfgno condannata 
Alfocofia,fe non troua campione, 

Cht fra un mtfe,hoggimai preffo a finir* , 
L'iniquo accufattr faccia mentire. 

CANE Stanza tf.Canto 17. 

E uenir per la tracciamomi il cane 
La lepre ò il capnuol trouart aueggo. 

CARLO TORNA AD INFIAM- 
inare i Tuoi. 

Stanza 1;. Canto 1 7> 

Vtrthc debbo uedere in uoi fortegga 
Mora minor, ch'io la uedefii alierai 
M 0 firate 4 quefi 0 can utifira prodtgga; 

I A quefio can, che gli huomini diaera. 


Fn magnanimo cor morte non pregga, 
Prefia,ò tarda cht fta,pur chebtnmuora 
Ma dubitar non poffo,outuoifete, 

Cht fatto ftmpre uincitor irihaucte. 

CASTIGO 

Scanza 40. Canto 24. 

Poi mirando Odorieo, lo uè cht fa, 

( 1 . 1 d’jfcjdtl tuo error la penitenza. 

Che la ueci hia babbi un'anno in compagnia , 
Hf di lafciarb mai ti fi* licenga. 

Ma notte,e giorno, oue tu u*d*,ò fila 
Fn'bora mai non te ne troni fruga, 

E firia morte fu da te diftfa 
Conira ciaf un,che uogha farle ojft/a. 
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/ * feda lei ti farà coman dato 
Che pigli centra ogriun,contefa e guerra; 
F'o in quefio tempo, cht tufi a obligato 
Tutta Francia cercar di terra interra. 

Coli duca y.crl>in,ihe pel peccato 
Meritando Odorieo an larjotti rra, 

Quefio era porli man fi un'altra feffa, 

C he fiagr.m jorte.ehej binar la pojfa. 

CASTITÀ’ 

Stanza 47. Canto 8. 

Voi più ficure ua per abbracciarla ; 

EJ 1B.1 jdegnofetta lo perette 
Con una man nel petto, t lo nfpinge ; 

E d'hontfio rolfer tutta fi tinge. 

S.anza 1 1. Canto 19 . 

Ee ne l'animo fuo proponimento 
Di darfi con fua man prima la morte , 

Che'l Barbaro crudel ri h abbia il fuo intento 
E 1 ht le fu ragion d'errar fi forte 
Contea quel caualier,ihe in brado fpento 
L'Iiauea crudele e diffidata forte ; 

A cui fatto lune col penfter denoto 
De la fua caflita perpetuo noto. 

Stanza 14. Canto 43. 

E per uielar,che fimil la figliuola 
A la madre non fu, che per mercedi 
Fendè fua caTlita,ihe ualea fola 
Più che quanto oro al mondo fi pofiede. 

CECITÀ' 

Scanza 3. Canto 33. 

E condanno lui di perpetua notte. 

CERCA RB 
Stanza 4. Canto 9. 

Hor quefio, e quando quel luogo cercando 
Fà,ptr trouar de la fua Donna torma. 
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LVOCHI COMMVNI 


Stanza 6. 

Quivi il tutto ceri ò.doue dimori 
Fece Ire giorni ,e non per altro effetto. 

Voi di ntro alle nitidi, e a borghi fuori 
Hfn filò fol per Frau.ta efuo diflrcllo ; 

Ala per f'ue mio, e per Cuafcogna ancori 
I\iuide.fin a t ultimo Tiot ghetto ; 

£ ceri odiV revoca a la [.ertagli.!, 
n da i Vili ardi a i termini di S paoni. 
CERVO 
Stanza j.Canto if. 

Ver ri a il mifir fuggire-, e come cerno 
Ycrito-, ovunque un porla li freccia. 

CHIEDERE AIVTO 
Stanza za. Canto K. 

Voi la ragion, che quivi era venuto. 

Vi» adagio il Validi» fece paLefe-, 

Che in nomo del fuo He chiedeva aiuto, 

E dal Regno di Se otta ,e da llnglefe ; 

Et a i pneghi foggiunfe anco di Carlo 
G inTlìfiime ragion di dover furio. 

Stanza iy. Canto iz. 

V irgli Angelica vdir,iliefupplicando , 

E piangendo li dica-. Alita, aita. 

La nna virginità li raccomando 
Vi» che l’anima mia, più ihela ulta. 

Dunque in prtfcntia del mio caro Orlando 
Daqueflo ladro mi [ara rapita? 

Vi » prefto di tua man dami la morte. 

Che uemr Lifci a si infelice forte 

CHIEDERE MISERICORDIA 

Stanza 46. Canto 8. 

Come fù pref] 0 ,dif]e, Aiifire re 
Vadrc di me che Jon giunta a mal porto. 

CHIEDERE PACE CON 
promiffione. 

Stanza 81. Canto .9. 

Chiede lor pace, e il foglio bianco porge , 

E due al l apitan, che li comandi, 

E dar li vuol contea 1 T-nfoni aiuto, 
Che’ljùo Duca in prgion gli ha» ritenuto, 

CHIEDERE PERDONO 
Stanza 30. Canto 24. 

Il dii Irai con le ginocchia tn terra 
La fui caderfi-, e dijfe, Signor mio, 
Ogn’un,che ni ve , il mondo, e pecca, & erra 
L\e dljferifct in altro il buon dal rio. 

Se non che tuno è vinto ad ogni guerra. 
Che lo uien mafia da un pìcciol difto. 


L’altro ricorre a l’arme, e fi difende-. 

Ala fe’l nemico e forti ancb’tift rende, 
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Se tu m’havefli pollo a la difeja 
D’una tua rocca, e ch’ai primiero affatto 
sfigate h.viesfi fenga far cenlefa 
De gl’ mimi, 1 le bandiere in alto. 

Di viltà i tradimcnto.clie più pefit. 

Sugli occhi por mi fi patria uno /mallo. 

Ma l’io cedei/ a forga,fon ben certo, 
Chebiafmo non haurei, ma gloria t metto . 

3 r , 

Sempre che l'inimico è più poffente. 

Vi» ili 1 perde accettabile ha la feufa. 

Mia fe guardar dominoli altramente, 
Cli’una fortogga d" egri intorno elnufa. 
Con con quanto fumo, e quanta mento 
Da lafomma prudenti .1 ni tra tnfufa, 
lo mi lforgaiguardarla;ma al fin unto 
Daintolerando afialto.ne fui franto. 

CHIOMA 
Stanza 1 1. Canto 7. 

Ce» bionda thioma, lunga, & annoditi. 
Oro noni. che piùrifplind.i e lufin. 

CIVFEA Stanza 38.Canto is. 
Si u alfe con mal uifo agli altri dut 
E gridò lor, Doti e venite ««»? 

Tornate a. dietro, ò pigliate altra uier, 

Se non uoitte rimani r qui morti-, 

HJ in amar,itèinfeguir la donna mia 
Si creda alcunché lompagma comporti . 

Stanza 41. Canto 1 4. 

Effer per certo dei pnggo folcirne, 

Kifpofe il Granati»; nè più H diffe; 

Ma il Tartaro a ferir tallo la uenno 
Con rh.ifìa buffa il petto li tr.tfiffe. 

Che la cara grga il colpo non fofl enne. 

E forgafù che morto interra gi/f e - 
L'haSla ricovra il figlio et Agricano, 
Ver.he altro da ferir non li rimane. 

Stanza 67. Canto ly. 

Quivi ritroua,ihe crudel battaglia , 

Era tra Orrilo,e duo guerrieri accefa. 
Orrtlo è foto, e li que' duo travaglia. 

Ch’ a gran fatica li ponfar diftfa; 

£ quanto in arme, tuno, et altro vaglia, 

A tutto il mondo la Fama palefa. 

Qutih erano i duo figli etOliutera, 
'Grifone il bianco, 0 - A quilante il nero. 


Staaz& 


del fvrioso. 


Stanza 8d.Canto io. 

G »idone,egli altri canali tr gagliardi, 

Efopra tutti lor , Mar fi fa forte , 
all menar de le man non fnron tardi ; 

E molto fer per riformar le porte. 

Ma tanta t tanta copia era dei dardi , 

Che con ferite de i compagni, e morte 
Tioueano lor dijopra,e d' ognintorno; 

Ch'ai fin temean d'hanerne danno, e fieno. 
CIVRM A CONTADINESCA 
cioè turba di Contadini. 

Stanza 3 . Canto 14. 

Già potrete fentir come rimbombi 
L'alto rumor ne le propinque utile 
D'urli e di corni, e ruflicane trombe , 

£ piùjpejfo che tt altro il fuon di fquide; 

£ con [puntoni, & arj>i,efpiedi,e ftombt , 
feeder da i monti fdrucciolarne mille ; 

Et allietanti andar da baffo ad alto 
Ter fare al paggo un mllanefio affilio. 

9 

Qual uenir fuol nel falfo lito l'onda, 

Moffa da tJuflro,ch'a principio fihetrgfi 
che maggior de la prima e U feconda , , 

E con piu forga poi figue la terga. 

Et ogni uolta più thumore abonia, 

E ne tarma piu flende la sferga. 

Tal conila Orlando l'empia turba crefie; 

Che giù da bahe fcende,e di ualli efie. 

CLEMENZA 
Stanza 19. Canto 41. 

Lo fece ter, che tutto era fangutgnt; { 

Il Conte, e medicar difiretamente, 

E confort olio con parlar benigno. 

Come fi flato Itfoffe parente ; 

Che dopò il fatto nulla di maligno 
In fi tenta, ma tutto tra clemente. 

Vece de i morti arme, e canali i torre. 

Del re] lo afiruilor lafiiò difporre. 

COLLE. Stanza 31. Canto j. 
Hcrper t ombro fi uallt,e Iteti collo 
l’anno cacciando le paurofi lepri. 

COLPI 

Stanza too.Cantoi4. 

Del grande, e bombii fuon trema la terra, 
Quando le fpade fon percoffe infieme. 

Gettano l' arme tnftn' al citi fcintille, 
ylngi lampade accefi a molle a mode. 

Stanza 1 1 .Canto 3 1 . 

S'odonlor colpi dtfpietati,t crudi 


Intorno rimbombar con fuono borrendo. 

Hora Iettando i canti a’ grof ti feudi. 

Si hiodando hor piaflre.e quando maglie aprendo ; 
Hf qui htf tigna tane oche fi (ludi 
A ben ferir, quanto a parar, uolendo 
Star l’uno a l altro par-,, li' eterno danno 
Lor può tonfare il primo error,clie fanno. 

S:anza?6. Canto 41. 

La magga impugnale deue il firpeguigg.t 
Speifi , come tempefla.i colpi libra, 
ìfe lafita tempo a quel brutto animale , 

Chepofla farne un foto, 0 bene, ornale . 

COLPI VANI. 

Stanza 1 ta.Canto 33. 
t’no fui collo, un'altro fu la groppa 
Vercote,echi nel petto, echi ne l'ala. 

Ma come fra in Tun ficco di floppa, 

Voi langue il colpo, e finga effetto cala. 

COMB ATTIMENT’O. 
Stanza 40. Canto 14. 

E con mano,o con piè quiui l'attacca. 

Salta fu i merli, e mena il brando in uolta . 
Trta,nucrfi,e fende ,e fora, e ammacca. 

CO M PASSIONE. 

Stanza i9.Cantoio. 

Ma come gliocchi a quel bel unito mife, 

Glie ne utnne pìetade.e nontuccìfe. 

Et ella pi r pietà ne l'humilcaft 
Del cortefi paflor, fico rimafi. , 

- . 1 6 . 

Hf fin ,he non tornaffe in fanitade, 
polca partir, cofi di lui fi filma, 

Tanto t'intenerì de la ptitade. 

Che n'hebbe come in terra il uide prima. 

‘Stanza 48. Canto 3 r. 

Di co fi Sbrano, e mifiro accidente 
KJnaldo fenga fin fi lagna e duole, 

H_i il < ore intenerir mero e ne finte , 

Che foglia mtenerirfi il ghiaccio al Sole, 

E con diffiefla-dr immutabilmente 
Ouunque Orlando fia, cercar lo uuole, 
Conff>eme,poi che ninnato ihtiblia. 

Di farlo ri fanar di quella rabbia. 

CONDANNATA. 

Stanza fo.Canto 17. 

La fera, quando a Li fp: lanca mina 

l l Z r, SS tt0rct i l "<’* 

E c'Iia da rimaner pnuo di cena , 

Chiama Lucina ttogni mal nocentt. 
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£ la r indonna* flarfetnprt in (alena 
A lo foperlè fu'lfaffo eminente. 

CONFLITTO GRANDE 
in batteria. 

Stanza 4 Canto 14. 

Tfon ferro foLmtnle ni 

Ma grafi fai fi,* merli mi tgn t fiildi J 

E muri diffidati cen molt'opra, 

7 itti di torri, e gran pi >gi di fluidi. 

L'acquc bollenti, (he uengon di f opra , 

, T orlano a Meri mfcpportMl caldi j 
E mal* a quei la pioggia fi r, fifi , y 
Ch'entra per gli elmi,* fa acitcar le nife. 
Ili 

E quella più necea,the'l ferra quafr. 

Or ihe di far la nebl ia di cab me .* 

! Or (he domano fargli ardenti tufi 
Con miro, e zolfo,* peti, e tremmtin et 
l ( eri hi in n.nmtien non fon rima fi, 

Che d'egn'mtorno hanno di fiamma il trine. 

CONFORTARE 
Stanza 46. Canto 7 . 

Ma la benigna Maga la r onfortaj 
F. pnfta pon timpiaUro,cue il dnol pdnge j 
E le promette , e gin ni ih poi hi giorni 
Fur thè l{nggur'j nneder la terni. 

Stanza Can.o 19. 

In tante ripigliar la dura fi or fa 

I iauelieri,t il brando ler fidile-. 

Et al padrone ,c*r a etajtun,:lie teme 
Hpn al laudar coi lereenferti Cpcme, 

CONFOR TO 
Stanza 67 .Canto 4 4 . 
Seggimfe aqmTlt altre parole molle 
Piene d’amor, di fede,* di conforto. 

Da ritornarlo in ulta mille uollc ; * 

Se fiato mille notte foffe morte. 

CONSIGLIO 
Stanza 4 7.Canto 20. 

La Regina Orentea fece raccerre 

II fuo configllOyC dijje. A noi connient 
Sempre il miglior, (he ritromamo. porro- 
si guardar no fi ri porli,* nofire arene j 
Epirfaper ibi ben Infilar, ibi torre, 

Prone éfimpre da far, quando egli amitene. 
Ter non patir con nofire danno a torto. 

Che regni il ni l*-,e chi ha ualer,fia morte. 

Stanza 1. Canto 17. 

Molti tonfigli de le donne fono 
Meglio miprouifoyC h‘a penfarm ufeiti-. 


Che queflo efpetiale,* propri* dine , 

Era tanti e tanti lor dal del largiti , 

Ma può mal quel de gl'liuomini ejjer buone 
che maturo dtfierfo non aiti ; 

One non l’habbia a ruminami [opra 
Spefo alt un tempo, e molto fiudio ^ opra. 
CONSOLA RE 
Stanza 6o.Canto a. 

E poi ch'ai fin le parue efjerne chiara. 

Gli diffe-,caualier datti npefo : 

Chebtnpuò la miagiunta offerti cara ; 

Parerti quefie giorno auuenlurtfe . 

Andiam pur lofio a quella fianca auara ; 

Che linceo tefor i i tiene afeofo; 

Ufi fpofia farà in tuli quefia fatica. 

Se fortuna non m' e troppo nemica. 

CONSOLARSI 
Stanza 39. Canto 28. 

A li flrane fpettacelo Giocondo 
Raffi-rena la fronte, e gli oc,hi,e‘l uifo-, 

E , quale in nome diutni 'o giocondo 
D’effi ito ancora,* torno il piante in tifo , 
Allegre torna, e grafie, e rubicondo, 

L he ftn.bra un (. berubin del Taradifo. 

Stanza 85 .Canto 30. 

/ conforti d' 1 ppaLa,e Li [pcran^a. 

Che degli anianlijuole tjjcr compagna, * 

A la tenia,* al dolor tolgon poffan^a 
Di far, che Bradainame ognhora piagna. 
CONSOLARSI nel mal d'altrui. 
Stanza a Canto 9. 

Ma l’efi ufo io purtroppo,* mi rallegro 
elmto difetto hauer compagno tale-, 
Lh'anih'io fono al mio ben, languido, dr egro. 
Sano, e gagliardo a feguitar il male. 

CONTENTEZZA 
Stanza 17. Canto 7. 

Horfino a gli occhi ben nota nelgolfe 
De le debile,* de le tofe belle. 

CORAGGIO 
Stanza 68 .Canto 38. 

Tur mefira affanno,e gran mcfiitia in molto 
tfon per paura, che gli turbi il petto. 

Che non eh’ un Jel Rinaldo, ma non teme 
Se foffe con Rinaldo, Orlando inferno. 

CORN VTO 
Stanza 1 oo.Canto 41. 

Ciaf un marito a miogiudicio deut. 

Sempre fptarfe lafua Donna fama. 

Saper l'honor, o biafme ne ricene. 


So 
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Se per lei beili*,» f* pur'huom fi ihiama, 
Dimore » de le corni è lo più lune. 

Ch'ai mende fi a, felini buon tanto infama ; 
Lo ned» qua fi tutta 1 altra gente, 

E chi la in capo mal non ft lo fonte , 

CORSO. 

Stanza (i . Canto a 8. 

Ir corre dietro-, e tien quella maniera. 

Che terna il rane a feguitar la fera. 

CORSO VELOCE. 

Stanza u. Canto i. 

E pii leggitr correa perla forefta. 

Ch’ai pallio roffo il itili an mero ignudo . 

CORSO VELOCISSIMO. 
Stanza 6-CantoS. 

E'I forno dietro fi ntloce niene , 

Che par che'l uento,angi che'l fece il mene. 

Stanza ip.Canto t. 

? {on potino fo(fe,o fi tomi,» fai fi,» (fine 
Far, che dal corfo il cor rider decime . 

E noia tanto col difio,che lento 

Hpn eh' un de firier, magli parrebbe il mento . 

Stanza 7. Canto 11. 

Efi ratto ne ma per quelle fronde, 
che faria tardo a figuittrlo il mento . 

CORSO DI VELOCE CAVALLO. 

Stanza 49. Canto 33. 

Ma Pellicano, il quale il mento el foto 
Cene eli» hanean,fi dcflrt,& agiterà , 

Che ntlmarg me oliremo trono dirada j 
E farebbe ito ance fu'n fil di [pad*. 

CORTIGIANI. 

Stanza 1 1 . Canto 33. 

E fon chiamati (ortigian gentili , 

Verde fanno imitar l’ajino,e'l dace» . 

De’ lor Signor, tratto che n'habbia i fili 
La giu fa Varca,au^l Venere,» Bacco, 

Qu< fil, di cl/10 ti dii 0, inerti, e itili . 

Tifati folo adempir di cibo il fiacco , 

Portano in bocca qualche giorno il nome , 

Voi net oblio Ufi iati cader le fonte, 

CORTESIA. 

Stanza 1. Canto 36. 
Conuìea.ch'ouunque fiafempre corti fe 
Sia un cor gentil, ih' effer non può altramente , 
Che per natura,e per Ir alito prefie 
Qj ijl 1 II* di mutar poi non e pofjcnte. 

Stanza 43. Canto 37. 

Qntui le cort'Jir ficnuan quiut 
| 


I bei c oflnmi,e tepore gentili , , 

Che'l padre mai quantunque amerò fojjt. 

Da quel, che lorpiacea,non li rimoffe , 

COSTANZA. 

Stanza 34. Canto 9. 

Ver un mal ch'io palifico, ne ut cent» 

Patir rifpondo,* far di tutto il reilo, 

Effer merta,arfa nina, e che fia aiutai» 

La cenrrfparfa, inauri che far quell». 

Studia Ingente mia ai qutfto intento 
Turni, chi prttga,* chi mi fa pritefl» 

D i dargli in mano me,t la terra prima , 

Che la mia ofimation tutti ci opprima. 

Stanza i7.Canto 13. 

Ma tutto in damo, che fermata 0 certa 
Pi» lofio tra a morir, ch'a falli farli. 

Poi ch'ogni prego, ogni Infinga efperta 
Hebbt minacce,* nonpotran giouarli . 

COSTANZA DI DONNA. 
Stanza 61. Canto 44. 
K"ggier,qual ftmpre fui,tal effer mogli», 

Fin' a la morte,* più J~t più fi pnote. 

0 fumi Amor benigno, 0 m'nfi orgoglio 
0 me Fortuna in alto, 0 in bafio rote » 
lmmobilfon,di nera fede foglio , 

Che d'ogn'intorno il mento, e il marpereote: 
tdjgiamai por bonaccia, no per utrno 
Luteo mutai ne mut ero in eterno. 

61 

Scarpello fi uedrà di piombo, 0 lima 
Formare in uant imagini Diamante 
Prima che colpo dì Fortuna ,0 prima. 

Ch'ira et Amor rompa il mia cor collant* , 

E fi ucdra tornar aerfio Li cima 
D< talpe, il Jiume turbtdo t fonante , 

Che per nu oui accidenti,» buo ni,o rei. 
facciano altro uiaggio ipenfier miei. 

COSTANZA DI MARITO. 
Stanza u. Canto 43. 

t(on perche fife affici gemile t bella. 

Uè perche fi pc fi' 10, che fi mi amasfi, 
tifi per gran don, nè per promeffie,ch'eUa 
Mi ftffe molte,» di continuo inllaifi, 

Ottener potè mai,ch'una fiammella 
Per darla a lei del primo amor leuasfi . 

Ch’a dietro ne trata tutte mie uoglio 

II conofctrmi fidala mia moglie. 

r l J 

Lafpeme,la cred ula,!* ccrttgga. 

Che de la fede di mu moglie hauea , 
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M'ha uri* fatte (pre^dT quinta belle 
H. tu efiem.n lagiouaue L.edta ; 

0 quanto offerte mat ferino, e ricthegga 
tua/ gran Peftcr de l.t montagna Idea, 

Ma lertfulfe mie non ualean tanto. 

Che poteijiet ieuanntiida canto . 

COSTANZA GRANDE. 
Stanza p.Canto f o. 

TJj- mi refu Itera in de più far d'.ftgno. 

Se n:n d'andar mi io flcjf.i in mane a porre 
Di fi crudd nimico,» lui difcìorre. 

n 

Se dunque da far altro non mi refe , 

Ut fi trend al fuo fedmpo altro riparo , 

Che per lui per queTia mia uiu,qutfta 
Mia uita,ptr lui por. mi fare caro. 

CRVDELT A. 

Stanza i. Canto 49. 

Ma dura, e fredda più d una colonna 
Adltauerne pietà non però fende. 

Come colei,c'ha tutto il mondo afdogno , 

E non le parodi ai un fiadilti degno. 

Stani a 5. Canto p. 

Credo, ch'a noi mal uolontieri ardui, 

Terche ueder fi erudii gente filini. 

6 

Ch'a lìmmiiigli huemini fien crudi , 
Inognietà fe n'è ueduto ejfen.pio 
Ma dar la morte 4 chi procuri, e Tiudi 
Il tuohenfenipre-,è troppo inginfto J & empio . 
Stanza S.Canto 3 6 . 

Sihìauon crudele, ondo hai tu il modo apprefo 
De la mìliti a ‘in qual Scithia l' intende , 
Ch'occidtr fi debba nn poich'egli è prtjo 
Che rendei arme t più non fi difende? 
Dunque uc, ideili lui perche ha difefio 
la p.tfriaì II Sole a torto hoggi n/plend» 

Cr udii fecolo poi, che pieno jet 
Di I hitsli.di Tantali, e di Atra? 

9 

FefiijVdrbdT crndel del capo femo 

Il più ardito garden, che difua etade 
lofio da un polo a l'altro', e da t c fremo 
Iato d'gli Indi, a quello, cue il Sol cade. 
Potrà in Antropofago inTohfemo 
La bella, e gli anni fuo 1 frenar pictude. 

Ma non in te più crudo, e piu fellone 
D' orni Ciclope, e d'ogni Leftrigono. 

CVRA. 

Stanza 67. Canto 40. 


? •fon meli da l'altra parte 1 frega e f prona 
La Migliarne, tfiimulofii cura. 

DANNO FATTO. 

Stanza i4.Canro39. 

Come al foffiar de' fin benigni uenli 
Quando Apcnnin fuopre therbof* fpalle. 

Mette»: [TU pur due turbidi torrenti ; 

Che nel cader fan poi diuerfo calle', 

Suellono i fafsi,egh arbori eminenti 
Da talli ripe, e por Un ne Li uaUe 
Le biade,! i campi , e quaji a gara fanno 
A chi far può .nel fuo eaminpiù danno. 

DARE ALL'ARMA. 

Stanza 1 a. Canto 8. 

E fece dar a tarmeimmantinente , 

E intorno aftraccor tutta fua gente. 

DEBOL EZZA. 

Stanza 76. Canto 14. 

Per debolezza più non potea gire 
Si che fermosfi appreffo una fontana. 

DESCRITTIONE DELLA SPASSATA 
dell' Arcobugio.Stanza 74- Canto 9. 
Tofio, ch'appare a lofpiraglio tocca 
Col foco il fcrro,e quelfubito fcocca. 

7f 

Dietro lampeggia aguifa di baleno. 

Dinanzi fcoppta,e manda in arii il tuono. 

Trema n le mura, e fotta i piè il terreno ; 

Il del rimbomba al fpauentofofuono ; 

L'ardente Tirai che fpe\\a e urnir meno 
Yd dò ch'incontra', e à neffum da perdono. 

Sibila ,e /iride ma come il defire 
D* quel bruto affai fin, non na a ferire. 

DESCRITTIONE DELLA 

difeordia. 

Stanza 83 . Canto 14. 

La conobbe al ueYlir di color cento. 

Fatto a lifte incqnah,r*r infinite-, 

Chorla coprono,hor nò, ilio i pasfi e’I uenlt 
Le giano aprendo, eh’ erano fdrucitt. 

I crini hauea qual d'oro, e qual d'argento, 

E ned, 1 bigi,e haucr parca no lite. 

Altri in trecda,altri m n.ifico eran accolti 
Molti a le [palle, alcuni al petto fiotti . 

84 

Di citatorie piene,» di libelli, 

B'efiàmini ,e di carte di procure, 

Hauea le mani, e ilfcn t, e gran fa fi <■ Si 
Diehiof»,» di configli,» di letture', 

~ Ter 
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T eri hi li f acuità di' puntelli 
T{on fino mai ne le ritta fimre ; 

Hauca dietro, e dinante d'ambi i lati 
Nota», Procuratori,^ /tunicati. 

DESCRITTIONE DELL’ORCO. 
Stanza 30. Canto 17. 

Tfyn gli può comparir quanto fin lungo , 

Si fmijuratamentc e tutto grojfo 
In lu ogt d'i((hi,di color di fungo. 

Sotto la fronte ha due coccoli ctoffo . 

Ferfo nei mtnfcome ui dico)lungo 
I lino-, par eh' un montictl fta moffi. 

M olirà le *aunc fuor, come fa il porco ; 

Ha lungo il nafo,t'lfco bauefo, tfporco . 

3 1 

Correndo nicne,e'l mufo a guifa porta, 

Chi'l bracco fuol, quando entra in fu la tracci 4 
T ut li, che lo ueggum,c on faccia fruirla 
In fuga andiamo, oue U timor ne caccia . 

Veco il ucdtr lui cieco ne conforta ; 

Quando fiutando Sol, par che più faccia 
C h'altri non fa,c'liabbia odorato t lume, 

E bifogno al fuggir'eran le piume. 

DESIDERIO Stanza izo.Canto^. 
Tericlie’l torli uuole,t la manuca 
L’ingorda uogha.el defiderio ardenti 
Di rtueder Ruggitr, 

Stanza itf.Canto 30. 

Chi a l'un guerner, chi a l’altro, com’e ufanx* 
Il popol diueder la pugna ingordo 
S' affretta a gara d'occupar la fianca ; 

DIO Stanza gj.Canto 14. 

Po» le fece arder, urne nonfujfe 
/ilcun.fe non in Dio nero contento 
E ch'cran l altre tr.infitirie,e fiujjo 
Sperante humanc,e di poco momento* 

L tanto Jcppe dir, tire la ndnfft 
Da quel crudele , Cr olita lo intento . 
chi la Ulta figurate irebbe difio 
T ulta al fi ru igio dedicar ili Dio . 
DISCORDIA Stanza 8 1. Canto 14. 
tdf pietàjHe quitte jic Humiltade, 

Tifi quitti amor, ne qui ut pace mira, 
ben ui fargia, ma ne l'antica ttade-. 

Chi le cacciar Cola A uantia, Qr ira 
Superbia,Inuidia,lnerti.t,i CrueUltade , 
Dilania nouita 1 angeli' ammira, 

Anto guardando quella brutta febiera, 

£ mdt eh' anco la Discordia ut era. 

Stanza zó.Canto 18. 


lou’ho da dirdetLt Difordia altera, 

A cui tAngtl Mi, luci Lauta commtffo , 

Che a battaglia accendere, e a lite fiera 
Quei che più forti beuta /igr amante appreffo 
l fii de Frati la medifma fera 
Hauendo altrui t ufficio f ho commejfi, 

Lafciò la fraude a gucreggun illuoco, 
fin thè tornaffe,a mantencruìil fuoco. 

Stanza 1 1 4. Canto 14. 

Qui ut era la Difcordia impatientt , 

Inimica di pace, e et ogni tregua. 

DISCORT ESIA tifata a donne. 
Stanza a 9 Canto 37. 

£ la demanda, che fi iniquo fut 
E fi di legge, e di co fi unii fuora, 

Ch e qua Jcgreti agli occhi altrui riueli , 

Che quanto può, par che natura celi. 
DISPERATIONE Stanza z 6 . Cintolo. 

La qual tre no Ite afe fitffa crudele 
Per aj fogarfi.fi Jpiccì dal lido. 

Stanza jz. Canto j. 

Cadde in tanto dolor, che fi difpont 
/ili ora, allora di uoler morire, 

E il pomo dtUa fpacLi in terra pone j 
Che fu la punta fi uolea ferire-, 

Stanza 44. Canto 31. 

Cefi dicendo di morir dijpftia 
Salta dal letti 1 di r.tbbia infiammata 
Si pon la fpada a Li finifira colla 
Ma fi rauede pti,ch'è tutta armata. 

Stanza. 1 > a. Canto 33. 

Perche dunque imposftbtl parca quefio, 

P nuo et ogni fperan>a uiuca mefio. 

Stanza 4} Canto 3 6 . 
lo uo monr-,ma tforgeromtni ancora 
Par morir meco, chi è cagion,ch'io mora. 
DISPOSITIONE Stanza zi. Canto iy. 
Femr ti piaccia fu qui fi' altra arena 
Ch' a morir quella ma dritto li mena. 

Stanza 5 1-, Canto zx. 

Po» non cono ime a timportantia neflra, 

C he ne meta ogni indugio, ogni dimora, 

Chi punto ui fermiate aqucilagioTira, 

E prefnppengo + he umc lati ancora, 

L he uoilra aita prefentta lo dimoslra } 

Ma non è cofa da fare in un bora , 

Et è gran dubbio,ibt'lgiouane t'arda 
Se tutto hoggia foccorrerlo fi tarda. 
DOGLIA amorofa.Canto 13. Stanza 6y. 
Cofi cadendo un di pene in pene 
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l pon(/itrJ il gaudio c hebbe inante $ 

E ut dirla d’altrui peggio fiopporta. 

Che non f è, quando uide.c h'era morta . 

Stanza 97. Canto 28. 

H facciano ifoffir imium uficha 
Uri petto accefo.t gli cechi fien dut fonti, 
DOLORE. Stanza 4S>.Canto <«. 
Urli perche ai le mie picche leccando. 

Senga fiperang.t poi di medicina-, 

Perche Ih.iuuto ben no rimembrando 
Quando io palifico efirema dificiplma . 

Stanza 46. Canto 7 * 

l agicuantrimonprejJo,chi morta 
Quando ode,che’lfùo amante è cofi lungi j 
E può che nel fino amor periglio porla. 

Se gran rimedio e [abito non giunge . 

Stanza 1 x. Canto 8. 

Tu uintadaldclor per reflue morta 
Squarciosfi i panni, e fi pere offe il ntfo . 

' Stanza 1 4.Canto io. 

Tutta tremante fi lafitò cadere 
Pi» bianca, e più che neue fredda in molto-. 
Stanza 40.Canto 1. 
Venfofopiù et un bora a capo baffo 
Stette Signore tlcauaUier dolente. 

Voi e ornine io confittone ajfhttOye laffio 
4 lament.crfi fi fioauemente 
C'haurebbe di pietà fipeggato unfiaffio, 

Vna Tigre crudel fatta clemente. 

Stanza 48. Canto 4. 

Tutta aia confofipir.gemito.e pianto 
TQn lia,ne uuol hauer pace, nè tregua. 

Stanza 4 1 .Canto y . 

Con cor trafitto è con pallida faccia 
E con uocttrimante,e bocca amara 
Fjfipofie. 

Stanza 7 .Canto 14. 

I Ma nè goder poi fiamme farne feSia 

Sentendo igran ramane ht,e tangofie. 
Che in mefiti bruna,! Ugrimof a guancia 
Le uedoutHt fan per tutta F rancia. 

Stanza i7.Cantoxo. 

Fan le donne di Creta maggior lutto , 

E per ciò uerfian più dirotti pianti 
Chefir 1 lor padri hauesfm morti auantt. 

Stanza 67. Canto ai. 

Ma il dolor della piaga fi laggreua , 

I C he pallido ne l herba rmtrfoifi. 

Stanza 16. Canto 14. 

Creficeil dolor fi impetuofamente, 


Che mancarfi la uitafie nefiente. 

Stanza 40.Canto 4Z. 

Tal pai [ione, e tal cordoglio [ente , 

Che non fu in ulta fimo mai più dolente. 

Hon ha poter et una rifpoUa Jota 
Tremati cor dentro, & treman fnor lo labbia, 
Non può la lingua difio odor parola 
La bocca amara, e par che tofico uhabbia . 

Stanza 8 3. Canto 43. 

Tfon li parta erudii, e duro manco 
4 douer [apportar tanto dolore 
Chefir neduto aprir, haurffie il fianco 
E uedntofi trar.con mano tl core. , 

Stanza 1 y x.Canto 43. 
che Srandimarte fiuo non è più uiuo. 

Di ciò le refia tl cor cofi conquifo, 

E cofi gli occhi hanno la luce a [chino , 

E cofi ogn altro [enfio fiele fiera 
Che come morta andar fi lafiia in terra. 

D V BBI O Canto 11. 

Attinte afa gran frante a quefio,ea quello 
CJ>i tor debba dt lor. molto nuoluo 
Hcl fuo pinfier,nc ben fe nt rifio lue. 

Stanza. 23. Canto 1. 

E come quei, che nonfiapeanfie l una 
0 l'altra aia faceffie la donzella. 

Star.za.6y. Canto 1. 

7*r4 ti, e nò hgiouantfofptfa 
Di uoler ritornar dubita un poco-, 

Quinci thonore , e il debito le pt fa. 

Quindi ime alga lamoro fi* foco. 

E RRORE Stanza t y .Canto 16. 

Di qui nacque uri errar tra gli affiliti. 

Che lor causò lor' ultima nana. 

ERRORI degnidi lenta. 
Stanza 38. Canto 38. 

Pur lo dirò.Che quando un danno uegna 
Da ogni dlfieorfio human lontano affai, 

A quel fallir par che fitaficufa degna. 
ESSORTATIONE Stanza.y7.Can» 4. 
E fiedel tuo ualor cerchi far prona, 

T'è preparata la più degna imprefa , 

CJi e ne l antica eOade,o ne la nona 
Giamai da caualier fita fiata peefia. 

Stanza 43 .Canto 18. 

Ah'dicta)nalent'huomini,ah compagni, 

Ah fratelh,teuete il luogo uofiro 
l nimici faranno opra diragni. 

Se non manchiamo noi del douer nofirt . 
Guardate l'alto honor.glt ampi guadagni 


Che 
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Che fortuna, uincendo hogp ci ha moflro , 
Guardate la uergogna.e tl danna cflremo 
Ch'effcndo uintt a patir fempre bareremo . 

ESS ORT ATI ONE a falnarfi con- 
ucnicntcad huominidiconlìgUo . 
Stanza 8a. Canto ji. 

Cofi Marfilio,e coft il buon Sobri no, 

, E cefi duon gli altri ad ima noce, 

Ch'a fu 4 dijÌTUttion tanto è ulano, 

Quinto à Rinaldo, il qua! ne uitn urlo ci, 

£ s’afpetta,cho giunga il paladino 
Con tantagcnte,a un'huom tanto feroce, 

Render certo fi può, ch'egli eifuoi amico 
Rimarran morti, ò in man degtimmi.i , 

F A M A Stanza 7 . Canto 6. 

La Fama andò di qucjlo in modo fuori , 

Client fi in tutta llfola che dire. 

Stanza 9 tf.Canto 18. 

Onde la Fama con ucloci penne 
Torto la nona per tutta Soria. 

Stanza 9$.Canto it. 

1/ noti!' atto, e di fplendor non tacc/no 
La uaga F ama, e dtuolgollo in bri ne; 

E di rumor n' empi fonando il corno, 

E Francia,* Spagna, e leprouim il intorno» 
Stanza 7 3 .Canto zj. 

Tanto L fama flimulommi,e punft. 

Chi dt te ninne al campo di Parigi . 

Stanza 8C Canto 16. 

Onde la Fama fua con maggior nolo 
Tetra far meglio tnfin'al cui faine. 

Stanza 1 a. Canto 38. 

Jfèdl te regna il pii faggio ;ò il piugiuTlo , 

T ua fama,ch'alcun termine non ferra. 

Qui tratta m'ha, fin da l'c frema terra. 

Stanza 41. Canto 38. 

0' bene,ò malche lafama,ci apporti 
Signor, di fempre accrefcere ha in ufanga. 

Stanza a 7. Canto 40. 

La uaga fama intorno fi fa grande, 

E narra, &■ accre fendo ua il periglio. 

Oueera OrUndo'percheda pii bando 
Si daua affallo)ont d' Olone il figlio j 
Ouc Ohuier quella molando Henne, 

S M*Z4 pofar mai le ueloci penne . 

Stanza 16. Canto 43 
Dicuilafama per t filone antiche 
Hpn è per uedrr mai l'ultimo giorno. 

FAME Stanza 1 a. Canto 14. 

L e mani e li dente la filò andar di l otto 


I. I» quel (he trouò prima.ò crudo, ò cotto. 

FEDE Stanza ia. Canto 1. 

0 gran bontà de cauaUieri antichi 
tran duali, ce an di fe dturrfi. 

Stanza 1. Canto ai. 

Come li f e, eh' una bella alma cinga 
Del fuo tenace ludijfolubll nodo. 

Stanza 18. Canto ai. 

Elejfe per faluarfua fede a pieno 
Di molti mal quel ..begli parue meno. 
FORTEZZA Stanza aa. Canto 34. 

Fucr,ch’un Cufici, tf alti pendici fanno 
F irta fimo, e la dentro il Re fi ferra 
Con la famiglia, che pii gli era accetta , 

E col t'for,cbe trar ui può te in fretta 

FORTVNA. Stanza jo.Canto 33. 

Ma quella, che di noi fa, come il uenlo 
D’ arida polue,che l aggira in uolta, 

L a lena fidai cielo, e in un momento 
A terra la decada, onde f ha tolta. 

FORTVNA di mare. Stanza t6 Canto 9. 
Ma il mento, ch'era da Merigge, manca 
£ foffia,t r a il Ponente,^- Aquilone 
Con tanta for*a,iltefa al baffo porro 
T ulte lo uele,t fe per pobfia torre, 

Stanza 15. Canto 13. 

Pollati fopra Mangia tramo a pena 
Quando ci affalfe a la firn fra fonda 
Pn mento, che turbi tana ferma, 

E turbi il mare, e al citigli leni l’onda. 

Salta un Maefiro ch'a trauerfo mena, 

E crefct adhora aàlotra.tfoprabonda • 

E crefct,e fopralonda con tal fiorga , 
thè nal poco alternar foggia, con orga. 

Stanza 1 6. Canto 1 3. 

Tfongioua calar ut le, e tarbor fopra 
Corfìa legar, nè minar c a fi ilia- 
che ci ueggiamfmal grado)portar fopra a 
Acuti fogli, appreffo a la Rotella. 

So non ci aiuta quel, che Ha di fopra 
Ci fpinge in terra la erudii procella. 

Il uenlo rio ne caccia in maggior fretta , 

Che i turco mai non fi aue nti latita. 

Stanza 43 .Canto 19. 

Di Marfifa,d' afiolfo,d’ \quilante. 

Di G ri finte, rp de gli altri ut uò dire. 

Che trauagliali.ór con la morte m into 
Mal fi poteano incontra il mar fhermire , 

Che fempre più fu p erba, e più arrogante . ' “ 

Crefcta F ariana le minaccie,e tire. J 
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E già durato tra tre di le f degno 
Hf dt placar fi ancor mojìrauafegno. 

Stanza » 4. Canto 1 9. 
Capello, t baUador fpeggga,e fraecaffa 
L’onda inimicaci muto ogn'hor più fiero. 
St parte ritta il ucrno pur ne luffa. 

La taglia, e dona al mai tutta il nocchiero ; 
Chi Uà col capo 1 hino in una caffa 
5 ù la carta af puntando ilfuo /intiero 



Stanza 4 7. Canto «9. 

Il tergo giorno con maggior dtfptit* 

Gli affale il mento ,t il mar più irato freme 
E tun ne fpegga,e portane il trin- hello ; 

E'I timon t altro, e chi lo ttolgt tnfitmt, 

Ben' e di forte, e di marmoreo petto , 

E più durò, ih’acciar, chi bora non teme, 
Alarfifa.ehe già fm tanto ficmra, 

H»n negò, che quii giorno htbbt paura. 

Stanza 9. Canto 41. 

Mutoi fi da la poppa, ne le fponde , 

Indi a la prora-, e t]ui uonnmajt anco , 
bj-ta la marne, & 1 neahier confonde, 

CI>ordt dietro, lior dinanzi li or loro è al fianco 
Sorgono alteri, e minaccteje fondo 
M uggendo [opra il mar ma il gregge bianco 
Di tante morti in dubbio, e in pena / tanno 
Quante fon tacque, eh" a ferir lor Manno. 

Stanza 10. Canto 1 1. 

Or da frontr,l>or da tergo il mento /pira. 

E queflo inan*i,e quello adietro cacciai 
fri altro da tramerfo il legno aggira, f 
E ciaf un pur naufragio li minaccia , 

Quel, che fede al gommo alto.fofpira 
Valhdo, e sbigottito ne la faccia ; 

E grida in mane, e in uan con mano accenna 
Or di uoltare,or di calar t antenna. 

Stanza 11. Canto 41. 

Ma poi 0 e'I cenno, e’ l gridar poco maio 1 

Tolto e’I uedtrda la piouofa notte. 

La noce, /atra udir fi in aria fole ; 

In aria, che feria con maggior botte. 

De nauiganli il gride unluerfale 
E’I fremito de tonde tnfieme rotte ; 

E tn prora, o tn poppa, e tn ambedue le batti* 

N oh fi può cofit udir, 1 he fi commende. 

Et tutto quellojcbe feguita fino* 

Kjfio mancando tl ueuto,e l’acqua fitto. 

EOR.TVNA infelice. Stanza 65. Canto 40. 


( Quc(ìo ho già detto innanzi)* da la cima 
De la uolubit rotta tratte al fondo-, 

Come piacque a eolei,ch' aggira tl mondo. 

FRA V DE. Stanza jj7.Canto 14. 

Hauta piaceuol ut fojiabito htneflo-, 
fn'humil uolger d'occhi, un’ andar grame, 
yn parlar fi benigno, e fi modello, 

Che parta Gabnel,cht dtcejftjtue. 

Era brutta, e deforme intuito il reffo ; 

Ma najcondta quifit fattryje praut 
Conlungo habtto,t largo, (p- fitto quell» 
Mtosfieato hauta fempre tl coltello. 

GELOSI A uedi amplificatione. 
Stanza 7 f : Canto 8 . 

0 infelice,» mi) trombe uoglto 

Se non morir fé’ Inno bel fior cotto hannr, 

0 fommo Dio fammi Jentir cordoglio 
Vnma a'og u' altro, c he di queffo danno 
St qutSlo è ucTyConlem te man mi togli* 
l.a Ulta, e l'alma dijprrata danno 
Cosi piangendo forte, t feltrando 
Secodt.ca l'addolorato Orlando. 

Stanza 143. Canto 10. 

La fio la lingua a f ultimo m ripojo 
Z.erLin, pollile Ip.trlar li giorno poco,, 

Per quel,, h' udito h.tuea tanto gelo fo, 

Che non trentina il cor nel petto Iocoì 
1 Di if abella tremar s I diftofo 
Che faria per crederla ito nel fot*. 

Ma non polena andar più che uoleffe 
Colti, poi ih' a Marfif lo promtfl'ei 

Stanza.p.v_anto 17. 

Onde di G elofiatoico nel cor* 

De la maggior, ch'amante ma » fentiffe 
L'enne a Vangi,t come apporne in Ctrl* 

D'ire in btrtogna li tocco per forte. 

Stanza 1. Canto 31. 

Che dolctpiùiht più giocondo fiat*. 

Saria dt quii turi amorof» torti 
L he utuer può felle e, & più beat», 

Ght ntr ornar fi in feruti ù i Amerei 
St non f offe Chucm fempre fltmulat » 

Da quel Jtfpetlo no, da quel umore. 

Da quel marttr,da quella f rene fa 
Da quella rabbia de Ita ge lofi a. 

GENI ILEZZA Stanza 62. Canto 14. 

Erano paflori.lt alloggiarne atti 
Miglior fianca, e più ammolla, che bella 
Qui ut il guatatasi rottefe degli armenti 
Eionoro ti canaUttrt,e la donzella, • 


Tanta 
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Tante, cht fi chiamar da Ini centrati ; 

Ch f nen pur ptr .tttadi,e per eaìltlht 
Ala per tv'uni anc»rt,t per fenile 
Speffofitroningl, hnomitei gentile. 

GIORNO Stanza io. Canto 4. 

Del bel giorno firguente il matnttne 
Vrefe la aia per una fi retta uallt 
C en Brunelle bora innante, her'a le J palle . 

Stanza 68. Canto 4. 

Tei, che la luce candì. la. e vermiglia 
De l'altro giorno aperfe t Emifpere, 

Stanza 85 . Canto 8. 

Ma poe che’l Sol cete lauree chiome {parti 
Del ricco albergo de T itone ufi le, 

E fe l ombra fungere humida,t nera 
S‘ alcalde il fi che'l Taladm non u'era. 
Stanza io Canto io. 

Fi» che Inorerà la gelata brina 
Da le dorale rote in terra fparfie-. 

Stanza ;a.Canto 11. 

Era ne torà che le chiome gialle 

I a bella Aurora hauea {piegale al Sole, 
Me’ge {coperto ancora, e mrgo aficofio, 

TSjn lenza (derno di Tlten re lofio. 

Stanza * 8. Canto 1 a. 

Era ne lora,cl<e trabea 1 cannili 
F ebo del mar con rugiado)e pelo , 

E l'aurora di fior uermiglt, e gialli 
l'ema {porgendo et ognintorno liciti^ 

£ Ufi lato le felle bau tatto i tulli , 

£ per partir fi pofiofi già il urlo ; 

Quando appreffo a Parigi un di paffiando. 
Mostro dtfiua uirtù gran fiegno Orlando. 
Stanza 1 29 Canto 17. 

II Sole à pena hauea il doralo crine 
7 olio digrembo a lo nutrite ani 1. a, 

E cominciava da le piaggio Alpine 

A cacciar l' ombre, r far la cima aprica ; 

Stanza 103 .Canto 18. 
L'Aurora il vecchi arci già fino diletto, 
Qvtui fi npofiar con maggior' agio , 

Che {e {montali fejfiro al palagio. 

E poi che'l nono Sol lucido, e chiaro 
Per tutto {par fi liebbe i fulgenti raggi. 

Stanza Si.Canto 20. 

Dal duro volto de la terra il Sole 
Hpn tolea anctr'il velo ofcuro,etr atro ; 

A pena hauea la Ltcaoma prole 
Ter ttfoUhi del nel volto l'aratro. 

Quando il f emine 0 Tluol,che veder vuole 
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Il fin de la battaglia empì il teatro , 

Come ape del Juo clauftro empie La foglia , 

Che mutar regno al novo tempo Voglia. 

Stanza 8. Canto a?. 

Dopò una lunga a{pdhation,pur nacque 
l»i Oriente il defiato Albore ; 

Et ella prefie il fino defirier,i h' intorno 
Giva pafi end», & andò centrai! giorno. 

Stanza 5 2 Canto 2 3. 

Poi che taltro mattili la bella Aurora 
L'aerficrcnfc bianco, e r off o, e giallo i 
Stanza 44. Canto 2; . 

TalJa la nolte-,e Febo il capo I to odo 
7 rata del mare, e dava luce al mondo. 

Stanza 93. Canto if . 

E potò fin ch'un membro rojfo,e bianco 
Di fiori jparje le contrade Iute 
Dei lucido Oriente d’ogn'intorno 
1 1 nidi tifici de laureo albergo il giorno. 

Scanza 20. Canto 28. 

Già comtn: tana, quando paflo il rio. 

Diminuì al iole a fuggir laer cieco. 

Stanza 36. Canto 3 1. 

Pofiia che’l novo Sole incoronato 
Del mare ufi 1 di luminofi rat , 

Guidai coi frati, e coiparrnti in fi, bitta 
Se uè tornò fotto la lor bandiera. 

Stanza 75 . Canto 38. 

A pena hauea la vigilante Aurora 
Da toilel di Tuon fuor mefifio d rapo 
Per dare al gl orno terminato ,e a l bora 
L h'era Prefica a la battaglia capo. 

Quando di qua, e di la vennero fuor a, 
l deputali, e quelli in 1 lafcun capo 
Degli Peccati 1 padighon tirato-, 

Jpprtffo a i quali ondi un aitar fermato. 

GIVSTlTIA Stanza 57. Canto 4. 

Son fatti in quefla legge difiuguale 
fieramente a le donne efipreifi torti-, 
l / pero in Dio mofirar, eli egli e gran malo 
Che tanto lungamente fi comporti. 

Rinaldo hebbe il confenfo umuerfale, 
l In [ut gli antiqui givlb,e mah accorti 
Che confientiro a con iniqua legge-, 

E malfa d Uè, (ho può, ne ia corregge , 

GIVSTlTIA Dr'DIO 
Stanza 1 Canto 17. 

Il giuUo Dio, quando ipeaati notiti 
Hanno di remnfton paffiato il fiegno 
Acciò che la giubilila fina dimopn 
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Eguale a la pittafptff* da regi io, 

A Tiranni atrocii finn, rgr a Alo fri, 

E da Ur firga,t di mal fari ingegna. 
Tnrqnfìa M ariose Stila pofe al monit 
E duo Tytrtni,* Omo funbtndo. 

grandezza d animo 

Stanza 4O.0anto 1 1 . 

Poi aaltti a ferrai, di (fe-, linoni l tfit.de, 

S'io non guardai fi, che feltra tln.t fti ; 

Di quel,c hai dttto,s'bai ben detto, i mal*, 
Scp^ altro indugio accorger tifarti. 

Di [fe il Parato , D» quel e It a me ntn tale. 
Venite pigliarne tu cura ti dei ? 
la fai contea ambedue per far fon buina 
Quel che detto ho, fetida elmo, come font „ 

Stanza )(. Canto 1 3. 

Serrife amaramente, in pie filiti 
Orlando,! fe nfpofta al mafeangone ; 

Io ti venderò tarme ad un partito 
Che non ha mercatante infna ragiona j 
Del fa:a,i'hauea prcjfo indi rapito 
Pio» di fico, e di fumo uno Aitane , 

Troffe,e pere offe il Malandrino a cafa 
Daue confina con la ciglia il na fa. 

GIIATÌT V DINE 
, ; Stanza 3 .Canto 1 . 

Quel ch'io 1 ti debba, e pojfo di parole 
Vagare in pai te, e doperà d'inthlefln. 

K?, paco ta ul dia, da imputar fona, 

Che quanto io peff* dir. tutto ui dono. 

IMPOSSIBILE 

Stanza 39. Canto 44. 

N on uuol , perche non pua. che’l po;o,o‘l malto 
Peter dt fe difporre yimorlt ha tolto. 

Stanza 6a.Canto44. 

Scarpello fi mitra di piombo ,ó il ma 
\ Formaro in uarie imagini Diamante j 
P rima che colpo di Fortuna, ò prima , 

Ch'ira d'AmorrompaMmiocorcoJìanley 
E fi uedrà tornar utrfo la cima 
De l'alpe, il fiume, torbide, e fonante. 

Che per nuoui accidenti ,0 buoni, ò rei t 
facciano altre maggio 1 penfier miti. 

INCENDIO 
Stanza 16. Canto 1 6. 

V[e n far nel (angue human f na fi e fenda 
De tempio Rf.capo,t Signor de gli empi ; 

Ma con tra 1 tetti ancorai che n' incende 
Le btUe cafe.e i profanati tempi; 
li.* f afe eran,ptrquel,cht fe n intende , 


Quafi tutte dt legna in quelli tempi, 

E ben creder fi pnà,ch'm Tarìgi bora 
De le dieci le fti fen citi ancora- 

Stanza 87-Canto 16. 

Satan.iffo(prrJ>'allri tjj'er non puate) 
Strugge,! mina la Citta infelice-, 
Volgiti,! mira la fumaft ruota 
Dt la tenente fiamma predatrice. 

INCONSTANZA 
Stanza 1 8. Canto 7. 

Si che fiufar'il bum J(w»#«r fi dtua 
Se fi mofirà quiul inculante,! litui 

INFAMIA 
Stanza 74. Canto 33.. 

Vai che ben certi i canali tri feci 
Vlama,che quell' tra unadongiHa: 

La qual falla hauea nera più, che peci 
La fama ltr,ch'effer folca fi brlla. 

INFEDE LTA' 
Stanza 19 Canto io. 

llfalfo amante, che ipenfati inganni 
Vegghiar faeton, come dormir lei finte , 
Pian piano efiedtl letto, e de' fuoi panni 
Fatto un faflil.ntnfi uefte allearne, te ; 

E Inficia il padiglione, t come i itauni 
Hi'ti gli fian, nuota a la fina gente, 

B gli nfuegha finga udii fi un grida 
Fa entrar ne tatto, e abbandonar Midi*. 

INGANNO 
Stanza 14. Canto f* 

£ non lo bramo tanto per dilati. 

Quanto per* he nomi uinrtr la prona; 

E non patendo farlo con effetti, 

S'iolo fa im.tgmando,an,a mi gioita y 
Voglio qual unita tu mi dai riatto. 
Quando all'era C incuta fi ntraua 
H"da nel letto, che pigli ogni ueTla, 
Ch'ella palla halbia, t tutta te ne ut fa. 

Stanza aa.Cantoi3. 

Diffe a eofut.che biafme era, e difetta- 
Se mi trae. ino a la Hoctlla a piede , 

U la pregi, eh' inauri ualtfit ire 
A farmi incontra alcun rongin acuire. 
Stanza 9.Canto 16. 

Ma fi come audacisfima,t fcaltrita » 
Ancor, che tutta di paura trema; 
S'acconcia il uifio,e sì la noce aita, 

Ch: non appar in letfegno di temè. 

Cai Drudo baiando già laflutia ordita y 
Corre- e fingendo una Luna e frema 
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Terfe Grifo» t aperte braccia tende, 

Le finnge al cello, e gran pegge ne pende. 

INGRATITV DINE 
Stanza 48. Canto 11. 

Di fi b'flial infette, e treppe ingrate. 

Gran merauiglsa il paLidm fi prende. 

Ter l'Orca ucafa ingiuria far fi uede; 

Deut hautr ne fi ere gloria, e mercede. 

Stanza 41. Canto 32. 

Se iegn altre peccate affai più quelle 
De tempia ingratitudine l'huem granai 
E per quefie dal del tjingt l più bell e 
F* relegalo in parte efcura,e cena; 

E fe gran faUo affetta granfiagli. 
Sanando debita emenda il cer non lana. 
Guarda, eh’ offre flagrile in te non fenda, 
Gire mi fe'i*gtato,t non nei farne emenda. 

INST ABILITA' 
Stanza 1 .Canto 29. 

0 degli huetmne inferma-, e inflabil menta 
Come fan presti a uarear dijegne. 

Tutti ipenfier multarne facilmente. 

Più quei, che nafcon et amorofef degne, 
lo nidi dianzi il Saracin fi ardente 
Centra le donne, e paffar tanto tlfegnt. 
Che ne n che ffegner t'odie.ma p enfiai, 

C he non deuejje intepidirlo mai. 

INVI DI A 
Stanza 3 6. Canto 14. 

Uor mira quefìi, her quelli merti-,emeue , 

£ uuol le piaghe mtfurar cen mano , 

Moffo da frana muidia,ch'egli perla 
sii Caualier,ch'haueala gente morta . 

Stanza.88. Canto \f. 

Che la intercetta lor uittoruifferfe, 
D'inuidia a i due germani il petto morfi. 

INVITO 
Stanza 13 Canto 17. 

A lagieflra multar ch’ai matutine 
Del <ùfeguentt,m pagga fi faria-, 

E che s'hauean ualer pari alfembiante, 
Potnan mefirarle finga andar più innante l 
IRA 

Stanza 3. Canto z. 

EJnalde al Saracin cen molte ergigli» 
Gridò, fcendi ladron del mie cantilo. t 
Stanza 34. Canto 8. 

Protee mari/,, che pafce il fiero armeni o 
Di Hfttune,clìi tonda tutta regge, 

Sente de lafuadonn a offre tinnente-, 


1 E per grand'ira rompe erdint , e legge. 

Stanza 5 4. Canto iz. 
Rjtrasfi Orlando,! gli occhi al ramegira 
Hjn uede telme-, e tutte auampa d'ira. 

Stanza 1 6 . Canto 1 6. 
Poiché fi uede torcemedi furti 
Chelindo il fratei fui di furor pieno, 
Tenne à Zerbino, e peni t dargli d’urto. 

Stanza z j. Canto 18. 

£ si tre uelte,e più l’ira ilfoffinfe, 
Ch’efiendonegià fuor ui tornò inmrge. 
Oue di fangue la ffada ritinfe, 

£ più di centi ne lene di mrgo. 

Stanza io. Canto 19. 

Hor Ztrbin, ch'era capitano il loro 
Tgen potè à quefie hautr più palienga; 
Con ira.e cen furor uenne à Modero 
Dicendo, ne farai tu penitenti. 

Stanza izp.Cantolzj. 

V tder l'ingiuria fua fritta nel monto 
L'accefe si,che in lui non refiò dramma. 
Che non fuffe odio, rabbia, tra, furore, 
Hfpiù indugiò, che traffe il brando fuori* 
Stanza 67.Canto Z4. 

Zerlìn pien d' ardimento, e dt ualore 
Tutte s’ infiamma d'ira, e di diffitte; 

£ quanto può ferire à due man puote. 

In mego filmo il Tartaro percuote. 

Stanza 6f. Canto 16. 
ytfceltande Ruggier mefira nel uelto 
Di quanti f degno acctfe il cer gli fia. 

Stanza zi. Canto z7. 

Carle mirande uà il erudii macello 
Mtrauigliofo ,t pie» dira e difdegne-. 
Stanza 44 Canto z8. 

?< p.true al H,é uituperefo Patte, 

Lo crederete ben finga eh' io" l giuri. 
f{e fu per arrabbiar, per uenir matto» 

\e fu per dar del capo in tutti i muri-, 

F* per gridar, fu per non fare al patto, 
Maferga è, che la bocca al fin fi turi; 

E chef ira trangugi amara , Or aera. 

Pei che giurali bauta fu t liofila fiera . 

Stanza 45. Canto 29. 

E qua, e là fi uelge,* fi raggira 
Piene di fdegne.e difuperbia,e d ira. 

Stanza 1. Canto 30. 
Quando uincer da l'impeto, e da tira 
Silafiia la ragion, ne fi difende 
E chi'l cieco furor siinangi tira. 


Qua»», 


IVOCHT COMMVNT 


0 mano ò lingua, che gli amici off end'; 

Seben dapoi Ji piange, t fi f off tra, 

Tfio n è per quello, che t trror l' intende , 

Lajf o tomi doglio t affliggo in van di . jvant • 
Disfi per ir. 1 4/ fin dell'altro canto . 

Stanza f tf.Cantojo. 

E quanto l'ira,t la fvperl-ia crebbe, 

7 ani o,e più crelbe in lui forga,e valore. 
f tee fpii care a Ungila doro un fatto 
yerjo R,uggiero,t aiuola fp.cda in alto. 
Stanza 2 : .Canto \6. 

Al arfi fa a quel parlar fremer s'udia 
Cen e un vento iranno in unofiogho. 
Gridarsela fi per rabbia fi confonde. 

Che non può efprimer fuor quel che rifponde . 

Stanza 5 7.Canto *6. 

Ter qnefio ogni pietà da fe rimone, 
ar che ne gli occhi a vampi una faceUa { 

E quanto puf cacciar, caccia una punta, 
Alarfifa mal per te,ft n'eri giunta. 

Stanza i.Canto 42. 

Qual duro freno, è qual ferrigno nodo 
Qual(i'eJJer puòfiatena di diamante 
Sarà, che hra fervi ordine, e modo. 

Che non trafeorra oltre al preferiti 0 mante ? 
Quando per fona-, eh t con Jaldo chiodo 
T'habbiagià fiffa Amor nel cor coftante, 

Tu vegga,, per uiolentia,ò per inganno 
Patire 0 diihonore , è mortai danno ? 

la droneccio 

Stanza 14. Canto}. 

Ter giunger colpa a colpa, e fallo a fallo 
Di bradarranle ne menò il cavallo. 

LAMENTO 
Stanza 1 a 6. Canto 13. 

Que fie non fon più lagrime, che fioro 
Stillo dagli occhi con fi larga urna. 

Ho» fupphron le lagrime al dolore-, 

Finir di a mego era il dolore a penai 
Dal foco fptnto bora il uttale Immoto 
f ugge per quella via, ch'agli occhi mena. 

Et è quel, che fi uerfa,e trarrà infi'me 
Il doiore,e Ja vita a l'hore efireme . 
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QveTh, ch'indillo fjn del mio tormento 
Sofpirnonfojio,nèifofpir fon tali. ' 

Quelli han tregua t. ciberà, 10 mai non fento 
l In'l petto mio min la fua pena e [fole. 

Amor che m'*rdt il cor fa quello ut nto 
A! entro dibatte intorno al foco Pali. 


Amor, con che miracolo lo fai. 

Ch'infoco il traghi, e noi confumi mai * 

i:S 

Tfipn fon, non fono io quel, che paio in nife. 
Quel ch’era Orlando,! morto, & e fetterrs 
La fua donna ingratufima Ih a uccifo , 

Si, mancando di fe,gli ha fatto guerra . 

10 fon lo ffirto fuo da lui divifo, 

Che in queTlo inferno tormentando fi err.ti 
Perche con l’ombra fia,cho fola .tnjn^a 
Efftmpio a chi in Amor pone fperanga . 

Stanza 3 a. Canto 30. 

Lajfa 'dicroiche ritrovar pofs’to 
Famedio mai, eh' a npo far mi Maglia* 

S'hor centra qui fie, ber quel netto difi» 

Ti trarrà fempre a ueTlir piatir a, e maglia'. 
C'ha potuto giovare al petto mio 

11 gaudio .che fia fpenta la battaglia 
Ter me dauci centra quell' altro prefa. 

Se un) altra non minor fe i»'r «4 acce fa. 

■ Stanza i8.Canto 3 1 . 

Dunque fa ver[dicea)cht mi convenga 
Cercare un,cl>e mi fuggì, r mi s'afconie ? 
Dunque debbo pregiare vn,che mi fi degna ? 
Debbo pregar chi mai non mi rifponde 
T atirò, che chi mi odia, il cor mi tegna ? 
E'n,che fi Ti ima f ve virtù profondo. 

Che bifogno fura, che dal citi Jcenda 
Immortai Dea, che' l cor ctamor li accenda. 
Stanza 19. dello ftcli'o Caino. 

Sa quefio al tur, ch'io l'amo, e ch'io t'adoro , 
Iberni uvol per amante, nè per ferva. 

Il erudii falche per luifpafmo.e moro ; 

Edop 0 morte a darmi aiuto ferva 5 
£ perche io non li narri il mio martore 
Alto a piegar la fua voglia prò tema. 

Da me s'afcondt,ttme afpide fvole , 

Che per ilar empio il canto udir non vuol e » 

Stanza ao.del medefimo Canto. 

Deh ferma Amor, coTl vi che cofi fi tolto 
Dinanzi al lento mio correr s'aff T'Ita j 
0 tornami ntlgrado,onde m'hai tolto. 
Quando nè a te, nè ad altri era fpggettd. 
Deh, come è il mio f per ar fallace, e folto 
L he m te con preghi mai pietà fi metta ; 
Che ti diletti, angi ti pafct.e vivi 
Di 1 rar da gl' occhi Ltgnmofi rivi. 

Stanza 1 1 .del medefimo Canto. 

Ma di che debbo l.cmcntarmi(*hi lajfa) 
buie, che del mio d'Jcre irratconale? 


Ch’alto 


DEL FVRIOSO. 


Ch'alt» mi lena, e fi tot l'aria paffa, 
Ch'arriua in parte, tue t'abbraccia tale ; 
Tri non potendo fofitner mi la[fa 
Dal nel cader, ne qui finifee tl male ; 

Che le rimette ,t di nono arde;ond’io 
Hjn ho mai fine al precipiti o mio. 

Stanza J 7 .Canto 3». 

Mtfera a chi mai pia creder debb'io * 

V» dir,th'ognnno è perfido, e crudele j 
Si perfi do,e crudel Jet Hjiggier mio, 

C hefipitlofo tenni, e fi fedele. 

Qual crudeltà, qual tradimento rio 
V nqua l'udì per T rabiche querele. 

Che non troni minor fe penfar mai 
Almtomertr.e al tuo debito uorrail&e. 

LASCIVIA. 

Stanza 7 3. Canto 7. 

Il fuo ueTlir dclinofo.e molle 
Tutto era d’ot 10, e di lafciuia pieno; 

Che di fina man gli hauea di feta,e doro 
Te finto Alcina con fottìi lauoro . 
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Di ricche gemme un filendido monile 
G li chjcendea dal colto in me^o il petto ; 

E ne [uno, e ne l'altro. già mnle 
Braci io;girana un lucido cerchietto. 

Gli hauea forato un fi l d'oro fiottile 
jtmbe Petecchie in forma d'anc letto ^ 

E due gran perle pendtuano quindi , 

Quai mai oenhebberglt strabane gl Qods. 

fi 

H umide hauea l’mnaneHate chiome 

Di' pmfoaui odor, che fieno in prtjgo . 

Tutto uè’ geTli era aerorojo, come 
Fofie in I olendo a fieruir donne aucfgo ; 
Tuonerà miai di fatto altro, chi' [nome; 
Corrotto tutu il refio, e più cl/tme^e. 

Cefi Kjiggttr fu ninnalo tanto 
Da tejjer Jue mutalo. per incauto. 

LIBERATIONE. 

Stanza 1 7 . Canto 8. 

Indi pcì campi accelerando 1 pai fi 
(òli antichi amanti, eh' erano ingran torma , 
C onuerfi m fonti ,tn fere , m legni, m fiat fi 
fe ritornar ne la Jua propria forma j 
£ quei poiyib'alèargati furo 1 pafii, 

! J ulti del buon K*ggier feguiron l'orma. 

( A LogifiiUa fi faluare,e*r indi 

Tornare a Se iti, a V cefi, a Greti, adlndl. 
— - - 


LODE. 

Stanza 3j.Cantoj*. 

£ uì do uria pur rammentar, che fole 
( F.fpada io nin hauea, ne fiarmctarra 
Con un troncon di lancia , a un graffo Hi telo 
D'armati canaDier tolfi la sbarra, 

Gradaffo ancor, che con nergogna,e duolo 
Lo dica porrai chi'l domanda e narra. 

Che fu in Seria a un caliti mio pngionero, 

E» e pur d’altra fama,cho Ruggiero. 

Stanza 7. Canto 77. 

£ comedi fplendore,e di bcllade 
Quel urlo non hauea filmile, i paro 
Co fi fana la fortunata etade. 

Che douea u far ne, al mondo fingo lare 
Terchc tutte le gratto incltte,e radi 
C h' alma natura, è proprio fludio darò 
0 benigna fortuna ad huomo puote , 

Haura in perpetua, & infallibil dote , 

Stanza 10. Canto 37. 

Che fi eafia miglierà, e a te fi cara 
Canti l'eterno bonor.cheti fi debbe ; 

£ che per hi f\'lncmc tuo rimbombo , 

Che da bramar non hai piti chiare trombe. 

LODE DELLE DONNE. 

Stanza 1. Canto 37. 

Se come in acquiTìar qualche altro dono 
C he f'npa mdufiria non può far natura , 
Affaticate notte, e dì fi fono 
Con fomma diligtntia,e lunga cura 
Le ualorofie donne, e fe con buono 
Sncccfifio ne ufi iti opra non oficura, 
l ofi fi fot fin polle a qnegh flu.lt. 

Che immortai fanno le mortai uirtudi . 

Stanza 1. 

Siche per Je medrfimo potuto 
Haucjìin dar memoria a lo lor loie, 

Hon mendicar dagli frittoti aiuto , 

A i quali aTho,&- inuidia il corfinio 
Cht'lbtn,che nc pon dir fptffot taccmto t 
h'I mal quanto ne fan per tutto Todo. 

Tanto il lor nome Jorgrria.cbe forfè 
fini fama atal grado unqua non forfè. 

Stanza 3. 

Htnbafla a molti di pr.fiarfi l opra 
In far l un l'altro glortofo al mondo, 
Lh'ancofiudtan difar.chefi diftopra 
Ciò che le donne hanno fra lor d'immondo . 

! Hjn le uoinan lafctar urtar dt [opra; 

| £ quantopon.fau per cacciarle al fondo . 


L V O CHI COMM VNI 


Dico gli unti hi ; quafi Ihonor debbia 
D'effe il lor'of curar, come il Sol nebbia. 

Stanza 4. 

Ma ne nh ebbe e non ha mano, ite lingua 
]' armando in uoce,ò defcrtnendi in carte , 

I puantiqi'e i! mal, quale può aecrefec t impingua 
1 E minuendo il benna con ogni arte, 
t'olir però, che de le donne eftmgua 
1 gloria li, che non ne rtili parte ; 

| Ala non già tal,chcpref)o al fogno giunga , 
Zbjfih'aneo fr gli accolli di gran lunga. 

LODE DI A LCV NO. 

Stanza 49.Cant0 44. 

Di tutti gh altri brni.i che concede 
Tritura al min do , è proprio feudio acquila 
Hauertanta,! tal parte egli fi mede, 

Q ual'è quanta altri hauer mai l’babbia mfi* 

Lh' a fua btHegga ioni belUgxa cede, 

Cb'à fua po(Janga a raro chi refifea-, 

D i mag non nntt a. di fplcndor regio 
A ntffun.p-.ù ih' a lui, fi dine il pregio. 

LODE DI CAVALLIERO. 

Stanza z7.Ca rito jj. 

Vn ca»aUitn\a cui Jota fecondo 
Ogn' altroché fin qui fin flato al mondo . 

Stanza 18. 

Tgj-nf» Tdjrto.fi bel-, non fi eccellente 
Difotga Achille, t non fi ardito yhffe j 
I Hf* fiueloce Lada;non prudente 
TL'flor, che tanto feppe,etanto utjjt 
l\en tante Uberai, tanto clemente 

t L'antica fama C.efare drferiffe; 

Che uerfo thuom,che in Ifihia nafeer deuo 
: Nm habbia ogni lor unito a rtflar lituo. 

Stanza io. Canto 37. 

E nen ha il mondo cauaDier, che manco 
La uit» fua per la utrtù rifparmi 
Dà inferme egli matcrta,oiut altri ferina, 

E fa la gloria altrui frinendo uiua . 

Stanza y a. Canto 37. 

Il cauallìtr di feirpe gencrofa 
Di tanto ardir, quanto più d'altri Coda", 

E ben conuienfi 4 tal ualor,che cofit 
Di tanto preggo,e fi eccellente goda. 

Stanza <14. Canto 38. 

Ali fido fi ne le robufie braccia 
Voi di Ruggier,che uinciior nefia ; 

E ragion tanta è da la noftra parte. 

Che utncerà,i'li 4 »cjfe incontra Marte . 


, Stanza Rf .Canto 44. 

£ c in fi fier fembiantc il deferier mone. 

Che fin nel del Marte ne teme, e Girne. 

LODE DI CORTESIA. 

Stanza 3. Canto 41. 

L'inclita flirpe,che per tanti Inferi 
Moferò di certefia fempregran lume, 

E par,cb'ogn'kor più ne rifplenda,e Inferi, 

Fa, che con chiaro indicio fi prefume. 

Che chi progenerò gtEilcnfi illnftri, 

Douea et ogni laudabile cefi urne , 

Che f ultimare al nel gli liuemi ni fenolo 
Splender non mentite fra lefeeie il Sole . 

LODE DI GVERRIERO. 
Stanza f 4. Canto 3 6 . 

E le parea ueder,chc'l Dio di guerra 
F offe Ruggiero a la poffanga,e a l’arte. 

LODE di molti cauall ieri tra fquadre. 
Stanza 17. Canto 39. 

Verciò male Agramente il pajfo ferra 
A quei, che mena Carlo Imperatore 
D'Italia, di Alamagna, e d’Inghilterra , 

Che tutte genti fon d'alto ualore. 

Et hanno i Paladmfparfitra loro 
Cornile gemmein un marno d'oro. 

L O D E di poeta. Se oualliero. 
Stanza 13. Canto 37. 

C>' il mio Signor del Caflo;a cui non filo 
Di dare a mille Atene,e a mille Rome 
Di fe materia bafea, ch'amo actinia 
V 0 limi eterne far con la fua penna. 

LODE di Poefia. 

Stanza i 6 .Canto 37 . 
Sceglieronne una-, e Jcegherola tale. 

Che fupcrato haura l'inuidia in modo, 

Che nefftn' altra potrà hauer a male. 

Se t altre taccio, e fe lei fola lodo . 

Qucft’un. 1 ha non pur fe fatta immortali 
Col dolce ilil.di che il miglior non odo , 

Ma può qualunque di cui parli, ò friua, 

Trar del fepolcro,e far ch'eterno uiua . 
LODE di progenie. 

Stanza 7f. Canto 36. 

Quinci Mongrana, e quindi Chtaramontt 
Le due progenie deriuarfapea ; 

Ch'ai mondo fur molti, e moli' anni, e lufhi 
Splendide ,e fenj^a pardi) uomini illuferi . 
LODE di Regno. 

Stanza tfa.Canto 39. 

Diche non era un'altro Regno al mondo 



Sì ricco 


Del rVRioso. 


Si ricco. popolofo,e fi giocondo. 

LODE DI SE STESSO 
Stanza fo.Canto i. 

S>» dunque fdiffe il Saracinoffono 
Dunque in fi poco credito con uni 
Che mi filmiate inutile, e non buono 
Da petenti difender da co Tini? 

Le battaglie dAlbr.tcca già ni fono 
Di mente tifitele la notte eh' io fui 
Pfr la fallite uoftra fola, e nudo 
Centra Agricane.e a tutto il campo feudo ! 

Stanza «S.Canto 14. 

Se per amar l'huom delie ejfere amato 
Merito il uoTiro amor, che n'ho am.it' t •; 
Seperfhrpe.di me, chi è miglio nato, 

C he'l poffrnte Agrican fu il padre mio ? 

Se per ricchefge,e chi ha di me più fiato? 
Che di dominio, io cedo foto a Dio . 

Se per ualor, credo hoggi bau ere efperto , 
Ch'effe T'amate per Malore io morto. 

LODE DI DON NA 
eccellenti film a. 

Stanza i8.0antc>4j. 

Ella era bella, e coturnata tanto , 

Che più dtfidtrar non fi potea. 

Di bei trapunti, e di ricami, quanto ’ 

M<« nefapeffe VaUadr,fapea. 

Ledila andare, odine 1 Ifuouo t'I canto, 

C eie ti e, t non mortai cofa parca ; 

£ in modo a farti liberali attefe. 

Che quanto il padre, è poco men n'intefe. 

Stanza 19. Canto 43. 

Con grande ingegno, e nonrmnor bdlcgga 
(C he fattalhauna amala! fin' a i fatfi ) 

Idra giunto a un amore, una deleegga. 

Che par eh’ a rimembrarne il eor rm pai fi. 
Tfon h.tuea ptù piacer, nè piu uaghegga 
Che d'effrr meco, ou'io mi fieifi,o andai fi. 
Senxa bau e r lite mai flemme gran peno , 
L'bauemmo poi per colpa mia dafexgo. 

LODE generale di uirtd 
Stanza 37.Canto 37. 

Dell' altre fue uirtù non apparttenfi 
A me narrar-, che fono tante ; e tanto 
Che ehi non riha netitia,fi può dire , 

Chefia del uederpriuo,t de l'udire. 

LV M I Stanza 73-Canto 4*. 
Ondefcudieri in gran frotta ueniro 
Con torchi acceft,e fero intorno chiaro. ' 

LVSSVRIA. Stanza 49. Canto 8. 


Egli l'olbraccìa,& a piacer Lt tocca , 

Et ella dorme, e non può fare ifchermo} 

Hor le bai eia il bel petto, bora la bocca, 

Noi» è du i neggia in quel loco afpro,& ermo. 

Stanza 1. Canto n. 
Quantunque delti freno a rnefo il corfo 
Animo f 1 defirier fpeffo raccolga, 

Raro è peréyibe di ragione il morfo 
Hindi no fi furia adictro uo/g.l 
Quando il piacer ha in pronto, aguifa d'Orfo 
(..he dal mcl non fi lofio fi diflolga; 

Poi che gli riè uè nulo odore al nafo, 

0 qual J> e fliUa ne gufiòfu'l Uafo. 

Stanza a. Canto j 1. 

Qual ragion fi t che'l buon Raggierò ajfrene 
Si die, non ungila bora pigliar dilet lo 
I)' J » geli: a gentil, die nuda tiene 
Hjl [elitario, e etmmodo bofchtlto ? 

Stanza 36. Canto 18.' 

E de la moglie fua.the così fpeffo 
Più dogri altra biafmaua ricor doffe ; 

Pm he’l rogalo l 'banca tolto appreffo ; 

F . I hor ltparue,ibe cfufahil foffe ; 

T{on era colpa fna più che dclftffs. 

Che d'unfolo Intorno mainon contenloffe ; 

E 1 han tutte una macchia d'uno inchiofiro 
A Ime n la fua non s'hauea tolto un moftro, 

M 

MAGNANIMITÀ' 

Stanza 14. Canto 4. 

Ma le padano mie a infangui narfi 
D'urihuomfengarme,e di fi ignobilfortt. 

Stanza 27. Canto 4. 

Di fognando leuargh ella la tefia. 

Alfa la man uittoriofa in fretta; 

Ma poi che’l utfo mira.il colpo arrefia 
Quafi f degnando fi baffi uendetta. 

Stanza 7-Canto 8. 

folto! fi a quel die men fi a piè gagliardo, 
H/gli nei le arme, fuor di una bau betta. 
Quella con clic ubidire il cane irfcgna. 
Ruggiti- di trarla fpada fi difdtgna. 

Stanza lo.Canto 8. 

C entra un feruo ftn-farmc,e centra untano 
Li par ch'a ufar la fpada troppo falle. 

Meglio, t più breue dunque, è ch'egli feopra 
Lo feudo che di Atlante era fiat' opra. 

Stanza 4.Canto 9. 

Di tanto core, è tlgtnerofo Orlando ' 

Che non degna ferir gente, che dorma. 


A A* Stanza 


LV O CHI 


Stanza jy.Canto i?. 

Afielfe, ch'andar giù nette ilgranpefe , 

GlJ federe per fe,u accorre in frettd ; 

£ con lafpàda in ma n ttarcien Jifcefe 
Fà per far dimiU'anime uendelta. 

Po » gli per, thè fe uccide un che fi.t prej t 
Fitta, più thè uirtù ne farà diti* ; 

Che legate le braccia, i pi e di e il tetti 
CU Mede si, che nm può dare un creili, 

Sranza i u.Camo 18. 

Tèe fra uermigh fien,a^urn,e gialli , 

Fago fanciulle a la ftagien mutila. 

He mai fi ntreui fra fumi, e balli 
Viù helc atteri emetta donna, e beila ; 

Gre fra Tirepite d’arme, e di caualli 
b fra punte Ci lance e eli quadri Ila -, 

Don e fi fparga f angue, c fi dia mine , 

Co/M fi treue,eltre igni creder fette. 

Stanza 45. Canto 10. 

Seegiunfe lattiamo, quandi incentri ie tenga 
A dieci armate, di tal cor mi fente, 

Chi la mta In fperan^a di fiala arme ; 

£ uccider ler,Je tutti fafftr'arme. 

Stanza 70. Canto io. 

He trinar lì Li più fuuraftrada 
Di quella, eue mi fia guida lafpada. 

Stanza 7. Canto 31. 

E pei, thè nè con ferga,nc cm prece 
Da nejfun uidde il patrocini e prefe, 
Joiifprrgjrato fangue non fi uelfe 
Bruttar tallire mani, e lo difcielft. 

Stanza 44. Canto 41. 

Sia quel, che ut tei, non potrà adatta indegne 
Di tifine limarmi mai timer nefando. 

S'i 0 fes fi certe di morir-, uè merle 
Prima radiar, eh' al fanone mia far torte . 

Al AL I T I A 

Stanza 4 (.Canto ai. 

Or c’ha intefe il partir dtlmte cenforte, 

E ch’ai riterne non farà fi prefie, 

H a hauuto ardir d'entrar ne la mta certe 
Seng' altra fcufa,feng altro prete fio. 

Che fé cifejje il mio Signor per forte. 

Non fai non bautta audacia di far quefio. 
Ma non fi terria ancer per Die ficure 
V appreffar fi a tre miglia a quelle mure. 

Stanza 41. Canto zi. 

E quel,che già per mtfli ha ricercate, 

Hoggj me tha rii hiefte a fruì te, a fronte j 
£ con lai med i,che gran dubbie è fiale 


COMMVNI 


De lo auenirmi diiheneredr onlc'j 
£ fe non che parlar dolce gli ho a fate , 

£ fintele mie ueglie a U-fne pronte. 

Saria a ferga,di quel fute rapace , 

Chejpera hauer permit pare le in pace. 

MALVAGITÀ' didonna. 
Stanza.! 1 .Canto zi. 

E / apigliala, e con la faccia riffa-, 

E le demanda di che fi a turbata. 

Prima ch'ella à rifpendcrt fia mojfe. 

Pregar fi lafiapiù d'ulta fiata ; 

V enfiando tut tenia, cime fi pojfa 
F indicar di celui,che l ha lajciaU. 

£ btn cenucnne al fine mobile ingegno 
Cangiar Camere m fiutitene f degne. 

Stanza zz. Canto ai. 

Othdiffe al fin. A che terree nefande 
C'ho cemmefie, Signor .ne la tua abfentraP 
Che qu.-.mio ancora io'l celi a tutte l mende 
Celar nel pejfea la mia cenfctentia, 

L iilm.1,1 he finte il fino peccale immondo 
Tate dentro da fe tal penitenlia. 

( h'au..nga egn' altre cerperal martire , 

C he dar mi poffa alcun del mie fallire. 

Stanza 13. Canto zi. 

Quandi fallir fia quel, che fifa aferga; 
h\a fia quel che fituuel, lujapitan.e-, 

Pel c on la fpada da la immonda f corset 
Sciogli le fpnto immaculato, e bianco, 

E le mie Ine 1 eternamente ammorba -, 

Che dopo tante uituperie, almanco 
T cnerle baJJ’e egn' Iter non mi bifogni, 

£ di ciafcun, ch'io negra, io mi ucrgogni. 

MATRIMONIO 
Stanza (.Canto 19. 

Per adombrar, per h ine fior la cefo 
Si celebrò con cerimonie sante 
llmatnmenie .di' Aufpict litbbe Amerei 
Et Preludia la moglie del Pallore. 

MEDICO federato. 
Stanza??. Canto ai. 

Fn medica treni d’inganni piene , 

Sufficiente atto afimil uopo , 

Che tapea meglio incider di ninno, 
iht rifanat gt infermi difilepo ; 

E li fromifc. mangi più. che mene 
Di quel,che dimandò dru rgli,depò 
L’hauer lue con mortifero liquore 
Leuatele da gli occhi li fu e Signore. 

MEDICINA Stanza z 4. Canto 1?. 


DEL PVRIOSO. 


Del palafreno Angelici giù fcefe, 

E fender il paflorfeco fece anche, 
reti» con fasfi Chetai jndilaprefi, 
f fugo ne cimo fra le min bian. he, 

He Le fugo n'm^pe, e ne di Refe 
E pel petto, e pel mentre. & fin. itane he-, 

E fu eh tal utrlù quefto lujuore. 

Che Tilt nò tl fintane, e U forni il uigore. 

4 MEMORIA 

Scanna 1 3, Canto 40. 

Qnantf in pubhci I empii, e fi atue, altari, 

Memori 1 eterna de' tir ufi amari. 

MENSA 
Stanza ao.Canto 7. 

Qui! menfa trionfante,! fonino/* 

Vi qual fi miglia fùcee/for di Ni"» > 

0 qual mai tanto celebre, e f.tmofa. 

Di Cleopatra al uincttor Latino-, 

Votria a quella ejfier par,chetarnoroJa 
Uta.haUiapoTla innanzi al Paladino. 

Tal non cretto che t'apparecchi dome 
Mmifira Ganimede al fommo Gioie. 

Scanna 59. Canto ji. 

Dentro lactllail nocchio accefe tifico 
E la menfa ingombrò di uanj frutti, 

Oue fi ricreo Rugg ieri un poco 

Tofchia ch'i pmn • • captili hebbeafiiuttl. 

V MENTITA 

Stanza 4.Canto t. 

T« tene menti, che ladrone io fia, 

( Riffioft U Saraci u non meno altero) 

Chi dicejfe a te ladro, lo dina , 

Quantità n'odo per fama. più che uno. 

Stanza 3 9. Canto J. 

Hon ti uò creder quetlo'li nfpof* 
Periodante')! certo io. che menti, 

E compoflo fra te t'hai qui fie afe 
Accioihe da hmptefa io mifpauentl. 

Stanza 43. Canto ta. 

T(pm potè hautr più papentia Orlando 
£ grido-, meutitor brutto Marrano, 

In che patfe li trouafii e quando, 
jl poter più di me con C arme in marcai 
Stanza 9j.Canto 31. 

Voi fe ne ritornò uerfod P.)£4n», 

£ àiffe , odi Gradalo, IO loglio farti , 

Se tu m’af ohi, mani ft fio, e piano. 

Ch'io menni a la manna a ninnarti, 

E poi ti fofierrò can l'armi in mano 
Che t'iiaurì detto il nero in ogni pariti 


E fcmpre.che tu dica, mentirai , 

Ch' a la cauaUeria mancafl io mai 

MER A VIGLIA 
Stanza i 3. Canto 3. 

Stufi ctjmon la ibigotlita figlia. 

Tacita e fijfa,a ragionar di quefla; 

Et ha fi pieno il cor dimerauigli-t 
Che non tà Telia dorme. ò Teda è dejla-. 
Stanza 3. Canto 4. 

0 Rè fM ciofoime che cofa è quella? 

E dome era il rumor fi trono preTla 

Stanza 4. Canto 4. 

E mede l'hofle,t tutta la famiglia, 

E chi a fini /frr;« chi fuor ne la mia, 

Tener leniti al citigli occhi-, e le cigha 
ComctBccltlfe, ò la Cometa fia. 

Stanza 19. Canto 6. 

Al primo fuon di quella noce torfe 
Ruggiero il info, r /ubilo leuo/f- ; 

E poi eh' uf ir da l'arbore Tatcorfo, 
Stupefatto refli.piùcht mai foffe. 

Stanza 61 : Canto if 

Tutto il ptpol correndo fi traea 
Terueder il Gigante Jmtf irato. 

Com e poi fibd 'lun Poltro dicea) 

Che 'luti picciolo il •grande h abbiti ligdto* 

MESSAGGIERO 
Stanza io9.Cantoi4. 

Ri conobbe il m-/faggli,i cauallieri 
Oltre a tinfigne, oltre a lefopraueTle, 

Al girar de le fpade,tat colpi fieri, 

Ch' altre man non farebbono , che quefie. 

Tra lor però non ojd entrar, che fperì. 

Che fra tati l'ira fii urta U prette I 

L'effermejfo del Re-, nè fi conforta 
"Per dir, ch’ambajctator pena non porta . 

M E Z O giorno di State. 
Stanza 4.Canto 8. 

Tenete il Sole ardenti il uicin colle-, 

E del calor, che fi riflette dietro. 

In modo raria,elaren t nebolle 
l he [aria troppo a far liquido il metro. 
Staifi cheto ogni augello a l ombra molle. 
Sol la cicali col noiofo metro 
Fra i denfi rami del frongutoflelo 
Le malli, e 1 monti a[forda,e lmare,t'l cielo. 

MINA 

Stanza 1 31. Canto 14. 

In queTU tempo i noT1n t di chi te fi 
L'mfldie fon ne la eaua profonda. 
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Che u'hanfopt,e [afe ine in copia fle/e. 
Interno a quai dimoiti pece olanda, 

Hf perì alcuni [mede palefe. 

Benché né piena luna, e I altra [ponchi 
Dal [ondo cupe, fino a torlo quafi 
Eftn^afin u ‘hanno appiattali uafi. 

1 jt 

Qual ccn [al n Uro qu.il con oglie, quale 
Con golfo, qual con altra firmi efia. 

I nofiri in quello t.nipo, perche male 
A i Sarai ini il [ode ardir riefia , 

CI) erari nel [ofio,e per dmerfe [cale 
Credei montar sii l ultima hcrtrrfia j 
I dito il [reno da opportuni labi 
Dt qua, e di là [enno auampare i fochi. 

morte meritata 

Stanza 6y .Canto i 1 . 

E coi iqucl che [citagli alti ifpejfo 
Quel buon medico al fin fece afe jhjfo. 

MVNITIO N E. Stanza totf. Canto 
Douunqut intorno al gran muro circonda 
Gran muniti otti banca £14 Carlo [alte, 
tonificando d’argine ogni [panda 
Conficannafoife dentro, e cafe malte. 

M V S I C A. Stanza ip.Canto 7_ 
al quella mtnfii celere, arpe, e lire , 

E diuerfi altri dilctteuoljuom, 
f aerano intorno l'aria tintinnire 
D armonia dolce, e di conci liti buoni. 

M VTABIJLITA della donna. 
Stanza yo. Canto 6 . 

Conobbi tardi il Juo mobile ingegno 
1 fato amare,e difamare a un punto. 

Td_on era flato oltre a due mefi ut re "no 
ih un nono amante alinolo mio fù aiTunlt 
Oafe caccommi la Fata con[de{n r , “ 

- da la grati a [uà ni h ebbe dijgt unto • 
-feppipti,che tratti a fumi porto 
iauea mill'altri amanti. e tutti a t erto». 

N 

NOTTE 
Stanza 3 7. Canto 8.. 

'ra puri [asfi,efpauentr,[e grotte; 

’ià cominciando ad ofiurar la nette* 

SS 

[uandofi uidde fola in quel df erto 

he a riguardarlo folmettea paura, 

\e thora.che nel mar Febo coperte, 
aria, e la terra hautalafiiata ofi uri, 
rmosfi in atto c'hauua [alto incerto- 


Chiunque hamtffì uiffo fua figura , 

S'ella era donna f cnfitiua.e nera 
0 [affo colorito in tal maniera. 

Stanza 79.CantoS. 

Già in ogni parte gli animanti laifi 
D.tmn npojfo a trauaghati [pirli, 

Ch i tùie piume, t chi si i duri [tifi, 

E chi lù l herbe, e chi sù i faggi, ò mirti-. 

Tu le palpebre Orlando,! pena abbai fi 
Punto da tuoi penfieri acuti, & irti; 

T{e quel fi breue efuggitiuo fonno 
Godere in pace anco laficiarti potuto. 

Stanza 74.Canto i f. 

Era in quel chmagiafparito il giorno 
A l' l [ole, ancor alto di Fortuna , 

L’ ombre hauean tolto ogni uedtr attorno 
Setto lineetta, e malcomprefa Luna. 

Stanza 1 8. Canto ìy. 

Già hauea attufiato le dorate roto . 

>4 || Il Sol ne la manna d’ Occidente, 

Quando Ruggier uittoriofo, e quello 
Gioumefeco ufitr [uerdclcaiUllo. 

Stanza za. Canto j t. 

Duri t affatto uri hora.e piu che'l mero 
D un altra-, fr era il Solgia [otto l onda: 

Et eraj'parf il tenebrofo rego. 

De bonbon, fin a l'eflreme jponde. 

Stanza yo.Canto 3 1. 

Ma poi che'l Sci lafiando i! mondo fofeo. 

Ala nutrite antica [e ritorno. 

nvova cattiva 

Stanza y 7 -Cantoy. 

Incapo d’etto, o di più giorni in corto 
! enne innanzi a 6 ine uri un uiandante- 
E nouelle arrecò di mala forte ; 

Che l'era in marfommerfo Anodantr, 

Di uo lontana [ua libera morte, 

H_on per colpa di Borea, ò di Leuante, 

D unfaffc } cbejHl marfporgea molt'alto, 

Hauea col capo ingiù prefo un gran [alto* 
Stanza ip. Canto 14. 
Signor(dt/Tegli il caualhergagliardo, 

C h ucnjo ha 1 notiti, uccifo hauna il tuo campo') 
Se fejje Ffato^t ter fi ma più tardo 
Di me eh' a pena ancor cosi ne J campo ; 
l à quel de" cauaUieri.e de' pedoni 
ihe 1 Lupo [a di Capre,e di Montoni.. 

Stanza 3o.Canto3i. 

Ma, come poi[oggiun[e,una dongeU*. 

Ejfer nel campo nomata Mar fifa; 


Cfic 


dbl rvuoso. 


Che min nin era che gagliarda, bella ; 

Uè meni efpertd tarmi in ogniguifa; 

Chi Ili Ruggiero amano,! Kygner'ella, 
Ch'egli dalet, ch'ella da Ini Junja 
Si ne dea roti ,i eh' mi ogrtnno crede. 

Chi t’hobliono tra l»r data la fedi. 

NOVA BV ONA. 

Stanza 48. Canto ij. 

Tfyn temer, diffe, di Kjtggnr donzello 
Ch't uiuo,tfano,e comejuoft adoro ; 

Manin è già in fna lihert à,che quella 
Tnrgli ho Unota 1 1 ino nimico am ora ; 

Et èbifogno,che In monti in fella. 

Se brami bonetto,! chi mi figui hir'hlTO > 

Che ft m> l'ignito t'aprirò la nio , 

Donde per te J\ugrier Ubero fio. 

NO ZZ E. 

Stanza <,4. Canto 9. 

Li neggi belli, 1 fmtnife fanno-. 

Ma non fi fontnofe^ii fi bilie. 

Come in Selandui dicon,che faraone . 

Stanza 34. Canto 19 
Ver fi le ni^gi fitto a t'nmil tute , 

Le fin joltnni,che ni potean farli , 

E più d'un mtfe pei Siero a dilette 

I duo tranquilli amanti a ricnarfi. 

Viu lungi non ntdta del gimmette 
La donna, ni di luipotiafatiarfi, 

?{éper mai femprt pindirli dal ciHi , 

1 / Juo defir fenlia di lui [atolli, 

N V O T ARE. 

Stanza 34<Canto 39. 

Altri chi mine a tempo piedi, t braccio 
V a per fatuarfi, i in quella barca, è tu quello , 
Ma quella grane litri tldomr lo fc accia, 

E la man ptrfalir troppo mollilo. 

Fa re si. ir attaccati ne la [panda, 
triternati refio a far fangnigna tondo. 

Stanza a 2. Canto 41. 

Spera perforga di ptcdt,t di Ira , ciò 
Piotando difaltr/u'l hto afiiutto. 

Soffiando unni, e lungi citila faccio, 
fonde refpinge ,t l'importuno fatto . 

Il uento ui tanto,! lo limpefla caccio 

II legno noto,! abbandonato in tutto 
Da quelli, che per lor pesfim.t forte 
Il di fio di campar traffe a la morte. 

Stanza 47. Canto 41. 

Ilgieuinctto con piedi, e con braccio 
Veri olendo nenia bombii onde. 



Il nenie, e la tempefla li minaccio. 

Ma più La confcientia lo confonde . 

Teme, che Chrifit li ira nendetta faccio , 

Che poi, che battezzar ni tacque mindc , 
Quando bibbi tempo.fi poco li calfe. 

Hot fi battigli in qui fi e amare, 1 [alfe. 

O 

OBEDIENZA. 

Stanza 104. Canto 37. 

Ma il popoli facea,come 1 piu fanno 
Ch’ubidifonpiù a quei, che più in odio hanno. 
OBLIV IONE. 

Stanza 40. Canto 7. 

Pii più memoria banco del fno Signore, 

Pif dello donno fna, ne del fui h onore. 

Stanza 93 .Canto ij. 

Chiù fa c'htbbela lettera, eh tufi anco 
Gli ecchi fn'l letto, e ritroui quiete, 

Che'lfonno ninne, efparfc ileorpo fianco 
Col ramo intinto nel liquor di Lete. 

OCCASIONE. 

Stanza 173. Canto 18. 

Fermofsi alquanto Cionchino , e dijf* 

Pipn fon mai da Infilar toccafieni . 

ODI O. 

. Stanza 67. Canto 1. 

T ra eafa di Maganti, e di Chiarmonle, 

Era odio antico ,e inimicitiaintenfs , 

E più notte t'hanean retto la fronte , 
EJparfodi lor [angue copia immenfa , 

£ pera nel fno cor l'iniquo Conte 
T radirt incauta giiuane fi penfa, 

0 cerne prima commodo gli accado 
Lafiiarhi Joln,t trouar' altra firada . 

Stanza 2 7.Canto9. 

Di che'lfuperbo fiè di F rifiatante 
Dtfiegno priji,l a tanto odio fi nolfe. 

Ch'entro in Olanda, 1 cominciò la guerra 
Che tutto tl fangue mio cacciò [otterrà . 

Stanza 19. Canto 6. 

0 per dir meglio, effer cilci,chc crede'. 

Che goda del fno amor,c elei, (he tanto 
Hatn odio, e in tra, che morir fi nedt , 

Se [opra lei non uendica il [no pianto . 

Stanza 1 oé.Canto 37.. 

Hor quella turbai ira, t d’odio pregno 
Con fatti, e con mal dir cerca nendetta r 
Com e in pronerb 11 ognun corre a far Ugna 
A t arbore, che il uento in terra getta . 

Sta M argano r re ejfempio dii hi regna. 
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Che chi mal opra nule al fin affetta. 

Di vederla punir de' futi nefandi 
Tee iati, haurait piacer piccale, e granii , 

ODORE. 

Stanza . ». Canto 34. 

E quella a i fi ut), a i perni, e a la ucrgura 
dii odor ihvtrjt depredando "ma-, 

E di tutti fai eu.i una mislura. 

Che di foauttà f alma marina. 

OFFERTE. 

Stanza .Canto 18. 

La falli fati lon ci farà franta 
A tutto mie fapere,e mia pofftnga, 

Quando te centfca di poter far quella 
Ver ere,pcr cittadi,i per captila 
Stanza j. Canto 3 a. 

Egli ha fatte offerir a Rodomonte 
Vcrthe ritorni fp- impetrar nel puett , 

Vna cugina fua figlia et Alenante, 

E 'liti regno d’Oron darli per dote. 

OFFESA nelle donne. 

Stanza 3. Canto?. 

Tarmi non fui gran mal, ma chel'huem faccia 
Centra natura,! fia di Dio ribelle 
Che l 'induce a percetere la faccia 
Di Lilla donna, è rumperle un captile 3 
Ma chi le da uenene,i chi le caccia 
L'alma del corpo con Uccio, 0 coltelle , 
Cliuomo fta quel, non crederò in eterne 
Ma in uiTla humana un fpirte de l'inferno . 

OFFESA. 

Stanza?. Canto 19. 

Tei, che tempie pagan molto hafefferte 
Con lunga noia quel monaco audace , 

E che gli ha dette in uan,ih'alfue difetto 
Senga Li può tornar, quando li piace} 

E che nocer fi vede a uift aperte , 

E che fico non uuol tregua, nè pace ; 

La mano al mente con furor gli Tleje, 

E tante ne pelò, quanto ne preft . 

Stanza 6 . 

Eficrtbbelafuria.che nel colle 
Con man le Tlnngeaguifa di tanagliai 
E pei ch'una,e due volte raggirollo. 

Da fe per laria uerfo il mar le fcaglia. 

Che naucmffe,nè dico, nè foie ; 

L'aria fama è di Ini. nè fi ragguaglia . 

Dice alcun , che fi rette a un /affo refia , 

C hdl piè non fi difeerne da la Itila. 


O MICIDIO. 

S anzi 33 Canto 3 6. 
le lom'u cidi, è h-n ragion, che deggi 
Dam.t de la ucndnt 1 ance conforto , 

C he uogllon lattigli ordini, e le leggi , 

(he chi da morte altrui, d bb 1 efftr morte , 

? qfpar. ch'ànce il tue danni il mio pareggi 
Che tu mena ragione.ie mera alerte} 
F.irà morir . hi brama limi )i h'ie mora , 

Ma tu crude/chi t'ama. echi t'adora. 

ONORE. 

Stanza 4 1 Canto 7. 

E qu O’odor.rhe fel riman di nei , 
Tefcia,ihe'l nfle fragile,! defunte, 

C he trae Ihuem delfepelcro.e'n Ulta il fetta 
Gli farla fiate. e trinco, i fuetto in berta . 

Stanza 1 ot!. Canto 1 7. 

Grifone intanto lianea fatto ritorno 
A la fua fianga pien d'ira,! di rabbia , 

F. più li preme di Martan lo forno , 

Che nengioua Ihonor.ch'cjfo uinto h abbia 

Stanza 4. Canto 38. 

Al piacer tanto più, ch’effe ncent, 

L'honcr di quello antepor deut, quanta 
L'henor è di più prega, che U uria, 

Ch' a tutti altri piaceri ,e preferita. 

Stanza ó.Canto 38. 

Ma l'henor, chi gli manca dui 1 moment e 
2 '{input in centi anni fatii far, nè incinto. 

Stanza 7?-Canto 40. 

Hi iuta Dudonquella ferrata magja. 

Che in mille imprtfe gli diè eterno onore t 
Con effe moilra ben, eh' egli è di ragga 
Di quel D anefe pien d'alto ualere , 

Stanza 46. Canto 44. 

I quali duo più bonora il mondo, e teme , 

Che tal tra nofira gente tutta infieme. 

Stanza v7.Canto 44. 

fi»» « 7 f aiuta, uri altro fe gh inchina ; 

Altri la mano, altri gli bacia il piede} 
Ogriun, quanto più può fogli auuietna, 

E boato fi ttin,chiappref]o il uede . 

E più ch’il toccabile toccar diurna 
E Cafra naturai cofa fi crede . 

Lo pregan tutti,! uannoal elei legrìda , 

Che fia lor Rj,lor Capitan, lor guida. 

OPRA uana. 

Stanza 9. Canto 1 1. 

Stililo fmonta, e fulminando paffa, 

Doueptù de ntro il bel tetto l' alleggia. 
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Ctrrt di qua, corre di là, nè Uff», 

Ose non uegga ogni camera,ogni loggia. 
Poi che i [(greto d’ogni fianca baffa 
Ha cerco in uan;fu per le [ale poggia; 

£ non men perde anco a cercar do f opra , 

Che pcrdcffe di folto, il tempo, e l'opra . 

ORDINANZA. 
Scania 74. Canto 10. 

Voae ne 1 prati a la citta micino 
Fide adunati liuomini d'arme, e fanti; 
Ch'a [non di tromie,e a [non do tamburini 
Venian partiti a belle [fiere amanti. 

Stanza 40.Carito 1 6. 

Serrxa firepito alcun, fenga rumore 
Fà il tripartito efferato mentre , 

Lungo il fiume a rerbin dona l’honor* 

Di domer prima i Barbari afialire, 

E fà quelli et Irlanda con maggiore 
I olger do ut a, più tra campagna gire; 

E i caua/ieri,e i fanti d'Inghilterra 
Col Duca do Line afro in mego ferra. 

Stanza 77. Canto 16 
Fm'l Rj di Fega ad effequirben prefio’; 
Ch'ogni tardar troppo nociuto hauria. 
Raguna in tanto il Re / igramante il ri fio , 
P arte le [quadre, e a la battaglia inuia . 

Stanza 3 8. Canto il. 

Poi ch'alpartir del Saracinfi efiinfe , 
Carlo d'intorno ilpengliofofoco. 

Tutte le genti a lordine refirinfe , 

Lafcionne parte in qualche debil loco, 
Ad°ffo il refio a i Saracmifpinfo , 

Ver dar In [cocco, e guadagn.tr fi il gioco ; 

E li mandi per ogni porta fuore 
Va San Germano, in fin' a San Vettore . 
ORNAMENTO di donna. 
Stanza 68. Canto 37. 

Lo [tatuilo giorno al tempio u-nne 
Di gemme ornala ,e di l-ggiadrc gonne, 

0 710 . 

Stanza 9 3. Canto 14. 

In qui fio albergo il grame [enne giace , 
L’otio da un canto corpulento, e graffo. 

P 

PACE 

Stanza 1; a. Canto 1$. 

TSj la città con pace, e con amore 
Tornaro,ouele fifteTadeppiarfi. 

Stanza 68. Canto 3$. 

Raggiere a la J orlila non afeofo 


Quanto hauea nel cor fifja B radamante, 

E narrò con parole affettuofe 

De le obhgation,che le hauea tante , 

E non cefiò,che in grande amor compofo 
Le difcordie,che infume Irebbero amante , 

Efe per fegno di pacificarfi, 

C Immanemente andato ad a bbracciarfi. 

Stanza 5. Canto 44. 

Di quanto t'eran per adietro ojffefi , 

Ogni memoria fù tra lor esìmia , 

E fe d'un uentre f afferò, t d'un Jeme , 

Hpn ftpotriano amar più tutti infieme. 

PALAZZO fuperbo. 

Stanza 13 3. Canto 43. 

Che di panni di raxga,e di cortine, 

T effe ite riccamente, e a marie foggio 
Ornate eranle Sì alle, e le cantine , 

Hpn [ale pur, non pur camere, e loggìe, 

Fafi d'oro, e d argento fenga fine. 

Gemme canate, a^ure, e uerdi,e roggie, 

E formate mgran piatti, e in coppe, e in nappi, 
Efenra fin d oro,e di [ ta drappi . 

PARENTADO. 

Stanza 3 5. Canto 44. 

Che parentado far non fi potea 
Ter nobiltà difangue.e per malore. 

Che [offe aquefio, par, non che migliore . 

PARTE NzA. 

Scanza io. Canto 4. 
Comptrollo,e partiifi come nacque 
Del bel giorno fegnente il maialino . 

Stanza 77. Canto 11. 

1 / dì fegurnte fi parti del porto , 

E tutti infume anitre in una armata. 

Con loro andò ut Irlanda il Valadino, 

Che fu per gire ut Francia ilfuo camino . 

Stanza 43. Canto io. 

E quindi poi ch'ufciion la ghirlanda 
Di refe adorna,e d 1 purpurea fola 
La bianca Aurora al J olito camino 
Partì con lftbella il Paladino. 

Stanza i07.Canto 17» 

Ofi,ò ni clit’l gtou:n gli credeffe. 

Pur la fiufa accetto, tome dijcnto, 

£ pelfuo meglio all'ora all'ora eleffc. 

Quindi teuarfi tacito ,e [tento 
Per lima.the Je'i popolo nedeije 
Martano comparir non ài effe ebete. 

Cefi per »%t u 14 nafcofa,e corta 
' Ffiiro al camtnler [morde la perta. 


Scanza 


linOOflfl COMMVNT 


Stanza i 3 £<Onto *8. 

E quitti una Carétta ntrouaro , 

Chefir Vonente mercati! ic ragunil’. 

Per lor,e pe i tatuili t' accordare 
Con un nettine patron, th' tra da Cuna. 

Al e tira uà degù' interne tlttmpe eh tare 
Chauri.tn per molli di buina fortuna. 
Stiolftr dal lite , hamtndo aria f treno, 

£ di buon mento ogni {erutta pieno. 

PASSIONE 
Sranza 1 6 . Canto i a. 

Qutflt parole, una, fjr un'altra molta 
Vanne Or Ionio tornar per ogni fianco 
Ctnpafiitne,t con fatica molta. 

Ala temperata pur d' alta fptranga. 

PATTO 
Scanza 104. Canto 5 1. 

Oue Rinaldo fece habbia il camallo, 
Chtpoflofiactmmunamenteinmtgo. 

St'l Rè uccide Rinaldo, iti fa uaffaUe , 

Se ne pigli il definir fenQiltrt megt j 
Ala fe GraJaffo è quel, che faccia foRt, 

Che fio condotte at ultimo ribregt; 

0 per più non poter, che egli fi rendo. 

Da lui nnaldo Durindana prendo . 

P A V R A. 

Stanza 34.Canto I. 

Qual pargoletto Damma, t capriola 
Che tra le fronde del natio bofehetto. 

A lo madre ueduta liabbia lo gelo 
Stringer dal pardo, e aprirle 1 1 fianco, è' l petto } 
Di febea in ftiuo dal crudel l' muoia, 

£ di paura trema,! di fofpetto-, 
yti ogni Tlerpo,che pajfondo tocco, 
tffer fi crede al empia fera in bocca. 

Stanza yi. Canto 4. 

Ancor, che fufi i tutta fpauentata 
P er lo paura.ih'hebbi della morte. 

Stanza 17. Canto 6 . 

Benché Ruggite fio d'animo confante, 
uè cangiato l>a bbio il folito colore ; 

1 onori liuogl 10 creder, eh e tramente 
Ho» habbia dentro più che foglia licore. 

Stanza ;o.Canto8. 

Che di Rinaldo banca tanta paura 
Che non pa fiondo il mareredea morire. 

Stanza 100. Canto 10. 

La donna è mrgu morto di paura 
Hèper conforto altrui fi raificura . 

Stanza 3 .Canto 1 3 . 


Tifi cor fiere il gigante, che l'af colta 
Di tal timor, ih' a dietro 1 papi molta. 

Stanza. 73 Canto 18. 
Seorfeper loffia a 1 terragni ligie lo. 
Quando mder colui utnir dal ciclo. 

Stanza 60. Canto 19. 

Tutta tremando empiendo il citi di grida 
Si utlft per aiuto a la fua guida. 

Stanza 3 4. Canto 3 1. 
tiptfù fi ardito tra ilpopol pagano 
A cui non l' arri: ciaff ero le chiome. 

Stanza 4 1. Canto 37. 
etiti popolo ha di lui quella paura 
Che maggior hauerpuòl'huom de la morte , 
Ch'aggiunta à mal ut ter gli ha la natura 
Fna pojjangafnor d'hum.tna forte. 

Stanza 48 .Canto 4 a. 

Tanta paura quanta, mai non fceft 
In altri forfè, glie atra neleuene. 

Ala pur lufatt ardir fimula,tfinge’, 

£ con trepida man la ficaia firmgt . 

PAZZIA. . 
Stanza 47. Canto 19. 

Orlando che l'ingegno haueafomruerfo, 

I» nonfodoue-,efol laforga ufaua, 

L'tTlrema f erga, a cui per luniuerfit 
H/fiuntyò raro paragon fi daua. 

Stanza 61. Canto 19. 

Come di Iti t'acctrje Orlando folto 
P*r ritenerla fi leut di botto. 

Coli llpucqu e il delicato uoltO 
Così ne uennt immantinente ghiotto. 
Stanza 6 Canto 30. 

Io te la mefreri di qui.ft uuoi, 

( he morta làsù l altra ripa giace. 

La potrai far tu medicar dipoi ; 

Altro dijjetto in lei non mi difiìace. 

Stanza 8 i.Canto 34. 

Sol la paggi a non uè poca, ne afilli} 

Che flà qua giù, ne fe nt parte mi; 

PECCATO. 

Stanza 3. Canto. 17- 

Htr Dio ronfiente, che noi fiam puniti 
Da popoli d i ntiftrfi peggiori 
Ter li moltiplicati, & infiniti 
HoTlri nefandi obbrobritfi errori. 

T ttnpo uerrà ,ih'a depredar lor liti 
Andremo ntije mai [arem migliori’, 

E che i peccati lor giungano at figno, 

Cho l'Eterna bontà muouano à [degno. 


DEL EVXIOSO. 


IL PENSIERO. Stanza 7 1 . Canto 8. 
La notte Orlando a le u»U fi piume 
Del utloct penfier fi parte affai". 

Or quinci, or quindi il unita, or lo ra/Jumi 
Tutto in un loco,e non lo ferma mal , 

Qual d acqua chiara il tremolante lume, 

Dalfol percoffa,ò da notturni rai , 

Ter gli ampli letti uà con lungo fatto 
A deflra,dr afiniftra,t baffo, & alto. 

Stan7.a58.C3r.t011. 

Tièmeno è contea a! mio fratello accenft. 

Che foffe centra A egeo la fi elicala ; 

£ di fotte tra fi lenar dal minio , 

Come il primo marito , amo il fecondo 5 
PENTIMENTO. Stanza y. Canto f . 
Andante polche in mar fu meffe-, 

Si penti di morire, t come forte 
E come deflro,e più tCogn'altro ardete , 

Si mifi a nuoto, e ritornesftal lite. 

Stanza 1 6 . Canto 
La qual per ueto,t perche molto fati* 

Era del mondo, a Dio uolfe Li mente. 

Monne* s'andò a render fin'm Dati a, 

E fi leni di Scoti* immantinente . 

Stanza 4 1 .Canto 6 . 

Di mia fiioccbe\ga lofio fui pentito j 
Mi troppo mi trouai lungi dal lite. 

PERFIDIA. Stanza 27. Canto 1. 
Ricordati P agan quando uccidrfii 
D’Angelica il fratesche fin quettio") 

Dietro a taltr'arme tu mi promettevi 
Fr a pochi digittar l'elmo nel rio. 

Or fi Fort una, quel, che non uolrfii 
Far tu, pone ad effetto il uo ler mio , 

Tronti turbarle [e turbar ti dei 
T urlati, de di fi mancato fii. 

PIANTO. Stanza 6 5 .Canto 1 r. 

Era il bel nifi fio, quale effer fiole 
Di Trimauera alcuna uo Ita il cielo j 
Quando la pioggia cade, e a un tempo il Sole 
Sifgombra intorno il niebilofi melo-, 

E .corno il fio fignuol dolci carole 
Mena ne 1 rami aller del uerde He le, 

Cesia le belle lagrime le piume 
Si bagna Amore ,t gode il chiaro lume. 

Stanza 70. Canto) 8. 

Se tacito Ruggier, s'affi <gge,& angt 
D» la battaglia, che malgrado prende, 

Enfia cara moglier lagrima, e piange 
Cerne la nona indi a poche bore intende. 


Batte il bel petto, e tanrec chiome frange , 

E le guance innocenti irrigo, e offendè-, 

E ihiama con ramarii hi, e querele 
fiuggiero ingrate, e il fio diflin crudele. 

Stanza 9 ; .Can to 4 3 . 

Tenendo tuttaniale belle braaia 
*1 timido manto al cello Argia, 

E di lagrime empiendogli la faccia , 

Ch' un jiumi.el degli occhi le n'ufiia; 

S 'at tnfia.ehe eolpcuelt la faccia. 

Cerne di fè mancata già li fa-, 

Che quefia fia fifpicion procede, 

Tercht non ha ut la fia fede, fede. 

Stanza fo.Canto.14 
Poi, quando è in luogo, ih'ahri non la finta 
Verjan lagrime gli occhi a gutfi ctonie, 

E parte dtldolor, che la tormenta. 

Sentir fa al petto, & a le chiome bionde, 

Chef un percolo, t altre Tbaccia,e frange ; 

E cesi parla, e con fece piange. 

PI E T A'. Stanza 13. Canto a. 
Debil quantunque, e mal gagliarda foffe 
Tutta per caritè f egli commoffe. 

Stanza 97. Canto 10. 

£ come uè 1 Legt occhi, gli occhi affiffi. 

De la fua B radamente li- fiutane. 

P< rtade , e amore 4 un tempo lo traffiffi, 

E di pianger a pena fi ritenne. 

Stanza 1 86. Canto 1 8. 
fijfulfi lo fplrndor molto piu ch iaro, 

Oue d“ Kimoni e giacca morto il figlio. 

Medoro andò piangendo al Signor caro. 

Che conobbe il quartier bianco, e uermigho} 

E tutto’l uifi li bagnò d’amaro 

Pianto, che n'hauta un no fitto ogni cigli » 

In si dolci atti, in si dolci lamentij 
Che polca ad af citar fermar i uniti. 

Stanza a 5. Canto 19. 

Et ella per pietà ne tliumil cafi 
Do/ corlefi pafior.fieo rirnaft. 

Stanza 3 9. Canto ij. 

Ma,come quel, ch'era cortefi,e piu 
Hebbt pietà del cafi acerbo, e rio. 

Stanza 1 80. Canto 43. 

Se bel,s 1 buon, sigiouane a pleiade 
M effe ogni fiffi, ogni ordine, ogni rtade. 

PICRITIA. Stanza 93. Canto 14. 
Da l'altro la Vigrilia in terra fiede 
Che non può andare ,0 mal fi reggo in piede,' 
POETA. Stanza 83 .Canto 41. 


B Db Di cofiti 


LVOCHI COMMVNI 


Dinotiti mula tcnfiam ,i ihi.ir.i 
foco, un ComU,ihPI pelfina odo 

Ccn tanta alteulien,tanto flu'ere 
Con quanta Anfrtfo udì ^14 il fio papere. 

POMPA funerale.Stanza 175. Canto 43. 

Qui fte parole Altre deità Orlando. 

In tanto 1 t ’tgo,! bianchi, in< ri frali 
E tulli gli flirt ibum figurando 
Andauan . tu lungo ordini accoppiati, 

Vtr l'alma dii di finto Dio pregando j 
C l>< gli donaffe requie tra beati. 

Lumi inanii t t per mr^o,<f egn'inlerno 
Mutala batter parean Untiti ingurno. 

*•}(< 

Lauta la bara,& <1 portarla foro 
Ale fi a incenda Conti , t QauaUitTU 
"Purpurea fitta la lopria,ihc d'ora, 
f. di gran perii hauti rompa 1 fi altieri. 

Di non min Lotto,! fignonllauoro, 

Haucan gt minati e Jplmdidi origlieri , 

E giacea quindi il Cauallicr con uifèa 
Dtcolor pare ,t d un lauor contefia. 

177 

Trecento agli altri tran paffuti inanti 
De’ piu poni ri, tolti de la terra 
Parimente uefiiti tutti quanti 
Di panni negri, t lunghi fina terra. 

Cento paggi frguian fiopra altrettanti 
GroificauaLitCr tutti buoni a guerra* 

E 1 laualii co 1 paggi inano il fittolo 
Rodtndo col lorbabito di duolo. 

I 7 S 

Molte bandiere innanzi, e molte dietro t 
Che di dintrfie infiegne tran dipinto. 

Spiegate accompagnauano il feretro ; 

Le quai già tolfie a nulle fihiere uinto 
E guadagnate a C'fare,Cv a Pietro 
Hauean la farge fborgiateano e fi iute. 

Scudi u' erano molti, ilio di degni 
Guerricr, a ibi fiur tolti bautano ifegni. 

179 

Ventar cento,! cent' altri a dtutrfi ufi 
De tijfequie ordinati ,rpr bauea quefèi. 

Come ance llrefèo,aceifi torchile eh tufi 
Piu che uefiiu eran di nere utili. 

I’oi figura Orlando, e adbor adhor fiffufi 
Di lagrime battagli tabi r-oi fi, e mejli} 

Uè più lieto di lui {Rinaldo Henne 
Il piè QUuier,<lie rotto banca ritenne.* 

POTER, de i (énfi.. 


Stanza 4 5. Canto 44. 
lei fio, ma 1 he mi ual,fic non può tanto 
La ragion,ihe non peffano più ifienfi} 

PREGHIERA Stanza 4 6. Canto 1. 
Deh Signori dift'io lorfpietà uimoua 
Del duro rafie mio fiptetato,o fello j 
QuandtyCome lio fptran^afioi ninnate , 
\iprege,la mia denna mi rendiate. 

Stanza 3 3. Canto 4. 

Dth,fie non bai del nife, il ter men belle , 
Kjn impedir il mio conftght benefit. 

Piglia lo ftudo (di' lo tei demone quello 
DeTirier,che uà per Carta con preftr, 

£ no» »' impacciar olirà nel (afelio ; 

0 tranne uno, è duo amici 1 lafii tal re fio, 

0 tranne Intugli altri, e più non chert , 

Se nonché tu mi Infili il mio Raggierò. 

Stanza 184. Canto 18. 

0 J anta Dca,dte dagli antiihi nofiri 
Dibitaminte fe 1 detta triforme. 

Che in cielo, in terragne Cuiferne mefiti 
L' alta bellefga tua fiotto piu forme} 

E ne lefilue,dtfire,t di montiti 
Vai caccialrìce frguitandt ferme ; 
Moilram,iUe'l mio Rè giaccia fiatanti 

1 he umendt in ito tuoi fèudi fanti. 

Stanza 74 .Canto 3 1. 

Deh corte fe Signer,i'unqna tuamafèi j 
Di me,ib'umo ceflut.pieta ti uegna. 

Di farlo tuo prigien pi r Dio ti baffi, 

C he s' ornili fjffo ino di qui Ha infogna j 
Di quante fpoglie mai tu gli arrecafle 
Quifla fi a Li piu b‘ Ila, e la piu degna ; 

£ fippe Jl ben dir, ih atu or,i he fiffie 
Si crudo il Rè Paga n. pur loeommoffe . 
PREMIO indegno. 
Stanza 1 1 a Canto 1 7. 

Quel Rècerlefi incontro figli bua, 
L'albraciia,ebacin,e a lato Je lo pene} 
“Hègl* baila bon»rarlo,e dargli loda. 

Che uuolibe’lfio utlcr per tutte Coda. 

Yifa gridarlo al finn degli oric alibi 
fui. ilo r de Lgiofèra di quel giorno. 

L'alta noto ni uà pir tutti i pahbi, 
Cbe'lncme indegno udir fa d ogn interno 
Seco il Rè uno!, di' a papa par canali hi , 
Quandi al palalo Jùo poi fi ritorno } 

E di firn gratta lauto li comparto 
Chebafiitiafefoffe Et, ole , 0 Marte . 


PR. £ M. 


V 


DE t FVRIOSO. 


1 


PRENDERE animo. 
Sun? a t 3. Canto 18. 

Corro 4 la te lt P r lit 

La turba, a chi il fuggir fi pici frutta. 

La perfidia dii R« » tetri accende 
Ch'egn'un pr end arme ,ogn un animo prende . 

PRENDER commiato. 
Stanza. i oa. Canto io. 

Quiui non ira Iradamanle all ora 
C'haurr folca gimmo del paefe-. 

Chef i »iftljc,a far feci dimora 
G libatoria sfittati etn parlar corttft. 

Sci fer nel ktf,tla medefima bora' 

Da » quattro cauaHier congedo preft 
Muffi fa ,e da la dtnn.1 dtlfcluaggit-, 

£ pigliò a la ventura il fui uiaggf. 
PRENDE? un carico Copra dife. 
Stanza 7 8.Canto if. 

10 non neghi altra gente, altri fui fidi. 

Ch'io credo ballar foli a quelli fatti , 

11 ui dimandi filo un, che mi guidi 
Jtl luigi, oucft dee fare tl baratto, 
li ui farò fin qui fcntire i gridi 

Pi chi farà prefente al ni anfratti. 

Coll die ta,né dura cofa nona 
A l'un di due-, che n'bauea utile prona. 

PRES A di città. 

Stanza ji.Canto 40. 

C«» quel furor l impet uofa gente • 

Là doue hauea in più parti il mure ritte , 

Entrò col ferro, e etnia face ardente 
A dtfirugger il popol mal condotte. 

H orni iato, rapina, e man irniente 
Jf/l fi.ngue,e ne Circuir traffe di botte 
La ricca e trionfai città a ruina , 

Che fu di tutta th friea Regina. 

Stanza} 3. Canto io. 

P' biiimmi morti pieno tra per tutte, 

E de le innumerabill ferite 

Fatte era un fiagno più fcun,e più brutte 

Di quel, che cinge la città di Dite-, 

Di cafa,in afa un lungo incendi! indette 
Ardca palagi, portici,! mefihite-. 

Dì pianti ,e di urti, e dibattuti petti 
Suenam i uiti,e depredati tetti. 

Stanza 34. Canto 10. 

I uìnciteri ufeir de le funefte 
Pine ut de an fi di gran preda inufìi 
Chi cen bei uafi,e chi an ricche ue fin 
Chi an rapiti argenti a Dei uetufti. 


Chiteneai figh,echile madri mefte; 

Pur fatti fiupri.e mille altri atti ingiufii; 

De i quali Orlandi una gran parte intefe ; , 

Uè lo potè Mieter, nel Duca Ingltfe. 

P R I G I O N E. Stanza 6 y . Canto 1 6. 
Tutto in un tempo il Duca di Gtoccflra 
A Maiali fia fà uotar l'arcione. 

Ferito a un tempo ne la fpaUé delira 
Fieramente riuerft Follicene-, 

E l'un pagano, e laltro fi fequeflra, 

E tra gl' Inglefi fe ne uà prigione; 

E I lane ondo a un tempo rtman feltra 
yita.per man del Duca di Cineraria. 

Stanza tó.Canto ar. 

Dunque Filandre, di tal forte indegni, 

De linfebcegieuinc tidi.i 

(Con hauea nomejnin [offrendo ilpefi 

Dui fiera battaglia reiìt prefo. 

Stanza 3 1. Canto 13. 

£ quella nette in tenebrofa parte 
Incatenato! in grani ceppi me fio. 

Stanza7f . Canto 3 x. 

D e laequa migo morto il traffe, e porre 
Cen milti altri lo fè ne la fua torre. 

PRIMAV ER A. Stanza 8 a. Cinto il. 

Ma poi eht’l Sol ne 1 animai difirreto , 

Che portò F rtfo, illuminò Li [pera, 

E Zefiro tornò frane t lieto 
A rimtnar la dolce Primi nera. 

Stanza 7 a. Cantora. 

Or cominciando i trepidi tuffili 
A fi torre tl freddo ghiaccio in t epici onde} 

£ i prati di none herbe, egli arbofceSi 
A riueUirfi di tenera frende. 

PROFERTA. Stanza 5 <j. Canto ar. 

E fe in altro potrà gratificargli. 

Pronti' fimo off.ru fi a la filinogli 4. 

Stanza 7. Canto a 6 
1 1 prego benché por con le uofir'arme 
Qutfi'clmo 10 pofia,e qui fio feudo nofin, 

£ fiero di moTìrar,fe con noi uegno. 

Che di tal compagnia non fino indegni. 

Stanza 1 3 {.Canto 16. 

/{uggier fe ne ritornarne in dcfp.crti 
E» a il fratei de la fua donna beila , 

E ftgh proferifee in igni parte 
Amici per fortuna e buona,e fella. 

PROMESSA. Stanza 4. Canto t. 

Poi fenttretefra t piu degni Heroi, 

Che nominar con laude m‘ apparecchi! , 


B Bb a Bjcirdar 


LVOCHI GOMMVNI 


Kjctrdar (]u<l Ruggier.che fu dine» 

E de • ueTìrt A»i illufiri il ceppo ueccln». 

L'alta filare, t » lilunrifii fati 
ri faro udir, fi uoi mi date orecchio ; 

E fati ri allipcnfier ledano un foco. 

Stille tra lor miei uerfi h liburna Iti a. 

Stanza ; 9. Canto 6 . 

I 0 ni fari veder ne l a n; 1.1 rati la 
Di tutti 1 ptfei forti deferenti ; 
l Ili fai "falli malie, e ehi col pela ; 

E forum più, che non ha Tirile il citlt. 

Stanza {7..Canto 9. 

In parole (anici 11 in fi difjufi , 
che di naiurancn n'ufaua troppe ; 

Ma h preti ft, e la fua fé le diede ; 

G he faria pi» di quel, ch'ella gli 1 Inede . 

Stanza {.Canto 10. 

L'amante per hauer quel che defia 
S en^a guardar che Dio tutto ode, e uede, 

A ntluppa promejfe,e giuramenti. 

Che lutti (fiargonpci per l'aria i u enti. 

Stanza 41 .Canto io. 

T'ur'10 vedrò do far, che tu [ottenga, 

C nabli innanzi al morir queflo centrato » 

Ma mi dub.ta ben, che te n'auenga, 

T eli: :tdo il morir lungo più tormento . 

Stanza 91. Canto z 6 . 

Cu prom'Jfo i'hautan,che per camiti» 

L'un ucn farebbe a t altro eofa frana, 

Tfe fin .h'al campa fi fi /fé foccorfo, 

A cui Carla era appreso .1 porre il morfi. 

Stanza 05 .Canto 43. 

De la dura paniti ella fi duale. 

Con che lagrime, ò Dio, con che querele-, 
finita che più lolla ofeuro il Sole, 

Ve draifi,c Itegli fia mai fi crudele. 

Che rompi fede-, che uorria morire. 

Più tofl» c'hautrmii qucTit defire. 
PRONOSTIC O. Stanza 1 tf.Canto.3 
Fiuonfa fortuna ogni tua Hogha 
0 afta, e nobile fima donatila-, 

Del nei ucnlre ufira il fimo fecondo. 

Che honorardeue llilia,e tutto il mondo. 

PROPOST A Star. 7 a 48 . Ciato io 

A me par, fra uoi par, clic jl t tulio 
Sia ch'egni e.maher per lo auenire . 

Che fortuna Inibii tratta al noflro lòto, 

V rima ■ h'al te mpi 0 fi facciane arire , 

C Toffa egli fai, fogli piaceli partii» 

I Ine entra i dot ce 4 la battaglia ufirc : 


E fi di tutti uincerh è pa/fute 

Guardi egli il porta, e fico halbia altra gente . 

PROVA bella. Stanza 1 1. Canto 40. 
Quale a mur, quale a porte, e quale altreu a 
Tutti dimandi fi lucide prone. 

PROVISIONE. Stanza 1 {.Canto a. 

E perche dal Re d'africa battaglia, 

Et ajfcdlo u' affettai,» fa gran cura 
A ratear beami gente, e uettouiglu. 

Tir cadimenti;! riparar le mura. 

PRVDENzA. Stanza 1 .Canto 1 1, 

Magnanima Signart,agnt uoftro atta. 

Ha fempri can ragian laudata, e land» 

Bene he col rafo fili, duro 1 maCalt» 

Gran parte de la gloria ni defraudo ; 

Ma più de i altre una virtù m'ha tratta, 

A cui cal cere ,1 con la lingua applaude-. 

Che l'agu'un troua in noi ben grata udienza 
l 'Cpi» ut troua però facil credenza. 

Sunza.i. Canto 18. 

Speffo in difefa delbiafinate abfintt 
\ndurui fonte una, & un' altra fiufa-, 

0 riferbarghalmen, fin che prefitti* ~ 

Sua tanfi dica, l'altra orecchia tbiufn 

E fimpre prima, che dannar la gente. 

Vederla in faccia,! udir la ragion chiufa ; 
Differir anco e giorni,! mefi,& anni 
'Prima, che giudicar negli altrui danni. 

' Stanza 61. Canto 18. 

L'animofo Grifen,non muta toc» 

E fa fembiante,che ne tema pie». 
PVDICITIA. Stanza 69 . Canto 4: 
CHE quella, che da [aro, e da t argini • 
Difende il cor di pudicilia armato; 

1 ra mille fp.ide uia più facilmente. 

Di fender allo, e in 1 nife al foco ardente. 
l’VSILLANIMITA'.Stanza47. Canto 3 
ha linoni Linciali PaLadinracquifla, 

E uerfi il Ejd'Oran ratto fi j\ncca; 

Che la perfino h.iuea pomeri, e trista 
Di cor-, ma d'offa,! di gran polpe ricca. 

Queflo por tra bei alpi fi può in li fi a 
Ben. he in fendo alo fi mio gli è l appicca ; 

E chi non uuollotLrio,habbiil» tfeufi. 

Perche non fi potea giunger più in fufi . 

PVZZA. Stanza 1 a t. Canto 33.- 
T.il,ch’ egli è fiorai d'otturare ina fi, 

Che non fi può patir La pugza immenfa. 

; R 

RAPINA Stanza zo.Canto 1 1. 

E/« 


DEL EVR.IOSO. 


E feT arreca in fpalla,e uiala porta 
Come lupo talh or piccolo agnello. 
RELIGIONE Stanza 8-Canto 3. 
Di denota Immilla U donna tocca , 

Come ft uede in loco fiero, e ptt-, 

Incominciò col core, e con la bocca 
1 /orttoocthiata a mandar prttghi a [Di*. 

RELIGION VANA 
Stanza fp. Canto ai. 

De l'ifoL i non pochi erano corfi 
A riguardar quella battaglia flranai 
I (jM.ii da nana rihgion nmorfi , 

Coli tant'opra riputar profana ; 

E dicean che farebbe un nono torfi 
Proteo nimico, e attingaci' ira infana 
Da farli porre il mann gregge in terra , 

E tutta nnouart antica guerra. 

R I C C H E 2 Z E Stanza 44.Canto y i . 

Quefto uolgo-yper dir quel, eh' io uo dire , 

Ch’altro non riuerifce.che ricchegga , 

"Ufi uede cofa al mondo, che più ammiro, 

E finga nulla cura, e nulla appresa. 

Si aquanto uoglia la beltà, far dire. 

La pojfanga del corposa defiregga. 

La uirtùyiifennoja bontà, e piu in queflo 
Die' bora ui ragiono, che nelrejlo. 

RING RATIA MENTO 
Stanza Si.' Canto 6 . 

Le donne molte grafie riferirò 
Degne et un caualier,come quell era. 

Stanza pi. Canto ip. 

De la cortefe offerta ti ringratio 
Ma ripofare ancor non mi Infogna^ 

E aauanga del giorno tanto fpatio, 

Ch' a porlo tutto in odo è pur uergogna. 

Stanza ip. Canto 2;. 

Quando il gorgon ficuro de la uita 
Con Ruggter Jt trono fuor de le porte. 

Gli rende molta gratin, Qr infinita-. 

Con gentil modi, e con parole accorte ; 

Che non lo conofcendo,a dargli alta 
Sifojfe meffo a nfchio de la morte j 
E pregò che'l fuo nome li dìceffe 
Per faper a chi tanto obhgo bau effe. 

Stanza .6 y Canto 33. 

Hjndute hauendo grafie a quel S'ignoro 
Del buono albergo, e dctbauuto honore. 

Stanza. tp. Canto 42. 

Come Hfnaldo tl uidt ritornato. 

La diffc,che gli hauea gratta infinita; 


Et ( h'era debitore in ogni lato 
Di porre a benrfii io Juo la ulta. 

Poi lo domanda, come fa nomato ; 

Afflo dtrfappia,chi gli ha dato aita ; 

E tra 1 guerrieri poj)a,e manzi a Carlo 
De [alta fu. 1 bontà fempre eff aitarlo. 

RINGRA TIA MENTO a Dio. 
Stanza '8.Canco 13. 

A l'eterna boutade, a l'infinito 
Amor rendendo grafie, le man ftefi ; 

C he non m'hautjfe dal fui or marmo 
Laf iato tor di riarder Zerbino. 

RINGRATlAMENTO a Diodi uittoria. 

Stanza pi. Canto y. 

E poi elie allrarde l'elmo conofiuto 
L’hcbbe. perche altre notte l' hauea uiflo. 

Leuò le mani a Dio,ihe d un aiuto 
Come era quel, gli hauea fi ben prouislo. 

Quell altro cauahrr, thè feonòfeiuto 
Soctorfo hmea Gineura al cafo tnf 0, 

Et armato per lei l'era condotto , 
italo da parte era a ueder il tutto. 

RIPRENS IONE afoldati- 
Stanza 7. Canto 17. 

Vede tra uia Ingente fua troncata , 

A rfi 1 paleggi, e minati i templi-, 

Gran parte della terra defilata^ 

Mai non fi uider fi crudeli ejfempli ; 

Doue fuggite, turba fpauentata-, 

Ugn è tra uoi chi il danno fuo contempli ? 

Che città, che rifugio più ut refla. 

Quando fi perda fi miniente quefta ? 

8 

Dunque un'huom folo in uoflra terra prefo 
Cinto di mura, onde non può fuggire. 

Si partirà, che non thaurete ojfejo. 

Quando tutu u'hjurà fatto morire * 

Così Carlo dicroiche d'ira decefo ■ 

T anta uergogna non potea patire j 
li giunfe, doue manti a la gran corte 
y 1 de il Vagan por la fua gente a morte. 

RIPOSO Stanza V4. Canto ìg. 

In giochi onefii, e parlamenti lieti 
Dopò mangiar fpefero il caldo giorno 
Corcati s u Jmii fimi tapeti 
Tragh arbuf eili, onderà tirino adorno. 

RISO Stanza 71. Canto 28. 

Poi feopiaro ugualmente in tanto rifo 
Che con la bocca aper(j,egli occhi chiufi. 
Potendo a pena il fiato hauer del petto 
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A dietro fi lafitar cader fu l letto. 

RIVE LAT IONE. Stanza lo.Ciro 3. 

Qui fila èt.intica,e memorabil grotta, 
Ch'tdifitiJUerhno il fanti Mago, 

Che forfè ricordare odi talhotta, 

Deuc usgaunoDo la duina dtl Lago. 

Il fefoL.ro è aiti già-, don e corrotta 
Giace la caritè Juai.l-ue egli mago 
Di faltsfar oleiche glteljuafe. 

Vitto c or coi fi ,c morto . » nmafe. 

RIVERENZA difigliuola. 
Stanza 39 -Oanto^ 4 . 

Sta Er Adamante taeita,nè a I ditto 
De la madre l’arrijc a d corttradire; 

Che l'Ira in tal riuerentia,e miai rifletto. 

Che non fitna ftnf.tr non tubière. 

ROTTA di efitrcico. 

Stanzi ^o.Cant 09. 

Dì quello burnito auifo il Rè Fnftnr, * 

De le nofgeal figlimi U cura 1 1 fifa-, 

H con tarmata fina nel mar fi fone-. 

Trotta il Due a, lo romfe,arde,t fracaffa-, 

E come nnol la Fortuna il fa prigione . 

ROT T A di fiume. 

Stanza 3 1. Canto 40. 

Con quel furor ilre'l Rf de' fiumi altero. 
Quando rompe taluolta argini, effonde, 

E che ne i campi Ocnei t’apre il fi intiero j 
£ i graffi file Iti, e le biade feconde 
E con le fine capanue il gregge intero, 

E co i cani 1 paflor porta ne fonde, 

C magano opifici agli olmi in fu la. ima, 
Ouejoican noi ar gli augelli in prima. 

S 

SACCO di una terra. 

Scanza5 3.Canto 11. 

Uffifun ripar fan gt\fiolaniò poc #; 

Parte, ch'accolti Jon troppo improuifo , 

Parte, che foca gente ha il picciol loco, 

E quella poca è di nefifun auifo 
L’hauer fù mefifo a ficco-, e mefifio foco 
Fi ne le c afe-, il popolo fù uetife-. 

Le mura fur tutte adeguate al Juolo-, 

Ufienfù lofi iato muo un capo jolo. 

SALTO Stanza > 19. Canto 16. 

£ quel, che dianzi mai non l'era mefifo. 

Se non quanto ubidito liauea a la mano. 

Hot et improuifo fpiccò in aria un fallo , 

C he trenta piè fù lungo, e fedici alto. 

Stanza 1 3 .Canto 40. 


Dico, che giù ne la città d un folto, 

Dal muro entrò, che trenta brac cia era alto. 

Stanza j6.Cantt>4o. 

Come troualohan<ffe,ò piume, ò paglia, 

Vrefe il duro terrea fi tifa al. un danno-, 

SCHERMA. Stanza 8S.Can t 03». 

Or gli animo fi a Ttlrouar fi tanno. 

Con fenno i paifi difpenfando^Sr arto 
Err» fi nede incominciar l affilio, 

Sonarti ferro hor gitar baffo, hof alto. 

SCHIOPPO. 

Stanza z4.Canto 11. 

Dalla, e Trancia,! tutte t altre bande 
Del mondo han polla crude l'arte apprefa-, 
si le un il brontolo cane forme fpande. 

Che liquefatto ha la fornace accefa-, 

Bugia altrui ferrose chi piciiol, chi grande. 

Il uafo forma, che più, e meno pefa; 

£ qual Bombardai qual nomina Scoppio, 

Qual fempliet camion, qu.tt cannoli doppio. 

SCRITTORI guanto pollo no. 
Stanza a j. Canto 37. 

Non fi pietefo Enea, nè forte A. Inde 
lù, come è fama-, ne fi fiero F.ltorrt} 

E ne fieri filali mille, e mille, e n.iUr, 

Che lor fi pen con ucnta anteporre ; 

Ala i di uni palaci, e le gran utile 
Daidef. elidenti lor.gh han fatte porri 
In queTli fin^a fin Juhìin.i honeri 
Da c'hcn orate man de gli S. ritinti. 

S C V S A cauallerefèa. 

Stanza *8.Can:o zi. 

Zerbin col camlier fece fu a fi afa, 
ihe gl' incr. ficea db au. rii fasto ojfefa-. 

Ma, come pur tra canottieri l'ufo. 

Colei, .he uenio feto, bau ta difefaj 
Ch' altramente fina fé fina 1 onfufa; 

Per. li e, quando infitta gnor dia t nauta prefa 
Tromife a fi uà loffia n^a di fuluarla 
Contea ognun che ut nife a Jr l orbarla. 

S C V S A di cofa fatta a forza. 
Stanza 1 14. Canto 37* 

F. fempre quefìo,e ogn' altro oblroLrioammorga 
Il poter dir .che le fio fatto a forgé, 

S C V S A in lodare. 

Stanza 1 1. Canto 37. 

Hoh perch'io creda bifagnarmiei carmi 
A chtfe ne fa copia da Je ftefifa-. 

Ma fot per fiat tifare A quello mio , 

C'ho d' entrarla e da lodar difio . 


DBt FVIUOSO. 
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SDEGNO. Stanza 49. Canto io. 

Ella non hebbe filano da che nacque. 

Di qvefto il maggior mal, ('bora la rode. 

Onde fa i remi fi affrettar per l'ai que. 

Che la JJrnifU ne Jparge amie le prede . 

sdegno descritto. 

Stanza j 3 .Cinto 41. 

Ala lofeccerfe a tempe un Cara bere 
Vibrile armato, e Incido metallo , 

Che porta un giogo rotto per cimiero 
Di rtfie fiamme ha pien lo fi ude gialle j 
Cefi trapunto il Jue uethre altiere j 
Cefi la fiopreuesla del cauallo; 

La lancia ha in pugno, e la fpada al fue lece , 

E lamaggaa tarcion.che getta fece. 

SEMPLICITÀ SEGNALATA. 

Stanza 49.Car.to 5. 

Non fa pendo io di queTlo cofa ali una 
Penili alucron net' baino c’ho detto ; 

Si come gtà venuta era più a’ un . i 
E più ili due fiale a buono effetto . 

Le ueTh fi uedeam chiare a li Luna, 

Ufi difitmile e/ fendo anJi'to d’afpelto , 

"Njt di perfona da Ginevra molle, 

Lece parer un per un'altro il nelle . 

SENTENZA INIQUA. 

Suiza j 1. Canto £3. 

1 1 Sole amor non ha le luci {parte 
Che lingmfio fiuptlic 10 è già commeffir. 

Che mi lece medefimo fi fijuarte. 

Volte fù il mal,c hanno imputato ad e fio» 

Altra effemina in ciò non fi facea j 
BaJluuJjcht‘1 Signor cefi india. 

SEPOLCRO. 

Stanza <i. Canto 19. 

Vi tutti 1 luoghi intorno fa venire 
AtaTiri,cbipcr amore, chi per teme 
E fatto ben fri trulla h uomini unire. 

De' grani f affi t un in monti [cerna 
E ne fa nnagran mafia fiabihrc , 

Che da Li erma era luparie diremo 
Honatita braci ia; ut rinchiude dentro 
La chiefit,cht i duo amami hauea nel cernire - 

SERA. 

Stanza 3 4.Cantoa. 

Fra due guerrieri interra ,& une in ciele 
La battaglia durò fin' aejueW ora , 

Che (piegando nel mondo oficuro ut le 
Tutte le bilie cofie dificoltra. 

SERVIR DI CORTI. 


Stanza 78.Canto 44. 

Tei uidde becche rette di più [erti 
Ch ’ era ilferuir de le mijere certi . 

SETE. Stanza 13. Canto 6 . 

Bagna talhor ne la chiara tnda,efreficé 
L'aficiutte labbrate con le man diguaggd. 

SFORZO. Stanzaa 7 . Canto 13. 

Si nduffe a la forga a faccia aperta j 
T{ulla mi ual,c hefuppbcande parli 
De la fe,c‘hauea in lui Zerbino battuta j 
£ ch'io ne le fue man mera creduta. 

SFORZO VANO. 

Stanza 1 3. Canto 39. 

od (fai di tjuà di là l' Orlando fi off o\ 

Aia fono i faci rinforzi tutti uditi. 

SILENTI O. Stanza S8.Canto 14. 
Domanda a cofleì l Angelo. che uia 
Debba tener fi che" l Sileni io troue. 

Difie la fraudo, già coTim folta 
Fra virtudi habitare,e non altrove 
Con Benedetto, e confutili d'Elia 
Hf le badie, quando erano ancor non e . 

Ee ne le fcoleajfei della fu. 1 ulta 
Al tempo di Pitagora, c tt Archita. 
SIMILITVDINE Di FACCIA. 
Scanza9.Canto.13. 

Ejiggier, corno egli alfe gli occhi nel nife 
Che chino a terra, e lagnmofo fieno. 

Di ueder Bradamante li fù autfo, 

Tante il gioitine a lei raifimigliena . 

Piu de fi a b pareo , quanto più fife 
Al molte, e ala perfona il riguardava, 

E (rafie dtffie,o quella è Bradamante, 

0 th’io non fio n K.uggier, com'era mante . 
SIMVLATI ONE Stanza 1 .Canto 4. 
(Quantunque il fitmuUr file le più volte 
Hjprefio,edia di mala mente indici. 

Si trova pur in molle cofie, e molte 
Heucr fatti euidenti benefico. 

E danni, e bia fimi, e morti hanergià tolte. 

Che non conutrfiam fiempre con gli amici 
In qucTia affai ptù ofeura, che fierena 
li t amen. litui t a d invidia piena . 

Stanza 13. Canto 3» 

Brn diceua,ch'tguale al mio non tra 
Vfèuero amor,quelcb'egb hauea a cofie*. 

Ala fimulando efirrne accifio,fipcra 
Celebrarne i legnimi Hemmet . 

Stanza 3 6 Cant09» 

F# penfier molti,e veggio il mio cordogli* 
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Chi feloil pmul.tr può dare aita. 

Stanza i. Canto 19. 

Ss .cerne il mf> ft moflraffc il cere 

Tal nè le certi e grande, e gli altri preme , 

E tal è inpeca gratta alfue Signore, 

Che la lor forte materiali 0 inficine. 

Quello liumil diuerria toTlo il maggiore , 
Storia quel grande infra le turbe e freme. 
Stanza toj.Canto io. 
Cortefemente due in apparenza, 

Ma tefte ui fentir contrarie effetto , 

Che'l Signor del Caflel'bmtuolen^a, 

Fingendo ,e cori' fa lor die ricetto, 

E poi la notte, che fi curi fen^a 
Timor do rmian .gli fe p igliar nel letto , 

Hf prima li lajciò.che d'ojferuar* 

Vna cofiuma ria li fe giurare. 

Stanza fj. Canto if. 

I# mouogh occhi con maniere onejlt. 

Uè ch'io fìa donna alcun mio ge fio nega. 

La uoce,cli'accufar mi potea forfè. 

Si ben ufai,ch' alcun non fen accorpi . 

Stanza 18. Canto 29. 

E ftruerallcfin che uenga fatto 
Vela mnabil acqua efperìenga , 

E sformerà fi in tanto a non far' atto, 

A non far fogno alcun di m elenca} 

Ala ptnfa poi di non tener il patto 
Tenhc non ha timor, nè riuerenga 
Dilato ,ò di Sdirti; e nel mancar di fedo 
Tuita a .ula bugiarda Africa cede . 

Stanza 6o.Canto37. 

Simula il uifo pace, ma uendetta 

Chiama il cor dentro, e ad altro non attende. 

SOCCORSO A TEMPO. 
Stanza 5 j.Canto 5. 

£ U uittò,che con la propria mano 
Ho n fi paffafft in quel furor il petto. 

S 'era più tardo, ò poco più lontano, 

Hon gtungea a tempo, e non f ac tua effetto 

SOCCORSO ALLIMPRÒVISA. 
Stanza j 3. Canto 13. 

Quivi Orlando arriuò,la cuiuenuta 
A la uia del [ho f campo li fù guida. 

Orlando giù nel pian uide la gente. 

Che naca a morte il caualiir dolente. 

SO N N O.Sranza 91. Canto 14. 

T empra il batter de tali, e itudia,e gua ria 
Giunger in tempo al fin del fuo fatturo. 

Cita la capa del fonno.che ben dono 


Er* fiapea quello fi lentie troue . 

SONNO PRESO PER STANCHEZZA. 

Stanza 18. Canto 10. 

1/ trauaglio del mare, e la paura. 

Che tenuta alcun dì Ihaueano defa. 

Il ritrouarp al lito bora feltra. 

Lontana dal rumor nella forcTla. 

E che nefj'unpenfitr,neffiuna cura - 

Voi the'l Juo amante ha ficco, la molefa 5 
Fur cagion.c'hebbt Olimpia fi gran forino 
C begli Orfi,e Ghiri Irauer maggior noi ponno . 

S O R T E. Stanza a^Canto 3 o. 

F’nfi emplic e fanciu Ine lurna meffe 1 

La mano, e prefi ; un breu f; e u enne a cafo 
Che inquefo il nome di /{.uggicr fi UJfe , 

E [fendo quel del Serican rima fio. 

Hon fi può dir quanta allegregga hau'fje 
Quando Rjtggier fi [enti trar del uafio , 

E d’ altra parte il Sencano doglia ; 

Ma quel che manda il ciel.forga è che foglia . 

SOSPICIONE. Stanza 76.Canto 13. 

Come la donna in tal periglio utde 
Colui, (hcdi I{uggirroha tutti i fogni, 

Subito cangia in fofipicion la fede, 

Subito oblia tutti i fuoi bei dtffrgni . 

SPA S Sostanza 31. Canto '7. 

Flora a tordi lacciuoli, Iror uifclii molli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri, 

H or con ami inefcatl,drbor con reti. 

Turi ano a pefei 1 grati lor fecreti . 

SPAVENTO. Stanza 1 y Canto 1. 
Quanto potea più forte ne uemua 
Gridando la donzella ifpaucnlata . 

Stanza 7 3 . Canto 4 1 . 

Ver lui s’aucnta,e al mouer de le piante 
F.J il del tremar del fuo fiero fembianle. 

SPERANZA. Stanza 1 6 . Canto 11. 
Queff e parole una,& un'altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni fianca , 

Con pasfione,e con fatica molta. 

Ala temperata pur d'alta [pcranfa. 

Stanza 14. Canto 13. 

Con quanto gaudio non ti potrei dire j 
Sperando mlreue il mio l.erbtn fruire. 

Stanza 3. Canto 3 r. 

Lo Tiare iu feruitù ftnfa mercede, 

P«r che non reTìi da fperanja morta, 

| Vatirfi può, che prtmio ilben fruire 
Vur vii ne al fin febea tarda a uenirc. 


Stanza ij. Canto 3 i, 

St aif.irrnato,o utandante a piede, 

Chefia njeffo di lui, f perenna pigli* , 

E fé ben poi f.ilLue la ritroua , 

Vigliar non teff a una & un'altra nona , 

SPESA. 

Stanza 7J. Canto 4j. 

lltefor di Tiberio Imperatore 
Honfaria Flato a tante fpefe al fogno, 

I» credo, ben i he ncn pafjar due uerni 
Ch'egli ufcì fuor di tutti iben paterni. 

STANCHEZZA. 
Stanza 14. Canto i. 

Su la r intera Ferra ù troutjji 
Di fudor pieno, e tutto poluerofi ; 

• Stanza 36. Canto r. 
parendo a lei d'efftr fuura 
E lontana a Rinaldo mille mio Ha, 

Dalla uia Fianca, e da teFliua arfura 
Di ripofare alquanto fi conferita . 

STIMOLO DON ORE. 
. Stanza 8». Canto 1 1. 

ride coflui,quant. il morir fia meglio. 

Che confilo dnhonormetterfi in fuga 
Duo il RJ di Horitia,onde la lancia 
jirreftì contea il Valadin di Francia. 

STRACHEzZA. 
Stanza 1 1 .Canto 22. 

E dal gran caldo, e da lafele infeFla 
Finto fi tr.ijfe l'elmo da la fronte ; 

Legì il defirier ira lo pii fp,Jf e fronde, 

E poi nenne per Lire a le frefihe onde. 

STRA GE. 

Stanza 5 8. Canto \f. 

Done una f quadra per Fi a m berrà imoffa ; 
Fn'allr* fi fa tofto andare inanti. 

Di qua di là l agente d’arme tngroffa; 

La cauallien.e qua fi metton fanti ; 

La terra, che fojtien l' affatto e rojfa j 
Mutato ha tluerde ncfanguigni manti; 

E dotte erano i fiori anneri, e gladi . 
Giacean'uetifi horglt buomini,ei cannili . 

s TRATAGEM A. 
Stanza So.Canto 20. 
Guidoni* notte con AlenaparLt 
(.Co fi liauea nome la più fida moglie ) 

T(e Lifogno li fu modo pregarla , 

Che la troni difpofta a lejut Moglie; 

Ella tolfc una nane, e fece armarla 
E d arrecò lefuepiù ricche fpo^lie. 


Fingendo di ueler al nono albore 
Con le compagne ujctre in corfo fuore. 

STREPITO. 

Stanza 8 3. Canto zo. 

Di trombe, di tambur,di fuon di corni 
1 lìpopol rifonar fà cielo, e terra ; 

Cefi citando il fu* Signor, che torni 
A terminar la cominciata guerra . 

SVPERBIA. 

Stanza 27. Canto 18. 

La Superbia u‘ andò jna non che fenga 
La fu* uicaria,il monafier lafciaffe. 

Stanza 34. Canto 18. 

L acciaio adhora la Difcordia prefe , 

E la pii tra focaia,e pichii un poco, 

E tifica fiotto la Superbia fiefe, 

E fi o attaccato tn un momento il foco . 

Stanza 18. Canto 19. 

Poi che il fio anello Angelica r ih ebbe ; 

Di che Brunellhaneatenutapriua , 

In tanto faFlo, in tanto orgoglio crebbe, 
Ch'tffir pare* di tutto’ l mondo fchina . 

Se ne uà fola, e non fi degnerebbe 
Compagno haner qual piùfamofo u ina . 
Sifdegno-a rimembrar, che già fue amante . 
Habbia Orlando nomato, i Sacripante. 

Stanza 114. Canto 24. 

£ la Superbia uè, che non c enfiente, 
tifunol patirle tale accordo figna. 

Stanza 109. Canto 3 3 . 
Dinotine, come Luciferfiuperbo, 

E pentì mouer guerra al fino fattore. 

Con lafua gente, la uia prefe al dritto 

Al monte, onde efcetl gran fiume t Egitto . 
T 

TEMERITÀ. 

Stanzili. Canto 2. 

Centra la uolontà d'ogni nocchiero 
Pe'lgran defir.che di tornar'hauea. 

Entri nel mar, ch'era turbale, e fino , 

E gran procella minacciar parea . 

TERMINI LONTANI. 

Stanza u.Cauto 38. 

Che dal mar Indo a la 7 trtnthia foce. 

Dal bianco Scìta,al Ethiopc adufli 
Rjnerir fai la tua candida croce. 

TERREMOTO. 

• Stanza j 8. Canto 35. 

In quel momento il monte, e il ptanofceffo 
} ugran Ir cornilo , e fi fenticen effo; 


IVOCHI COMMVNT 


TIMIDITÀ'. 

Stanza 47-Canto «. 

La Itila donna, chi fi in alto Mede, 

F. contatolo periglio tifino Ruggiero; 

Refla attorti. a in modo,che non ritdl 
Ver lungo fipatio alfitnlimento uno , 

Stanza f .Canto 14. 

Crebbe il timor come uenir lo mde 

I- i finirne brutto, e con faccia empia 1 oficufd . 

E'I grido fin al cicli aria ditttde, 

Vifie,e do la (na gente per paura; — 

* Stanza 8. Canto 16 . 
To 7 lo,chela Tatiana comparire 
P idi Gnfon,nc teme oltraggi ,e /corni. 
Stanza if 1. Canto 18. 

Vn timor freddo tutto' l /angue oppreffe , 

Chi gli africani Itane a no intorno al coro 

Comi uidtr Rinaldo, ehi fi me/fit 

Con tanta rabbia incontra a quel Signore . 

Stanza 6 1 . Canto ij. 

Orlando filialmente fi ritraffe, 

Ooue a TLerbm tr emana il cor nel fieno. 

Stanza 47.Canto 30. 

Segue la tromba a dar il fiegnoprefta 
Che fece 4 mille impallidir li guancie. 

TIRANNIA. 

Stanza 4 4. Canto 6 . 

Centra lei queTfe due fon congiurate, 

Zgtà più d'uno efferato hanno inTìrutto 
?tr cacciarla di f lfiol.i,e in più uoltt 
Più di cento inficila tiranno tolte. 

Stanza ìo.Canto 33. 

B »» la fitta gente, chi con mille torti 
ìcmbra tenere il nono regno oppreffio ; 

)» 7 uà, e di là per la citta dtuifit 
'edite a un fiuon di uefipro tutto ucci fa. 

TRADIMENTO. 

Stanza 7j-Canto 1. 
tcrridtVinabtUo;e le domanda 
'onte ella falt i;e le mani apre, e flende . 
iicendola-fluife/fer tea infume 
tettili tuoi, ch'io ne fpegntift il femy. 

Stanza zo.Canco 1 3. 

Vie quell amico in chi zerbin fi crede; 

>» dtfire arfe,& agghiacciò di fede . 

Stanza za. Canto zo. 
e donne, che fi uiddero tradite 
'ai loro amanti, in che più fede Itaueano, 
eSlarptralcundifi sbigottite 
'.he si ut tic immote in lite al mar partano . 


TR EG VA. 

Stanza 1 1. Canto r. 

Al Tagaa la propijl.i non difpla,qut , 
Co fi fù differita la fugane ; 

E tal tregua tra.torful ito nacque j 
Si lodio,t l'ira ua in olliuiont. 

Stanza 66. Canto 18. 

Et aliandola m.m nuda,e fingfarmt; 
Anticoficgno di tregua, ò di pace , 

Di/Je 4 Gnfon;nonfo fie non chiamami* 
D'hauer il torlo, e dir che mi difptace 
Ma il mio poco giuditio,t lo injhgarmo 
Altrui, cadcrin tanto errar mi face. 

Stanza 1 iz. Canto Z4. 

Si piglia finalmente per configlio , 

Che 1 duo guerrierfidepoTlo ogni uenen* 
Facciano infieme tregua fin’ al giorno 
Che fia tolto la/fedio a i Mori intorno . 
TRIONFO. 

Stanza 3Z. Canto 44. 

Con pompa trionfai con feJìa grande 
Tornart infieme dentro ala cittadt ; 
Che diffondi utrdeggia, e di ghirlando 
Coperte a panni Jon tutte le /Irade ; 
Tt_cmbo d herbe, e di fior d'alto fi fipandt 
E [opra, t intorno a u ine iteri cade; 

Che da ucroni,e da finefire amene 
Donne ,e donzelle gittano a man piene. 
Stanza 33. 

ufi uolgtrfi de i canti in uarii tuo chi 
T rouant archi , t trofei fiubito fatti , 

Che di Bifierta le rutne.e 1 fochi 
Mofiran dipinti, altri degni fatti, 
Altroue palchi con diuer fi giochi, 

E flettaceli, e mimi, rfctnicl atti, 

Et è per tutti i canti il titel uero 
Scritto a 1 liberatori de llmpert. 

Stanza 3 4. 

Fr4 » /uon d'argute trombe, t di Canoro 
Ti fare, e et ogni mufitea armonia 
Fr4 rtfo,e plaufo,giubilo,t fauore 
■■ e I popolo, eh' a pena ui capia , 

Smontò al palagio il Magno Imperatore 
Que più gl orni quella compagnia 
Con tormamtnti,perfonaggi,e farfe 
Dange, e colmiti, attefe a dileltarfe. 

T VMVLTO. 

Stanza 5. Canto 18. 
Fuggendo andojenga mai uolger fronte , 
£ ne la terra per tutte le bande 


I 


del fvuoso. 


Leni grido, , tumuli* ,t rumtr grandi . 

V 

VALORE. 

Stanza 77-Canro 9. 

Come enfi itili gli fi a fi fi* e Irmi 
Qual il Libiti Anta fcmprepiù fi ir* 
Surger folca da la percoffa arma, 

Talfurger parar, e ihe la forga, quando 
7 icciiiterren.fi radoppiaffea Orlandi . 

Stanza 3;. 'Canto 11. 

Fremono tonde, Orlando ut ferace tilt 
La mira altier,ne cangia cor. ne uniti. 
Stanza 78. Canto 11. 

Afa quei,! lì' a timer mai non diede albergo, 
E si ima la uil turba, e tarme tante 
Quel clit dentro a la mandra,a laer cupi. 

Il uumer de t Ugnelle tflimi il Lupi 

7 9 

Tfuda li.tuea in man quella fulminea ffiada. 
Che pollo />., tanti Saracim a morte. 

VALOR DONNESCO. 
Stanza ( . Canto >0. 

Le denne antitbc h.mno mirabil co fé 
fatto no tarme, e ne le forre AI "fé , 

E di lor opre belle, c glonofc 

Gran lume in tutto il mondo fi diff tft. 

Arpalice,t CamiSa fon famofe , 

Penbe in battaglia erano tfperte,& ufo , 
Safo,e Corinna, perche furandone,.. 
Splendano illushi,e mai non ueggon notte, 
a 

Le donne fon menu e in eccellenza 
Di ciafcun’arte oue hanno patio cura , 

E qualunque a t biporte b ibita . tuucrteng •* > 
Hj Jente an.or Li fama non ofiura, 

VANTO. 

Stanza 71. Canto 3 3. 

Che con Iti molte nelle per camino 
Dato l 'banca troppo orgogliofi natiti , 

VARIETÀ'. 

Stanza (f.Canto 11. 

E fi muti di taglia in uno infante , 

Eftnfa più obhgarfi ò a quefio, ò 4 quelli 
Venti bafi or per ambedue il fuo anelli, 

VELOCITA’. 

Stanza i8.Canto 6 . 

T{on u.i per l’aria altre animai fi fittili t 
Che di udocità li foffe uguale. 

Credo, ih' a pena il tuono, e la f setta 
y onga in terra dal Cui con maggior fretta. 


Stanza 79. Canto.9. 

La brìglia in dietro, per fuggir uoltoffc. 

Mah fu dietro Orlai) lo con più fretta , 

Che non tf e da tara una fatila. 

Stanza 40. Canto ij. 

Coi pie di afciu Iti andar potri.i sul mari 
E fi fi Rende al corfo.t fi l'affretta , 

Cbtpajfa mento e folgore, efaetta. 

Stanza 130 Canto 16. 

Che pur grida foccorfo.in tanta fretta j 
Che non l'haurcbbt giunto una fletta. 

VENDETTA INCONSIDERATA. 

Stanza 14. Canto ai . 

In odio con quel dirgli bebbe ridutto 
Colui,i he più d'ogn’altro gli fu grate 
Arget lo crede, efr altro non affetta , 

Aia piglia tarme e correa far uendetta . 

VENTO CONTRARIO. 

Stanza 9. Canto za. 

Fn uentolin che leggiermente a Porga 
Ferendo banca adejcato il legno e tonda 
A poco a poco crefce.o fi rinforza. 

Poi uien fi ch'ai nocchi er ne foprabonda ; 

Che li utili la poppa alfine e forga, 

Se non gli caccierà folto la fpontLt. 

VENTO PRÒSPERO, 

Stanza 7<Cantoaa. 

L'aura, che fofjia nerfo Tramontana 
La uela in guift insule prore care a 
Ch'a mego giorno Af lolfo no n lontana 
Fede lnghslterra,oue noi hto marca. 

V ENTVRA. 

Stanza 1. Canto 13. 

Ben furo auenturofi i cauahcn 

Ch' erano a quella età, thè ne i maligni. 

VERGOGNA. 

Sta:izaz9< Canto 1. 

A t apparir che fece a l'imprtutji 
De t acqua tornirà ogni pelo arnetioffe , 
Efcoloroifi al Saracino tlmfo . 

Stanza 140. Canto 43, 

0 terra, accio 1 1 fi giraffe dentro, 

Perche a lor non fapnfli infimo al centro 

VERGOGNA PVDICA, 
Stanza 'f. Canto ti. 

Ejtonofcc olla Orlando nel ritorno , 

Che fa a lo faglio, ma perche elidè nuda , 

T un baffo il capo, e nombe non II parli, 
Afagli occhi non ardifirt al uifo alzarli . 

VIA GG I O Stanza a 7. Canto 1 r. 


0 *' 


LVOCHI COMMVNI DEL FVRIOSO 


Ma per ubidir Carlo no» dimeno 
A quella mia fi fu JuLito uolto; 

£* a Cale fi e la peche bore trouofii. 

Stanza 94-C»nro if. 

Si ehe prima ib entraQero in viaggio , 

Ciò che lor bifogn'o fé non raccorn. 

Stanza 49/Danto 3». 

Senxa fiudiero, e fen\a compagnia 
Scife dal monte, & fi poft in (amino. 

VIAGGIO VELOCISSIMO. 

Stanza fo. Canto 7. 

Voi roto tal fretta andò (he la mattina 
Si ntrouò nell fola et Alcina. 

VI AGGI O DIFFICILE. 
Stanza 19. Canto 8. 

Tra durifafii.e folte Jpinegia 
Kyggirf 1» tanto in uer la fata foggia , 

Dì balio in balfo.t duna in altra ma, 

A fbraXoUuga , mofpita, affinaggio 

VILLANIA. 

Stanza 1: Canto 3 6. 

Conuìen eh' ovunque fia,fempre paleft 
Fu cor ulUan fi moflrifimilmenle. 

VILTÀ DAN IMO. 

Stanza 89.Canto 17. 

Fuggì Rincontro il timido Martano , 

E torfe il freno, e' l capo a delira mano. 

VIRGINITÀ . 

Stanza 77-Canto 8. 

Il fot che in tanto io mi nenia ferbaudo , 

Ver non turbarti , oimi,laa*mt enfio. 


Oime per forga hauranno colto.oguafio. 

VITTORIA. 

Stanza 7. Canto.7. 

E già tratta U fpada,ch'hauea cinta , 

Fonia a tenarie la tefìa fnptrb.r, 

E beale potè a far, che come efiintu. 

Enfila giacea tra' fiori, t Ih erba. 

Stanza 9. Canto 38. 

Ched.il Calato a termini di Spagna 
Di mille chiare palme uiapompofa. 

V MA NIT A. 

Stanza f 7. Canto 31. 

E fé Rjnaldo ben non tra molto 
Vfic co, ne die tuà, ne di teforo, 

Facea fi con parole,! con buon uolto, 

E ri# c'bauea partendo ogn'hor con loro, 
Ch'un di quel numer mal non li fu tolto . 
Ver offerire altrui più fomma d'oro. 

VOLGO. 

Stanza 17. Canto ;o. 

La fiocca turba defiofa a tende, 

C h'i duo buon caualier uengano in prona } 
Che non mira più lungi, ne , imprende 
Di quel ch'innanii a gli occhi fi ritrova. 

VTILIT A. 

Stanza z.Canto 44. 

Venite, qual l'apparente esteriori, 

I Hon hanno i cor, non han gli animi tali, 
C he non mirando al torto, più ih' al dritto . 
Attendo nfo tornente al lor profitto • •> 


IL FINE. 


IN V E N E T I A, 


AppreJJo Pietro de i Francefili , £ fnepoti . 

M D LXXI III. 
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